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DIZIONARIO . 

I S T O R I C 0, 

OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini , che si sono renduti celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze , errori, &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
cpere degli uomini famigerati in ogni genere. 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storiy 
gli articoli sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società' di letterati. 

• 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
Yoita in Italiano ; ed in oltre corretto , notàbilmente 
accresciuto , e corredato d'un copioso 
Indice per materie . 



Mihi Galba , Ot ho , Vitellius , nec beneficio , tiec injuria cogniti, 

Tacit. Hist. lib.I. j.x. 
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NUOVO DIZIONARIO 

STORICO. 

BRU ■ 



I. T> RUNONE , detto il 
jj Grande , arcivescovo di 
Colonia ,e duca di Lorena , era 
figlio dell' imperator Enrico /' 
Uccellat ore , ^ fratello di Or- 
zo^, che lo chiamò alla cor- 
te. Ivi coltivò la virtù e le 
letrere, pascendosi della lettu- 
ra degli antichi autori , e con- 
versando coi dotti del suo 
tempo . Dopo la morte di 
W<efied arcivescovo di Colo- 
nia , il clero ed il popolo in- 
sieme acclamarono Brunone ad % 
una voce per essergli succes- 
sore . Essendo stato costretto 
Ottone a portar la guerra in 
Italia, lasciò a suo fratello il 
governo dell' Alemagna . Urti- 
none , che avea mostrate vir- 
tù da vescovo in Colonia , 
fè risplendere quelle di Sovra- 
no alla corte imperiale . Ces- 
sò di vivere nel 963 in Re- 
ims • 

IL BRUNONE ( San ), 
vescovo ed apostolo della 
Prussia , ove fu martirizzato 
il dì 14 febbraio 1008. 

III. BRUNONE , detto 
H:rb';polense a motivo della 
Tom.V. 



sede vescovile di Wurtzbourg, 
in lutino Herbipolh, nel cir- 
colo di Franconia, eh' egli 
occupò da degno pastore y 
era figlio di Corrado il duca 
di Carintia, e zio dell' impe- 
rador Corrado 1 . Compone 
varie opere, inserite nella bi- 
blioteca de'Pairi, e morì in 
Ungheria il 104.5. 
. * IV. BRUNONE f S. ), 
nacque in Colonia il ioóo di 
genitori nobili , e adorni del- 
le buone virtù . Dopo aver 
fatti con ottima riuscita i S.-10Ì 
studj in Parigi, ed aver fatto 
risplendere il suo bel talen- 
to ne' corsi di filosofia e di 
teologia , venne fatto cano- 
nico in Colonia, ed in see li- 
to in Reims. Fu poscia elet- 
to cancelliere e direttore de- 
gli studj maggiori di quella 
chiesa ; ma si vide in neces- 
sità di uscirne sotto l'arcive- 
scovo Manajje , che la go- 
vernava da tiranno, ed intru- 
sosi in quella sete vescovile 
mercè la simonia , vi si so- 
steneva colla violenza . Bru- 
none si appigliò allora alla ri- 
A 2 so- 
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soluzione di lasciar il mondo 
per ritirarsi nella solitudine, 
ed ecco 1* origine del suo or- 
dine . Si narra volgarmente , 
che un canonico di Parigi , 
già morto , e riputato* per san- 
to | si risuscitasse sul punto , 
che gli si cantava V Uffizio 
de' morti , ed alzando il capo, 
gridasse , sono accusato , son giù- 
dteato , son condannato , ( Ved. 
diocre), e che per lo spa- 
vento concepito in tal occa- 
sione, S.Brumne fi determinas- 
se di ritirarsi dal mondo; ma dee 
ciò riguardarsi come favola . 
tersone , che fu il primo a 
parlare di un tal fatto , vi- 
veva più di 300 anni dopo , 
c S.Brunone non ne fa mot- 
to alcuno nelle sue lettere , 
e solo adduce per motivo del 
suo ritiro la vanità e le sre- 
golatezze del mondo . In ef- 
fetto Urbano vili fece poi le- 
vare questa favola dalla leg- 
genda di S.Brunone • La pri- 
ma solitudine , ove si portò 
ad abitar questo santo , fu 
Saisse-Fontaine nella diocesi 
di Laagres. Di là passò a 
Grenoble Tanno 1084, ove 
il vescovo Ugo , che aveva 
veduto ( per quanto diceva ) 
sette stelle brillanti sopra il 
deserto di Chartreuse , detto 
da noi la Certosa , lo consi- 
gliò, che andasse ad ivi abi- 
tare, e poco appresso vietò 
alle femmine , a' cacciatori 
ed a 3 pastori V approssimar vi- 



si . Rocce quasi inaccessibili, 
e circondate da orribili preci- 
pizi furon la culla dell' Ordi- 
ne de' Certosini , che di là si 
diffuse per tutta l'Europa . L* 
Istitutore e i suoi compagni 
fabbricaron ivi un oratorio e 
varie basse e povere cellette 
a qualche distanza l'una dalP 
altra, come gli antichi eremi 
della -Palestina , e vi abitaro- 
no a due a due ad imitazio- 
ne degli antichi solitari dell' 
Egitto.Non feceegli alcuna re- 
gola pe'suoi discepoli, che pre- 
sero a seguire quella di S.Be~ 
nedetto , e V adattarono al lo- 
ro genere di vita . Il papa 
Urbano n,ch'era stato disce- 
polo di S.Brunone alla scuola 
di Reims , lo costrinse sei an- 
ni dopo a recarsi a Roma , 
per aiutarlo co' suoi consigli 
e co' suoi lumi . Il santo so- 
litario , essendo fuori dei suo 
centro , in mezzo a questa 
corte , e stordito dal tumulto 
de' cortigiani , si ritirò in un 
deserto della Calabria ulte- 
riore , ove coli' aiuto di Rug- 
g'terO) duca de'Normanni, fon-» 
dò la celebre certosa di S.Ste- 
fano in Bosco , ultimamente 
distrutta da' tremuoti nell' 83. 
Ivi terminò santamente i suoi 
giorni il dì 6 ottobre noi . 
in età di circa 50 anni nel 
monastero , che avea fondato: 
la sua canonizzazione seguì 
poi nel 15 14. Vi sono due 
Lettere , da esso scritte dalla 

Ca- 
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Calabria ; l' una a Rodolfo il 
Verde , proposto di Reims , e 
l'altra a 9 suoi religiosi della 
Certosa . Queste trovansi stam- 
pate assieme co' Contenti e 
Trattati, ad esso erroneamen- 
te attribuiti , e che sono di 
Brunone di Segni , Colonia 
1Ò40 tom. 3 in un solo vol.in 
l Ma la più bella delle di 
lui opere è la fondazione del 
suo Ordine, che vedesi dopo 
sette secoli tale ( dalle ric- 
chezze in fuori ),quale al tem- 
po del suo fondatore , perse- 
verando nella solitudine e nelT 
orazione. La politica del tem- 
po è andata sopprimendo si- 
mili ordini , o almeno modi- 
ficandoli , dirigendo ad altro 
uso le loro ricchezze • la lo- 
ro inazione. 

* V. BRUNONE , detto 
anche di segni (S.) , nacque 
Tanno 1049 di poveri, ma 
illustri genitori in Solerà, villa 
della diocesi di Asti, perilchè 
vien detto in più luoghi Bru- 
no Aftenfts. Il profitto, ch'ei 
fè negli studj prima in Asti, 
e poi in Bologna , avendolo 
renduto noto e caro a molte 
persone di qualità, gli fece ot- 
tenere un canonicato in Sie- 
na . In tale qualità si trovò 
presente al sinodo, tenuto in 
Roma contro Berengario nel 
1079; e tal saggio vi diede 
del suo sapere , che il buon 
Gregorio vii lo dichiarò vesco- 
vo di Segni nella Romagna . 



Nè minori contrassegni di sti- 
ma ebbe egli da Urbano 1 1 y 
da cui condotto in Francia in- 
tervenne al concilio di Cler- 
mont l'anno 1095, ed a quel- 
lo di Tours nel 1096. Ritor- 
nato poi in Italia , e mosso 
dal desiderio di un tranquil- 
lo e santo riposo , si ritirò 
nel 1102 a Monte-Casino , 
ed alcuni anni appresso ne fu 
eletto abate . Ma ben presto 
gli convenne uscire dal suo 
riposo per lo bene della Chiesa, 
poiché nel 1 106 in qualità di 
legato apostolico passò di nuo- 
vo in Francia con Boemondo 
principe di Antiochia , per ra- 
dunarvi il concilio di Poitiers; 
e poscia ebbe un'altra legazione 
in Sicilia; dopo eseguite le 
quali incombenze si restituì al 
governo del suo monistero . 
In tempo appunto della di lui 
reggenza accadde , che Par- 
quale 11 accordò all'imp. Eh- 
rico iv il diritto delie Inve- 
stiture, intorno a che venne 
da molti biasimata la condot- 
ta del fxmterìce , e tra questi 
pure fu il santo ab. Brunone . 
Di ciò sdegnato il papa co- 
mandò a 9 monaci di Monte- 
Casino di non riconoscerlo 
più per abate ; onde profittan- 
do dell' occasione alcuni di 
essi, che per altre cagioni 
erano contro di lui inaspriti, 
il cacciarono con villania dal 
Monistero 1' anno mi. E 
perciò risolvette di ritornar- 
A 3 sentì 
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sene alla fua chiesa di Segni, gusto n. n e Giorgio n. 
che resse di nuovo con mol- vi., e vii. 
to ?elo sino all' anno 1123 , BRUS, Ved. Roberto n. 
in cui a' 18 luglio pose fine ix-, e davids n. vili, 
a' suoi giorni ; e fu poscia da I. BR USANTINI 0 bru- 
Lucio m annoverato tra i santino ( Vincenzo ), gen- 
santi. Le sue opere , censi- tiluomo ferrarese e poeta i- 
srenti in diversi Cementar) taliano del secolo xvi , le di 
suila S. Scrittura , in molte cui opere sono più ricercate 
Omelìe ed in varj Trattati per la loro rarità, che pel lò- 
su d verce materie scritturali, ro merito reale. Le principa- 
tec iodiche e morali , sono sta- li sono: I. Angelica turiamo- 
le puDicate-a Venezia 16*51 rata , Venezia 155$ in 4°. 
voi. z in f. . In esse, benché Quantunque questo poema, 
non sieno prive de' difetti dei che ha dell' epico, sia molto 
secolo ^ ammirasi nondimeno lungi dalla facilità ammirabile 
una chiare7za, un' erudizione dell'Ariosto, cui intese imi- 
€ un'eleganza assai rare a ve- tare, ha nondimeno gravità 
dersi nemi scrittori dei suo e vivacità maggiore, che varj 
tempo. Ve ne sono alcune , altri poemi di tal natura. IL 
Je quali erano comparse alla II Decamerone del Boccaccio^ 
luce sotto il nome dei fonda- posto in versi italiani , Vene- 
rare de' Certosini . zia 1554 in 4 0 , libro meno 
VI. BRUNONE , VtA. comune dei precedente, ma 
gbkgorio v, e leone x. soprattutto anche men buono 
BRUNORO yVed. bonne. dell'originale, che ha voluto 
BRUNSFELS ( Ottone ) abbellire, ed ha sfigurato, 
figliuolo d'un bottaio, lasciò IL BRUSANTINI (Pao- 
T ordine de'Certosini, per ab- lo ), della stessa nobile fami- 
bracciare gli errori di Lutero, glia ferrarese, fregiata de' ti- 
Esercitò la medicina a Stra- toli di conte e marchese , ed 
sbourg , ove negli, anni 15^0 estinta nei 16Ó1, fu gentil- 
e 1531 pubico il suo Erba- uomo di pregevoli talenti le 
rio col tito o, Herbarum viva visse in molta considerazione 
Icone* &c. rom. 2 in un solo sul principio del secolo xvn 
voi. in f. Morì nel 1534 j e presso i principi Estensi, da' 
sef anni dopo, cioè nel 1540 quali fu eletto governatore 
si fece un'altra edizione del- della nobil terra dì Sassuolo, 
la sua opera , molto più am- Era versato nelle belle-lettere 
pia della prima. e nella politica, e dotato d' 
BRUNSWICK, Ved. au~ uno spirito guerriero e fervi- 
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do , che diede a conoscere an- 
che ne' suoi scritti. Gli piac- 
que di entrare nella letteraria 
contesa , che allora bolliva tra 
T Aromatari ed il Tassoni , 
relativamente alle critiche fat- 
te da quest' ultimo al Petrar- 
ca ( Veci. AROMATARI ) ; C 

quantunque il Btusantini pro- 
curasse di tener nascosto il 
suo nome , nientemeno , es- 
sendo venuto m cognizione 
della cosa il Tassoni , ne fece 
amare doglianze presso il du- 
ca di Modena . Né pago di 
•iò prese quindi motivo di 
porre in ridicolo il Brusanti- 
n\ sotto il nome" di Conte di 
Culagna nei suo famoso poe- 
ma, intitolato la Secchia rapi- 
ta . Le produzioni del conte 
Brusantini sono.* I. Del go- 
verno degli flati sì in tempo 
di pace , come di guerra &C, 
con allegazione di molti precet- 
ti e ricordi j cavati dagli Scrittori 
poli ti ci e dalle storie antiche e 
moderne , Modena in 4 0 . IL 
L' Alcida , tragicomedi a paflo- 
rais. III. La Vita della B. 
Giovanna della Croce , tradot- 
ta dalla lingua spagnola, Pa- 
dova 1619 in 8°. Morì non 
molto dopo quest' epoca in 
Ferrara ; ma non ne sappia- 
mo V anno preciso . 

BRUSCHIO 0 BRUscHtus 
( Gaspare ), nacque in Egra 
nella Boemia il 1518, e fu 
poeta dotato di molta natu- 
ralezza c facilità per compor- 



re versi latini. Ferdinando d y 
Auflria re de' Romani l'ono- 
rò nel 1552 delia corona poe- 
tica , e della dignità di conte 
Palatino . Nulladimeno non 
fu mai ricco, e se non fosse- 
ro srati gli amici , i letterati 
e gli abati, e le badesse de' 
monasteri, de' quali seri ve va- 
le storie , che lo avessero soc- 
corso , sarebbe vissuto assai 
miserabile. Essendosi stabili- 
to a Passavia , per ivi dar V 
ultima mano alla sua Cronaca 
d' Alemagna , restò uccisa 
con un' archibugiata nei 1559 
in età di 41 anno all' ingres- 
so d'un bosco da alcuni gen- 
tiluomini suoi nemici . Pro- 
babilmente si avea merita- 
to il loro odio con qualche 
pezzo satirico , poiché egli era 
solito parlare con molta li- 
bertà, ed anche nello scrive- 
re, come io dimostrano varj 
luoghi delle sue opere, si cala- 
va la visiera,e criticava senza 
verun riguardo gli andamenti 
e i costumi de' grandi , e di 
chiunque cadevagli sotto la 
penna. Si vuole, che avesse 
adottate , o almeno gustasse 
molto le massime del Lutera- 
nismo ; e di fatti la maniera, 
con cui parla de' papi e de' 
vescovi , non lascia troppo 
dubitarne. Di lui si hanno • 
I. La Storia ds Ve) covati e dt y 
Vescovi di tutta /' Alemagna 
Norimberga 1 549 , ristampata 
poscia il 1614 in 8°. II. Quei- 
A 4 co- 
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la de* principali Monasteri pu- 
re dello stesso Paese, Ingoi- 
stad 1 55 1 in 8°. HI. Le sue 
Poefie latine y nelle quali, più 
che altrove , ha sfogata la 
«ua maldicenza, che poi gli 
fu fatale. Alcune di esse erano 
già state stampate , lui vi- 
vente, Basilea 1555 in 8°. 

* I. BRUSONI ( Domi- 
zio ) , in latino Brusonius , 
nativo di Contursi nella Lu- 
cania, oggi Basilicata nel re- 
gno di Napoli , uomo assai 
erudito, fiorì tra il secolo xv 
ed il principio del xvr. Ci 
è noto per un' opera da esso 
pubblicata , che contiene una 
quantità di cose memorabili 
storiche , miracolose , facete 
ève. La prima edizione , che 
se ne abbia , è quella di Ro- 
ma in f. col titolo Fa- 
eetiarum , & Exemplorum li- 
òri vii. Si sono ristampati 
sotto il titolo Speculum Mun- 
di ; ma questa e le altre edi- 
zioni, fattene in 4 0 ed g° in 
Lione 1560, e in Francfort 
1600, sono tutte mutilate ed 
alterate, anche nel titolo ; e 
però la sola stimata è la sud- 
detta di Roma, che non è sì 
facile a trovarsi . 

IL BRUSONI ( Gi- 
rolamo ), nato in Legnago ter- 
ritorio Veneto nel ióio di 
buona famiglia, originaria di 
Siena, e che in alcune sue ope- 
re si dà il titolo di Cavalie- 
re , venne da principio edu- 



cato In Venezia. Indi nelle 
università di Ferrara e di Pa- 
dova attese a coltivare gli 
studi delle umane lettere , del- 
la filosofia, della giurepruden- 
za ed anche della teologia 
e della storia sacra e profana. 
Ancor giovinetto comparve 
vantaggiosamente nella repub- 
blica delle lettere colle sue 
Foefie latine e volgari , che 
riscossero non poco applauso 
al suo tempo. Ma col singo- 
lare suo talento accoppiò il 
Br u soni un carattere volubile, 
capriccioso ed imprudente . 
Avendo vestito V abito de' 
Certosini , u<cì sconsigliata- 
mente da tal religione, e vi 
rientrò per ben tre volte; e nella 
seconda sua fuga venne rite- 
nuto prigione per alcun tem- 
po in Venezia . In tal occa- 
sione , essendogli stata comu- 
nicata confidenzialmente da un 
amico un' open manoscritta, 
intitolata La Maschera scoper- 
ta , composta dal P. Angelico 
^projio, ( Vcd. aprosio ) 
contro sArcangda Taraòotti , 
il Brusoni ne fece furti vamen- 
re una copia ,e la vendè alla 
Tarabotti . Per questa azione 
poco decente, non meno che 
pel suo genio mordace, si trasse 
addosso T odio e il disprezzo di 
molti ; sicché ingiuriosissimi 
libelli contro di lui vennero 
scritti , e da taluni gli venne 
dato il titolo d'uno de'pojìeri 
di Giuda . Venne anche in- 

col- 
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eo!pato da alcuni d'essere sta- 
to uno de' calunniatori di An- 
gelo Tarachia , segretario di 
stato del duca di Mantova, il 
quale, benché innocente, fu 
carcerato ed inquisito per ac- 
cusa atroce di lesa maestà. 
Ciò non ostante molti scrit- 
tori hanno fatta di lui ono- 
revole menzione , e gli viene 
anche data la lode di avere 
coi suo maneggio in compa- 
gnia di Aurelio Boccalini^ con- 
dotta al desiderato fine nel 
1644 la pace tra il re di Spa- 
gna e il duca" dì Parma • Non 
c 1 è noto , quando terminasse 
il corso di sua vita , la qua- 
le condusse lungo tempo in 
Venezia , dopo aver intera- 
mente deposto l'abito religio- 
so , e sappiamo solamente , 
che viveva tuttavia nel 1679. 
Tra le moltissime sue produ- 
zioni in prosa ed in versi, 
che tutte per altro sentono 
del depravato gusto del suo 
secolo, e delle quali dà un 
lungo e distinto catalogo 
Maizucchelli , si notano spe- 
cialmente .1. La fuggitiva , 
Venezia 1640 , e Bologna 
1671 in 12 : opera divisa in 
4 libri, nella quale sotto no- 
mi finti e romanzeschi descri- 
ve le vicende di Pellegrina 
Bcnaventuri figlia di Bianca 
Captilo, maritata nel conte 17- 
litse B enti voi» Ho Manzoli di 
Bologna . lì. Vane Poesie 
lìriche e facete, eoa alcune 



IT '* 
prose , da Jui composte , men- 
tre trovavasi prigione ne 1 ca- 
merotti di Venezia, ed ivi 
pubblicate sotto il titolo, Del 
Camerotto Parte in, 1645 
in 12. III. La Vita di Fer- 
rame Pallavicino y Venezia 
1651 in 12,' indi ristampata 
altre volte, che publicò sotto 
il nome d' Incognito aggirato , 
onde poscia gli fu dato luogo 
neir opera del Piaccio, intito- 
lata De Script ori bus Pseudo- 
nymis. IV. J fiori a d'Itali* 
dal 1625 *l ! ^55 > ristampa- 
ta indi più volte, e segnata- 
mente in Torino nel iò8o 
in f. piccolo. Alla medesima 
storia , della quale furono as- 
sai mal contenti gli Spagnoli, 
1' autore aggiunse un Supple- 
mento, Francfort 1664 in 4 0 . 
V. Un Compendio delle IJ10- 
rie Universali d* Europa , Ve- 
nezia 1Ò57 , e Francfort 166 $ 
in 4 0 . VI. Il perfetto Eluci- 
dalo Poetico, Venezia 1657 
in 12, poscia ristampato più 
volte , ed anche in Ceneda 
1712 in 12. VII. Iflcria dell* 
ultima guerra tra i Veneziani 
e i Turchi, Venezia 1673 e 
Bologna 1674 in 4 0 , nella 
quale parlò ingiuriosamente 
de' cavalieri di Malta , e quin- 
di uscì contro di essa un san- 
guinoso libro col titolo : Il 
Valor Maltese d'tftso contro U 
calunnie di Girolamo Brusoni, 
Roma 1667 in 8°. Vili. La 
Gendela a* tre remi , passatem- 
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po cantava fesco , Venezia 1661 
in 12, che fu proibita con 
decreto del Veneto Senato • 
IX. Il carrozzino alla moda , 
Trattenimenti ejìivo , Venezia 
j6óo , anch' essa registrata 
tra i libri proibiti . 

BR USQUET, Provenzale, 
da avvocato si pose a far il 
buffone, e si rendè celebre alla 
corte di France/co 1 per varie 
ingegnose risposte . Determi- 
natosi assolutamente questo 
monarca, al salir che fece sul 
trono , di voler intraprendere 
il riacquisto del Milanese,con- 
sultò unicamente i suoi mini- 
stri circa i mezzi di attaccar- 
lo. Uscito che fu dal consi- 
glio , ditegli il suo buffone , 
che i di lui consiglieri erano 
tanti pmzi . Perchè! dimandò 
il Monarca; effì hanno fola- 
mente deliberato , ( rispose 
Bruì q net ) come entrante in 
Italia ; e non hanno poi pen- 
fato a vedere come ne ufeirete. 
Viveva Tuttavia sotto Carlo ix. 

BRUTE ( Giovanni ) , 
nacque a Parigi nel 1679. 
"Dopo aver conseguita la lau- 
rea nel l.i Sorbona , ottenne 
la cura di S. Benedetto , ed 
in tale posto si fece amare e 
r»<pertare • Le sue pecorella 
perderono un sì zelante, vi- 
gilante e caritatevole pasto- 
re il primo di giugno 1762 
in età di 84 anni . Di lui si 
hanno : I. Un Dtfcorfo circa 
% matrimoni 1752 in 4 0 . II. 
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Cronologìa /lorica dei curati di 
S. Benedetto, 17^2 in 12. III. 
Una Parafrafi de'falmi e de- 
gl y Inni , che fi cantano alla 
flessa Parrocchia , 1752 in !2. 
Non bisogna confonderlo col- 
l'abate brute- regio censore, 
morto il 2t maggio 1783 , 
di cui vi è un poema intito- 
lato /' Eroifmo del T Amicizia f 
ovvero Davide e donata , 
seguito da varie composizioni 
in prosa ed in versi, impres- 
so nel 177Ó. 

•I. BRUTO (Lucio Gio- 
rno ) , figlio di Marco G#«- 
nio e di Tarquinia , secondo 
alcuni figlia di Tarquinio il 
vecchio , e più probabilmente 
secondo altri sorella del secon- 
do Tarquinio , pretendeva di 
discendere da uno de 1 compa- 
gni di Enea . Era nato con 
molto talento, ma prese un* 
aria stupida ed insensata, per 
non farsi credere capace di 
vendicare la morte di suo Da- 
Jre e di suo fratello; poiché 
se Tarquinio il superbo , che 
gli avea fatti morire , avreb- 
be trovato in lui talento e 
coraggio , non lo avrebbe la- 
sciato vivere- Questo pre f eso 
imbecille, cui sì vuole, che 
per V affettata sua scempiag- 
gine e rozzezza fosse dato 
il soprannome di Bruto , ben 
presto si fé conoscere per un 
grand' uomo . Essendosi data 
la morte da se stessa Lucrezia^ 
per non sopravvivere all' af- 

fron- 
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fiorito , che P ultimo Tar- 
quWto aveale fatto , Bruto 
s rsppò dal di lei seno il pu- 
gnale, e. giurò su queir in- 
sanguinato ferro un odio e- 
terno contro il rapiròre, e di 
scacciarlo da Roma con tut- 
ta Ja di lui famiglia . Tutti 
gli astanti seguirono il suo 
esempio: si convocò il popò- 
io, e si riportò la conferma 
di un decreto del senato , che 
proscriveva per sempre i Tar- 
(jubij . La pubblica autorità 
venne rimessa nelle mani di 
due annui magistrati, chiama- 
ti Con/oli , scelti dal popolo 
tra le famiglie Patrizie ; onde 
in poco tempo la citù di 
Roma si trovò trasformata da 
monarchia in repubblica . I 
primi consoli , circa 1' anno 
509 av. G. Cr'sto , furono 
Bruto e Col la tino y marito di 
Lucrezia , V uno il liberatore 
delia patria , V altro inimico 
personale di Tarquìnio . Se- 
gnalarono essi il loro ingres- 
so nella magistratura col fare 
un solenne giuramento pro- 
nunziato da tutto il popo'o 
di non ricevere giammai nè 
i Tarquinj, nè altri re. Non 
sapeva Bruto , che i primi , 
1 quali violerebbero un tale 
giuramento , trovavansi già 
nella di lui famiglia. Alcuni 
ambasciatori venuti dall' E- 
tturia , cospirarono secreta- 
mente co' due figl; del mede- 
simo Bruto per aprir le por- 



li 

J 

te di Roma at monarca pro- 
scritto . Scopertasi per mezzo 
d 1 uno serravo una tale con- 
giura, Brwo , zelante repub- 
blicano ancor più eh* tenero 
padre , fece troncar la testa 
ad entrambi i figli , ed assi- 
stette al loro supplizio . L' 
anno stesso seguì un singoiar 
combattimento presso il lago 
di Regi Ilo tra Bruto ed A- 
runzto figliuol di Tarquìnio 
alla testa delle due armate . 
Con tale rabbia si avventò il 
console Romano contro il suo 
avversario , eh 1 entrambi si tra- 
passarono il peno al tempo 
stesso . Fu portato a Roma 
il cadavere di Bruto da' più 
distinti cavalieri : il senato 
venne a riceverlo con vru 
pompa trionfale : fu pronun- 
ziata la di lui orazion fune- 
bre dalla tribuna delle arin- 
ghe ; e le Romane matrone 
portarono la gramaglia per 
un anno intero, riguardando- 
lo, come il vindice del loro 
sesso, oltraggiato nella perso- 
na di Lucrezia . Di tutte le 
intraprese, sì sovente formate 
per cambiar governo, non se 
ne trova alcuna, a sentimento 
d' un profondo filosofo , così 
ragionevole , come questa ; 
perciocché questo re di Ro- 
ma, che Bruto travagliò con 
tanto successo a far cadere 
, dal trono , era un tiranno per 
doppio titolo, mentre non so-' 
lo aveva usurpato la sovrani- 
tà, 
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tà , spogliandone suo suocero, 
e facendolo sacrificare , ma 
di più regnava egli con in- 
giustizia e violenza . Tito- 
Livio ci ha lasciato un' elegan- 
tisiima descrizione della di 
lui tirannia* la fortuna di Ro- 
ma fu di non aver avuto prima 
di quel tempo o un re tiranno, o 
un cittadino,cos: amante della li- 
bertà, come Bruto . Deve ag- 
giugnersi col presidente Mon~ 
tesquìeu — Che la morte di 
„ questa dama Romana die- 
„ de semplicemente P occa- 
,, sione alla gran rivoluzione 
,, indi accaduta . Un popolo 
„ fiero, intraprendenre, ardi- 
„ to e rinchiuso entro le mu- 
„ ra , deve necessariamente 
„ ( aggiugn'egli ) o scuotere 
„ il giogo, o addolcire i suoi 
„ costumi . Una delle due 
„ doveva seguire : o che Ro- 
„ ma cangiasse il suo gover- 
„ no , o che restasse picciola 
„ e povera monarchia „. Per 
quanto austera e feroce fosse 
stata la virtù di Bruto , pur 
tuttavolta non lasciò di modera- 
re notabilmente un feroce arti- 
colo di rei igione,a vendo stabi- 
lito, che, in vece di teste, o 
vittime umane ne'giuochi com- 
pitali, si offrissero agli Dei Pe- 
nati, ed alla Dea Mania, te- 
ste di aglio e di papaveri . 
Tra i romanzi pubblicati sot- 
to il nome di M.de Scudcri non 
▼i ha nulla di più bello , che 
quel che ha rapporto a Bruto 
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nel romanzo di Clelia . L' 
illustre cónte Alfieri ha trat- 
tato in una delle sue ultime 
tragedie con somma energìa 
questo soggetto, comechè sia- 
ne difficilissima l'esecuzione, 
per la immensa distanza de 1 
tempi e dell' idee* 

•II. BRUTO(Marco Giu- 
nto ), figlio di Giunto Bruto 
e di Servili a sorella di Cato± 
ne , credeva discendere per li- 
nea paterna dall' accennata 
Bruto, fondatore della repub- 
blica, e per mezzo della ma- 
dre da Servdio Ahala , ucciso- 
re di Spurio Mezio , che a- 
veva aspirato alla tirannide . 
Le virtù di Catove suo zia 
furono un modello, ch'ebbe 
sempre innanzi gii occhi. Fu 
dotto giureconsulto , , coltivò 
le lettere, le lingue e l'elo- 
quenza , e leggendo gli Ora- 
tori greci e latini s' innebriò 
di quelle idee di libertà , che 
il trassero a cospirar contro 
Cesare', onde essendo pretore 
insieme con Cassio , congiu- 
rarono entrambi contro la vi* 
ta di questo eroe. Venne uc- 
ciso Cesare in pieno senato 
il dì 15 marzo 4$ anni av. 
G. C.je nell'atto di morire, 
veggendo Bruto coi pugnale 
in mano nel mezzo de'congiu- 
rati, che gli si erano avventati 
sopra : E anche tu Bruto , figli* 
mio ! esclamò egli. Era ben na- 
turale , che questo tenero rim- 
provero sfuggisse di bocca ad 

un, 
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un uomo , eh' era ( per quan- 
to dicesi ) suo padre , e che 
io avea sempre trattato co- 
me un prediletto figlio • A 
Cesare era debitore Bruto e 
della sua fortuna , e de' suoi 

r" rni, poiché alla battaglia 
Farsasjlia la sua prima cu- 
ra fu di raccomandare, che 
gli si risparmiasse la vita. Ma 
quest'entusiasta della libertà 
non solamente credeva che 
non si fosse obbligato a ser- 
bare nè fede nè giuramento a 
coloro, che tiranneggiavano 
Roma, ma era giunto a ren- 
dersi incapace d' ascoltar le 
voci delia natura e della ri- 
conoscenza quando trattavasi 
delia patria # Ciceroni , che a- 
veva per essa un amore più 
rischiarato , fece riflettere ad 
Attico „ Che i congiurati a- 
„ vevano eseguito un proget- 
„ to da fanciulli con un co- 
» raggio eroico ; perciocché 
» non avean portata la scure 
n sino alla radice dell'albero,,. 
Bruto fé perire il suo bene- 
fattore ; ma lasciando sussi- 
stere i di lui favoriti, e que* 
che aspiravano a succedergli, 
commise un delitto , senza 
che la republica ne ricavasse 
alcun frutto . Se Cesare meri- 
tava la morte , forse non si 
apparteneva a Bruto , il dar- 
gliela / ei non doveva peri- 
re, che col ferro delie leggi* 
Dalle sue ceneri stesse rinac- 
que la guerra civile . -Veduta 



avendo il popolo una cometa 
con lunga cresta , mentre ce- 
iebravansi i di lui funerali , 
si diè a credere, che la sua a- 
nima fosse già stata accolta 
in cielo. Marc Antonio ed Ot- 
tavio ^ che di tutto sapean 
profittare , rendettero odiosi 
gli uccisori, li fecero scacciar 
da Roma , e perseguitaronli 
sin nella Macedonia . Bruta 
restò sconfìtto alla battaglia 
di Filippi, l'anno 42 av. G. 
C. , malgrado i prodigi di 
valore , che non tralasciò di 
fare. Dopo essersi difeso sino 
all' ultima estremità , si riti- 
rb presso un picciol ruscello, 
ov' essendosi posto a sedere 
e a meditare, proruppe in uno 
sfogo di disperazione , pronun- 
ziando , al dir di Plutarco , 
que' due versi , che un poeta 
Greco avea posti in bocca ad 
Ercole moribondo : Infelice 
virtù I Jo ti aveva adorata co- 
me un e/sere reale: e tu non 
eri , che un nome vano , e la 
schiava della fortuna • Rive- 
nuto in se , ritirossi privata- 
mente col rettorico Stratone 
suo amico , e lo pregò di ren- 
dergli, uccidendolo, gli estre- 
mi doveri dell' amicizia. Stra- 
tone da prima ricusò ; ma sic- 
come Bruto già chiamava uno 
schiavo, Stratone , geloso che 
altri gli prestasse tale servi- 
gio , presentò , volgendo al- 
trove lo sguardo, fa punta 
della propria spada a Bruto, 
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che , cssendovisì precipitato 
sopra , spirò nello stesso mo- 
mento.Non bisogna passar sot- 
to silènzio la pruova , che 
Bruto diede del suo amore 
per )a giustizia fin dal prin- 
pio della guerra di Cesare e di 
jPompeo . Egli era figlio d' un 
uomo , che Pompeo avea farto 
morire , onde aveva egli il 
più gran motivo di odiar costui, 
e l'odiava in fatti manifesta- 
mente fino ad isdegnare di 
salutarlo e di parlargli . Tut- 
to ciò fece credere, eh' egli 
s\ rarebbe attaccato al partito 
di Cesare y nienre di meno 
egli entrò nei partito di Pom- 
peo , perchè lo suppose il 
mig'iore c il più giusto , e 
g'iudicava,che doveansi preferi- 
re gì' interessi delia patria a 
qualunque risentimento ed in- 
teresse personale. Ci fa sape- 
re Plutarco, che allorché Bru- 
to era sul punto di lasciar V 
Asia, com'egli dormiva po- 
chissimo , impiegando dopo 
poche ore di sonno la mag- 
gior parte delia notte alla 
spedizione degli affari più 
pressanti , ed il resto al leg- 
gere qualche libro , o a scri- 
vere una notte , mentre era 
immerso nella più profonda 
meditazione nella sua ten- 
da, gli sembrò ascoltare qual- 
cuno , eh' entrasse . Aven- 
do rivolli gli occhi vidde 
una figura orribile, e mostruo- 
sa, che si accostò a lui, e si 



fermò in piedi vicino al df 
lui ietto senza proferir paro- 
la. Ebb' egli la fermezza di 
domandare a quello Spettro.* 
Chi sei tu dunque : sei un uo- 
mo ? sei un Dio ? Che vieni 
a far nella mia tenda e che 
vuoi? Il fantasma gli rispose; 
Bruto , io sono // tuo catti- 
vo Genio y e tu mi rivedrai 
ben tofio nelle pianure di Fi- 
lippi . E bene , rispose Bruto 
senza turbarsi , noi ci rive- 
dremo , Dopi di che lo Spet- 
tro sparì . Si aggiunge , che 
la notte precedente alia gior- 
nata fatale di Filippi , lo stes- 
so fantasma si presentò a 
Bruto e dopo alcuni momen- 
ti disparve. „ Bruto e Cassio 
,, si uccisero ( dice Montes- 
„ quicu ), con una precipita- 
„ zione che non ha scusa; e 
„ non si può leggere questo 
„ tratto della loro vita, sen- 
za sentir pietà della re pub - 
„ blica, che fu abbandonata 
„ in tal guisa „. Ved. ili. 

ANTONIO ed I. AUGUSTO . 

L'entusiasmo di Bruto per la 
libertà suggerì a Sakespear 
una Tragedia degna dell' In- 
ghilterra , la quale fu poi me- 
glio imitata dal Voltaire , ed 
ultimamente dal non ancora ben 
conosciuto Vittorio Alfieri . 

Giunto bruto , padre del 
precedente Marco era un abi- 
le giureconsulto , che aveva 
composti tre trattati di dritto 
civile e publico. Avendo se- 

guì- 
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gotto il partito di Mario , 
venne disfatto da Pompeo . 
Dopo la morte di Siila, co- 
mandò Bruto nella Gallia Ci- 
salpina per Lepido , che ave- 
va ticominciata la guerra ci- 
vile; ma, essendo stato asse- 
diato in Modena da Pompeo , 
ed essendo stato costretto ad 
arrendersi, questo generale io 
fece uccidere due giorni dopo 
da Gemmo . Avea sposata 
Servilia sorella di Catone 1' 
Uticense, da cui ebbe Marco 
Bruto , e due figlie appellate 
Giurile, l' una fu moglie del 
triumviro Marco Lepido, e la 
altra di L. Cassio. 

E' noto altresì un altroBRU- 
TO ( Duio Giunto Albino ), che 
fu pure uno degli uccisori di 
Cesare, sebbene nominato nel 
Idi lui testamento tra 1 suoi ere- 
di. Dopo la battaglia di Mo 
ilena , Bruto , volendo inse- 
guire Antonio, si vide tutto 
ad un tratto abbandonato dal- 
le legioni , che comandava , 
ed ucciso per ordine del suo 
nemico . Era Console desi- 
gnato per F anno seguente. 
vtL altresì V articolo i. ac- 
cio. 

* III. BRUTO o bru- 
ti ( Giovan Michele ) , na- 
to a Venezia circa il 151 5, 
e morto in Transilvania nel 
1593 • p€ r qualche suo fallo, 
• per altra sventura , dovette 
in età giovanile uscir dalla 
pania, a cui non tornò che 
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dopo più anni ; anzi non vi 
ebbe mai stabile soggiorno. 
La vita del Bruto fu quasi un 
continuo viaggio , ora girando 
attorno per le principali città 
d' Italia , ora scorrendo la 
maggior parte de' regni di 
Europa . Fu due volte in 
Francia, e si trattenne anche 
non poco in Lione, scorse la 
Spagna , passò nella Germania, 
nell'Ungheria, nella Polonia , 
&c. Colla prontezza del suo 
talento fecesi molto credito in 
questi suoi viaggi , e contras- 
se amicizia con varj insigni 
letterati . Nel 1 574 passò in 
Transilvania , invitatovi da 
quel principe Stefano Battori f 
che r incaricò di scrivere la 
storia di que' paesi ; e con 
lui , quando fu eletto re di 
Polonia , si trasferì ad abita- 
re in Cracovia . Dopo la mor- 
te di questo principe passò 
alla corte di Vienna , ove 
dall' imp. Rodolfo 11 ebbe l'o- 
norevole titolo di suo storio- 
grafo. Finalmente nel 1594» 
essendo , non si sa per qual 
occasione , ritornato in Tran- 
silvania , ivi finì i suoi gior- 
ni . Con tutto il servigio pre- 
stato a sì grandi principi, non 
istuggì Bruto gl'incomodi del- 
la povertà, o almeno del bi- 
sogno di vivere assai ristret- 
tamente negli ultimi suoi an- 
ni ; e pure le sue opere il 
rendevano degno di provare 
gli effetti della più splendida 

H1U- 
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munificenza . Queste cono : I. 
Fiorentina Hifloria libri vici 
priores , Lione x 562 in 4 0 , 
molto rara edizione . Cotale 
storia è assai stimata, e la 
prefazione principalmente pas- 
sa per un capo-d'opera di e- 
leganza , di giudizio e di for- 
za . Pure egli si dolse di noti 
aver potuto limare una tal o- 
pera ; forse perchè o non i- 
scrisse, o non pubblicò la se- 
conda parte , che aveva pro- 
messa, onde giugne solamen- 
te sino alla morte di Loren- 
zo de' Medici , seguita nel 
1492 . Il trovarsi così poche 
copie di questa storia si at- 
tribuisce alla cura, eh' ebbe- 
ro tosto y Medici di usar o- 
gni arte per sopprimere un* 
opera , che al loro nome non 
era niente gloriosa . In fatti 
il Bruto troppo apertamente 
si dimostra loro nimico , e 
un continuo studio di oscu- 
rarne la fama , e d' interpre- 
tarne in reo senso le azioni , 
c l'unica, ma non lieve tac- 
cia della sua storia*. Fin dal- 
ia prefazione egli scuopre li- 
beramente il suo animo coli' 
inveire vivamente contro il 
Giovio , il quale , dando an- 
ch' esso nell'altro estremo , 
per adulare i Medici , aveva 
depressi ed oltraggiati i nobi- 
li Fiorentini loro nimici.Quin- 
di Federico Alberti , avendo 
volgarizzati molti passi della 
storia del Brute, nò fece l'ar 



pologra,che publico col tito- 
lo; Le difese de Fiorentini con~ 
tro le false calunnie del Gio- 
vio , Lione 156*6* in 4 0 . IL 
La Storia d'Ungheria in vili 
libri , in continuazione di 
quella cominciata dai Bonfini, 
la qual continuazione conser- 
vasi nelT imperiai biblioteca 
di Vienna , nè è mai uscita 
in luce. HI. De Injlauratione 
Italia , libro parimenti inedi- 
to . I V. De origine Venetiarum 9 
Lione i%6o in 8 J ; trattato 
bene scritto e stimato . V. 
Varie Lettere latine in cinque 
libri , publicate eoa alcune 
altre operette , Lione 156*1 , 
e Berlino ióoo in 8° . Fece 
in oltre diversi Contenti sopra 
Ornato , Giulio-Cesare e C/Ve-' 

rone . . 

IV.BRUTO (Stefano Giu- 

nio ) , Ved. I. LAXGtfET. 

L BRUYERE ( Giovanni 
de la ) , nacque nel 1644 m 
un villaggio presso Dourdaa 

neli'Isola-di-Francia. Fu dap- 
prima tesoriere del regno a 
Caen, e poscia situato in qua- 
lità di letterato dal gran Bos* 
suet presso il real duca di 
Borgogna, per insegnargli la 
storia con mille scuii di pen- 
sione . Venne aggregato dall ? 
accademia Francese nel 169?* 
e tre anni dopo , cioè nel 
1696 , un' apploplesia di ua 
quarto d' ora lo rapì in età 
di 52 anni. Era questi un fi- 
losofo ingegnoso , nimico dell? 

am- 
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ambizióne , contento di colti- 
var in pace i suoi amici e i 
suoi libri, sapendo far buona 
scelta degli uni e degli altri; 
non cercando, nè fuggendo il 
piacere , sempre disposto ad 
una modesta allegria, eh? sa- 
peva anche risvegliare con fe- 
licità ; pulito nelle sue mante, 
re, savio ne' suoi discorsi, a- 
lieno da ogni sorta di affet- 
tazione , anche da quella di 
mostrar talento . I suoi Ca- 
ratteri di Teofraflo tradotti dal 
greco , coi co/fami di quefto 
secolo , hanno renduto celebre il 
suo nome per tutta l'Europa. 
Egli e Molière hanno corret- 
to più ridevolezze,ed introdotta 
più decenza neL mondo, che 
tutt' i moralisti antichi e mo- 
derni ; La persuasione di la 
Bruycre è non men forte di 
quella di Molière, e nel tem- 
po stesso più delicata e più 
ima . Pittore ardito ed ener- 
gico, mostra mercè lo stile 
nervoso, l'espressioni vive, 
i tratti di fuoco ed ingegnosi, 
i fini e singolari contorni de' 
suoi ritratti , che la lingua 
francese aveva maggior for- 
za di quello si fosse sin allo- 
ra creduto . Malezieux , a cui 
egli mostrò il suo manoscrit- 
to , dissegli : ecco il mezzjo di 
guadagnarvi molti leggitori e 
molti nemici • In progresso i 
leggitori si sono andati mino- 
rando, quantunque il libro sia 
eccellente. Sin tantocchè han- 



no creduto di scorgervi i ri- 
tratti delle persone viventi , 
il libro veniva, per così di- 
re , divorato , per nutrirsi del 
tristo piacere, che dà la siti- 
ra personale ; ma a misura , 
che disparvero gli originali , 
venne anche ricercata meno 
la copia . Si fecero nel passa- 
to secolo alcune Qhia vi i Ca- 
ratteri di la Bruyere y in cor- 
te , in Parigi ed anche in 
provincia . Cotali pitture sem- 



brarono si vere 



se 



bbens 



talvolta caricate, che vi si 
riconobbero i soggetti To - ii 
paese . Non senza ra. o »? 
Boileauj che per alrro ave-'a 
in molta stima V o?e*a a ; la 
Bruyere y rimprovera vagli , che 
avesse scosso il gioco dfc pas- 
saggi , e che avesse preso da 
Montagne e da Coarron y suoi 
maestri e suoi modelli, uno 
stile duro, e talvolta oscuro. 
Ciò non ostante questo sari-* 
rico stimava molto la di lui 
opera, e ne diede prova mer- 
cè alcuni versi, che fece da 
porre sotto il ritratto dell'au- 
tore , ne' quali diceva 

X' alma orgoglio/a , e flol- 

Ei modera , e ri/chiara j 
E chi suoi detti ascolta , 
Odiar sé fteffo impara. . 
Sebbene abbiamo paragona- 
to la Bruyere a Molière 
per la verità de' ritratti , 
non ignoriamo però , esservi 
. moltissima distanza da'talenti 

B i> 
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d'un poeta comico a que' d' 
un pittore di caratteri , per 
quanto superiore sia quest'ul- 
timo nel suo genere. Accarias 
di Serione, traduttore delle sen- 
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voi. 2 in 12, e di Parigi 1750 
in 12 e 17Ò5 in 4°,h quale 
ultima '-è la migliore di tutte; 
La capitale e le provincie veiu 
nero innondate da' ritratti fat- 



tenze di Publio-Syro osserva , . ti ad imitazione di que' di la 
che la Bruyere ha sparso ne' Bruyere. Que', che si sosten- 
suoi caratteii quasi tutte le nero iu voga per qualche tem- 



senteivze di questo poeta latino , 
e ne reca molti esempi, come 
i seguenti ; Fortuna usu dat 
multa , mancìpio fittoti : levis 
efl fortuna 1 cito reposcit quod 
dedit - „ Nulla dona la for- 
9Ì tuna , non la che prestare 
„ per qualche tempo j dimani 
vuol indietro da' suoi favo- 

riti. ciò, che sembrava aver 
„ loro donato per sempre,,, 
Mortem ttmere crudelius efl , 
quam mori:» Non giugne la 
, 9 morte che una volta, e si fa 

sentire in ciascun momento 
„ della vita ; è più dura co- 
„ sa l'idearsela , che il sqU 
' „ friria „ . Efl vita • misero 
longa , felici - bnvìs . „ Brievé 
„ è la vira per coloro , che 
„ vivono in allegria nel mon- 
„ do j non sembra lunga che 
„ a quelli , i quali languisco* 
„ no n^ir afflizione &c. „ Si 
hanno ancora di lui alcuni 
Dialoghi sul Quietismo , eh' 
egli aveva solamente abboz- 
zati , ed a' quali V ab. Dup'm 
ha data P ultima mano : que* 
sti furono publicati , Parigi 
ióoo in 12. Le migliori e- 
dizioni ó$ Caratteri sono quel- 
le di Amsterdam 1741 e 1759 



po , comparvero a Parigi sot- 
to questo titolo : Continua- 
ziono dfCaratteri di Teofrafto, 
e de ì Co/lumi di queflo secolo , 
Parigi 1700 in 12 . In O- 
landa ed in provincia venne- 
ro uniti a que'di la Bruyere. 
Cotal continuazione era d'un 
avvocato di Rouen, nominato 
Aleaume, autor meliocre , lat- 
to a posta per continuare la 
B'uyere , come la Grange per 
rimpiazzar Racine. 

ILBRUyERE,*W.BAR- 

I. BRUYN (Nicola di),d' 
Anversa , incisore a bulino , 
di cui restano molti pezzi fi- 
ni, ma senza brio e sveltez- 
za. Viveva tuttavia sul prin- 
cipio del xvi secolo . 

II. BRUYN (Cornelio le), 
pittore e famoso viaggiato- 
re, nato all' Haia, cominciò 

1 suoi viaggi in Moscovia , 
in Persia, all'Indie Orien- 
tali nel 1674 , e non li ter- 
minò che nel 1708 i Furon 
essi stampati in Amsterdam: 
il Viaggio di Levante nel 17 14 
in f, ; e quello di Moscovia , 
e di Persia &c. nel 17 18 voL 

2 pure in f. Questa edizione 
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è stimata a motivo 

gur? ; tua quella fatta nel 1725 
a Rouen in 5 voi. in 4 0 è pia 
utile , perchè V ab. Banier Ha 
ritoccato lo stile , ha ornata 
l'obera di eccellenti note, e 
vi ha aggiunto il viaggio di 
iesMonceaux &c. Bruyn è un 
viaggiatore curioso ed istrut- 
tivo; ma non è sempre esat- 
to, ed il suo stile è lontano 
dall' eleganza . 

IBRUTS (Pietro di), e- 
resiarca , predicò dapprima i 
suoi errori nel Delfìnaro sua 
patria , ed indi andò aggiran- 
dosi nella Provenza e nella 
Linouadocca. Ribattezzava i 
popoli , frustava i preti , im- 
prigionava i monaci, profanava 
le chiese, rovesciava gli alta- 
ri, bruciava le croci ; e non 
voleva ammettere alcuno di 
tali monumenti della nostra 
religione . Scandalezzati di tan- 
ti eccessi , non meno che de 1 
di lai errori , i Cattolici di 
S.Grlles l'cT abbruciarono nel- 
la loro città l'anno 11 47. So- 
steneva egli , che il battesi- 
mo era inutile pria della pu- 
bertà; che il sacrifizio della 
messa era un niente; che le 
preghiere per 11 defonti va- 
levano ancor meno &c. I di 
lui discepoli, furono appellati 
dal suo nome Petrobujiani . 

IL BRUYS ( Enrico di), 
era-un romito, che adottò' 
al principio del xn secolo SjK 
errori di Pitm di Bruys.Ùe- 
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delle fi- gava come lui , che il batte- 
simo fosse utile a'fan:iulli, 
condannava l'uso delle chie- 



se, rigettava il culto deli* 
Croce, vietava la celebrazio- 
ne della messa, ed insegna- 
va, che non doveasi pregare 
per li morti » Pietro di Bruys 
aveva voluto impiegar la vio- 
lenza, per istabilir la sua dot- 
trina , e non eragli riuscito ; 
anzi era stato bruciato a S. 
Gilles * All' incontro " Enrico , 
per farsi de' seguaci , appi^lios- 
si alla via dell' insinuazione e 
della singolarità. Egli era an- 
cor giovine, e teneva i ca- 
pelli corti e la barba rasa p 
era alto di statura e mal ve- 
stito y camminava a testa sco- 
perta ed a piedi nudi , anche 
n^' più grandi rigori del verno. 
Il suo volto ed i suoi occhi 
erano agitati come un mare 
burrascoso . Aveva l' occhio 
aperto, la voce forte e capace 
di spaventare . Viveva in una 
maniera molto differente da- 
gli altri , ritrravasi ordinaria- 
mente nelle capanne de' con- 
tadini , dimirava il giorno 
sotto i portici , dormiva e 
mangiava ne' luoghi airi e 
allo scoperto . Questo furbo 
fanatico acquistò bentosto la 
riputazione d'un gran santo. 
Le dame pubblicavano la di 
lui virtù, e dicevano, ch'egli 
avevi lo spirito di profezìa , 
e che penetrava V interno delle 
cosckme ed i peicMtì t pi» 
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fttptti . Si «parse la fama di 
Enrico nella diocesi di Mans; 
venne pregato a recarvisi ; 
e vi mandò due de' suoi di- 
scepoli, che vennero accolti da 
quel popolo, come due angeli. 
Quando poi in seguito vi 
pa<iSO Enrico stesso in perso- 
na , fu ricevuto dal popo- 
lo co' più grandi onori , ed 
ottenne dal vescovo la licen- 
za di predicare ed insegnare . 
Correvasi in folla alle sue 
prediche , ed il clero esortava 
il popolo, a portarvisi. Enrico 
aveva un'eloquenza naturale,ed 
uoa voce altitonante e con tai 
mezzi gli riuscì ben tosto di 
render tutti persuasi, ch'ei fosse 
un uomo apostolico . Qjundo 
poi si vide sicuro della con- 
fidenza del popolo, si avan- 
zò ad insegnare i suoi errori. 
I suoi sermoni produssero 
anche un effetto, che non si a- 
spettava punto. Il popolo s' 
infuriò contro il clero , e trat- 
tò i preti, i canonici, i che- 
rici come tanti scomunicati. 
Ricusavasi di vendere cosa 
alcuna ai loro servi, si vole- 
va atterrare le loro case , de- 
predare i loro beni, e lapi- 
darli , o appiccarli . Alcuni 
furono strascinati nel fango e 
battuti crudelmente* Il capi- 
tolo di Mans volle proibire 
ad Enrico di più predicare sot- 
to pena di scomunica , ma 
quc\cbe andarono a notificar- 
gli un tai ordine , furono mai- 
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trattati , ed ei continuò le sue 
prediche sino al ritorno del 
vescovo Ildeberto , eh' era an- 
dito a Roma . Il papa Euge- 
nio in spedì in questa pro- 
vincia un' legato nel ii47,e 
nel tempo stesso vi si recò 
pure S. Bernardo , per garanti- 
re que' popoli dagli errori e 
dal fanatismo, che desolava- 
no queste contrade. Si die" 
alla tuga Enrico ; ma fu ar- 
restato e posto nelle prigioni 
dell' arivescovo di Tolosa , 
ove morì . Gli Emi chi ani 
suoi discepoli si sparsero nel- 
le provincie meridionali , ed 
ivi diedero degli scandali . 
Non era men corrotto il 
loro cuore di quel .che fosse 
stravagante il loro spirito : 
austeri in pubblico , si dava- 
no in preda ( per quanto di- 
cesi ) in segreto alle più or- 
ribili dissolutezze. 

III. BRUYS (Francesco), 
nato a Serrieres nel Macco* 
nese il 170S , lasciò il suo 
paese per andar a coltivar le 
lettere a Ginevra , e di là 
passò all' Haia , ove aveva 
de* parenti , ed ove si fece 
Calvinista . Obbligato a mo- 
tivo di un' altercazione co* 
teologi ad uscir dall' Olancfe, 
si ritirò in Germania , d' on- 
de poscia ritornò in Francia • 
Ivi fece la sua abjura, e mo- 
rì qualche tempo dopo nel 
1738 a Drjon , ov' erasi ap- 
plicato alla professione del 

Fo- 
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Foro. Di lai s? hanno : I. 
Critica difinctrtffatm de* Gior* 
nifi letterarf , ? 'vai ili 12 : 
cririca, che sebbene T intito- 
li difintereffara , è nondimeno 
parzialissima . Lo stile è da 
rifugiato, che non ha avuto 
tempo di formarlo in Francia, 
IL Stori* de Papi da S. Pie- 
tro fino a Benedetto xm #*- 
clujivamente , 1732 voi. 5 in 
4°: opera dettata dalla fame , 
piena di satire sì grossolane , 
che i Protestanti medesimi 
non han potuto soffrirle . „ 
„ L'autore ( dice Pab./o// ) 
„ non a-vea che 22 anni , 
w quando cominciò a com- 
„ porla, e la terminò ai 25 
„ nel 1735. Quai' esattezza 
pub aspettarsi in una tale 
n materia da uno scrittore di 
„ questa età ? Ho inteso dal. 
0 Io stesso M. Bmys , che V 
„ indigenza < fu quella , che 
„ gli pose la penna in mano. 
„ Beli era allora in disgusto 
„ co suoi parenti dell 'Hai a, e lo 
» stampatore non gli dava che 
» 24 lire fl foglio; questa era 
„ la maniera cK fargli buttar 
n orti T opera a precipizio . 
„ Troppo chiaro si è già 
h conosciuto un tal difetto ; 
» e volesse Dio , che questo 
» fosse il solo, che vi si tro- 
» vi. L'autore stesso, oltre i 
» sentimenti ereticali , che 
» detestava dopo la sua ri- 
«conciliazione colla chiesa, 
j) faceva poco coiko dì questa 



„ storia, ed era il prims a 
„ ridersi di coloro , che mo- 
„ itravano di stimarla. Ha 
„ un bei dire in milli luo- 
„ ghi dell'opera, ch'egli è 
„ cattolico Romano; era ai- 
„ torà Calvinista, come me 
„ io* ha confessato , ed anche 
„ qualche cosa di peggio, co- 
„ me mi sarebbe agevole il 
„ pròvarlo . Quasi in ogni 
„ pagina presenta al lettore 
„ ben prosai errori, e w io 
„ qui ne scopro alcuni , lo fò 
„ non tanto per provare, che 
„ V autore era Protestante , o 
„ piuttosto che non aveva 
„ alcuna religione , quanto 
„ per manifestare la mia sor- 
„ presa in vedere che sien- 
„ vi persone , le quali apprez- 
„ zino una tal opera ; Àfler- 
„ ta egli costantemente di 
„ negare a gesu*-cristo là 
„ qualità di Dio, e sfido chi- 
„ unque a produrmi un solò 
passo, ove gli dia questo 
,, nome „. ( Merci, di Niee- 
ron torri. 42 ). HI. Memorie 
storiche , critiche e letterarie Z 
voi. in 12 , ove trovansi fram- 
mischiar! al racconto delle di 
lui avventure molti aneddoti 
intorno il carattere e le ope- 
re de' dotti, che aveva cono- 
sciuti ne' suoi diversi viaggi • 
IV. I sei ultimi volumi del 
Tacito di Amelot de la Houf- 
sàie , che non possono star a 
confronto co' 4 primi. " 

BRUZEN, DE LA MAR- 
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TiNiFRE -( Antonio- Agosti' zione era animata, le sue 
no ), nipote del celebre Rie- espressioni erano vivaci e 
cardo Simon y nacque a Diep- scelte .a pr.opos'to. Scherzava 



pe , e fu allevato a Parigi 
sotto gli occhi * di suo zio . 
Nel 1709 portossi alla corte 
Idei duca di Meckelbourgò ? 
che avealo chiamato presso di 
lui per fare delle ricerche in- 
torno la storia di quel duca- 
to . Morto questo principe ? 
passò alla corte del duca di 
Parma, indi a quella del re 
delle Due-Sicilie , che lo no- 
minò suo segretario , e gli 
fece degli assegnamenti per 
1200 scudi. Aveva egli con- 
cepito già da lungo tempo il 
disegno di fare un nuovo Di- 
zionario Geografico; e lo po- 
se in esecuzione all' Haia ,ov' 
erasi ritirato . Il marchese 
Baretti-Lanài, ministro pleni- 
potenziario «di Spagna presso 
gli Stati-generali , impegnò V 
autore a dedicare questa gran- 
d' opera al suo monarca. A- 
v^ndo molto gradito il re di 
-Spagna un tale omaggio , gli 
diede il titolo di suo prima- 
rio geografo. Martini ere meri 
all'Haia il 1749 in età di 
83 anni, dopo essersi maritar 
to tre volte . Era questi un 
uomo obbligante e pulito, s?n- 
za rendersi nojoso; liberale sino 
alla prodigalità/ facile all'ira, 
ma sempre pronto a perdo- 
nare. Amava la tavola, l'al- 
legria e i piaceri non men che 
lo studio. La sua coaversa- 



con molta finezza , e dava 
un'aria ingegnosa, e sovente 
affatto nuova a ciò, che dice- 
va . Aveva molta lettura, 
una memoria felice, un giu- 
dizio solido e una gran pe- 
netrazione ..Il suo stile, ben- 
ché non sempre pu*> , era 
ordinariamente elegante e fa- 
cile , almeno nelle opere » 
in cui non si limitava ari 
esser semplice compilatore • 
L' istoria , la geografia e 
la letteratura furono i suoi 
studj favoriti . Ha lasciate 
mo<te opere su queste diffe- 
renti materie : I. Il Gran 
. Dizionario Geografico Ifloricg 
e Critico , stampato la prima 
volta all' Haia dal 172Ó al 
1730, voi. io in f. , ristampa- v 
to a ( Parigi nel 17ÓS ^in 6 
voi. in f. con varie correzio- 
ni, cangiamenti ed a^iunte . 
Certamente non si può dire > 
che questa sia un'opera sen- 
za (lifetri , che anzi Ve ne 
sono molti e rilevantissimi ; 
ma é l'opera meno imperfet- 
ta , che siasi finora avuta 
in tal genere. Come l'autó- 
re avea più impegno di ser- 
vite i librari di Olanda, che 
il pubblico ,si attaccò più al- 
l' estensione , che all'esattez- 
za degli articoli . Nella nuo- 
va edizione si sono moderati 
.gli articoli troppo diffusi y 

cor- 



Digitized by Google 



torrette le sviste , e Supplite 
ie ommissioni ; in. qualche 
parte però-, poiché assai più 
resterébbe a fam ancora per 
emendarlo interamente . Nel 
1759 se ne pubblico iti Pari- 
gi un Compendio portatile in 
due tomi in 3^, che si legano 
in uno, il quale è poi stato 
tradotto in Italiano , e ristam- 
pato più volte in Venezia ed 
in Napoli ; ma sempre con 
una quantità di errori e di 
omissioni , che io rendono po- 
co utile ; ma ciò non ostante 
se né fa esito , perchè non 
Ve n'ha un migliore . II. In- 
induzione aiT Ifloria dell" Eu- 
ropa del barone di Pujfendorf, 
interamente rifatta Accresciu- 
ta della flotta deW Afia , dell' 
Africa e deW America, e puf- 
gara da più di 2000 errori * 
L'ultima edizione di quest'o- 
pera, ristampata più volte è 
quella dell'Hai» 174? in 11 
voi. in u.La Martiniere , il- 
luminato catrolico , levò da 
questa edizione un lungo ca- 
pitolo, non men assurdo che 
calunniosa, internò la monar* 
thia , ovvero autorità tempo- 
tale del Papa* Vi sostituì e- 
gli un Compendio cronologico 
della fovranità dt Papi iti I- 
talia , ove tien ta'via di mez- 
zo tra 1* adulazione di ceni 
autori massime Italiani , e f 
eccessivo furore degli eretici • 
Non emendò già quest' edi- 
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dorfy e molti altri ancora ne 
ha corretti M. di Grace in 
una nuova edizione , in 8- 
voi. in 8\ III* Trattati ^0. 
graflci ed i fiorici t pet facilita- 
re V intelligenza della s.Scrit- 
turty di diversi celebri autori 
( Huet , le Grand , Calmzt , 
Harduirt , Commire ), 1750 
voi. 1 in 12. Questa utile 
raccolta vien preceJuta da u- 
fla prefazione molto istruttiva. 
IV. Trattenimenti delle ombre 
accampi elis) in 2 voi. in 12, 
cavati da un'enorme compi- 
lazione tedesca , ed accomo- 
dati al genio della lingua fran- 
cese. Contengon essi una mo- 
rale utile x ma comune . V. 
Saggio d* una traduzione di 
Orazio in ver fi fr ance fi , nel 
quale vi sono molti pezzi d' 
esso Martiniere , ,\che non so- 
no già i migliori • Queno 
Saggio non è riuscito . VI. 
Nuova Raccolta di Epigram- 
mi/li fr ance fi antichi e moder- 
ni , Amsterdam 1720 voi. 2 
in 12. L'autore ha arricchi- 
ta questa collezione fatta con 
molta scelta , di una^ prefa- 
zione e di alcuni ep grammi 
da esso composti . VII. In- 
troduzione generale allo fiudio 
delle faenze e delle belle-let- 
tere in grazia delle persone , 
•he non f appiano se non la Un* 
gua francese , alF Haia ty\x 
in 12. La prima parte sulle 
scienze è molto vaga} e nel- 
tore tutti gli errori di Puffi** la seconda , infinitamente piti 
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utile , le materie non sono 
sempre trattate con bastante 
metodo e precisione . I giu- 
dizi , che ivi reca circa gli 
autori, sono assai giusti; ma 
non sono abbastanza detta- 
gliati. Quest'opera è stata ri- 
stampata in Parigi nel 1756 
dopo i Confif>lj per formare 
una Biblioteca poco numero/a , 
ma /celta . Vili. Continua- 
zione della fiori a di Francia 
/otto il regno di Luigi xiv , 
incominciata da Larrey ; sto- 
ria, eh* è ai di sotto della me- 
diocrità, nè migliore è la con- 
trazione. IX. Lettere /celte 
di NI. Simon , con una Vita 
deiì' autore ben dettagliata , 
c varie curiose note, Amster- 
dam 1750, voi. 4 in 12. X. 
Nuovo Porta-foglio iflbrico e 
letterario 1757 , opera postu- 
ma di la Martiniere , pubbli- 
cata verisimilmente da talu- 
no di coloro , che ( giusta V 
espressione di un ingegnoso 
autore ) vivono di scioccherie 
de' morti , e che ha avuto 
poco corso. XI. Vengon at- 
tribuite a questo fecondò e 
stimato scrittore altre opere, 
che non sono affatto sue, nè 
degne di lui . Non citeremo, 
che una triviale , diffusa ed 
infedele compilazione della 
Storia di Luigi xtv di la Ho* 
de ex gesuita ^Harduinista. li- 
na tal opera, piena di errori 
e di madornali sconcezze, è 
stata ornata nel frontispizio 



col nome di Bruzen de la 
Mattiniere , come editore e 
revisore , mercè una soper- 
chieria dello stampatore. 
BRUZONI, Vtd. bruso- 

I. BRY ( Teodoro ), &- 
sognatore ed incisore Tedesco, 
nato nel 1528, morì a Franc- 
fortsùl Maine nel i5o8.E'posto 
per ordinario sui rango de* pic- 
coli maestri, e soprattutto fu 
eccellente ne 5 lavori in picco- 
lo . Ha inciso i Caratteri , di 
cui si sono serviti tutt' i po- 
poli dei mondo , Francfort 
1596 in 4 0 , e la maggior par- 
te delle figure , che si trova- 
no nella collezione intitolata, 
Grandi e piccoli viaggi , Franc- 
fort 1590 al t&}4$ v °l- 7 "* 
f.', che contiene 12 parti per 
li grandi, e 12 per li piccoli. 
Sue pur sono le figure del 
Prosceniunty five Emùlematat 
Vita human* y i6ij in 4 0 . Non 
è poco pregiato il di lui F/o- 
rilegium novum^ 1611 va f. con 
belle figure . Le Stampe , ck* 
egli ha copiate da altre stam- 
pe, e che ha ridotte in pic- 
colo, sono sovente ancora pi ùi 
stimate , che le originali . Vi 
si scorge molta nettezza e 
proprietà; ma talvolta un po' 
di secchezza nel suo bulino « 
I suoi pezzi più ricercati so- 
no : V età delP Oro di figura 
rotonda , rarissima ; il Ballo 
Veneziano , che serve di pen- 
daglio aUa precedente , la 
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Fontana di Giovewejo^ìl Trion- 
fo sufi* originale di Giulio 
Remano ; li Piccola Fiera. 
II. BRY DE LA 0 LER- 

«erii ( Egidio ) , fa luogo- 
tenente generale nei baliaggio 
del Percese sua patria al prin- 
cipio del xvii secolo . Si ha 
di lui : L Storia della Contea 
dd Ptrcese , e del Ducato d % 
Jlmfon , con le aggiunte , 
Parigi 1620 e id*2t in 4% 
cimata per le singolari ricer- 
che, in essa contenute, II. 
leggi Municipali del Baliag- 
£W del Gran-Perche , con va- 
rie postille del celebre Mo«- 
ìm, Parigi 1621 in 8°. 
BR VENNE, JW. brien- 

NE C tOMENfE . 

BRYENNE ( Niceforo), 
nato m Orestia nella Mace- 
donia da un padre , a cui A- 
Itffio Comnenoj generale dell' 
imp. Niceforo Betoniate, fece 
cavar gli occhi a motivo di 
qualche intrapresa tentata su! V 
impero. Avendo poi Ale (fio 
presa affezione al figlio JvVr*- 
foro, gli diè in moglie la pro- 
pria figlia Anna Comnena > e 
l'onorò dei titolo di Ce/are , 
quando saH sul trono im- 
periale. Nulladimeno Nicefo- 
ro non fu di lui successole , 
malgrado le sollfcitazioni dell* 
imperatrice Irene, ed 4 ma- 
■e$gi di sua moglie. Avendo 
<§ii tentato di prendere An- 
tiochia contro i Latini f fa 
«ometto a ritirarsi sema a~ 



vervi potuto riuscire . Morì a 
Costantinopoli verso il 1 1 ?7. 
Di lui ci restano alcune Me- 
morie storiche riguardanti A- 
lessio Comneno, intraprese ad 
inchiesta di sua suocera . Esse 
abbracciano i regni di Coftan- 
tino duca , di Romano Dioge* 
ne, di Michele Duca , e di 
Niceforo Botoniate dal 1057 
sino al 1 081. L'autore, aven- 
do volato incominciare dagl* 
imperatori, che avevano pre- 
ceduto Alessio, non ebbe poi 
tempo di terminare la sua 
opera. Il Gesuita Poussims 
ne ha data un'edizione greca 
c latina con una versione, e 
varie note nei %66i -, ed ar- 
ricchita ulteriormente nel 1670 
di osservazioni storiche e fi- 
losofiche del du Cange . Scris- 
se Niceforo da istorico, che era 
stato alla testa degli affari e 
delle armate* ; 

BUCER 0 nuc ero (Mu- 
tino ),nato a Schelestat nei!' 
alta Alsazia nel 1491 , fu 
dapprima Domenicano , e si 
fece anche distinguere nel suo 
ordine pel suo ingegno e per 
la sua erudizione . Avendo poi 
abbracciato i sentimenti , ài 
Lutero, col quale ebbe varie 
conferenze nel 15x1 , fuggì 
dalla religione^ ammogliò con 
una monaca T e passò indi 
ministro Luterano in Argen- 
tina , ove professò pel corso 
di 20 anni la teologia , ne) 
contribuì poco a diffondervi 

la 
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la riforma. Nel 1548 ricuso 
di approvare V interim ; né 
mai volle aderire a sottoscri- 
vervisi . Il famoso arcivesco- 
vo Crommer lo chiamò in In- 
ghilterra per insegnarvi la teo- 
logia , ma non durò molto tale 
sua incombenza , essendo egli 
morto di mal di pietra nel 
1551 in età di 60 anni . 0- 
doatdo vi a ve vaio accolto con 
molta benta ;e sapendo, quan- 
to fosse sensibile al freddò , 
eli mandò cento scudi per 
farsi una stufa ali 1 uso tedesco. 
Era questi un uomo zelante 
pel suo partito , dotto nelle 
lingue , nelle lettere ed in 
teologia , ma però ambiguo 
nelle sue opinioni , e molto 
più nel suo stile, talora mol- 
to imbrogliato ed oscuro . 
Pretendesi , eh' egli avesse un' 
Indole tollerante , nulladime- 
110 diede in sì vivi trasporti 
contro Servet in uno de' suoi 
sermoni , che disse : meritar 
quel? uomo , che gli fi (ìrafh 
f 'afferò gF intefiinr § <T effer 
fatto a .brani . Irf verità e' 
non avrebbe voluto , che si 
trattassero que' del suo parti- 
to , come voleva che si' fa- 
cesse a quest' Ami-trinitario . 
Proccurava anzi di addolcire 
taluni de' suoi . „ Noi ci 

guriamo ( dice egli nella 
prefazione alle sue Spiegazioni 
del Vangelo ) , che gli altri 
„ sieno neir errore ; perchè 
„ non crederemo noi, che an- 



„ cora noi stessi possiamo irt- 
gannarci „ ? Più però di 
Calvino rispettava Bucber V 
ordine vescovile. Lasciò es r o 
13 figli d'una religiosa, che 
morì di peste ; sposò indi u- 
na vedova \ e ( secondo Bof* 
fuet ) contrasse anche un 
terzo matrimonio . Alcuni 
scrittori hanno assicurato , che 
Bue ex e,ra morto ebreo ; ma 
le loro prove non sono mol- 
to convincenti. Si ha di lui 
un Comentario /opra i Salmi , 
Strasbourg 1 52.9 in 4 0 , sotto 
il nome $\ Areùus FeUnus , 
e gran numero d 1 opere di con- 
troverfia , che in que 1 tempi 
trovaronsi ragionate con for- 
za . Il cardinal Contarmi lo 
riguardava, come il più for- 
midabile teologo , che avesse- 
ro gli Eterodossi. 

* BUCHANAN ( Gior- 
gio ), celebre scrittore , ed 
uno de' migliori poeti latini 
dei secolo xvi , nacque nel 
1506 in Killerne, villaggio di 
Scozia , di famiglia molto 
povera . Un suo zio materno, 
conosciuto il di lui bel talen- 
to, prese ad aiutarlo alla me- 
glio, e lo mandò a Parigi per 
ivi fare i suoi studj ; ma do- 
po due anni la miseria , e la 
poca salute lo forzarono a re- 
stituirsi alla patria . Ristabi- 
litosi dopo qualche tempo , 
ritornò a Parigi in compagnia 
d' uà suo maestro di filosofia, 
e dopo aver ivi lottato per 
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quache tempo colla sventura 

e coUa miseria , gli riuscì di 
avet l'impiego di" maestro di 
grammatica nel collegio di S. 
Barbara il 1536 , e vi stette 
tre anni. Ricondotto al pro- 
prio paese da un giovane ca- 
valiere Scozzese suo alunno , 
il re Giacomo v Jo destinò 
precettore d 1 un suo figlio na- 
turale . Alcuni pretendono , 
che i versi satirici , da esso 
campo ti contro i Francesca- 
ni , il facessero passare dalla 
corte alla carcere , d'onde gli 
riuscisse fuggire per la fine- 
stra / ma i più narrano la co- 
sa diversamente . Dicono , che 
essendosi scoperta una con- 
giura contro il re , e che per- 
suaso questi, che i francesca- 
ni non avessero fatto il loro 
dovere, desse pressanti e rei- 
tei ati ordini a Buchanan di 
scrivere contro di essi una 
mordace satira, senza veruni 
riguardo, come di fatti lo ser- 
vì colla famosa selva, intito- 
lata Frartctfcanus . Avvisato 
poco appresso , che lo spirito 
vendicativo de' frati, dimenti- 
chi della paziènza evangelica, 
e T inimicizia del cardinal 
Betone % tende vangli insidie a 
morte , ebbe paura di qualche 
segreto tradimento , e si ri- 
fugiò in Inghilterra . Trova- 
to questo regno non troppo 
confacente per lui , perchè in- 
volto allora in fiere turbolen- 
ze, ripassò ìq Francia, ove 



di nuovo fu impiegato per 
maestro di scuola pria a Bor- 
dò , poscia a Parigi . Ivi a- 
vendo contratta amicizia col 
dotto Andrea Goveano Porto- 
ghese , questi , in occasione 
che il re Giovanni in, p?r far 
fiorire V università di Coinv 
bra , lo chiamò nel 1547 in 
Portogallo, con ordine di con- 
dor seco certo numero di bua. 
ni soggetti , prese tra essi an- 
che il Buchanan , ed ivi lo 
impiegò vantaggiosamente.Sin*. 
chè visse il Goveano , le cose 
andarono bene, ma essendo 
questi morto Tanno appresso, 
furono malamente trattati tut> 
ti quelli, che Jo avevano» se- 
guito^ speciaJmente Bucha- 
nan , i di [ cui nemici , giac^ 
eh} non cessavano di perse- 
guitarlo, anche lontano , i 
frati ed il cardinale , lo ac- 
cusarono d' empietà , onde non 
fu poco , che fos>e solamente 
rinchiuso in un covenro, sot- 
to pretesto di meglio istruir* 
lo nella sua religione , ed ivi 
intraprese a comporre 4a su» 
bella parafrasi de 1 salmi . Li- 
berato anche da questa specie 
di carcere , fece un nuovo 
viaggio in Inghilterra *, ^ma di 
lì a poco ritornò la terza vol- 
ta in Francia , ove il mare* 
sciallo di Briffac lo pigliò 
presso di se in qualità di pce-: 
cettore di suo figlio, col qua- 
le si trattenne per 5 anni , 
accompagnandolo anche ne*: 

yiag- 
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Viaggi, che fece per la Fran- 
cia e per l'Italia. Finalmen- 
te si restituì peri* ultima voi. 
ta in I scozia, ed ivi fu in- 
caricato dell' educazione di 
Giacomo vi , che poi fu Gia- 
como i re d'Inghilterra. Si è 
detto, che per render odiosi 
a questo suo alunno i Catto- 
lici ! e specialmente i Frati , 
sempre chè voleva! o castiga- 
re, si vestisse pria da Fran- 
cescano . Siccome allora er an- 
si alquanta sedate le turbo- 
lenze in materia di religio- 
ne , Buchanan* professò pubi- 
camente la pretesa-Riforma- 
ta; sebbene per altro in real- 
tà ei non fosse attaccato ad 
alcuna ; nella qual indifferen- 
za morì poscia in Edimburgo 
il 1582 in età di 77 anni. 
Sparsero voce i di lui nemi- 
ci , che negli ultimi suoi mo- 
menti , un ministro , avendo- 
lo trovato, che stava leggen- 
do la Storta naturale dì Pli- 
nio y volle presentargli hBiò~ 
hi* , e eh' ei rispose : trevo 
più verini in queflo libro , che 
nelle voftre Scritture • Il rac- 
conto potrcbb'esser vero; Bay- 
le lo annovera tra le menzo- 
gne del Moreri ; ma non ba- 
sta la sua asserzione per con- 
futarlo; tanto ■' più che dalle 
opere stesse di Buchanam , 
non oscuramente si scorge , 
quanto poco e forse niente 
avess'egli di religione. Fu dot- 
tore d'un genio ardente ed atti- 

r 
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vo,ma volubile e indipendente a 
segno, che ta sua vita fu a guisa 
d'un vortice; poiché non cessò di 
aggirarsi di paese in paese, senza 
mai trovare in alcuno la sua 
felicità. Nuli adimeno sul fi- 
nire de' suoi giorni ebbe una 
situazione un pò più tranquil- 
la . Vi ha una sua lettera , 
in cui scorgesi la mano tre- 
mante d'un vecchio indeboli- 
to, ma nel tempo stesso l'a- 
nima ferma di un filosofo . I- 
vi egli si lagna meno degl' 
incomodi, che delle noje del- 
la vecchiaia . Dice d'aver la- 
sciata la corre, per ritirarsi sen- 
za strepito dalla compagnia 
di coloro, che a lui non ras- 
somigliavano . E' vero però, 
che si può scrivere in questo 
tuono filosofico , ed aver non- 
dimeno delle burrasche nel 
cuore . Le sue opere più con- 
siderevoli sono: I. L'accen- 
nata sua Paragrafi di Salme 
in versi latini , Argentina 
1572 in 8°, e di cui si è fat- 
ta ultimamente una bella c- 
dÌ2ione in Glascow 1750 ir* 
8°. Questa parafrasi è stima- 
ta sì per l'eleganza della lin- 
gua e del verso , che per la 
varietà de' pensieri , ma sner- 
vata a motivo della lunghez- 
za de' periodi , che non fan 
risaltare la forza e V energia 
dell' originale . Il suo stile è 
talvolta ineguale ; e Bourbon 
verisimilmente avea fatta piì* 
riflessione alle bellezze che a* 
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difetti di questa versione 
quando la preferiva all' arci- 
vescovato, di Parigi. II. Quat- 
tro tragedie : Medea ed Al- 
alìe , tradotte da Euripidi , 
assai buone per la dicitura la- 
tina; jefte e S.Gio. Batti/} a , 
composte di sua propria in- 
venzione , e molto inferiori . 
Poco vi sono osservate le ré- 
gole, e lo stile ha piuttosto 
la famigliarità della comme- 
dia , che r elevatezza delia 
tragedia • III. Il Poema del- 
la Sfera in 5 libri f che seb- 
bene in più luoghi scritto con 
poca diligenza , vien annove- 
rato tra Te migliori opere di- 
dascaliche o sia istruttive.IV. 
Un componimento per la pre- 
sa di Calais , col titolo : De 
Ctleto nuper ab Henrico n 
Frencorum Rege tecepta , Car- 
mtn, Parigi per Reietto SVe- 
pheno 1558 in 8°. V. Varie 
Odt, alcune quasi degne di 
Orazio , altre cr un poeta del- 
l' ultim' ordine ; diversi £*• 
decasillabi , talvolta delicati t 
sovente osceni ; degli Epigram- 
mi insulsi ; delle Satire , tra 
le quali distinguonsi V indica- 
to Francifcanus , ed i suoi 
Fratrts Fraterrimi , produzio- 
ni ingegnose , ma piene di 
trasporto contro gli ordini re- 
ligiosi ,*e la chiesa Romana . 
Di queste opere Postiche ne 
fu fatta un' edizione nel 1584 
in 8° senza luogo nè stani pa- 
, ed un' altra graziosissi- 
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ma ne fece poi V Elzeviri 0 in 
24. VL La fiori a di Set/zia , 
stampata la prima volta in 
Edimburgo il 1582. Quest'o- 
pera, composta in prosa lati- 
na , come pur le altre due 
seguenti , è scritta con uno 
stile pulito ed elegante ma 
troppo spesso seminata di fra- 
si servilmente trascritte da 
Tito Livio . Le sue riflessioni 
sono triviali , le spessissimo 
citazioni annoiano , e le de- 
scrizioni del suo paese sono 
troppo lunghe. VII. Un dia- 
logo sul modello di que' di 
Cicerone , stampato la prima 
volta in Edimburgo 1579 in 
4 0 col titolo, De iure Regni 
apud Scotoi'j libro molto ar- 
duo , nel quale , sebbene ab- 
bialo dedicato allo stesso re 
Giacomo vi , combatte l'au- 
torità de' monarchi , giustifica 
le popolari sedizioni , e non 
fa che sparger massime trop- 
po atte a sommuovere un po- 
polo • Marno Blacvod , il 
Barclay ed altri non hanno 
lasciato di confutare un tale 
scritto. Vili* De Maria Seo- 
forum Regina , totaque efua 
contra Regem confutatone ) fee- 
do cum Bothuelio adulterio f 
nefaria in maritum ctudalitate 9 
& rabie , borrendo insuper , Ò* 
teterrimo e)us parricidio piena 9 
& tragica piane biflotia , Mid- 
delburgo 1578 in 12. 'Basta 
il predetto titolo per dimo- 
strare , esser questo uno de* 
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piti violenti e sanguinosi scrit- 
ti, compo. ti contro la detta 
principessa . Non v' ha perso- 
na dabbene , che possa perdo- 
nare a Buchanan l'essersi sca- 
tenato sì rabbiosamente contro 
Maria Stuarda^ già sua bene- 
fattrice , per far la corte alla 
regina Eitfabetta . Dopo a- 
verla incensata sul trono , la 
straziò poi sì barbaramente, 
divenuta infelice ; il che lo 
fece disprezzare dalle persone 
oneste di tutti i partiti . Egli 
avea parlato di questa Prin- 
cipessa , dedicandole la sua 
parafrafi de' Salmi : 

JNinpha Caledoni* quxnune 
felici ter n<x 

Mi/sa per innumeros sceptra- 
tueris or£ . 

Qua fortem ant eventi men- 
tis , vittutibus annos , 

Sexum animis , morum nobi- 
litate genus ì 
Altri opuscoli di poco conto 
veggonsi nella raccolta delle 
sue Opere y stampata in Edim- 
burgo 17 15,. torri, zin f., in- 
dia Leyden 1725 tom. 2 in 4 0 . 

BUCHE ( Enrico Mi- 
chele ) , calzolaio nel ducato 
di Lucemburgo , morto nel 
1666 , fu V istitutore delle 
confraternite , o società de 1 
Fratellhc alzol aj , e de'Fr*- 
/e///-SARTORt . Questi sono 
artisti radunati per vivere cri- 
stianamente , per lavorare in 
comune, e per impiegare in 
Sollievo de' poveri ciò., che 



sopra vvanza al loro necessà- 
rio vitto. Re*tti\ gentiluomo 
Normanno , e Coderei , dot- 
tore dei a Sorbona, stesero le 
loro regole, che tuttavia si os- 
servano . 

BUCHNER ( Augusto ), 
poeta e rettorico , nacque a 
Dresda nel 1 391. Il suo me- 
rito gli fè conseguire il posto 
di professore in poesia ed elo- 
quenza a Wittemberga, ove 
morì nei 10*6*1 di 71 anno . 
Di lui si hanno ; Precetti di 
Letteratura ; Poesie latine ; 
Jtfote sopra molti autori ; una 
Raccolta t? orazioni funebri e 
di Panegirici* 

BUCHOLTZER ( Abra- 
mo ), parroco di Freistadt nel- 
la Slesia , nato a Schonaw 
presso Wittemberga nel 1529, 
morì nella città, ov' era mi- 
nistro, nel 1584 di anni 55. 
E 1 principalmente noto pei suo 
Index chronolog'tcus utrtusque 
teflamenti) 16x6 in 8°, ristam- 
pato pia volte in Germania f 
e continuato da due suoi fi- 
gliuoli , ajutati dal celebre 
Sculter . Si hanno anche dì 
lui de 1 Fajii Consolari. 

BUCHELDIO ovvero blu 
gkeldius 0 beucklin (Gu- 
glielmo ) , nato a Vol- 
der, morto a Biervliet ne* 
Paesi-bassi il 1449, fu onora- 
to d' un Mausoleo dagli O- 
landesi in benemerenza d* a- 
ver loro insegnato il segreto 
di salar le aringhe , e di ac- 
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conciarle ne' barili , ch'egli 
aveva inventato nel 1416, 
Essendo passato Carlo v pe' 
Paesi- basq, andò a vedere un 
tal monumento . 

BUCICALDO , V. Bou- 
cle a ut . 

L BUCKINGAM, Ved. 
Riccardo iti re d' Inghil- 
terra • 

IL BtJCKINGHAM 

( Giorgio di- Villiers duca 
di ) , derivava da un' antica 
famiglia di Normandia , di 
cui on signore di tal cogno- 
me passò in Inghilterra il 
1066 col duca Guglielmo . 
Nacque a Londra nel j 592 f 
e cominciò di buon'ora a fre- 
quentar la corte . Era 1' uo- 
mo più bello de' tempi suoi 
il più vano , il più galante 
ed il più magnifico . Le sue 
grazie e i suoi talenti gli pro- 
cacciarono 1' amicizia dei re 
d'Inghilterra • Giacomo 1 lo 
spedì in Ispagna per trattare 
il matrimonio dell'infanta col 
principe di Galles ; ma essen- 
do caduto in sospetto d'aver 
concepita passione per ia du- 
chessa di O/ivares , sposa del 
primo ministro , fu costretto 
ritirarsi senz'aver potuto riu- 
scire nella sua commissione , 
Egli se ne vendicò , facendo 
dichiarar la guerra alla Spa- 
pa. Nel 1625 essendosi re- 
cato in Francia per condurre 
in Inghilterra la principessa 
Enrichetta, che aveva ottenu- 
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ta ih isposa per Carlo t , eb- 
be l'ardire di parlar alla re- 
gina Anna d'Austria in una 
maniera troppo galante . Là 
marchésa di S enee et > sua da- 
ma d' onore, nauseata di un 
colloquio , in cui Buckingam 
prendeva V aria di appassio- 
nato , gli disse: Signore , ta~ 
me vot ? non fi parla così a 
una regina di Francia . Nella 
prima udienza , che aveva a- 
vuta da questa principessa , 
erasi presentato con un abito 
tutto ricamato di perle , sì 
mal attaccate , che ad ogni 
su9 movimento, occorrente per 
le consuete riverenze , restava 
di esse seminato 1' appartamen- 
to . Questo spettacolo , d' un 
nuovo genere di magnificenza, 
fece nascere una specie di di- 
sordine , per la premura , che 
davanst tutti di raccogliere 
ciò , che 1' ambasciatore an- 
dava spargendo . Gli veniva- 
no riportate da ogni parte le 
sue perle , e le dame, che 
gliele presentavano , erano co- 
strette a ritenersele dalla no* 
bile , graziosa e persuasiva 
maniera , con cui offri vaie • 
La regina naturalmente virtuo- 
sa combattè certamente con 
successo 1* inclinazione , che 
Buckingham poteva inspirar- 
le; ma a lei però non dispia- 
ceva , che comparisse , averlo 
ella allacciato. Quindi le no- 
te stravaganze di questo te- 
merario Inglese, e quindi puv 
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re i gelasi sospetti di Luigi 
Xiix e dì Richelìeu . Que- 
sto ministro affrettò la parten- 
za di Enricbetta per accele- 
rare quella dell' ambasciatore. 
Tentò poi questi in vano di 
ritornare un' altra volta in 
Francia nel \6x6 : il cardina- 
le di Rìcheli**, la di cui al- 
terigia aveva egli bravata, e 
che in okre era geloso de' 
contrassegni di distinzione , 
eh? davagli la regina , gli fe- 
ce rispondere per mezzo di 
Biffom pietre : — che per le 
tagwnt ben a lui note y non fa- 
tebbejl aggradita la sua per- 
fona dal Re Criflìanissimo • 
Allora egli si rivolse coatro 
la Francia , non altrimenti 
che erasi dichiarato contro la 
Spagna . Era già morto il re 
Giacomo i nel 1625 ; ma Bu- 
ckingam conservò lo stesso 
predominio su Carlo 1 suo 
figlio. Il padre aveva accu- 
mulati sopra il di lui capo 
gli onori e le dignità. Ca- 
valiere della giarrettiera nel 
ióió | conte e marchese di 
Buckingam , custode del gran 
sigillo , gran-tesoriere , ammi- 
raglio d' Inghilterra , di Sco- 
zia e d' Irlanda ; egli aveva 
a sua. disposizione tutta la 
marina d' Inghilterra . Nel 
1627 si portò a soccorrere la 
Kocelia assediata da Rkhelìeu^ 
con una flotta di cento legni 
ila trasporto . Battuto da Tot- 
rts dopo il suo sbarco all'i- 
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sola di Rhe , ed obbligato da 
Schornberg a levar V assedio 
del forte S. Martino , dovet- 
te imbarcarsi di nuovo dopo 
aver perduta la metà delle 
sne truppe. Inviò Tanno ap- 
presso un' altra flotta , che ri- 
tornossene parimenti addietro 
senz' aver operata cosa veru- 
na . Questa poca riuscita vol- 
le attribuirsi da alcuni ad u- 
na lettera, che a persuasione 
del card, di RicbeHeu la re- 
gina, per quanto dicesi , gli 
avesse scritta . Il 2 settembre 
dello stesso anno 1628 B*~ 
ckingam , ministro odiato da- 
gP Inglesi , e disprezzato da- 
gli stranieri fu ucciso a tradi- 
mento. Afflittissimo il re Car~ 
lo per La di lui morte, conser- 
vò, ne' loro impieghi tutte le 
sue creature • Quest' insolen- 
te favorito affettava col mo- 
narca una grande famigliarità. 
Dice Baffompiere , che men- 
tr' egli era ambasciatore in 
Inghilterra , ebbe un giorno 
occasione di chieder qualche 
cosa al Re ; e siccome il col- 
loquio riscalda vasi alquanto , 
Buckingam venne a situarsi 
incivilmente tra il monarca e 
l'ambasciatore, dicendo loro: 
vengo a metter /' olà tra voi 
due . Il ritratto di Buckingam 
delineato dall' autore della 
lloria del Parlamento £ In- 
ghilterra , non può esser più 
opportuno per terminare il di 
lui articolo . n II duca di 

Su- 
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„ Buck'mgam '.. aveva precisa- 
„ mente quanto facea me- 
„ stieri per guastare i suoi 
„ padroni , e per rovinarli . 
„ Niuno sapea parlare cm* 
„ miglior grazia , nè dipor- 
tarsi più nobilmente. Co- 
„ nosceva le cabale della cor- 
„ te* e le disdegnava. Igno- 
„ rava gli affari , e se ne ren- 
„ deva V arbitro . li suo corag- 
„ gio risplandeva egualmen- 
„ te nel caior della pugna , 
„ e ne' rischi , considerati a 
„ sangue freddo; ma egli era 
„ meno abile nel prevenire 
„ il pericolo', che fermo nel 
„ sostenerlo . Assiso allato al 
„ trono sin da' primi momen- 
jì ti, che s' introdusse in cor- 
„ te , ed avvezzo alle conv 
„ piacenze (fella parte dei re, 
„ detestava i sudditi , che o- 
„<savano fargli qualche resi- 
stènza , e perseguitavaii 
„ con furore, ma senza vil- 
„ tà ; la dissi mdlazione fu 
^ sempre a* suoi occhi un de- 
„ litro . Nelle sue vendette 
„ il lampo precedeva il ful- 
„ mine, e i suoi nemici fu- 
„ rono sempre avvertiti del 
„ male > che loro volava fa- 
„ te. Eccedente nelT odio , 
„ fu cieco questo favorito 
„ -nella sua amicizia ; e dacché 
„ taluno aveva il vantaggio 
„ d 1 essergli parente o amiio, 
j, sembravagli abile a tutto. 
„ Li sua generosita-stendevasi 
„ sino alle persone* più in- 
Tum.V. 
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„ differenti ; ed ei provava 
„ più piacere a far grazie, 
„ -che non altri a riceverle ♦ 

tn premio di tante pro- 
,j fusioni nor^ ebbe * neppuc 
„ un solo vero amiao. Co- 
„ mecnè presuntuoso,, era ca- 
„ pace di ascoltare consigli 
„ saggi .e moderati ; e pure 
,\ non trovò alcuna persona 
,> assai riconoscente per dar- . 
„ gitene . Non raancavagli 
„ torse altro per essere un 
„ grand' uomo , che la pas- 
„ sione , la quale ha ren- 
„ duti odiosi tant'altri favoriti. 
„ Ei non fissò lo sguardo chea 
„ quimco era o piacevole o no* 
„ bilama avrebbe fornito mi- 
„ li disegnile fosse stato ambt- 
„ zioso; I suoi privati risen- 
„ timenti decisero de'publici 
„ affari, e la piega, che essi 
„ presero , non poteva essere 
„ nè pù umiliante,tiè più in- 
„ felice Vel. feltov n°.ir. 

HI. B UC K I NG A M(Gior- 
gio di V'tlliers duca di ) , nato 
a Londra nei 1ÒÌ27 , morto 
nel làèj y dopo essere stato 
ambasciatore in Francia ; al- 
cuni lo hanno confuso con 
Giovanni Sheffield ( VèéL 
questa parola ), duca di Bu- 
ckin^am y uno de'migliori poeti 
Inglesi.. Giorgio coltivò sola- 
mi rute la politica; e neppur in 
questa acquistò molta cele- 
brità . 

IV. BUCONGAM. Ved. 

BOUCKINGAM. 

C BU- 
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BUCKLIN, Ved. face, 

f BUCKELDIO . 

BUCQUET < Giovan- 
Battista ) , Iertor publico nel- 
la facoltà medica di Parigi 
sua patria , membro dell' ac- 
cademia delle scienze e della 
R. società di •medicina , diede 
a quest'ultima compagia va- 
rie interessanti memorie in- 
torno la cura dell' Asphixìa^ 
o mancamento di polso, e 
circa la maniera di preparar 
T oppio . Si era dato a cono- 
scere nel 1773 con una buo- 
n' opera intitolata : Introduzio- 
ne allo jìudio de* Corpi natura- 
li , cavata dal regno vegetabi- 
h y in 2 voi. in 12. L'autore 
aveva abbracciate tutte le 
scienze, le di cui cognizioni 
schiarir potessero la medicina.* 
la notomia, la botanica e la 
chimica. Ripartì la sua. vita 
tra gli ospitali e gli amfìtea- 
tri ) e la vivace e pronta sua 
sagacità lo metteva in istato 
d' insegnare ciò , che allora 
appena aveva appreso . Par- 
lava con molta facilità, ma 
nel tempo stesso con precisione; 
con calore , e senza disor- 
dine . Lo studio , troppo con- 
tinuo abbreviò i suoi giorni. 
Èra nato nel 1747 , e morì 
nel 1780 neli' ancor fresca età 
di a*} anni . 

BUCY ( Simone di ) , è 
il primo, che portasse il, ti- 
tolo di primo presidente del 
parlaménto di Parigi per co- 



stituzione, fatta da Filippo di 
Valois nel 1544. Venne im- 
piegato nel trattato di pace 
tra la Francia e 1' Inghilterra 
tenutosi in Bretigny, villaggio 
dell' Isola di Francia il 1 360; 
e morì nei 1368. 

* I. BUDDEO in latin 
budDjEus ( Gian. Francesco ), 
nato in Anclam città della 
Pomerania il dì 25 giugno 
lóój , morì il 19 novembre 
1720 di 62 anni a Gotha nel- 
la Turingia, in occasione d* 
un viaggio fatto colà . Fu 
dotto teologo luterano % assai 
versato nelle lingue ebraica, 
caldaica e siriaca , oltre la 
latina e la greca , delle quali 
due ultime fu pubblico profes- 
sore a Cobours nella Franco- 
ma. Professò indi la morale 
e la politica in Halla di Mad- 
debourgo, chiamatovi dall' E- 
lettore di Bfandeburgo , che 
allora vi avea fondata un' uni- 
versità, e finalmente nel 1715 
passò lettore di teologia a )e-% 
na , ove continuò sinché* vis- 
se . Ebbe sempre dovunque 
un uditorio numerosissimo .. 
Era chi aro, metodico € nimi- 
co dello gergo scolastico . Sta- 
bilire il dogma ^risponder eoa 
precisione alle obbiezioni , far 
la stòria de' sentimenti con- 
troversi , questo era il meto- 
do, che seguiva nelle sue le- 
zioni . Malgrado le occupa- 
zioni della cattedra, sapeva 
sì bene far uso del tempo , 

che 



Digitized by Google 



BUD 



'55 



clic trovava il mezzo di te- 
nete numerose letterarie cor- 
rispondenze , di predicare ogni 
quindici giorni , e di compor- 
re molte opere . Dì lui si 
hanno I. Introductio ad Hi- 
fiortam Philosophia Hebr<eorum % 
Hala di Sassonia 1702 in 8° 
e 1720 in Ì2. IL Elementa 
Philosophix practicjt instrumen- 
ta lis , & thtor etica , Hala 
1717 e 1725 tom. 2 in 8°. 
fìg. , cui si è aggiunto un voi. 
3°. di Observationes in demen- 
ta &c, ristampate unitamente, 
a Lipsia 1727 e 1752 , ed in 
Hala 1755 sempre in gVQpe- 
si opera per V addietro veni- 
va tanto stimata da'Protestan- 
ti , che la maggior parte di 
essi nelle università tii Ger- 
mania se ne servivano per te- 
sto delle loro lezioni", ITI. 
Opere teologiche , non meno 
srimate dai Protestanti e ri- 
stampate più volte^cioè Infli tu- 
rione* Theologia Motalis, Lip- 
sia ifS7 in 4 °* e( * Is a g 0 &e-tijto. 
rko-t beo! 0 pica ad T filologi am 
universam , Lipsia 1750 voi. 
2 in 4 rt . IV. Il gran Dizio- 
nario Storico Tedésco, stampa- 
to più volte a Lipsia ed a 
Basilea 2 voi. in f. Wtfifto- 
ria Ecclesia fiica Vetcris tefla- 
menti 1718, e ristampa- 

fa in Hala 1744 ™\. 2 in 
4°. VI. L7n Trattato deW 
Ateìsmo e della Sv perfezione, 
impressp più volte in latino, 
e segnatamente Utrecht 1737 



in .8% e Leyden 176*7 in 4 0 ; 

e di cui si ha 1 una versione 
Francese , Amsterdam 1740 
in 8°. VII. Miscellanea Sa- 
era, Jena 1727*10^.5 in4°. 
Vili. Oltre varie opere in 
vnrj gèneri, una quantità in- 
credibile di. erudite e do: tossi- 
rne Difsert azioni in materia 
di politica, di dritto pubblico 
e di religione; diverse delle 
quali sono stampate nella col- 
lezione degli Strikj, ed oltre 
T e^er^ne stampate varie a, 
parte, se n' è fatta una rac- 
colta di molte sotto il titolo, 
SJecta juris Natura & Gen- 
ti tm, tra le quali sono spe- 
cialmente osservabili le un- 
dici , erre trattano della storia 
del dritto di natura e delle 
genti; quelle. De Expedit'io- 
niDus Cruciati* &c: Di fuc- 
cefsionib$s Primo geni tonivi : 
De jure belli circa res /aera: 
De officio imperanti um circa 
confcribcndim militem : Con- 
cordarla rsligionis Chnfiiar.* % 
Jìamsque civilis : De Tefta- 
mèntis summorum Imperantium: 
De compara rione cbligationum, 
qua ex dhersis hominem fla- 
tibus oriuntuc^ l &c. "Di que- 
sta <urfo:a ed -utile collezio- 
ne due edizioni se ne sono 
fatte ( in K f ' in Haia di Mzd* 
deburgo, lina il 17 17, e T al- 
tra il 1748. Le opere di que- 
sto insigne "letterato non si 
possono leggere senza mera- 
viglia e piacere, per V amena 
C 2 dot- 
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dottrina ^ e Vàsta istruttiva migliali à Segno, «he le par- 
erudizione, onde sono sparse ]avae scriveva colla stessa fa- 
in ogni genere. Illustra* con ciiità, che la propria lingua 
tal precisione , e con sì beli' naturale. Ben presto divenne 
ordine qualunque materia da l'oracolo de 1 dotti ; e la sua 
esso trattata, che v'ioibeve fama si sparse per tut|a V Eu- 
di tutte le opportune cogui- ropa, massime quando comin- 
cio;!'! , anche in ciò che ri- ciò a divulgare le insigni sue 



IL BUDDEO ( Agosti- Affe % Venezia 1522 in V . 

no ), medico del re di Prus- Questo sa^io della sua dottri- 

sia, e consigliere della corte, na , che aggirasi sulle antiche 

professore di notomia a» Ber- monete, ed in cui risplende una 



mia di questa città, morì nei nata conoscenza della più te-' 
i7y? y dopo aver date var?è nebrosi antichità , gli acquistò 
Di sì ert azioni t in%2Ùxe nelle Mi- molti ammiratori , ed anche 
scellanea Beroìinensia . . • alcuni -gelosi . Erafmo , che 
* BUDE 0 budeo infati- sin a" allora lo chiamò // pro- 
no budjeus ( Guglielmo ) , digio delia Francia , non po-^ 
uno de più grand' uominijCjie tè esimersi dal provarne qual- 
coi suo merito e la sua eru- che sentimento d' invidia . 
dizióne abbiano illustrata la Francefco 1 il ristorator dei- 
Francia , nacque a Parigi nel le lettere, conobbe a fondo 
1467 da un segretario del re% il di lui merito, e quindi Po- 
La sua gioventù fu sì dissipa- norò della sua famigliarità ; 
tà , e le scuole d' allora eran lo fece maestro delle suppli- 
tesi barbare, che non fu pgs- che, gli atììdò la sua bibiio- 
sibile d' indurlo a fare i suoi, teca , e ia spedì anche am- 
studj . Non gli venne jl gu- basciatore presso Leone x.. E- 
sto per le. lettere , se non ài- gli e Bellay unitamente per- 
3or quando furono estinti i suasero questo monarca , ve- 
bollori della prima età ; Co- ramente grande } malgrado i 
mincò tardi ; ma i suoi prò- suoi falli, a fondar il colle- 
pressi furono rapidi , e cosran- gio reale . Budeo , nominato 
ti le sue applicazioni . Tro- in seguito prevosto de' mer- 
vò il tempo di studiare tre canti di Parigi , secondò a 
ore anche il giorno stesso del- tutto potere quest'utile sta- 
le sue nozze. Le lingue gre- bilimemo . Avendo poscia i 
e latina gli divennero fa- suoi felici avanzamenti da- 




opere , delle quali la prima 
fu il celebre Trattato De 
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to ombra al cardinal Duprat y 
s'immerse tutto nelle sue fa- 
tiche letterarie e lascio ! a corte, 
dove non comparve, eh? rarissi- 
me volte.Non potè però conti- 
mure un tal sistema sotto il 
cancelliere Pdyzt , che volle 
sempre averlo presso di lui. 
Bufo era innoltrato nell'età; 
e la compiacenza, ch'ebbe di 
seguir il cancelliere in un 
viaggio, che la cort* fece in 
Normandia ne' grandi calori 
della state , gli affrettò la 
morte. Egli dovette ritornar- 
sene a Parigi , e in pochi 
giorni una febbre continua lo 
condusse ai sepolcro il dì 23 a- 
gosio 1540 in età di 73 an- 
ni, dopo aver ordinato d'es- 
ser seppellito senza pomoa . 
A tale proposito Macrin fece 
i seguenti versi , non più che 
meJiocri : 

Bu Ictus voluti media de no- 
tte fepukra 

Inferri , & nulla\ frorfus 
adeffe faces . 

Non faElum fattone caret , 
clarifsima quando 

ìpse [ibi lampas , ìuxque 
cor use a fuit. 
Questa semp'icità de' suoi fu- 
nerali , che non proveniva .se 
non da un sentimento di u- 
miltà,fece pensare mal % pro- 
posito ad alcuni falsi zelanti, 
eh' ei favorisse le nuove opi- 
nioni, nemiche delle cerimo- 
nie della Chiesa . Al suo me- 
nto letteraria ed alla sua dot- 



trina univa egli le qualità di 
cristiano, di citta iim e di a- 
mico . Le occupazioni lettera- 
rie erano- ancor più dolci al 
suo cuore, mercè gl'innocen- 
ti piaceri, che gustava colla 
sui numerosa famìglia; meri* 
tre a/eva sette figliuoli e quat- 
tro figlie , tutti educatila lui 
medesimo ; o sotto i suoi oc- 
chi. La sua consorte gli ser- 
viva di aiutante nello, studio: 
essa gli cercava i passi e i li- 
bri , senz'oboi iar però i dome- 
stici affari. Una volta, avvi-^ 
sato Budeb y mentre trovavasi' 
applicato nel suo gabinetto , di 
essersi attaccato il fuoco alla 
sua casa , rispose frédda- 
mente : avvertitene mia mo~ 
glie: già sapete eh' io non m % 
intrico del maneggia di casa. 
Fu pronunziata la sua orario n 
funebre da Giacomo àt S. Mar- 
ta , e Luigi le Roy ne scris- 
se la Vita-. Le su? opere 
principa i , oltre varj Comenti 
e Note nelle Pan lette , sono: 
I. L' accennato Trattato 
De Affé y & partibus ejitfy , 
la di cui edizione , Venezia 
in tàibns Aldi 1512 in 8%i 
assai beila e rara y ed è ^an- 
che in qualche considerazio* 
ne quella di Lione pel Grifi % 
15^2 in 8 } . Ma più rara an- 
cora , e ricercata a caro pre*«\ 
za*, è la versione italiana , 
stampata m Firenze dal Gin** 
tiy 15Ó2 in "8° col t ito lo: Trat~ 
tata delie Mwtc 1 Valuta 

C j rvj 
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ro , ridotte dal cojfume antico 
all'uso moderno di M.GUGLt EL- 
MO BUDEO , tradotto per M. 

GIOV ANBER.HT ARDO GUALAN- 
DI Fiorentino. II, Commenta- 
rti lingua Grucce , Parigi per 
Roberto Stefano , 1 548 in f. , 
edizione bella e rara ,< anche 
più della prima , Venezia in 
éti\bus Juncli 1530 in f. II 
medito altresì dell' opera è 
grande, ed accrebbe molto la 
fama dell' autore . IH; De 
tranfittt Hellenismi ad Còri- 
flianismum libri ni , Parigi 
1535 in f. pie. IV. De fi*- 
dio litterarum rette , & com- 
mode hiflituendo , Parigi 1532 
in 4 0 . . V. De contemptu re- 
rum fortuitarum libri nr, Ba- 
silea 1520 in 4 0 , ed Argen- 
tina 1529 in 12 . VT. Ep'tjlo- 
le p'artim latin £y partim grx- 
*ve, Basilea 152* e 1522 in 
4°..VH,D* Inflitutione Prin- 
cipi* y libro altresì molto pre- 
giato , che dedicò a Francesco 
1, impresso separatamente in 
Parigi, ed indi ristampato nel- 
la raccolta di tutte le sue o- 
pere, Basilea 15 57. voi- 4 in 
f., premessavi una lunga pre- 
fazione del dotto Celio Secon- 
do Curione.Lo stile, di Budeo 
e piuttosto duro e scabroso . 
Oltreché frammischia troppo 
spesso ne' suoi scritti parole 
e frasi greche , sembra poi 
anche aver volutoMccumulare 
i vocaboli più strani della lin- 
gua latina per readersi inin. 



telligibile; non manca nu!!a- 
dimeno di forza e di energia. 
Cri jìo foro di Lo>n>uevU hi la- 
sciato un parale! lo di budeo 
e di ekasmo . Secondo lui, 
il primo era più in possesso 
che l'altro delia lingua 1 greca 
e della giureprudenza \ 'mi £- 
rasmo aveva- più brillante in- 
gegno, più amena fantasia , 
e più affluenza di stile . Bu m 
deo era più grave e più pro- 
fondo : Erayno più ornato e % 
più dilettevole. L'uno pote- 
va* istruire gli stessi dotti; e 
V altro aveva l 1 abilità di ri- 
creare sino gP ignoranti . Bu- 
deo componeva meno, e le 
sue opere erano meno lette e 
meno divulgate: all'incontro 
Erasmo aveva sempre la pen- 
na in mano, e scriveva per 
qualunque persona , per tutt'i 
tempi ed in ogni genere . 
Questi due uomini celebri fu- 
rono amici lungo tempo, e 
si stilarono sempre a vicen- 
da. Vi furono tra e^si alcuni di- 
sgusti , ma di non mol*a im- 
portanza, a' quali sembra a- 
ver dato adito la gelosia di 
Erasmo ; se credasi a quanto 
ne dice il P. Bertier , che ha 
inserito il precedere parai el- 
io ne! libro 53 dell' Jftorta 
della* Chiesa Gallica™. Per 
altro anche Budeo all' oof o- 
sto era d' un carattere* fiero e 
risentito ; e di fatti aveva 
scritto assai furiosamente con- 
tro Leonardo Porzio italiano , 

che 
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eh? disputavagll la gloria <T 
essere stato il primo a tratta- 
re delle montte e misure de- 
gli antichi; e Giovanni Lasca* 
m amico a" entrambi ebbe a 
durar molta fatica per dissua- 
derlo, acciò non inserisse quel 
sanguinoso discorso nella se- 
cooda edizione della sua o- 
pera . La vedova di Budeo 
passò con alcuni figli a pro- 
fessare il Luteranismo in Gi- 
nevra , ove tuttavia trovasi 
una tale famiglia in distinta 
considerazione . Un tale pas- 
so della moglie fè dire ad al- 
cuni , che il marito fosse già 
infetto segretamente di tale 
credenza ^ e ne avesse istilla- 
to le massime alla consorte . 
Ma il tenore di vita e le 
massime di Budeo non danno 
di ciò verun sospetto. 

M BUDDU , nome di un 
uomo celebre per le sue au- 
sterità e per la sua virtuosa 
condotta, che gli abitanti del 
Ceilan hanno deificato, e che 
adorano sotto la figura di un 
Gigante; cominciando altresì 
la loro cronologia dal tempo, 
in cui egli visse. Semb a verisi- 
mile, ch'ei fosse già celebre 
Tanno 40 dell'era cristiana., 
e quindi alcuni, che hanno la 
manìa di voler trovar dapper- 
tutto ciò , che loro appartie- 
ne, hanno conghietturato , che 
quegli abitatoti lo confondes- 
sero coli' apostolo S. Tomma- 
so. Tanto più , che sembra 



venir favorita quest' opinione 
da un racconto de Cingalesi, 
i quali dicevano , che Budiu 
non era nato nell'isola, e 
che aveva terminati i suoi 
giorni in un paese di terra- 
ferma- Gli autori però più 
sensati pendano , che Budiu 
fosse quel famoso filosofo, la. 
curdotrrina e saviezza si è 
tanto divulgata tra i popoli 
dell' Oriente., i quali T adora- 
no soito diversi nomi . 

BUDR IO (Antonio da), 
in latino Antonini de Butrio 9 
celebre giureconsulto, del suo 
tempo, nacque da poveri ge- 
nitori circa il 1338 in Bu- 
drio , castello situato tra Bo- 
logna e Ferrara . Applicatosi 
allafrgiureprudenza , i progres- 
si, che fece in essa, gli ac- 
quistarono ben presto molta 
fama di abilità sì per F av- 
vocarla, che per la cattedra. 
Dopo essere statò per molti 
anni lettore di dritto canoni- 
co nel!' università di Bolo- 
gna , passò nel 139? a pro- 
fessati© in quella di Ferrara, 
ov' ebbe riarte ancora nella 
compilazione degli statuti . 
Fu anche pubblico professore 
per qualche anno in Firenze; 
e da per tutto si fece distin- 
guere ed ammirare non meno 
per la sua rettitudine £ pro- 
bità,che per la sui dottrina , di 
modo che si meritò gli encomi 
di parecchi scrittori, e nelle 
quistioni dubbie la di lui opir 

C 4 nio* 
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ninne suole seguirsi , come 
quella un giureconsulto di 
molta integrità . Alcuni han- 
no scritto , che da Gregorio 
xu v^nne spedito nel 1407 
legato assieme con Antonio 
Qorraro e Guglielmo vescovo 
di Todi all' antipapa Bene- 
detto xiii in Marsiglia, per 
trattare de' mezzi di' eseguire 
l 1 twione, e rendere la calma 
alla chiesa^ e che, da Mar- 
siglia innoltratosi nella Fran- 
cia, fu ivi accolto con molta 
distinzione . Ma , per quanto 
si adoperasse in tal affare col- 
la voce e colla* penna, non 
potè vederne il bramato fine, 
essendo stato prevenuto dalla 
morte, da cui fu rapito . nel 
1408 , e venne sepolto* nei 
chiostro di S. Michele in Bo- 
sco fuori di Bologna, ove 
tuttavia leggesi la sua iscri- 
zione . Le opere da esso la- 
sciate sono: I. Confitta ^ Ro- 
ma 1474 in f. , ristampati più 
volte. IL Lectura* in titulum 
de Transacùombus , Norim- 
berga i486 in. f. II L Corn- 
iti tntari a super libro* Decreta- 
lium > Milano 14S8 e 1489, 
ristampati più volte , segna- 
tamente in Venezia presso i 
Giunti 157^ al 1578 tom. 7 
in f. IV. Speculum Ccnfeffio- 
nisy yjeenza 1476 in 4 0 , e 
Lovnnio in f. , senza darà di 
anno, nè di stampatore . V. 
Alcuni Trattati , inseriti nel- 
la gran raccolta Tractatuum 



univ» ìuri$\ &c. 

BUEIL ( Giovanni di ), 
consigliere e ciambellano del 
re di Francia e del duca d? 
jingio e maestro de 1 balestrie- 
ri di quel regno , era signore 
di Montresor e di varj altri 
luoghi , e discendeva da una 
famiglia nobile ed antica .. Si 
distinse mercè il suo valore , 
e restò ucciso alla battaglia 
d* Azincourt nel 141 5. Gio- 
vanni di bueil suo figlio am- 
miraglio di Francia , e conte 
di 3ancerre, fu chiamato* // 
Fanello degl 1 Inglesi . 

BUEIL, Ved. r ac av • 
** BUFFALMACCO 
(Buortamico), Fiorentino , nac- 
que di Crijhfaro rfel 1262/ 
Fu pittore , architetto e poe- 
ta. Nella pittura, in cui mol- 
to si distinse, ebbe per mae- 
stro Andrea Tafi . Le piace- 
voli burle, fatte massimamen- 
te a Calandrino ed a Bruno 
suoi amici, anch'essi pittori, 
fornirono al Boccaccio la ma- 
teria per alcune sue novelle . 
Vedendosi consultato dal Bru- 
no in qual moJo potrebbs 
darsi alle figure una forte e- 
spressione , ci gli consiglio di 
far uscire dalia bocca delle 
figure de' cartelli , su di cui 
vi fossero scritte delle paro- 
le, affinchè quelle figure fa- 
ces ero sembiante di parlare 
le une alle altre , il che si 
vede in alcuni quadri di 
Cimabue . Questa maniera 

par- 
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wrve sì bella a Brune r, ed 
a* pittori conrempoVnei , che 
<e ne servirono nella maggior 
parte delle opere loro , e fu 
anche usata da' -pittori del se- 
colo seguente , fino a' tempi 
del celebre Rafaele d'UrbÌEO: 
così quel, che Buffalmacco a- 
vea suggerito per celia, intro- 
dusse questa specie d 1 espres- 
sione goffa e ridicola . Fu Buf- 
falmacco anche nelP architèt- 
tura assai fecondo d ? inven- 
zioni per gli apparati delle 
feste, che allora si costuma- 
vano, in una delle quali fu da 
lui fatta tri Arno nel 1304, li- 
na macchina' rappresentante V 
inferno , alzata sopra certe 
barche . Narrasi , che, allorché 
ei dipingeva per lo vescovo 
d'Arezzo, trovava sovente nel 
ritornare in casa al lavoro li 
suoi pennelli in disordine, e 
il quadro pieno di cassature : 
del che essendosi molte vol- 
te inutilmente adirato^ e ve- 
dendo, che i suoi domestici 
se ne discolpavano, volle as- 
sicurarsi della persona , che 
gli faceva questo cattivo giuo- 
co. Quindi un giorno aven- 
do lasciato il lavoro di buon' 
ora , ed essendosi posto in 
agguato, vide che una sci- 
mia prendeva i suoi pennelli, 
e si divertiva a far de' scara- 
bocchi su i suoi quadri . Si 
dilettò anche di poesia italia- 
na , ma* non maneggiò la 
penna colla stessa felicità , 
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che maneggiava il pennello . 
Morì poverissimo, per aVere 
alla foggia de' beli' ing?gni 
più speso, che guadagnato , 
godendosi il bel tempo sern- 
pre in conversazioni d'amici, 
in età di 78 anni in Fireme 
nel 1^40, di modo che fu 
seppellito nel cimitero dello 
spedale . 

BUFFARD ( Gabriele- 
Carlo ) , canonista celebre , 
canonico di Bajeux, nacque 
nel 168? a Fresne presso di 
Conde'-sul-Nereaw.Dopo aver 
professata per alcuni , anni la 
teologia nelP università di 
Caen, tu costretto lasciar la 
sua cattedra a motivo del 
suo attaccamento alle opinioni 
contrarie alla bolla Uniqeni- 
tus. Si ritirò a Parigi, ove 
morì il 7 dicembre 176?. 
Quest' uom dotto , attesa la 
vastità delie sue cognizioni 
nel dritto canonico , venne 
riguardato come l'oracolo de' 
suoi tempi in tale materia ; 
e si renderebbe un servigio 
al pubblico dando alle stampe 
una raccolta delle sue decisio- 
ni . Si ha di lui : L Difefk 
della f amo fa dichiarazione fat- 
ta dai Cleto, tradotta dal la- 
tino di Bossuet . II. Saggio 
d y una dissertazione ; in cui fi 
fa vedere V inutilità de* nuovi 
Formolar; . Veggasi il suo 
Elogio fatto dall' ab. Goujet . 

BUFFET ( Margherita ), 
dama Parigina si c acquistato 

no- 
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nome mercè i suoi 
delle Uluflri letterate sì anti- 
che che moderne , e per va- 
rie Ofservazioni sulla lìngua 
francese . Essa faceva pro- 
fessione d'insegnare alle per- 
sone del suo sesso T arte 
di ben parlare e di scrivere 
correttamente . 

BUFFIER (Claudio), na- 
to nella Polonia da genitori 
francesi V anno \66\ , si fè 
gesuita nel 1679. Dopo aver 
fatto un viaggio a Roma, si 
fissò in Francia nella capitale. 
Morì nel collegio della Com- 
pagnia a Parigi il 1730 . Ha 
lasciata una quantità di ope- 
re . Le principali sono state 
raccolte nel suo Corso delle 
Scienze, per mezzo di nuovi e 
semplici principj , onde fornia- 
te la lingua , lo spirito ed il 
fuor.e, Parigi 1732 in f. Que- 
sta raccolta contiene la sua 
Grammatica Francese su di un 
nuovo metodo , ecclissata poi 
da quella di Refìaut , che non- 
dimeno gii deve molto ; il 
SUO Trattato filosofico e prati- 
co cT eloquenza , seminato non 
meno di raziocini metafisici 
che di precetti ; la sua Poe- 
tica , monotona, fredda e lan- 
guida , la quale serve di 
prova , che si può ragionare 
intorno la poesia, senza esse- 
re animato dal fuoco de'poe- 
ti ; i suoi Elementi dì Meta- 
fi fica; il suo Esame de' pre- 
giudizi di Bayle ; il suo Tt*t- 
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Elogj tato della società civile ; la sui 
Esposi fizibne delle prove della 
ReHgione y ed altri scritti misti 
di riflessioni ora buone, ora 
singolari . Si hanno altresì di 
questo gesuita : I. La Storia 
dell'origine de' Regni di Sici- 
lia e di Napoli in 12 -opera, 
di cui si fa uso, perchè non 
ve n' ha una migliore . IL 
Pratica della memoria artifi- 
ciale, per appren iere la crono- 
logia e la storia universale , 
Parigi i?35in 2 voi. in uro- 
pera , in cui poco s 1 interna 
nella materia, e che in oggi 
non è quasi più di alcun uso. 
L' autore ha epilogati in al- 
cuni versi tecnici i principali 
accidenti , e i nomi de 1 grandi 
sovrani. III. Una Geografia 
universale in 1 2 , stampata e 
ristampata più volte, e della 
di cui versione italiana si sono 
fatte molte edizioni in Venezia, 



in Roma , in Napoli , anche 
recentemente con varie corre- 
zioni, variazioni ed aggiunte. 
Con turtociò ella è stata sin 
da principio, ed è tuttavia 
uu opera piena di mancanze 
e supetfiziale , le di cui car- 
te geografiche sono imperfet- 
te, e che anch'essa ha tanto 
spaccio per non esservene al- 
tra più acconcia . Il metodo 
insegnato in questo e nel pre- 
cedente libro è ingegnoso, e 
facilita lo studio della storia 
e della geografia ; ma V ese- 
cuzione dovrebb' essere molto 



Digitized by Google 



BUF 



43 



migliore. Di lui si hanno pu- 
re alcune poesie : la Presa di 
3fiw, il Guaflo del Parnaso^ 
le Api &c. Lo stile di Buf- 
fer sì ne' verq , che nella pro- 
sai più facile che- elegante. 
Era un uomo laborioso e pie- 
no di virtù . Vici* 1. orsi e 
I. AUGUSTO in fine . , 

BUFFON ( Giorgio Luigi 
le Clerc conte di ) , uno de' 
40 deli 1 accademia Francese, 
tesoriere perpetuo di quella 
delle scienze , intendente del 
giardino reale delle piante , 
signore di Montbait neli'Au- 
xois sua patria , nacque il dì 
7 settembre 1707 , e termi- 
nò i suoi giorni a Parigi il 
dì 16 aprile 1788 di 81 an- 
no. Pochi furono dalla natu- 
ra trattati meglio di lui . Al 
corpo d'un atleta egli univa 
l'anima d' un saggio , giusta 
l'espressioni di Voltaire in u- 
na lettera, scritta nel 1758 , 
e h sua figura maschia e no- 
bile annunziava il carattere 
del suo temperamento e del 
suo ingegno . Le prime sue 
produzioni furono : la Statica 
de 'Vegetabili , tradotta dall'o- 
riginale di Hales , 1755 ia 
4 , ed un Trattato delle Flus- 
sioni (*) tradotto dall'Inglese 
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questi libri^quantunque stima- 
bilissimi nel loro genere , so- 
no assai .meno celebri , che 
non la sua storta natu- 
rale, generale e particolare , 
i di cui primi volumi venne- 
ro alla luce nel 17.19 in 4 0 
ed in 12:,, Lo studio della 
„ natura (dice l' autore stes- 
j, so in un discorso prelimi- 
„ nare) suppone nello spiri- 
to due qualità , che sem- 
brano opposte le grandi 
, 9 viste d T un talento ardente, 
che abbraccia tutto in un 
„ colpo d'occhio, e le pic- 
„ ciole attenzioni- d' un istia- 
„ to laborioso , che non si 
„ attacca se non a un solo 
„ punto „. Ecco il carattere 
della mente di Buffon, dipin- 
to da lui medesimo senza sa- 
perlo. Quale sagacità nelle 
ricerche! Quale vedrà nelle 
descrizioni.' Quanti fatri raccol- 
ti , discussi e paragonati ì 
Qual falla d'idee nuove , dt 
osservazioni ingegnose ! Con 
qual arte comprende agevola 
jnente i rapporti e le dif- 
ferenze \ Con quale finez- 
za approssima le azioni de- 
gli animali pel loro istinto . 
Con qual energia dipinge il 
di loro carattere distintivo , 
Je loro buone e cattive qua. 

li- 



(♦) In un catalogo d'un librajo di Provincia fu messa qu«* 
«'opera tra i libri medici. Lo sbaglio è troppo singolare, per* 
CU si aoti • 
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lità / Con quale sensibi ita tamente meglio adattalo affa 
guida V uomo ai sentimento storia de^li animali ; t e quei- 
della sua relazione co J più lo di Buffon , talvolta* un pò 
piccioli oggetti defia natura / troppo elevato , rade volte 
Questa maniera di vedere sì però è cosi enfatico , come 
interessante , abbellita di più Voltaire ed altri censori hanno 
dal brio d'una fantasia semi- tentato di persuaderne il pùS- 
poetica, fa, che venga letto biico . Niuno aveva più di 
con piacere anche da que'me- lui fatta riflessione a tutto 
desimi, che non pensano co- ciò, che costituisce un buono 
me lui . Correzione, armonia, ed un cattivo stile . II suo 
proprietà d' immagini , conti- discorso pel ricevimento all' 
rua chiarezza , connessione d' accademia francese è un no- 
idee, non v' ha alcuna dei le bile ed energico compendio' 
qualità d'un grande scrittore, de 1 migliori principi in questo 
di cut egli non offra il mo- genere. La fantasia , che spar- 
dello . Se alcuni giudici seve- ge tante qrazie su Io stile, e- 
ri hanno mostrato di dèside- ra una delle parti abominanti 
rare qualche cosa nel suo sti- della mente di Buffo* . Sen- 
le, questa è solamente la sem- za dubbio questa gran quali- 
plicità, richiesta dalla materia, tà dell' animo, ha fatto 
che aveva abbracciata . Tut- nascere i sistemi , onde son 
to ciò , eh' è fatto per essere pieni i primi volumi della sua 
pronunziato ( dice 1' ab. Tra- Storia Naturale , e le sue £- 
ùlet ) dev' esser eloquente . pocbs della natura . La fisica 
Ciò eh' è fatto per leggersi , non sempre permette di adot- 
può altresì essere eloquente , tarli, Ma anche nel rigettare 
ma non deve esserlo di trop- qualcuna delle sue opinioni , 
^>o.Quel che sarebbe eloquen- vi si riconosce una mente pie- 
4* in un discòrso oratorio , na di viste sublimi, e che sa 
sembrerebbe declamazione in paragonare ed a ppro situare le 
«n soggetto, che per se stes- osservazioni , che più coipi- 
so non richiede eloquenza: si scono. La sua idea intorno la 
può metter del calore nella formazione de' pianeti , come- 
descrizione del combattimento chè sia singolare , suppone un 
de' ragni e delle mosche; ma uomo capace di lunghe.ricer- 
dovrà egli mai in tale argo- che e di grandi combinazioni, 
mento prendersi il tuono di Può dirsi lo stesso della sua 
Omero , quando dipinge lo sde-. opinione circa i cangiamenti 
gno di Achille l Uno stile accaduti sulla terra: opinione 
più semplice e più ynito è cer- tolta in parte dal romanzo 

fi* 
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fisico di TellìamèJ , 
vrebbe dovuto lasciarsi. Buffon 
accolse il sistema , che le 'mon- 
tagne «montate formate dal 
Ano e nfeusso del mare 
( dice Voltaire ), nella stessa 
guisa, che un gran signore a- 
dotta talvolta ini fanciullo e- 



sposro e sconosciuto . Ma il 
pubblico illuminato (a^giugne 
e°!i ) non ha ber! ricevuto 
questo fanciullo , che per al- 
tro è#moho difficile a* alle- 
vare. Egli è evidente , che 
le correnti dell' acqua non pos- 
sono produr lentamente nel 
tratto di secoli innumerabili 
Utetttrie immensa di smisu- 
rati sassi • necessari in ogni 
tempo . L 1 Oceano non può 
aver abbandonato il suo letto, 
scavalo dalla natura per an- 
dar ad innalzare al di sopra 
delle nuvole le rocce dell' 
Immaus e del Caucaso . Quin- 
di Buffon , che avea fatte va- 
lere molte idee di Maillet 
sella sua Storia Naturale, ne 
abbandonò o ne modificò al- 
cune nelle sue Epoche della 
Natura , ed attribuì al fuoco 
primitivo ed a quello de 1 vul- 
cani ciò , che aveva da prima 
riguardato, come opera delle 
acque . ( Veg^afi pure n 

BOUL ANGER ri uni . VII delle 

sue opere ) . ' Il sistema del 
nostro naturalista, circa la ri- 
produzione degli esseri viven- 
ti, soffre non minori difficoltà 
che la sua Teorìa della terra. 
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ove a- Trovava egli V origine di 
tutt* i corpi vegetanti ed ani- 
mali nelle particelle organi- 
che , universalmente spirse 
negli animali e ne* vegetabili, 
e che prendono la . forma di 
ciascuna parte del corpo or- 
ganizzato , mercè di certe for- 



me o stampe interne , e si 
riuniscono indi in un serba- 
toio comune, per formar V a- 
nimale e la pianta . Ma de- 
ve son e>se queste forme in- 
terne? e come una molecola 
modificata , per esempio , in 
una forma interiore del cer- 
vello, non pera 0 essa la sua 
primiera configurazione, pas- 
sando per una quantità di al- 
tre forme interiori , che tro^ 
vansi tra via ? Non senza 
qualche ragione si è parago- 
nata una parte delle idee di 
Buffon a quelle di Descartes. 
Queste sono romanzi ; ma la 
maniera con cui gli ha orna- 
ti, li fa essere romanzi pieni 
di amenità e d' interesse. Mal- 
grado 1' incertezza delle sue 
opinioni , la fisica ha grandi 
obbligazioni a Buffon, perchè, 
s' ei non era sempre eccellen- 
te metafisico , era però ordi- 
nariamente buon osservatore. 
Pria di lui dubitavasi , se lo 
specchio ustorio di Archimede 
realmente avesse avuta esi- 
stenza ; egli lo ha in certa 
maniera rinnovato dopo 20 

Secoli. (-Ved. ARCHIMEDE). 

Bastava una tale scoperta per 

in> 
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immortalare il nome di Buf- 
fon) quando anche il di lui 
.rome non avesse avuti altri 
titoli per passare alla po- 
sterità . Questo gran natu- 
ra ista , essendo stato nomi- 
nato nel 17 39, dopo la morte 
di Dnfay , intendente de'giar- 
dini del Re, vi radunò tutte 
le ricchezze della storia natu- 
rale . il suo nome^noto nel- 
le quattro parti del mondo , 
gli procurò tutto ciò , ch'esse 
presentano di più curioso. In 
contigenza della guerra degl' 
Inglesi co le loro colonie, si 
videro de 1 corsary mandar li- 
bere a Buffo» le casse dirette 
al di lui nome > mentre rite- 
nevano a tiùolo di pre^a quel- 
le del re di Spagna , Nel 
1771 Luigi xv eresse la sua 
terra di Buffon in contea , e 
gli accordò le pictiol e ^rendi- 
te: onore riservato a'più grandi 
signori , e* ben degno di un 
nomo , che facevasi rispettare 
non meno pel suo. ingegno , 
che pel suo carattere . Senza 
raggiri , senza cabala , attac- 
cato a' suoi doveri , a 1 suoi 
parenti e a' suoi amici . £>ode- 
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di fede erano stati del suo 
„ intelletto e non dei suo 
„ cuore „. La sua conversa- 
zione semplice, nobile e ric- 
ca, era quella d'ita uomo , 
che , signore delle proprie 
idee, sa alzare ed abbassare 
il tuono del sno discorso a 
proposito delle circostanze . 
Ansioso* d'istruirsi , amante 
della verità , docile e mode- 
sto , per lo più, né molti suoi 
viagguper* varie parti dell' 
Europa, si tenne totalmente 
sconosciuto ; ed introducen- 
dosi destramente co' migliori 
letterati , faceva cader con es- 
si il discorso sulle stesse sue 
©pere, e ne faceva le più se- 
vere critiche, come se fosse- 
ro state di tutt' altro , che 
sue , per averne da essi la 
sincera dichiarazione de' loro 
sentimenti , e del loro giudi- 
zio . Ha lasciato un figlio 
impiegato con distinzione ai 
servigio militare . Si sono rac- 
colte le Opere de! conte di 
Buffon in 35/ voi. in 4% ei 
in 52 voi. in iz. In questa 
collezione si contengono , la 
sua Teorìa della Terra , la 



va la stima per sino de suoi Jioria dell' Uomo , quella degli 
nemici medesimi. Quantun- Animali quadrupedi, quella 



que stretto in amicizia con 
molti fTosofì moderni , non 
voile g ammai fare causa co- 
mune con essi , e dichiarò 
pria di ricevere i Sagramenti 
nell' ultima sua malattia „ 
v che i suoi errori in materia 



degli Uccelli , continuata da 
Montbelliard : le sue Ricerche 
su i let>ni , su i minerali y 
le sue Epoche de ! la Natura , 
i suoi Discorsi all'Accademia 
Francese. V edizioni juh ri- 
cercate sono quelle , che han- 
no 
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Do le figure miniate Il 
sig. conte de la Cepede ^mi- 
co e discepolo di Buffo» , 
continua la di lui Isteria Na- 
turale, e lo imita nella no- 
biltà della stile e nella pro- 
fondità dette ricerche. E'com- 
parsa alcuni mesi dopo la 
morte del conte di Buffo» 
una Vita di questo grand' uo- 
mo , Parigi un voi* in iz. 

BUGENHAGEN (Gio- 
vanni ) , ministro Protestante, 
nato a Wollin nella Pomera- 
nia il 1485 , dapprima prete 
ed avversario di Lutero , fu 
poscia suo partigiano ed uno 
de' suoi missionari . Diffuse i 
di lui errori ir* una gran par- 
te della Germania ; e morì 
nel 1558 di 73 anni, ministro 
in Vittemberga e maritato . 
Si hanno di lui alcuni Conien- 
ti su la sScrittura in più vo- 
lumi in 8 , ed altre opere , 
ove trovasi V erudizione dei 
suo maestro , sema che vi ap- 
parisca il suo trasporto. Vien 
apprezzata la sua lfloria dil- 
li Pomerania 1728 in 4°. 

BUGLIONE, Ved. Boa- 

iON. 

BUGNYON (Filiberto) , 
nato a Macon , o Mascon 
nella Borgogna, avvocato del 
Re nel Magistrato delle gra- 
vezze di Lione , morì verso 
il 1590». Ha date alcune Poe- 
fa, ed un libro intitolato 
Leges abrogata , la di cui mi- 
glior edizione è di Bxusselles 



1702 in f. , ristampato nel 

1717. Si vede la lista dell© 
sue opere nella Biblioteca de- 
gli Autori di Borgvgna dell* 
ab. Papillon . 

BUINAM ( Giovanni ), 
autore Inglese, non conobbe 
se non la sua lingua natia ; 
ad onta nondimeno di tali 
ostacoli, il suo genio creato- 
re si manifestò mercè un ope- 
ra singolare, diffusa per tutta 
l'Inghilterra, il di cui titolo 
è, Piliqrim progreff , cioè I 
Progressi del Pellegrino , pro- 
duzione da annoverarsi tra le 
più originali . Siccome questi 
è opera d' un uomo privò di 
letteratura , non vi si scorge 
alcun vestigio dell'arte; ma 
l'espressione vi è sì naturate, 
sì giusta, e talmente acconcia 
ai soggetto , che sarebbe ben 
difficile trovar un' allegoria 
meglio immaginata , e me- 
glio sostenuta. 

BUISSON ( du ) , Ved. 

VRUC. 

BUISTER. ( Filippo ), 
scultore di Brusselles decorò 
la Francia con molte sue ope- 
re verso la metà del secolo 
xvit. Suo lavoro è il Mauso* 
leo del cardinale de la Roche- 
faucault , che adorna la chiesa 
di S. Geno ve fa ; come pure 
il sono varj altri pezzi , che 
veggionsi nel Parco di Versa^ 
glies . 

** BULARGO , antichis- 
simo pittore Greco, che vis- 
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se , $2 non 
circa il tempo 
cioè verso V Olimpiade xvm, 
rhentre in quell 1 età appunto 
fu comperato a prezzo <T oro 
un di lui quadro , còme rife- 
risce Plinio . Questa è la più 
antica epoca, che trovar si 
pos^a della pittura de' Greci ; 
che anzi siam debitori alla 
diligenza di un I rali ano , cioè 
deli* accennato Plinio , di una 
tale scoperta, poiché" gli stes- 
si scrittori Greci credevano , 
che assai più tardi avesse a- 
vuto principio tra di essi la 
pittura, cioè verso l'olimpia- 
de xc» 

•* BULENGER ( Giulio 
Cesare ) , nativo di Loudun 
nel Poitou , entrò ne* gesuiti, 
e vi stette 12 anni; ma fu 
poi in necessità di uscirne per 
assistere alla madre ed a 'suoi 
nipoti, nel qua! tempo inse- 
gnò con molta riputazione 
varie scienze in Parigi, io To- 
losa ed in altre università . Do- 
po ventanni, che n'era usci- 
io , volle ad ogpi patto rien- 
trare nella Compagnia di Ge- 
sù , nella quale morì a Ca- 
hors il .14^8. Era versatissi- 
mo nella lingua , Greca , ed 
in ogni materia di antichità , 
come' apparisce dalle sue opere. 
Le principali sono: I. Due vo- 
lumi in 4. stampati in Lione 
1Ò21, di -varj Opuscoli anti- 
quari peonie • De injlrumento 
tempkrtw! — « De tota mia* 



1 — De Trium~ 
pbo : — * De Circo Romano , 
ludisqus circensibm : — De 
Donarti > : — 1 De Terremoti* , & 
fulminibus — ■ De Theatro , 
& dé* venati one Circi &c. IL 
Diatriba ad haaci^Cau^aubo- 
ni Exercitationes adversm card» 
Baroninm • Lione 16 17 in f. 
II L Hi fiori arum fui tempori 9 
Libri xi ri, Lione fóto in f» 
IV. De Conviviis libri iv, Lio- 
ne 1627 iti 8°. V. De Impe- 
ratore , & Imperio , fàlicet de 
infignibus Imperli &c. eoa 
alcune Appendici , che tratta- 
no De ojficiis Regni G alita f 
& Ecciefi* Conftanttnopolitan*) 
&c Lione \6 18 in f. 

♦* BULGARO, rinoma- 
tissimo 'giureconsulto del xn 
secolo , era di patria Bolo-r 
gnese , e non già Pisano, •co- 
me han preteso alcuni . Fu 
scolaro dei grande Irnerio , il 
quale T ebbe in tale stima y 
che lo chiamò Bulqarus or 
aureum ; e quindi nell' opere 
degli antichi giureconsulti il 
veggiam comunemente fregia- 
to del glorioso soprannome di 
Boccadoro . Venne più volte 
a contesa innanzi V imp. Fe- 
derico 1 coli' altro celebre giu- 
reconsulto Martino , acerrimo 
difensore de* dritti imperiali , 
che Bulgaro voleva molto re- 
strignere, il che fu «agione, 
che Federico un giorno, smon- 
tato dal suo cavallo ne fa- 
cesse un don* a Martino , on- 
de 
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de poi Bulgaro disse : Amisi 
céfuum , quia dixi aquum: /ed 
hoc non efl aquum . Ciò non 
ostante l'imperatore non man- 
cò di stimarlo , nè fece torto 
al sto merito ; anzi V onorò 
della dignità di Vicariò impe- 
riale in Bologna. Tal fu la fa- 
ma, che rimase trai Bolognesi 
di lui , che per qualche tem- 
po dopo la sua morte, ivi se- 
guita l'anno 1166, il Pretore 
solea render ragione nella ca- 
st già da lui abitata , ed in 
quel luoao medesimo fu po- 
scia fabbricata 1' università, 
acciocché ove aveva ottenuta 
si gran celebrità dal suo no- 
me , ivi. ancora avesse la sua 
stabile sede. Di lui ci sono 
rimaste alcune Chiose , che 
foron poi da Accursio confuse 
con quelle di altri antichi in- 
terpreti . Ebbe sempre alle 
sue pubbliche lezioni Un pro- 
digioso numero di scolari, trat- 
ti e dalla fama del suo sape- 
re, e dalla graziosa sua ma- 
niera d' insegnare • Le sue 
decisioni e sulla spiegazion 
delle leggi , e nel giudicare , 
erano sì generalmente applau- 
direbbe in tutta l'Italia erano 
ricevute come altrettante re- 
gole di dritto . E' celebre la 
sua opinione singolare , che 
tuttora porta il numero di 
Consuetudine di Bulgaro , e 
ebe gli diede tanto da con- 
tendere col riferito Martino 
a» antagonista . Contro V 
Tom.V* 



opinione di quest'ultimo so- 
stennne acerrimamente il Bul- 
garo , che la dote essen- 
do peculio profettizio della 
femmina , dovesse ritornar al 
padre , premorendo essa, seb- 
bene in istato di matrimonio 
e con figli . A lui accadde 
appunto, che gli premoris;e 
la moglie , e quantunque il 
suo suocero , avendo consul- 
tato Martino , non fosse di 
sentimento di ripeterla , egli 
volle restituirla, e preferì al 
proprio interesse il contento 
di avvalorare col proprio fat- 
to la $ua opinione . Non eb- 
be però il solo dispiacere di 
perder la moglie ; ma perdè 
anche i figlj , che tutti gli 
premorirono., ed il dolore , 
che provò, gli fece esclamare: 
ab Bulgaro ! /* ordine è can- 
giato : tu fuccedi a quelli , cui 
avevi dato la vita ! d' onde 
n' è venuto il dirsi la succi- 
sione de 1 genitori ai fìgìj , 
turbato natura ordine . 

BULIFON( Antonio ), 
nato in Chaponay castello nel 
delrlnato a' 24 giugno 1649 , 
imprese a viaggiar per F Ita- 
lia, e giunto in Napoli de- 
terminò di qui fermare il su:> 
soggiorno. Abbracciò il me- 
stiere di stampatore e di li- 
braio , e procurò moltissime * 
edizioni di buoni libri . Non 
lasciò frattanto di studiare le 
antichità Napoletane, e ne fu 
perciò lodato altamente da 
D tot- 
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timi i più grandi uomini del 
suo tempo • Sostenne un* aspra 
contesa di emulazione con Do- 
menico Antonio Panini , eh' 
era ancora stampatore e let- 
terato,* e divene ingiurie si 
lanciarono vicendevolmente t 
ma quello, che più pregiudico 
gì 1 interessi di Bulifon , si fu 
la guerra per la successione 
di Spagna. fcgH da vero fran- 
cese viveva divotissimo al 
nome Borbonico , e in una 
pubblica Gazzetta t che allor 
distendevi , deferiva sempre 
a vantaggio dei suo partito ; 
perlocchè nel J707 entratigli 
Aufiriaci in Napoli , fu po- 
sto il fuoco dal popolo Na- 
poletano nella casa dì Bulifon, 
dal quale incendio appena po- 
tè- questi salvare alcuni suoi 
pochi mss. , che seco menò 
in Madrid , ove impetri) un 
asilo presso Filippo v , e tra 
poco morì dolentissimo della 
sua perdita . Ma ritornate le 
armi Borboniche nel regno di 
Napoli , il re Carlo , ricor- 
dandosi di Bulifon y decorò 
della carica di Regio Consi- 
gliere Luigi y nipote di Anto- 
nio Bulifon . Pubblicò questi 
I. Lettere memorabili &c. stam- 
pate in Pozzuolo ed in Na- 
poli dal 1685 sino al 1698. 
Molti aneddoti si contengono 
in questa raccolta , ed è per- 
ciò ricercata e rara .II. Com- 
pendio delle vite de* re di Na- 
poli col catalogo de Vicerì &c. 



Napoli 1688 in 1?. lll.Crù» 
nicamerone &c. , Napoli 1690 
in 12. Ma infelicemente di 
questa opera non comparve 
che ii primo tomo , essendone 
stata impedita la continuazio- 
ne per opera del suddetto 
Panini. IV. Nuova delinea- 
zione del regno di Napoli &c 9 
Napoli 1692 in f. V. Com- 
pendiò ijiorico degnine end) del 
monte Vefuv'to fino al 169$ t 
Napoli 1701. in 12. VI. 
Giornale del viaggio d? italia 
di Filippo v &c , Napoli 
1703 in 12 &c. Fra i suoi 
mss. ha poi lasciato un opu- 
scolo in francese intitolato ; 
Relazione di ciò , chi è avve- 
nuto nella città di Napoli ne! 
1701 , in cui si dà conto di 
quei movimenti eh' ebbero 
il nqme dal Principe di Mac- 
chia. Molti altri libri tradus- 
se dal francese nel V italiano , 
o dall'italiano nel francese , 
e tutti di qualche conto • 

BULIS, Ved. egypio. 

BULL ( Giorgio ), nato a 
Wels nel Sommerset il 16^4, 
morì vescovo di S. David nel 
1710 a' 17 febbraio di anni 
76 in riputazione di profon- 
do teologo . Difese la fede 
del concilio di Nicea circa 
la divinità di G. Cristo, va- 
lendosi a tal uopo degli scrit- 
ti de 5 SS. Padri , vissuti pria 
dello stesso concilio . Fè ve- 
dere contro gli Ariani e i 
Sociniahi , che dopo 1' origine 

del 
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del Cristianesimo sin' allora 
non v'era stata nella chiesa 
che una stessa fede , ed uno 
«es;o linguaggio . La sua prin- 
cipale opera su questa mate- 
ria, è intitolata, Defenfio Fidei 
Ninna &c , Oxford 16*85 
ifl4 u . Nei 1694 diede egli 
al pubblico un'alti opera sot- 
to il titolo di Judicium Ec- 
tkfia Cattolica trium priorum 
Jjculorum &c. Questa prege» 
troie produzione fu spedita da 
Nelfon al gran Boffuet ; il 
quale in risposta gli scrisse 
una lettera da comunicare al- 
lesso Bull. In es;a rin- 
graziava questo dotto, in ter- 
mini li più onorevoli per parte 
dell' assemblea del clero, de* 
servigi , che il suo libro fa- 
ceva alla chiesa ed alla reli- 
gione. Il 3 0 scritto di Bull 
circa tale importante materia 
è intitolato , Apojlolica , & 
primitiva Traditto &c. Tutte 
quest'opere sono state raccol- 
te da Grabe, e date al pubbli- 
co nel 1703 a Londra in f. 
Il dotto editore ha aggiunto 
in fine di ciascun capitolo 
molti passi de' Padri , ch'era- 
no sfuggiti alle indagini di 
Bull. Vedesi ancora in questa 
raccolta V Harmonia Apoftoli- 
w, ove T autore mostra la 
concordanza , che passa tra S. 
Giacomo e S. Paolo intorno la 
fede e Le buone opere . Pu- 
blicò nel 171? Roberto Net- 
ti* la di lui Vi** in S° , ed 



i suoi Sermoni in 3 voi. in 
8°. Con tutte queste degne 
opere , si avverte però , a 
scanso di equivoco, che Bull 
era Protestante , e massime 
sotto il regno di Giacomo 11 
fece pompa del suo zelo , 
predicando con calore contro 
la chiesa Romana • 

BULLET (Gio: Battista ), 
morto a Besanzone nei 1775 
di 76 anni, era decano dell' 
università di questa città , ove 
puri fu pubblico professore di 
teologia dal 1728 in avanti. 
Nulla lasciava sfuggirai la «ua 
vasta memoria , e sebbene ap- 
plicato a fastidiosi studj , era 
d' un carattere dolce e di fa- 
cile accesso . Le» sue opere so- 
no di due generi. Versano le 
une sulla religione ; e le al- 
tre intorno ricerche di erudi- 
zione - Sono composte con e- 
sattezza e solidità ; ma in cs- 
se spicca più la dottrina , che 
V eleganza , la purezza e la 
nobiltà dello stile • Le prin- 
cipali 6ono: I. IJloria delU 
Jlabtlimento del Criflianefimo , 
tratta da' soli autori Ebrei e 
Pagani, 1764 in 4 0 . II. L* 
Eùjlenzi di Dio dimojlrata 
dalla Natura, 2 voi.in 8°. III. 
Rispojle ^ alle difficoltà JggF 
Increduli contro diversi luoghi 
de^libri santi , 3 voi. in 12. 
Questi tre scritti sono stimati 
assaissimo. Neil' ultima se- 
gnatamente egli toglie di mez- 
zo molte pratese contraddi- 

D 2 £ÌO- 
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aioni ^ ohe t»H spiriti forti 
avevati preteso di trovare sul- 
la Scrittura. IV. De apofloli- 
ta Ecclejìx Gallicana origine , 
1752 in 12. V« Memorie m- 
tprri'> la lìngua Gel t ita > 1754. 
al 1759 voi. j in f. Questa 
è T opera , che più di tutte 
ha contribuito alla suajama* 
y i. Ricerche iftoriche circa le 
Carte da giuoco y 1757 in 8°> 
libro curioso. VII. Dif serta- 
zioni intorno la Storia di Fran- 
cia , 1759 in 8°. B allei era 
aggregato alle accademie di 
Besanzoue , di Lione e di 
Dijon y e corrispondente di 
quella delie Iscrizioni . 
* BULLINGER ( Enrico ), 
nato nel 1 504 a Bremegarten 
«egli Svizzeri, dapprima ave- 
va determinato di farsi Cer- 
tosino ; ma la lettura di Me- 
lanctone gii fece cangiar pen- 
siero, ed abbracciò in vece 
gli errori di Ziànglio • Ftt 
pubblico professore a Zurigo ì 
ebbe molta parte nelle con- 
frese, suscitate in questa chiesa 
per le nuove opinioni , e mo- 
ri nel 1575 li 17 settembre 
6i ji anno. In sua gioventù 
aveva provato gli attacchi 
della miseria , «sino al segno 
d' essere stato in necessità di 
melar cantando di porta in 
porta, e mendicando il pane. 
Di lui si hanno da circa 80 
differenti Trattati di materie 
teologiche, stampati separata- 
mele f de' quali ei divisava 



formare tm cor£o di * volti* 
mi in f. IL suo stile è seni- 
plice , e nutrito di passi del- 
la Scrittura e de Padri . 
Quantunque nella disputa non 
fosse pungente , ed anzi pro- 
fessasse moderazione nella sua 
condotta e ne* suoi scritti , 
adottò nondimeno alcuni pre- 
giudizi della .sua setta . Nel- 
la sua prefazionV*sopra V A- 
pocalissi dice, che non vi sa- 
rà certamente altro Anti-cri- 
Jìo che il Papa ; e che S.G/a- 
vanni avendo voluto adorare 
T Aggelo, fu sui punto di 
cadere nell'idolatria. Ha pu* 
lasciata una Storia degli Sviz- 
zeri manoscritta. 

BULLION (.Claudio di ), 
d'nna famiglia di toga, origi- 
naria del contado Masconese 
nella Borgogna , fu dapprima 
consigliere nel parlamento di 
Parigi. Fu indi referendario , 
so pran tendente delle finanze 
nel 16 321 e presidente di berret- 
ta nel 1636. Impiegato in di- 
verse negoziazioni ed affari d' 
importanza, si fè conoscere 
uno de' più abili ministri del 
suo secolo , e uno altresì de* 
più generosi • Avendo fatti 
coniare nel 1640 i primi lui- 
gi , che siensi veduti in Fran- 
cia, gli venne il capriccio di 
dare un pranzo a cinque de' 
suoi cortigiani , e di far reca- 
re in tavola nella portata de 1 
frutti tre bacili pieni di que- 
ste nuove monete • Disse ai 
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convitati , che se ne piglias- 
sero pure quante volessero • 
Costoro gettarono tutti avi- 
damente su queste nuove frui- 
ta, se ne empierono le sac- 
cocce , e ciascuno se ne fuggi 
colla sua preda , senza neppur 
aspettare la propria carrozza. 
Morì egli di appoplesia lo 
stesso anno 1Ó40. 

I. BULTEAU ( Luigi ), 
nacque a Ruen nel i6z<;. Oc- 
cupò per qualque tempo la 
carica di segretario del re , 
che poscia lasciò per farsi fra- 
te laico della congregazione 
S. Mauro . Passò quindi 
restante de' suoi giorni nej- 
Badia di S. Germano-dei- 
Prati, altrettanto premuroso 
di tenersi celato , quanto altri 
il sono di farsi conoscere. Di 
Ini si hanno t L Saggio della 
[torta monafltca del P Oriente , 
1580 in 3°. Questo èunquar 
tiro fedele della vira monasti- 
ca tale qual era ne' primi tem- 
pi. Descriv' egli l' istituto , 
le regole , la vita de' solitari 
dell'antichità ; e prova , {che 
le congregazioni e i capitoli 
de' monaci non sono così nuo- 
vi , come si crede. II. Com- 
pendio della flotta deW ordine 
di S. Benedetto , 1684 voi. 2, 
in 4°. Ivi riporta lo stabili- 
mento e i progressi dello sta- 
to monadico ^in Occidente 
nella stessa maniera , che ha 
f«to per l'Oriente . Cotale 
ìstotia scritta con esattézza j 



e circostanziata quanto era d' 
uopo , non arriva^ che sino 
al decimo secolo. Aveva scrit- 
ta separatamente la Storia di 
questo secolo med simo , e 
provava , che questa età , seb- 
bene tanto screditata , avea 
nondimeno prodotti molti scriu 
tori e personaggi degni di sti* 
ma. III. Traduzione de'* dia* 
loghi di S.Gregorio il grande^ 
con varie note, in 12. 
Bulteau aveva formato il suo 
stile su gli scrittori di Porto- 
reale ; per conseguenza non 
poteva essere che buono . 
Morì di appoplesia a' 13 
gennaro il 1695 in età di 
68 anni. Oltre la cognizione 
della storia, e di varie lingue 
antiche e moderne , possede- 
va anche le matematiche , 0 
coltivava la poesia francese 
e latina. 

II. BULTEAU ( Carlo) , 
fratello del precedente , è as- 
tore di un Trattato della prs*» 
minenza dei re di Francia Co- 
pra i re di Spagna , Parigi 
1674 in 4 0 . Era non men 
dotto nelle materie profane 
di quello il fosse suo fratello 
nelle ecclesiastiche. Morì nel 
ìyio in età di 84 anni . 

♦ I, BUNEL ( Pietro ) t 
nato a Tolosa di padre Nor-r 
manno, dopo avere studiato 
con molto profitto a Parigi , 
ritornò a Tolosa ; ma non 
trovandovi mezzi da sussiste* 
X* nella povera sua farnigna, 
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passò in Italia , ed andò a 
Padova , ove trovò un uom 
benefico , che lo mantenne 
comodamente per non poco 
tempo . Trasferitosi poi a Ve- 
nezia , entrò al servigio di 
Lazaro Batf y ambasciatore di 
Francia a quella repubblica il 
continuò indi similmente pres- 
so Giorgio de Selve y vescovo di 
X<rytfar,alIorchè questi subentrò 
nella stessa ambasceria ; e fu 
rrolto caro ad entrambi • In- 
tanto continuò ad applicarsi 
alle scienze , ed anche allo 
studio delle lingue greea ed 
ebraica . Al ritornar che fe- 
ce il vescovo alla sua diocesi, 

10 segui > e tutto dedito alia 
tranquillità ed allo studio non 
ebbe difficoltà di trattenersi 
presso il prelato in quella 
piccola città delia Linguadoc- 
ca , ben contento , come di- 
ceva, di non aver sotto gli 
occhi i grandi esempi <WJa 
corruzione del secolo . Dopo 
la morte di questo vescovo 
avrebbe dovuto soffrire le 
persecuzioni della miseria, se 

11 presidente Pietro du Faur 
non l'avesse pigliato in casa, 
per affidargli l'educazione de' 
suoi fìglj . Conduceva i suoi 
alunni in Italia , quando as- 
salito da un* ardente febbre 
morì nel 1 546 in Torino di 
soli 47 anni. Buntì nato con 
un carattere dolce ed una sa- 

, uà ragione, era uno di que* 
dotti senza passione , e senz' 



ambizione , che si ristringono 
a vivere co 1 loro libri e co' 
loro amici . Di lui si hanno 
varie lettere latine singolaris- 
sime, e scritte con tal purez- 
za, che il dotto Paolo Manu- 
zio confessa egli stesso di es- 
sersene servito per modello . 
La miglior edizione di tali 
sue lettere è quella di Grani- 
toi in 8 U nel 168; con note. 
Vedesi il busto di Bunel nel 
palazzo della città di Tolosa, 
tra que' degli uomini , che l 
hanno illustrata. 

IL BUNEL (Guglielmo), 
professore di medicina in To- 
losa , pubblicò nel 151$ un 
Trattato sulla pejle in 4 0 . Vi 
è stato altresì un celebre pit- 
tore di questo cognome , che 
fioriva sotto Enrico iv. 
. BUNON ( Roberto), na- 
to a Chalons nella Sciampa- 
gna Tanno 1702 , chirurgo- 
denthte a Parigi , e dentista 
delle reali Principesse ; mori 
in questa capitale nel 1748 
in età di 46 anni . Sono in 
regio le opere, che ha pub- 
licate intorno ia sua arte ; 
I. Una Dijfertazione fu i den- 
ti delle donne gravide • ir. 
Saggio circa le malattie de 9 
denti. III. Sperienze ed osser- 
vazioni, fatte alla fabbrica*del 
Salnitro , ed a S. Cofimp di 
Parigi , operetta in 12. 

** BUOMMATTEI(Be- 
nedetto ) , fiorentino nato nel 
1581, e morto nel 1647 di 

óó 
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66 anni ♦ Essendogli statò 

ucciso il parfre, mentr'era di 
dieci anni, fu dalla madre ap- 
plicato alla mercatura , della 
quale si annojò , e si consa- 
crò allo ftato ecclesiastico * 
Fé" gli studi del suo tempo , 
e del suo mestiere . Fu in di- 
verse città d'italiano serven- 
do in qualche corte , o diri- 
gendo monache. Vide la sua 
^miglia in molte vicende, per 
aver un suo fratello vendica- 
to la morte dei padre, e per 
essergli un altro stato ucciso 
per la stessa occasione . Mal- 
grado questi disturbi, e le sacre 
occupazioni ,egli non lasciò mai 
io studio delie umane lettere. 
Scrisse moltissime cose, che an- 
dò sempre ripulendo e perfezio- 
nando , e la di cui perfe- 
zione non si riduce in fine 9 
che a parole e fraii crusche- 
voli , povere affatto di argo- 
mento . Tanto bastò perchè 
fosse creato lettore di lingua 
toscana in Pisa , e segretario 
della Crusca , nella quale so- 
vente cianciò e cicalò , co- 
me i suoi soci • IJ Mazzuc- 
cheili ha avuto la solita pa- 
zienza di fare un lungo cata- 
logo degli scritti di lui . La 
sola opera,che gli ha fatto qual- 
che nome, è quella della lingua 
tofana libri II in 4 0 . Quest'o- 
peratene si può riguardare come 
la prima , cui convenga il nome 
di grammatica toscana per lo 
metodo , con cui è scritta , si ri- 
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duce ad una compilazione mera- 
mente nedantesca;e malgrado 1* 
esattezza de 1 precettuzzi , che 
contiene ì fa vedere la povertà 
delle sue idee ne 1 principi fi- 
losofici delia lingua. Frattan- 
to è stata pili volte ristam- 
pata : indizio sicuro di quan- 
to r Italia sia stata in dietro 
neiie opere di questa specie. 

* BUONACORSI(Pierro), 
detto comunemente Pierino del 
Vaga , o del Vago , sopranno- 
me , che gli fu dato, perchè 
un pittore di tal cognome il 
condusse a Roma , e fu il 
principio di sua fortuna. Na- 
to il 1500 nella Toscana di 
famiglia sì povera, che essen- 
dogli morta la madre , mcn- 
tr' era fanciullo, bisognò far- 
lo allattare da una capra , ve- 
nuto in età, studiò a Firenzi 
la pittura sotto diversi , e 
massime sotto il Guirlandai , 
sinché pojcia il Vaga lo gui- 
<dò seco a Roma. Ivi si perfe- 
zionarono , e si fecero co- 
noscere in tal guisa le sue 
belici disposizioni per la pit- 
tura , che Giulio Romano ed 
il Fattore io proposero al di- 
vin Rafaelh % che tosto ve- 
dutolo , ammirando il bel ta- 
lento di questo giovinetto , i* 
•impiegò nelle log^e del Va- 
ticano, sotto la direzione di 
Giovanni da Udine 9 col qua- 
le pure lavorò indi nella sa- 
la aV papi . Sopraggiunta in 
Roma la peste nel 1523^ 
D 4 Buo- 
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Buonacorfi passò 
ove fece alcune opere, edin- 
di ricornato a Roma , venne 
preso per compagno da' pre- 
detti Giulio Romano e Fatto- 
re, eh' erano subentrati in 
luogo del già morto Rafaello 
ne' pi u grandi lavori di Roma. 
Gran belle cose fecero in quel- 
la capitale , e principalmen- 
te nel Vaticano , questi tre 
insigni maestri uniti insieme; 
ma presto venne a frastornar- 
li il famoso sacco, dato a Ro- 
ma nel 1527. Massimo dan. 
no ebbe a soffrir in tal occa r 
sione Pierino , cui toccò an- 
che di restar prigione , e di 
dover pRgare non lieve ri- 
scatto ; dopo il quale se ne 
andò via. Si portò a Pisa, 
indi a Genova, ed in entram- 
be' queste città fece varie pit- 
ture ; ma specialmente in que- 
sti ultima, ove fu molto oc- 
cupato e protetto dal princi- 
pe Doria . Finalmente dopo 
calmate le procelie di Roma, 
vi si restituì un' altra volta , 



a Firenze, sa Io rapi istantaneamente a 

Roma, e alle belle-arti Tan- 
no 1547, nell'anno 47 di sua 
età . Le assidue fatiche , ed 
anche , per quanto dicesi , ri 
piacer di bere troppo soven- 
te in compagnia de'suoi ami- 
ci , l'avevano renduto già da 
qualche tempo soggetto alP 
asma , e forse gli affrettaro- 
no la morte. Fu egli felice 
imitatore del gran Rafael lo » 
In molte parti , non giunse 
però ad uguagliare quest'inar- 
rivabile genio, nènell'inven* 
zione , nè nella esecuzione . 
Riusciva soprattutto ne' fregi, 
ne' grotteschi , negli ornamen- 
ti di stucco , ed in tutto ciò, 
che concerne la decorazione ; 
ed in questa uguagliò, e fors' 
anche superò gli antichi ; cor 
me scorgesi dalle moire sue 
opere di tal genere, che am- 
miransi specialmente nelle log- 
ge e sale del Vaticano . Ciò 
non ostante lasciò anche mol- 
ti quadri stimati di figure , 
tra' quali principalmente, la 
ed avendo trovato già morto Contesa in Parnaso, ed un & 
il Fattore, ed ito altrove Gtih Girolamo nel R. Palazzo di 



Ho Romano , divenne egli il 
primo ^pittore in questa domi- 
nante , talché non poteva sod- 
disfare alle tante inchieste , 
che gli venivano fatte conti- 
nuamente per tutte le opere 
di conseguenza . Stava trava- 
gliando nel Vaticano alla sof- 
fitta della sala , detta de'Re-j 
quando una morte improvvi- 



Francia; una Lavanda de pie- 
di nella galleria Ambro iana; 
Giove, che fulmina i Giganti 
nel palazzo Doria in Genova; 
ed in Roma una Depojiz'wn 
dalla Croce alla Minerva; la 
Creazione di Adamo ed Eva 
a S. Marcello delle Monache;, 
e varie pitture nella Trinità; 
de' Monti . • 
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' BUON ACOR SI (Filippo), 

Vti. ESPERIENTE . 

♦ BUONAMICI ( Ca- 
straccio ), nato a Lucca nel 
1710 di onesta famiglia, ab. 
braccio nella prima età lo 
stato ecclesiastico. Terminati 
i suoi stiri j si trasferì a Ro 
ma colla speranza di far ivi 
fortuna . Dopo aver soggior- 
nato alcuni anni in questa 
città, vi diede saggi del suo 
bel talento, e principalmente 
al Cardinal di Polignac , che 
voleva prenderlo alla sua cor- 
te \ ma egli ricusò di seguirlo 
in Francia . Non trovando 
presso la corte di Roma quei 
vantaggi , che. sperava nello 
stato ecclesiastico, rinunciò ai 
chiericato per abbracciare il 
panito delle armi ai servigio 
del monarca delle due Sicilie. 
Non lo distolse però questo 
cambiamento di stato dal suo 
deciso gusto per V applicazio- 
ne alle lettere . Scrisse in la- 
tino la storia della guerra di 
Vellctri nel 1744 tra le trup- 
pe Austriache , e le Napole- 
tibe, nella quale aveva pur 
egli militato . Questo scritto, 
stampilo il 1746 in 4% di 
cui si ha un altra edizione 
nitida ed accresciuta , Amster- 
dam 1748 in 8 J , sotto il ti- 
tolo, D4 rebus ad Vel'ttras ge- 
/fa, Commentanti* , gli acqui- 
stò molto credito, e gli pro- 
fittò dal re di Napoli una 
pensione, ed il grado di Tì- 
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nente e Commissario dell' 
artiglieria . Ma la sua opera 
più considerabile c stimata 
si è la storia della guerra d' 
Italia col titolo, Commenta» 
riorum de Bello Italico litri 
tres , di cui la prima edizio- 
ne bellissima, divenuta rara, 
fu fatta a Genova , sebbene 
còlla data di Amsterdam, 1750 
e 175 1 tom. 3 in 4 0 . Dedicò 
il i° libro al re di Napoli , 
che notabilmente gli accrebbe 
il soldo , anche a riguardo 
dell'efficace raccomandazione 
di Benedetto xiv, che, giudi- 
ce sommamente autorevole in 
fatto di scienze, molto stima- 
va gli scritti del Buonamici . 
Il n° lo indrizzò al R. In- 
fante D. Filippo duca di Par- 
ma , che lo ricompensò con- 
ferendo con onorevol issimo di- 
ploma all'aurore e a 1 di lui di- 
scendenti il titolo di Conte . 
Ed il in° al Senato di Ge- 
nova , che gli manifestò il suo 
gradimento con amplissimi , 
e decorosi decreti. Molte al- 
tre edizioni si sono fatte di 
queste due opere , tra le quali 
quel'a di Dresda, 177911* 8 q , 
ove sono unite in un solo vo- 
lume con una breve vita del- 
l' autore . Trovansi anche 
stampate in latino ed in fran- 
cese nelle Campagne di MaiL 
Ubois del Marchese di Pi- 
zay , Parigi nella stamperia 
Reale, 1775 voi. 3 in 4 0 fì«. 
Mericavan esse per verità dal 
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pubblico quest' accoglienza , 
poiché sono due storie , nelle 
quali, oltre l'esattezza della 
narrazione , gli amatori e 
conoscitori della pura latini- 
tà trovano molto di che com- 
piacersi : onde T Ital a, e spe- 
cialmente Lucca, hanno ragio- 
ne di gloriarsi d' aver prodot- 
to un sì eccellente e srima- 
to scrittore . Egli unisce ne' 
suoi scritti la nitidezza di 
Cesare, e l'eloquenza di T. 
Livio . E nelle allocuzioni , 
che fa entrare molto a pro- 
posito nella storia de Bello 
Italico, fa risorgere la rapidità 
insieme, e la dignità di que- 
st' ultimo . Egli ha parlato 
de' sovrani con un' anima 
troppo libera e trasporta- 
ta , condonabile ad un giovi- 
ne militare , dotato d'un vi- 
vace Talento, e d'un genio 
franco ed ardito . Il Conte 
Buonamici ha lasciato ancora 
diverse orazioni e poesie co- 
sì latine come italiane, Augu- 
sta 1744 in 8°. Aveva altre- 
sì ^composto un trattato . <k 
$cicntia militari, ma è restato 
finora inedito, come le Vite de* 
Pontefici. In quest'opera egli 
classificava tutti papi in tre spe- 
cie, cioè 1. di quelli , ch'erano 
stati accorti pontefici e cattivi 
principi, 2. di quelli ch'era- 
no stati cattivi pontefici , e 
principi accorti, 3. di quelli 
ch'erano stati cattivi nell'uno 
c uelT altro mestieri . Pecca- 



to, che siasi perduta, o non 
in tutto eseguita una ope- 
ra cosiffatta da uno scrittore , 
che per la libertà, e per la 
dignità dello stile , era ben 
degno di scriverla. Morì nel 2 z 
febrajodel 1761 di 50 anni in 
Lucca, ov' erasi portato a re- 
spirare 1' aria nativa, per ri- 
mettersi in salute , pria del 
tempo indebolita da una con- 
dotta di vita non abbastanza 
regolata e temperante . Pro- 
digo piuttosto , che liberale , 
il più sovente trovossi anche 
in angustie di denaro , e per 
conseguenza di commodità e 
quiete \ e ciò spezialmente 
per la smodata passione del 
giuoco^ . Quésta sua condot- 
ta gP impedì ancora di otte- 
nere ouelli avvanzamenti nel- 
la milizia , che in altro caso 
avrebbe potuto sperare . A- 
veva pure una cert' aria di li- 
bertà di pensare e motteggia- 
re, anche nelle cose più rispet- 
tabili , che non potea fargli 
che sommo svantaggio. Nar- 
rasi, eh' essendo un giorno 
«taciturno e malinconico 
una conversazione di amici, 
passeggiando in una statua sen- 
za interloquire ne' loro discor- 
di , avendo inteso dire tra essi: 
non esservi libro cattivo , in 
cui qualche cosa di buono non 
si trovasse, fosse insorto tut- 
to ad un tratto, dicendo in 
tuono burbero : Sì, fuorché il 
Breviario . Si dice ancora , che 

co- 
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come la sua spiritosa ed a- 
mena conversazione lo faceva 
generalmente desiderare dalle 
persone le più distinte, per cui 
non desinava mai nella sua 
casa : così solesse dire , eh' 
egli ad ogni altro santo po- 
trebbe avere obbligazione, me- 
no che a s. Antonio ( che si 
venera in Napoli, come pro- 
tettor degl'incendi ), per la ra- 
gione, che non accendeva giam- 
mai fuoco in casa sua . Ciò 
non ostante negli ultimi gior- 
ni delia sua malattia non man- 
cò di adempiere ai doveri dei- 
la Religione , e morì coi ve- 
ri sentimenti di cristiana pie- 
tà. Il suo epitaffio , eh* egli 
stesso'allora compose , confer- 
ma questo fatto , e merita d' 
essere rapportato : 

Hu jacet Bona mì cu s Comes 9 
qui dum militi* , Ducis , & 
h'tjlorici fetfonam luderet ^ina- 
m Return amici tias & Ca- 
pa sequutus , Caflrucius VQ- 
catatur -, deinde gravifftmo op- 
prelfus morbo , valetudinem in 
calo patrio yuarens ,veritatem, 
tr.mortem invenit , 0* Petrus 
hjephus Maria dici , & in- 
foili voi uit j ut quem vulgus 
fettunte Indura appell ab at ,f ci- 
nti omnes effe Divinx mise" 
ricordi* trophaum. Obiit&c, 
La religione di Malta, secon- 
do riferisce il Conte Mazzuc- 
chelii , aveva spontaneamente 
decorato nel 1754 il Buona- 
W <T un£ xroce di grazia., 
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accompagnata da un'onorevo- 
le pensione. Si vuole da al- 
cuni, che avendolo ricercato il 
Monarca Cristianissimo per i- 
scrivere la storia della con- 
quista dell'isola di Minorici y 
allora fatta dalle armi france- 
si , ed avendo il re di Na«< 
poli ricusato di accordarglie- 
lo a motivo della sua neutra- 
lità in quella guerra , Buona- 
mici se ne rammaricasse tal- 
mente, che ne contrasse quel- 
la grave e pericolosa malat- 
tia , da cui per riaversi si ri- 
tirò alla padria , dove andb 
ad incontrare la morte . 

* BUONAMICO 0 buo- 
na mici (Lazzaro) , nacque 
in Bassano di onesti cittadini 
nel 1479. Studiò diligentemen- 
te neir università di Padova 
la lingua latina e greca , e 
nella Filosofìa ebbe per mae- 
stro il celebre Pomponazzt y \t 
quale aveva di questo suo sco - 
laro sì alta stima , che a lui 
ricorreva talvolta per avere 
la spiegazione di qualche pas- 
so eli Arifiotile . Volle ancora 
istruirsi nella geometria , neb? 
astrologia , ntll' aritmetica , 
nella musica , ed in tutte a- 
vanzò non poco . La fama spar- 
sa del valore di Buonamico nell* 
amena letteratura fece, sì che 
fosse bramato dalle più cele- 
bri università . Fu chiamato 
prima a Bologna, indi passò 
a Roma professore di belle- 
lettere neila Sapienza ai tem- 
pi 
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pi di Leone x ; ma poscia sor- 
to il suo immediato successore 
Clemente vii , fu involto an- 
ch' egli per sua mala sorre 
neH'orribil sacco di Roma, e 
salvata a grave stento la vi- 
ta, non potè sottrarre al fu- 
rore depredatori nè la stia li- 
breria , nè i proprj scritti , e 
quant' altro aveasi in casa . 
Nel 1550 fu chiamato alla 
cattedra di eloquenza in Pa- 
dova , « questo fu indi sem- 
pre il suo stabile soggiorno , 
ove esercitò con tale applauso 
la sua professione , che il Sa- 
dolero, il Giraldi , il Mun- 
to , il Manuzi» , e quanti al- 
tri furono scrittori celebri di 
quell'età, non lasciano di far- 
gli i più magnifici elogj . Pro- 
va ulteriore del suo merito e 
grande fama sono gli onorifi- 
ci inviti, ch'ebbe da tutte le 
parti . Tornò a dimandarlo 
r università di Bologna ; Cle- 
mente vii volevalo un' altra 
volta a Roma \ Co fimo 1 bra- 
mavalo in Toscana ; il card. 
Sadoleto invitollo a Carpen- 
tras ; il card. Stanislao Ofia 
usò di ogn' arte per condurlo 
in Polonia ; e Ferdinando re 
«T Ungheria gli offerse sino 
800 ungheri ( più di 2000 du- 
cati) di annuo stipendio , se 
avesse voluto recarsi a quel 
regno . Ma il Buonamici non 
volle più abbandonare la sua 
Padova', e pago degli onori 
e de'pieoij , che dai Senato 



Veneto gli furori liberalmen- 
te assegnati , amò meglio ve- 
der moltissimi giovani venire 
a luì da ogni parte delP Eu- 
ropa , tratti dalla fama del suo 
sapere, che trasferirsi in paesi 
stranieri. Ivi di 71 anno finì i 
suoi giorni il dì 11 febbraio 
1552, esportato con decoro- 
so accompagnamento sopra le 
spalle de* suoi scuolari, fu o- 
aorato di un'elegante orazioni 
funebre, recitata da Gir iamo 
Neeri canonico della Catte- 
drale. Il Buonamici è debito- 
re del suo nome più alla fa- 
ma , eh? acquistò vivendo y 
che non alle opere rimasteci 
di lui. Queste si riducono ad 
alcune Lettere , poch? ^r*/*- 
%hm , ed alcune Poefte latine, 
stampate la prima volta irr 
Venezia nel 1572, e ristam- 
pate ultimamente nella stessa 
città 175$ in 8°. Forse una 
tale scarsezza di opere , ol- 
treché moire ne smarrì nei 
sacco di Roma , fu effetto del 
soverchio di lui genio per la 
conversazione e pel giuoco t 
in cui si vuole, che gittate tal- • 
volta le intere notti . Ma for- 
se ancora potè esser prodotta 
da un soverchio • timore , eh* 
egli avesse deli' altrui censure» 
in un tempo, in :uì concr* ogni 
piccolo neo nello stile si le- 
vava alto rumore. E certa- 
mente le cose , che di lui ci 
sono pervenute sì in prosa , 
$he in veni , sono scritte 9 

eoa 
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An eleganza sì , ma fafse non 
uguale al concetto, che di lai 
si avea allora : e benché 
abbiano il loro pregio , non 
sembrano andar onninamente 
del pari con quelle de' miglio- 
ri scrittori coetanei» All'aule- 
ti e vasta erudizione del eh. 
Cavalier Ttraboschi Siam de- 
bitori , come di tanti altri , 
così pure di quest' articolo , 
che i sig. Francesi in poche 
righe avean fatto quasi tutto 
consistere nel seguente squar- 
cio di Nkerone „ Aveva il 
n Buonamico ( die' egli ) una 
5, sì grande idea della sua 
„ professione, se ciò che di 
„ lui dicesr è vero , che era 
„ solito assicurare , che vor- 
„ rebb' egli piuttosto parlar 
„ come Cictrone , che esser 
n papa , e che preferirebbe 1' 
„ eloquenza del grande Ora- 
„ tore all' impero di Auguflo. 
n Dev' esser una favoletta P 
„ aneddoto, che di lui raccon- 
tasi: Che avendo un gior- 
» no dimandato al demonio, 
a il quale era in un ossesso , 
» qual fosse il miglior verso 
* di Virgilio f rispondesse il 
j, diavolo e 

Discite jujhttar* moniti -, & 
non temnere dtvos 
» come all' incontro il peg- 
» giore era ^ 

flettere si nequeo fuperos , 
Ac ber onta muvebo. 
Ter nulla tralasciare del testo 
lfcncese, abbiam voluto ri* 



portar arteria Questo passo > 
tròppo meschino per altro 
per formar tutto il meglio 
de IP articolo dovuto ad un 
uomo così celebre , come il 
Buonamico. 
BUONANNI, V$i. bo- 

NANNf . 

BUONANNO, celebre 
archittetto Pisano s di cui igno- 
rasi il tempo della nascita , 
ma che sicuramente fiorì nel . 
secolo xii. Molte fabbriche 
disegnò egli in Napoli , in 
Firenze , in Pistoia , in Arez- 
zo &c. li più rinomato mo- 
numento della sua abilità è 
la Torre del duomo di Pha , 
che innalzò in compagnia di 
Guglielmo Tedesco: torre eh* 
tuttavia ammirasi non solo 
per le 200 colonne, di cui 
è ornata , ma piò àncora per- 
chè pende circa sei braccia e 
mezzo , la qual inclinazione , 
secondo il Vasari, seguì pria 
che gli Architetti fossero giun- 
ti alla metà di quella fabbrica. 
Disegno pure del tduonanno 
era la famosa porta di bronzo 
del duomo stesso di Pisa, fat- 
ta nel 1580, e consunta poi 
dalle fiamme Tanno 1396. 
BUONAROTI , Va. bo- 

HA ROT A • 

♦* BUONCOMPAGNO, 
0 boncomp agni , celebra 
grammatico , che fioriva sul 
principio drl secolo xi n.Era di 
patria Fiorentino; ma studiò» 
ed indi insegnò per varj anni 
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con mólto applauso in Bolo- 
gna . Le cronache e i varj 
scrittori di que 1 tempi gli dan- 
nò i gloriosissimi nomi di 
Gran maestro di grammatica^ 
c di Dottore fot enne , ma in- 
sieme raccontano , che faceva 
poco conto della religione , 
ed era temerario derisore de' 
miracoli e de' loro operatori; 
periJchè il Cronista di Bolo- 
. gna F. Salimbem gli dà an- 
che il titolo di Trufator ma- 
xirmus. Questa sua condotta, 
T uso, che avea di motteggia- 
le e beffarsi d* altrui , ed in- 
sieme la fama dei suo sapere 
lo rendevano oggetto non solo 
d'invidia, ma anche di odio. 
Lagnasi però, che veniva per- 
seguitato, disprezzato e deriso 
qual ignorante dagli altri mae- 
stri. Per vendicarsene e con- 
fonderli, finse un giorno, che 
v.enuto fosse a Bologna uà 
certo eccellente oratore, noma- 
to Roberto , e scrisse ei mede- 
simo una ietterà sotto il no- 
me di questo finto straniero, 
con cui sfidava a una pubblica 
disputa Buoncompagno , van- 
tando di volerlo costringere a 
vergognarsi della propria igno- 
ranza • Appena veduta una 
lai lettera gli altri maestri e 
i loro seguaci , cominciarono 
a farne elogj grandissimi, e a 
sprezzar sempre più il povero 
Buoncompagno , il quale frat- 
tanto scrisse anch' egli una 
lettera ai finto Rol>trtc, accet- 
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tando la disfida, Quindi nel di 
prefisso radunatisi nel tempio 
maggiore tutt' i professori e 
gli scuolari dell' università, e 
gran moltitudine di popolo, 
entrò Buoncompagno , e si po- 
se a sedere in un'alta catte- 
dra perciò innalzatagli. Tut- 
ti , fuorché lui , stettero aspet- 
tando lunga pezza con gran- 
de ansietà il supposto Rober- 
to -y ma finalmente , levandosi 
Buoncompagno , disse ad alta 
voce : eccovi ti vostro Roberto: 
io san quei desso : voi avete 
pensato di venir a vedere Ro- 
berto , e siete venuti a vedere 
Buoncompagne . Di che confu- 
si e svergognati i suoi nemici 
se ne andarono mutoli; e i suoi 
amici ne fecero tal plauso , 
che levatolo sulle lor brac- 
cia , il portarono come in 
trionfo a casa . Era tutta- 
via Buoncompagno in Bolo- 
gna nel 1223 ; ma non tardò 
poi molto a passare a Roma, 
ove lusinga vasi di poter essere 
onorevolmente avvanzato, ma 
essendogli andate fallite le sue 
speranze, venuto in vecchiezza, 
trovossi in sì gran povertà , 
che si ridusse a finir misera- 
mente la vita in uno spedale 
di Firenze . L'opera del Buon- 
compagno , che abbiamo alle 
stampe, è la sua storia latina 
dell' dffedro della città di An- 
cona , postovi dall' imp. Fe- 
derigo 1 il 1172 , pubblicata 
dall' insigne Muratori nel tom. 

vi. 
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vt. Rcr. JtaL Scrtptores . Scris- 
s'egli un' ahr* opera divisa in 
sei Vibri intitolata; Forma lit- 
terarum fcholajìicarum , nella 
quale pero non ostante , ii 
detto titolo , tratta d' ogni 
sorta di lettere , e della ma- 
mera , onde ha da scriversi 
anche a' Papi , Monarchi , 
Principi , ed ogni altro gene- 
re di persone . E' probabile -, 
che quest'opera sia l'i stessa cosa 
e col libro accennato dal Du 
Cenge col titolo , Ars drtla- 
minisi e co' libri De ordina - 
itone diBionum artificio/* % & 
naturali ; e De flilo epiftolari^ 
che trovansi ne' cataloghi de\ 
ms<. d' Inghilterra e d* Ir- 
landa ; e coli' altro , Summa 
diftaminis /ex libris comprt- 
hen/a y esistente nella biblio- 
teca del re di Francia . In 
questa pure trovasi un' altra 
di lui opera intitolata; Pratum 
doquentix . Finalmente a lui 
parimenti vien attribuito un 
altro libro manoscritto, De 
malo feneSiutis , & sento , de- 
dicato ad Ard'mgo, vescovo di 
Firenze . Tutte queste opere 
fan conoscere Buoncompsgno 
per uomo di molto studio , e 
in varie scienze istruito , che 
allora potè sembrar coltissimo 
per lo scarso numero di co- 
loro , che sapessero seri r ere 
con qualche eleganza , ma 
che eggi , scrivendo così , non 
conseguirebbe più alcuna lo- 



* BUONDELMONTE, il 
più' saggio e il più avvenente 
de'giovani gentiluomini fioren- 
tini , che vivessero al suo 
tempo circa la fine del x 1 1 » 
ed il principio del xn? seco- 
lo. Doveva egli sposare una 
donzella della famiglia degli 
Amedei ^mn passando un gior- 
no a cavallo davanti la casa 
d' una dama della famiglia 
Donati , che in quel punto 
trovavasi sulla sua porta, e 
che avea concepita una vio- 
lenta passione per cotal gio- 
vine cavaliere , questa lo sa- 
lutò in una maniera assai ob- 
bligante, e cominciò a dargli 
la burla circa la persona, cui 
era per isposare, dicendogli , 
che guari noi meritava . Ag- 
giunse di più , eh' essa aver- 
gli riserbata la sua unica fi- 
glia , più degna di lui ,e che 
crovavasi lì presente . Tutto 
in un istante s' invaghì Buon- 
delmonte di questa ricca e vez- 
zosa giovinetta , e rispose , 
eh 1 ei troppo bene conosceva 
il suo interesse , per non a- 
ver a ricusare una sì obbli- 
gante offerta ; come in effet- 
to la sposò poco tempo ap- 
presso. Venuti gli Amedei in 
(cognizione di cotal matrimo- 
nio , trasportati dalla collera , 
non respirando che vendetta , 
pensarono ben tosto a cancel- 
lar la macchia del ricevuto 
affronto . Un perfido , nomi- 
nato Mojcard* Lamberti , pro- 
pose 
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% pose in un congresso de' con- 
giunti di questa famiglia 'un 
sicuro mezzo di vendicarli • 
Non molto dopo Lamberti , 
avendoincontratq Buondeimen- 
te , che passeggiava a caval- 
lo, gli si avventò insieme con 
alcuni suoi parenti , e lo uc- 
cise in vicinanza al vecchio 
ponte dell' Arno . Appena fu 
sparsa per la città la notizia 
di quest' omicidio L , che , sol- 
levatosi un rumore uni vena- 
le, tutti corsero all'armi. La 
nobiltà si divise in due fazio- 
ni , che in seguito vennero 
appellate de' Guelfi e de' 
Gibeilhii ; i primi tenevano il 
partito del Papa , e gli ulti- 
mi quello degl'Imperatori. I 
Buonde/monti , e molti altri 
furono i capi della fazione 
Guelfa j gli liberti collegati 
cogli jfmedei ed altre fami- 
glie formarono l' altra fazione. 
Tale , secondo Capecela:r$ 
storico del regno di Napoli , 
fu l' origine di questi due par- 
titi, che divisero e lacerarono 
1 Italia per più secoli . Ciò 
però deve intendersi al più 
di Firenze; poiché le fazioni 
Guelfe e Gibelline prima d' 
allora avean già cominciato 
in Germania verso la metà 
del secolo xn, ed eransi an- 
che introdotte quasi per tutta 
F Italia, prima che terminas- 
se lo stes;o secolo . Ved. [II. 

GOft-aADO é e X. BONIFA- 
ZIO, 



• *• BUONDKLMONTI 

(Giuseppe) , valente letterato 
di questo secolo , nacque iti 
Firenze da una nobilissima fa- 
miglia a 15 settembre 171?, 
e mori in Pisa a 7 febbraio 
dei 1757 in età di anni 44. 
Fece egli con sommo profìt- 
to i primi srudj nella sua pa- 
tria, applicando non solamen- 
te alle amene lettere ; ma 
benanche alia matematica, ed 
alla più soda filosofia . Passò 
indi nelF università di Pisa , 
e di là in Roma nel 1741 , 
per la malattia di monsignor 
Buondelmonti , governatore al- 
lora di quella città . Fu com- 
mendatore nella religione Ge- 
rosolimitana , ma non volle 
esser mai professo . La sua 
erudizione e i suoi felici ta- 
lenti io rendettero caro a'iette- 
rati suoi contemporanei , e lo 
fecero ascrivere a diverse ac- 
cademie * e tra le altre a quel- 
la* della Crusca . 'Abbiamo di 
lui : I, Una traduzione in pro- 
sa del poema dei Riccio rapi- 
to dei celebre Pope> qual tra- 
duzione fu posta in verso sciol- 
to dal sig. Andrea BonduccL 
II. Una Lettera sulla misura 
e H calcolo de y piaceri e de* do- 
lori . IIL Un Ragionamento 
sul dritto dtlla guerra gmfìa , 
inserito nel Magazzino tosco,* 
no. Finalmente alcune orazio- 
ni e varie poesie toscane 
Lasciò diversi MS., tra' qua- 
li un' orazione funebre da lui 

. reci- 
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recitata nell'esequie dall' im- 
p^raror Carlo vi , di cui 
per alcuni passi mordaci non 
gli si permise la stampa ; 
come ancora un ragionamen- 
to sopra alcuni articoli del- 
l'Enciclopedia , ed un' illu- 
strazione d' uno de' più a- 
strusi passi dell'intendimento 
umano del celebre Locfie. 

BUONFIGLIO ( Giusep- 
pe Costante ), cavaliere Mes- 
sinese , che viveva tuttavia 
nel iòti , si è distinto tra 
gli storici italiani per due buo- 
bc opere in questa lingua , 
cioè : Una Jìoria antica e mo- 
derna delia Sicilia % Venezia 
1604 in 4° t e la fiorì a parti- 
colari di Messina , stampata 
pure in Venezia 1606 in 4 0 . 

** BUQNINCONTRI 
( Lorenzo ) , nato il 23 feb- 
braio del 141 1 in San-Minia- 
to nella Toscana , dovette in 
età di 21 anno con tutt' i suoi 
abbandonare la patria, perchè 
un di lui zio aveva fa|to ri- 
corso all' imp. Si gì 1 /mondo , 
pregandolo a sottrarre i Slam- 
miniatesi dal giogo de' Fio- 
rentini. Lorenzo ebbe ricorso 
al medesimo imperatore , e da 
lui sovvenuto ritirossi a Pisa; 
indi, prese le armi , militò 
lungamente sotto Francesco 
Sfata, che poi fu duca di 
Milano. Pacato poscia a Na- 
poli , vi fu onorevolmente ac- 
colto dal re Alfonso, ed ivi 
icsse pubblicamele P Astrono- 
mo/».^ 



mia di Manilio , ed ebbe la 
sorte di avere per suo sco- 
laro il celebre Giovians fon- 
tana, che fu poi suo grande 
amico. Dopo sì lungo esilio, 
fu richiamato alla patria Tan- 
no 1474, e recatosi a Firen-r 
ze, ivi pure spiegò lo stesso 
poeta Manilio . Non si può 
fissar l'anno di sua morte ; è 
bensì certo , che vivea noti 
solo nel 1480, in cui era al 
servigio di CoJIanzo Sforza si- 
gnor di Pesaro; ma altresì 
che trovavasi in Roma nel 
1489. E' poi sicuro, ch'era 
già morto nel 1 502 , poiché 
tale anno fu l' ultimo della 
vita del Pantano , e questi pian- 
se con un suo Epigramma la 
morte di Buonsncontri . Delle 
opere di Lorenzo alcune sono 
astronomiche) cioè WComenta 
sopra le opere di Manilio , un 
Opuscolo intitolato Tracta}*s 
ÀJìrolog'tcus eleUionum , eh' 
egli 90ttoscrive come compi- 
to in Roma il 12 maggio 
1489, e i tre libri Rerum 
Naturalium , & d'tvinarum , 
jìve de rebus coslefl'thus . Que- 
sti tre libri però si possor* 
anche riferire alle opere poe- 
tiche , essendo scritii in ver- 
si esametri, ne' quali con in- 
treccio assai capriccioso , dopo 
aver dato un compendio della 
religione Cristiana , entra nel- 
le follie astrologiche , con* 
giunte però ad alcune buone 
dottrine di geografìa e di a- 
E stro- 
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stfonomia . II suo stile poe- 
tico non è incolto , anzi tal- 
volta è anche assai elegante 
e spiritoso. Ecco il principio 
delia dedica , che fa al re 
Ferdinando di Napoli , figlio 
del re Alfonfo: 

In nova tentantem deducere 

carmina mufas , 
Atque aperire viam nova) 

rationis , & artis , 
Te Return , Fernande , pre- 
cor fujìijjime Frinceps, 
Qui quondam tanto bellorum 

turbine preffus 
Invitta fortuna iBus viria- 
te tulifti, 
Flette anìmum » &c* 
Altre di lui opere sono sto- 
riche, come gli Annali , da 
lui scritti in latino dal 903 
sino al i458,puhblicati in par- 
te dal Muratori nel Rer. haL 
Script, tom. 11 par. iv , eia 
Storia de 1 re di Napoli sino 
al 1436, divisa in ix libri, i 
primi sette de' quali, dati in 
luce nelle Deità* Eruditorum 
voi. v , vi , ed vili. Ai di 
lui scritti poetici appartengo- 
no altresì quello De* Faft't , 
che è pure in versi latini , ed 
un Atlante in ottava rima , 
che trovavasi manoscritto nel- 
la biblioteca Capponi . Alcu- 
ne altre di lui operette inedi- 
te ci accenna esistenti nell' 
insigne biblioteca Estense il 
eh, Tiraboschi , cioè : I. Ex- 
positio iuper textum Alcabiciu 
II. De vi , (te poi estate men* 



tit human* , antmtqw. moti* 
bus , & ejus fubftantia, III. 
T a bui os * Agronomie* , Qua! 
conto si facesse delle sue opere, 
e in quale stima ei fosse pel 
suo sapere , ne fan «fede co' 
loro elogi i migliori scrittori 
suoi coetanei, che lo lodano, 
come il primo, che air Astro* 
logia congiunta avesse anche 
T eloquenza . Non cessano di 
commendarlo Marftglio Fici- 
no y il Valterranno e l 1 accen- 
nato Pontano , il quale alla 
dedica fattagli delle sue poe- 
sie, de LauJibus divini aggi ti- 
gri e un elegantissimo Ende- 
cassillabo , che termina facen- 
do onorevoi menzione anche? 
di Cicella moglie di esso Za- 
renz,o : 

O , quid conjuge dulcius ve- 
nufta ! 

Aut quid carius optimo ma- 
rito ! 

Quales sunt miniatus , & 
Cicella . 
E Pan/o Cortese nel suo Dia- 
logo degli uomini dotti affer- 
ma, che a sì gran fama era 
giunto il Buon'incontri pel suo 
sapere astrologico-, che a lui 
da ogni parte d'Italia si fa- 
ceva ricorso j ond'era appel- 
lato T Eudofso Italiano 5 ag- 
giugnendo però , che ciò non 
ostante sarebbe stato assai po- 
vero , se il card. RafaelU 
Riario non V avesse ogni dì 
con liberalità sostentato. 

"BUONFANTI de'cas* 
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sartni (Angelo Matteo), 
lermirano, versato nella giu- 
reprudenza , nella filosofia. , 
nelle lettere amene , e so- 
prattutto nella storia natura- 
le ) specialmente nella cogni- 
zione delle piànte e dell'erbe; 
fiorì nel passato secolo , aven- 
do lasciato di vivere impro- 
visamente in Palermo nel 
i6]6 . Diversi scrittori parla- 
no di lui con lode . Ci ha e- 
gli lasciate d : verse opere, ma 
la maggior parte sono rima- 
ste inedite. Abbiamo però al- 
le stampe •* I. Alcune Epi/h- 
le botaniche , stampate nel li- 
bro intitolato; Bizarrie bota- 
webe &c, pubblicate da Ger- 
vasi, Napoli 1673 in 4 0 . IL 
La fortuna* di Cleopatra , poe- 
metto eroico, Palermo 1644 
in 4°. III. V amor fedele di 
Bianca da Baffano , poema 
liri-tragico , Palermo 1633 in 
4 U . IV. Varie Rime. Tra le 
opere lasciare MSs. ve ne so- 
no molte , che potrebbero es- 
sere interessanti , se il di lo- 
ro merito corrispondesse a"* ti- 
toli , che portano . 

M BUONINSEGNIC Ja- 
copo Fiorino de' ) , visse do- 
po la metà del secolo xv in 
Siena , e fu celebre poeta a 
que' tempi. Fu sbandito dalia 
sua patria per motivo di ri- 
bellione , da cui però cercava 
di discolparsi con Lorenzo dt 
Medici , ed interponeva l' in- 
tercessione deila sua musa.E- 
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gii molto prima del Sanazza- 
ro scriveva dell 1 egloghe pa- 
storali , delle quali quattro 
furono mandate nel 14ÓS ai 
duca di Calabria , e la quin- 
ta al detto Lorenzo de 1 Medici 
nel 1481 . Si trovano stam- 
pate nel libro , Buccoliche eie- 
ganti lftme y compofie da Bernar- 
do Pulci &c. , Firenze 148 1 
in 4 0 . Si trovano ancora stam- 
pate alcune sue rime, e MS. 
una sua orazione. 

** BUONO DA FERRA- 
RA , ovvero BONI ( Pietro 
Antonio ) , Ferrarese , autore 
di un' opera di Alchimia , le 
di cui edizioni portano il se- 
guente titolo: Incipit Tracta- 
tus Magiftri Petri Boni Lom- 
bardi de Ferrarla introduca crii 
ad artem Alchemie compositus 
iì$<* in civitate PoU de pro- 
vincia IJlrice . Il trovarsi va- 
rj manoscritti di quest' opera, 
ne' quali l 1 autore dicesi ora 
Buono Lombardo, ora Pietro 
Boni, e la d^ta di Pola d* 
Istria, ha fattosi che alcuni, 
tra' quali anche fab. Lenglet, 
di un solo Autore ne faccia- 
no due , figurandosi un Buono 
di Ferrara o Lombardo, e un 
Boni di' Pola, quando in real- 
tà è sempre io stesso scrit- 
tore . 

"BUONTALENTI (Ber- 
nardo) , nacque in Firenze 
nel 158^, e nell'età di anni 
11 si salv.N fjrtunitrimM e 
dalle rovine della propria a- 
£ 2 . bi- 
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bitazione , fra le quali resta- 
rono morti tutti i suoi pa- 
renti. Co/imo i ebbe cura dell' 
orfanello, e lo fé* ammaestra- 
re nei disegno. A ppre e trat- 
to tratto la pittura dal Bron- 
zino e dai Salviati , P archi- 
tettura dal Vasari , la scoìtu- 
ra dal Buonarroti , la minia- 
tura dal Clovio) e finalmente 
aprì scuola in queste belle- 
arti, e la vide frequentatissi- 
ma. Introdusse in Toscana 
P invenzione delle girandole 
a fuoco, del cannone schiac- 
cia-diavoli, delle granate, del 
conservar la neve e il ghiac- 
cio nella state &c. Il gran 
duca Francesco i lo fece so- 
prantendente alle fabbriche sì 
civili , che militari de 1 suoi 
stati. E* infinito il numero 
eie 1 suoi disegni e delle sue 
operazioni . E' morto pieno 
di meriti nel 1606 , lasciando 
•una figliuola, a cui il gran 
duca Ferdinando assegnò lar- 
ga provisione . Si dice , che 
il B nomatemi abbia lasciato 
un libro intorno alle fortifi- 
cazioni, che non ha veduto 
finora la luce. 

** BUONTEMPI ANGE- 
LINI (Gio.Andrea) , di Peru- 
gia, ha fiorito verso il fine 
liei secolo xvn nella musica 
e nella poesia. Fu in diverse 
corti di Germania , dove fè 
nascere il gusro del dramma 
italiano. Abbiamo di lui: I. 
Il Paride , componimento in 



musica, fatta dall' autore me- 
desimo, Brescia 16Ó2.II. I- 
fio ria detta ribellione d'Unghe- 
ria, Dresda ijOz in 12. III. 
lfiorin mujica circa la teorica^ 
e la pratica antica della mu- 
fica armonica &c. , Perugia 
1695 in f. IV. Ifluria dell'o- 
rigine de'Saffoni , Perugia 1Ó97 
in 12. 

* BUP ALO, celebre scul- 
tore nativo delP isola di Chio, 
figlio , nipote e pronipote di 
scultori , lavorava unitamente 
a suo fratello Atenide, scultor 
esso pure circa il 540 av. G. 
C. Viveva in quel tempo 
medesimo il poeta Ipponaco , 
uomo d' una figura la più 
brurra e spregevole, che ras- 
somigliava ad uno scheletro . I 
due fratelli scultori vollero sfo- 
gare la loro bile contro di costui, 
formando una statua , che rap- 
presentavalo al naturale in 
una positura affatto ridicola . 
Sdegnatosene il poeta , sca- 
gliò contro d' essi una fatira 
così morelace , che , al dire 
. di alcuni scrittori, i due ar- 
tefici se ne afflissero talmen- 
te, che appiccaronsi entram- 
bi. Plinio però è di contra- 
rio sentimento ; anzi afferma 
per certo , che anche dopo 
la satira d' Ipponaco i due fra- 
telli fecero molte altre belle 
statue . Tra le altre parla òì 
una Diana, da essi fatta nel- 
la Caria , e di un' altra mol- 
to più mirabile in Chip , la 

qual 
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qnal ultima era scolpirà , ed 
in alto situata con tale mae- 
stria, che a co'oro, i quali en- 
travano, mostrava il viso cor-_ 
ru:cio<o ed arcigno , ed ali 1 
incontro sembrava d'un' aria 
ridente e giuliva a que' , che 
ne uscivano,. 

** BURAGNA (Carlo), 
d'Alghiera città delia Sarde- 
gna, nacque da nobile fami- 
glia nel 16-72, e morì in Na- 
poli a 3 decembre 1Ó79. E- 
gli , non men che qualunque 
altro, desiderò di vedere ri-, 
sorta la buona scuola dèlia 
poesia italiana , ed essendo 
letterato di somma profondità 
in ogni scienza , discepolo di 
Tomma/o Cornelio , ed amico 
di Leonardo da Capua , da' 
quali fu molto adoperato per 
la loro celebre accademia de- 
gl' Investiganti , tanto fece col 
suo esempio e coli' opera ed 
autorità de' letterati suoi coe- 
tanei , che gli riuscì di vede- 
re risorgere la buona poesia 
non meno in Napoli , che nel 
Regno . Lanciò le opere se- 
guenti : I. Peejie , Napoli 168$ 
e i;co in 4°; IL Una lettera 
premei) a al parere <4t Leonardo 
da Capua fu IT incertezza del- 
li medicina^ Napoli 1681 in 
4°. III. Coment arj /opra il 
Tmeo di PI itone . La vira 
del Buragna è stata scritta da 
Carlo Susanna, ed è premes- 
sa alle sue poesie. 
BURBACH,F<?</.pursach> 



BURBAN , Veri, tu er- 

CHEMBOLDO . 

BURCHARDO , vescovo 
di Wormazia , precettore di 
Corrado r ditto il Salico , mo- 
rì nel 1026. Era natoinBas- 
sea ne' paesi bassi, ed era sta- 
to benedettino dell'abbazia di 
Lobes . Di lui si ha una Rac- 
colta di Canoni in xx libri , 
stampata nel 1549 in f . , eh' 
egli intraprese principalmente 
per istruire «i* popoli della sua 
diocesi . Se gii istruì , indise- 
li altresì in errore, attignen- 
do ai pezzi autentici molte 
falce decretali . Vi fu un al- 
tro burcardo per nome Gio- 
vanni , che scrisse Hìjloria 
Arcana , five de Vita Alexan- 
dri vi Papx , pubblicata \hì 
Leiùn/zio , premes avi una dot- 
ta sua prefazione , Hannover 
1607 in 4 0 . 

*• BURCHELATIC Bar- 
tolomeo ), nato nel 154^ in 
Trevigi di famiglia molto no- 
bile , fu uno de' letterati del 
suo tempo. Rimasto privo 
del genitore , si trasferì nel 
is72 a Padova, dove alcuni 
anni dopo conseguì la laurea 
di medicina , e venne creato 
per grazia cavaliere di S.Gior-» 
gio. Ritornato indi alla pa- 
tria, ivi esercitò la sua pro- 
fessione con molto credito, 
senza tralasciare gli ameni 
studj dell'arte oratoria, della 
poesia , ed anche della musi- 
ca , de' quali molto dilettava- 
E 3 si 
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si. Quindi nel r fondò 
egli in Trevigi l' Accademia, 
dal ài lui cognome detta Bur- 
ehelata , che poi in progres- 
so venne appellata de 1 Cospi- 
ranti . Venne impiegato netta 
sua patria in molte importan- 
ti cariche , ed anche , attesa 
la sua facondia e presenza di 
spirito, in alcune ambasciate. 
Finalmente , dopo aver avute 
tre mogi;, che.il lasciarono 
padre di 14 figli maschi > ces- 
sò di vivere nel settembre 
16 ?2 in età di 84 anni. Mol- 
ti scrittori contemporanei han- 
no fatta di lui onorevole men- 
zione per la sua abilità , e 
per la gran quantità di opere 
diverse da esso lasciate, e per 
la maggior parte già pubblica- 
te colle stampe, delle quali 
può vedersi un lungo catalo- 
go presso il Mazzuc belli . Tra 
queste si distinguono : I. Ty- 
rocinia Poetica, Padova 1577 
e 1570 toni. 2 in 4 0 , II. £- 
f itathicrum Dialvgi feptem y 
Venezia 1583 in 4?. III. Un 
Trattato ed un Ragionamen- 
to intorno gli spiriti , Trivigi 
1^90 e 1 591 in 4 0 . IV. Ra- 
gelamento circa la parsimonia, 
Trevigi 1605 in 4 0 . V. La 
morte e la vita. Ragionamen- 
ti Accademici , Trevigi 16 iS 
in 12. VI. Diverse Orazioni 
ed altri Componimenti , Tre- 
vigi 1610 in 4 0 . VII. Una 
quantità di Poesie latine e 
volgari , sparse in varie rac- 



colte &c. VIII. Commenta Ao- 

rum Memorabilium multipari? 
Hiflorit Tarvisio locuplex 
Prnmptuarium , libri* qitaiuor 
diflributum &c. Trevigi 161 6 
in 4 0 , opera la migliore e la 
più interessante tra quelle del 
Burchelat't y per le molte ricer- 
che vi si tro- 
relativamente alla sua 



che e notizie, 
vano 
patria . 

* BURCHIELLO , poeta 
italiano, il d'i "cui proprio no- 
me era Domenico figlio di 
Giovanni , non sapendosi d* 
onde abbia derivato il sopran- 
nome di Burchiello , sotto il 
quale unicamente è cognito . 
Non vi ha precisa certezza 
intorno la sua patria , nè il 
tempo della sua nascita , di- 
verse essendo le opinion i. Cer- 
to è però, che visse per lo 
più in Firenze , ove par an- 
che probabile, che nascese , 
che ivi esercitò Tane di bar- 
biere, nella quale venne ma- 
tricolato il 1442 , e che mo- 
rì in Roma il 1448. La sua 
bottega era il luogo , ove 
comunemente radunavansi i 
letterati , che viveano allora 
in Firenze-, poiché bisogna 
credere, ch'ei fosse d' una scher- 
zevole e faceta conversazione 
sul gusto delle sue Poe/te . 
Queste consistono per la mag- 
gior in sonetti , non solamen- 
te d' un genere giocoso , anzi 
buffonesco , ma composti in 
oltre con si capriccioso intrec- 
cio 
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ciò di riboboli, di proverbi , 
di motti , che per lo più non 
Se ne intende il senso . E pu- 
re questo, nuovo genere di 
poesia , sparso di più espres- 
sioni licenziose , e di osceni 
lazzi , ha avuti in buon* nu- 
mero ammiratori ed anche 
imitatori , che si sono studia- 
ti e fatto un pregio di com- 
porre versi alla Burchiellefca. 
Non Si può negare , che la 
sua maniera di comporre sia 
nuova ed originale ; ma a che 
giova , se nausea, pel poco ri- 
spetto al buon costume , vizio 
per altro troppo famigliare in 
que' tempi , e riesce oltracciò 
sì enigmatica , che il più so- 
vente non si comprende il 
significato? Alcuni scrittori si 
sono , per così dire, dicervel- 
lati a comentarlo , e tra gli 
altri il Doni , il di cui Co- 
mento però non è né men o- 
scuro , nè men capriccioso del 
testo medesimo . I sonetti del 
Burchiello furono stampati la 
prima volta in Venezia, 1477 
in 4°, edizione rara . Se ne 
trovano poi anche due pre- 
giate edizioni de 1 Giunti , Fi- 
renze 1552 e 1 5<58 , entram- 
be in 8° , e nelle quali sono 
pur aggiunti a que' del Bur- 
chiello i sonetti dell' Ala* 
manni alla Burchiellefca . Ve 
n'ha pure un' edizione colla 
data , probabilmente simula- 
ta, di Londra 1757 in 8°. 
La prima edizione poi , che 
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se ne facesse co' Comenti 
del Doni , è quella di Vicen- 
za, 1597 m H u -Con tutto ciò 
non si negherà , che tra le . 
poesie del Burchiello non v' 
abbiano alcune cose belle , 
spiritose e lodevoli ; e di fat- 
ti questo barbiere ha avuta 
l'onore d'esser ammesso egli 
pure dalla Crusca a far testo 
di lingua \ ma le cose buòne 
sono assorte tra mille altre , 
che o per oscurità non s in- 
tendono , o cadono per bas- 
sezza . Sembra quindi , che 
abbiano ugualmente gettato 
il tempo e que' che V hanno 
accusato, e que', che V han 
difeso , e quelli che hanno 
preteso di comentarlo . 

BURE ( Guglielmo Fran- 
cesco de ), libraio di Parigi, 
sua patria, morto il 15 lu- 
glio 1782, si acquistò^ consi- 
derazione tra suoi confratelli 
per la sua probità » e molta 
riputazione tra i bibliomani 
della capitale per la conoscen- 
za, che aveva de' libri rari . 
La sua Bibliografia iflruttiva^ 
ovvero Trattato de* libri rari 
e [ingoiati, 1763 e segu. voi. 
7 in 8° : il suo Catalogo de* 
libri di M.delaValliere 17Ó7 
voi. 2 in 8 d : il suo Muf&um 
Typograpkicum, 1775 in 12 , 
sono libri , che riescono ,di 
grande ajuto per la scelta de* 
libri. La maggior parte sono 
disegnati con esattezza > e le 
vere edizioni vèggonsi contras- 
fi 4 
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segnate in maniera dà* non 
essere confuse colle surretti- 
zie . L' autore avrebbe presta- 
to un servigio ancor maggio- 
re agii amatori delle buone 
opere, se avesse distinti i li- 
bri rari realmente utili , dai 
libri vecchj ed inconcludenti 
o cattivi , ricercati unicamen- 
te per una fastosa e frivola 
curiosità di quei pedanti , che 
pe-r loro di grazia si trovano 
tinti a non conoscere quelle 
cognizioni, che soddisfano uni- 
camente lo spirito , e forma- 
no l'uomo . 

BURETTE ( Pier-Gio- 
vanm ), medico della facoltà 
di Parigi , pensionano dell 1 
accademia delle Iscrizioni , 
professore di medicina nel col- 
legio reàle, nacque a Parigi 
nel 1ÓÓ5 , ed ivi pure morì 
nel 1747. Era molto versa- 
to nel 'e lingue morte , e 
ne sapeva buona parte dei- 
vive . Sono piene di sue 



le 



produzioni le Memorie dell* 
accademici delle belle-lettere . 
Vi si trovano Disertazioni 
circa la Danza, \\ Giunco , la 
Giostra , la Corsa . Arricchì 
le med-sime Memorie della 
Traduzione del Trattato di 
Plutarco intorno la musica , 
con molte osservazioni , che 
sono spare in più volumi di 
questa dotta società ( Ved. 
!>Heregraye ) ; se ne sono 
anzi tirati alcuni esemplari 
separatamente, che formano 



un volume in 4 0 tftf , di- 
venuto raro. Le sue diserta- 
zioni circa quest' ultima ma- 
teria furono attaccate dal P. 
Bou^eant , che divertivasi tal- 
volta di musica . Sosteneva 
quest'accademico, che gli an- 
tichi avevano avuta cognizione 
del concerto a pià parti . L* 
illu tre ab. di Chateauneuf di- 
chiarassi per Burette, e questi 
forse coli' autorità d' un tal 
uomo, e con quella d'i Plu- 
tarco , atterrò i suoi avversa- 
ri . Aveva egli una bibliote- 
ca da anoverarsi tra le me- 
glio formate, come vedesi dai 
suo Catalogo , publicato il 
1748 voi. 3 in 12. Travagliò 
lungo tempo al Giornale degli 
èrud)ti . 

BURGENSE 0 rouroe- 
ois ( Luigi ), Ved. BO Eteri fi- 

SE; * BURGONDIO, k In- 
no BURGUNDTUS , Pisano , 
buon giureconsulto, ma anche 
più celebre per la sua abilità 
nella greca letteratura, fiorì nel 
secolo x!t , benché alcuni erro- 
neamente Io pongano tra f*\i 
scrittori del xtn secolo . Nel 
1 172 in qualità di Giudice cH 
Pisa fu tra i tre qualificati am- 
basciatori , spediti dalla sua pa- 
tria all' imperaclor Mannello 
Comneno, In tal occasione in- 
traprese Ja sua traduzione del- 
le Omelie di S. Gio: Griso! to- 
mo sul Vangelo di S. Gio- 
vanni, c racconta egli stesso, 

che 
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che a tal Versione si determi- 
nò per dar suffragio con qual- 
che opera di pietà all' anima 
di Ugolino suo figlio, eh 1 era- 
gli morto nello stesso viag- 
gi. Ma altre molte tradu- 
zioni dal greco in latino la- 
sciò ne 1 suoi scritti Burpondio, 
e tra di esse quelle delle O- 
mede pure del Grifoftorrto sul- 
le lettere di S. Paolo , e sul 
vangelo di S, Matteo , che 
dedicò a papa Eugenio ni; 
dell' opera della fede Ortodos- 
sa, con altri opuscoli di S. 
Giovanni Damasceno ; del li- 
bro sulla natura dcW uomo , 
opera di Nemesio falsamente 
attribuita a S.Gregorio Ni fieno, 
che dedicò all' imp. Federigo 
Bqrbarossa. Oltre le preàc- 
cennate., per le quali dovea 
certamente esser a sufficienza 
versato nelle scienze ecclesia- 
stiche , altre sue versioni di- 
verse in materie profane con- 
servaci tra i manoscritti del- 
la R. Biblioteca di Francia, 
e specialmente mediche , co- 
me de' due trattati di Gale- 
no, 1' uno del governo della 
unità, V altro depji alimen- 
ti; del libro Delle fette de' 
medici', de' 4 libri delle dif- 
ferenze de' polsi , de 14 libri 
Je!P arte di medicare , e di 
alcuni libri De* f anati vi , &C. 
Vi fu pure in tempi as c ai po- 
steriori un altro bu round io 
per nome Nicola , che scris- 
se: Hijioria Belgica ab anno 
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358 ad i5^7,Ingo!stad 1629 
in 4 • 

♦* BURGOS (Alessandro), 
nato di civili ed onesti geni- 
tori in Messina nel • 1666 , 
professò nel 1683 i voti reli- 
giosi nelP ordine de' minori 
conventuali. Terminati i suoi 
corsi scolastici con molto pro- 
fitto, venne destinato ad in- 
segnare la teologia a' suoi re- 
ligiosi; ed in seguito passò a 
professarla pubblicamente in 
Bologna , dove si distinse 
molto nelle adunanze lettera- 
rie, che si tenevano in casa 
del celebre marchese Orsi . 
Trasferitosi poi a Roma , si 
acquistò la stima degli uomi- 
ni dotti, che ivi fiorivano, e 
di molti distinti cardinali e 
prelati .• e venne ascritto tra 
i consultori delle Congrega- 
zióni dell' Indice e de 1 Riti , 
come pure aggregato all'Ar- 
cadia . Dopo essere stato per 
due anni lettore di storia ec- 
clesiastica nell' università di 
Perugia, ritornò a Roma, 
dove nella Sapienza fu pria 
coadiutore, el indi successore 
di Mons. Fontani* nella cat- 
tedra di eìoquen7a. Nell'anno 
I71 9 venne chiamato a Pa- 
dova , ove gli fu conferita la 
cattedra di metafisica coli' an- 
nuo stipendio di 900 fiorini, 
che poi , essendovisi aggiunta 
la lettura srraorJinaria di sto- 
ria ecclesiastica , gli venne 
aumentato sino a fiorini 500. 

V 
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V imperator Carlo vi , infor- 
mato del di lui merito, ad 
Insinuazione di Apoftolo Zeno , 
si detenrfinò a premiarlo, no- 
minandolo suo consigliere , e 

rn cancelliere' dell' universi- 
dcgli studj di tutto il re- 

rdi Sicilia , e dichiarando* 
vescovo di Catania nel 
1725: dignità, che a grave 



in AntiquU. Urbts Atejlmè 
Hippolyti Angelerii , impresse 
coli' opera dell' Agelerio nei 
tom.vit del Thefaur. antlquit. 
& Hiflor. hai dei Burmanno. 
BURI ( Riccardo di ), 

Ovvero D' AORGERVILLE , 

dotto Inglese , nato verso la 
fine del xiu secolo, morto 
nei 1349 , fu dapprima pre- 



stento celi s' indusse ac- cettore dei suo padrone Odo- 



cettare , essendo troppo alie- 
no dall' ambire gli onori, ed 
amante di terminare in pace 1 
suoi giorni nella città di Pa- 
dova , che riguardava come 
seconda sua patria .In Roma 
venne accolro con parzial di- 
stinzione da Benedetto xiir, 
che il consecrò vescovo , e il 
dichiarò suo preiato domesti- 
co , ed assistente al soglio 
pontificio • Passato indi alla 
sua diocesi, diede saggi di vo- 
ler esser un ottimo pastore 5 
ma dopo pochi mesi una vio- 
lenta febbre maligna ii rapì 
alle sue pecorelle nel dì 18 
luglio 1726. Tra le diverse 
sue produzioni date alle stam- 
pe si distinguono : I. De ne- 
cessitate et ttfu Hifiorìé Eccle- 
jiaflic* in rebus Theologicis , 
dissertavo ^ Perugia 1702 in 
4 0 . IL De usti , & necessita* 
te eloquenti* ^ in rebus sacris 
tractandis y dissertano , Roma 
17 10 in 4 0 , III. In/titutionum 
Theologicarum Syntagma &c, 
Venezia 1727 in 8°. IV. A- 
nimadversiones & emendationes 



ardo in, indi suo intimo 
confidente in diverse negozia- 
zioni , poi* vescovo di Dur- 
k bain , cancelliere, gran teso- 
riere , e finalmente plenipo- 
tenziario- per canchiudere la 
pace colla Francia. Mo'ta ob- 
bligazione gli hanno le lette- 
re \ mentre ebbe per ie scien- 
ze un'avidità insaziabile, e 
seppe superare .gli ostaco- 
li, che venivangli opposti dal 
secolo, in cui viveva. Si pre- 
valse delle sue ricchezze a 
formare una biblioteca la più 
numerosa , che vi fosse allora 
in Europa , a cercare con 
somma diligenza de' manoscrit- 
ti di autori antichi , ed a far- 
ne fare delle buone copie. Ci 
ha fatti egli stesso e ser a 
parte noi pure del vantaggio 
risultato dalle incredibili sue 
premure , e grandiose spese 
erogate a tal uopo ; e ciò 
mercè il suo Trattato circa f 
amore e la scelta de libri t 
stampato per la prima volta 
a Spira nel 1483, ed indi in 
diverse altre città sotto il ti- 
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tolo di PHILOB'BLION . Il 

famoso critico Fabrizio toglie 
quesf opera a Buri , per at- 
tribuirla al Domenicano H*l- 
xot . Non si dee confonde- 
re col dottor buri , che nel 
1690 publicò un libro in 4 0 
intitolato : // Vangelo t nudo , 
(mosto da un vero figlio 
itila chiesa , in inglese. Nel 
voler rettificare o ripulire il 
Cristianesimo , lo distrugge 
quasi interamente. „ Riduce 
>, ( secondo M. Pluquet ) la 
„ credenza necessaria per es- e 
n ser cristiano ai punti i più 
„ semplici, e crede, che per 
„ esser cristiano basti crede- 
» re, che gesù cristo è il 
>, iìglio unigenito di Dio . 
„ Riguarda la consostanziali- 



„ a pulirli , serve a renderli 
„ preziosi ; poichè^fìnalmente» 
„ die' egli , sebbene trattisi 
„ della natura divina , non 
„ ne viene in conseguenza , 
„ che tutto ciò che dicesi , 
„ sia importante „ . L' uni- 
versità di Oxford condannò e 
fece bruciare il libro del dot- 
tor Buri , e questo giudizio 
gli creò de' partigiani , per- 
ché tutto ciò , che allon- 
tanasi dalla maniera comu- 
ne di pensare , piace agli spi- 
riti singolari . 

L BURIDAN ( Giovan- 
ni ) , nativo di Bethune nel- 
P Artesia f rettore dell' univer- 
sità di Parigi , famoso dialetti- 
. co, si rendette meno celebre nel 



secolo xiv perii suoi Comen- 
n tà del Verbo, come un dog- ti /opra Ar finite , che pel 
>, ma ignoro ai primitivi Cri- suo Sofisma dell' j4jìrto> passato 

poi in proverbio. Supponeva 
egli uno di-questi stupidi ani- 
mali ugualmente stimolato dal- 
la fama e dalla sete, posto tra 
una misura di vena, ed un 
secchio di acqua , che facesse- 
ro egual impressione sopra i 
di lui organi . Domandava a 
questo grand 1 uomo : Che farà 
un tal aftnoì Se ta'uno de* 
piccoli ingegni, che prestava- 
si di buon grado a discutere 
con esso lui una sì interessan- 
te quistione, rispondeva : V 
afino refterà immobile , con- 
chiudeva egli : dunque la pò- 
vera beflia morirà di fame e 
di sett in mezze aW acqua e 

la 



1 '. 

), stiani . Pretende , che al 
» tempo di S. Giufiino si fi- 
li guardassero come Cristiani 
3, anche coloro , i quali cre- 
devano, che G. Cristo fos- 
» se Uomo , nato d' Uomo : 
w e che si parlasse di cosro- 
j> ro , senza dir loro ingiurie; 
» ma che dopo essersi volu- 
» to disputare su queste ma- 
»terie, il ca l 0 r delle dispu- 
» te e i partiti , che si sono 
ìì formati nella chiesa Cri- 
» stiana, hanno fatto compa- 
ji rire tali questioni come im- 
)i portanti ; presso a poco co- 
» me la difficoltà, che prova- 
)i si a trovare i diamanti ed 
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un affurdo . 
Se poi tal altro rispondeva : 
i^utfC afinv , S'gnor dottore 
mio, rivti sarà ios) btjìia da 
lasriarfì morirei Dunque , in- 
feriva egli , /' a fino fi rivolge- 
rà a un lato piuttcfto che al- 
l' altro ; dunque ha il libero 
arbitrio* Questo' sofisma im- 
* barazzò i grandi persoi.aegi di 
quell'età, e V j4jtno di Buri- 
dan divenne famoso presso 
cue'del suo secolo . La sua 
fina dio-ferrica pero gli costò ca- 
ra ; S'ocome egli era della set- 
ta (V Nominati , fu persegui- 
tato da quella de' Reahfti , e 
trovossi costretto a rifugiarsi 
in Germania . 

II.BURIDAN (Giovanni 
Batrista ) , avvocato di Reims, 
nato a Guisa , e morto nel 
1633 , ha dato: I. Un Co- 
mentario degli fiatati del Ver- 
wandese , che frp' asi nella 
K accolta • de 1 Cementatori di 
questa contea, 2 voi. in f. , 
e separatamente 1 63 1 in 4 0 . 
II. Un Cementano* su gli fta- 
niti di Reims, 1661 in f. 

BURIGNY ( N...Levesque 
de), nato a Reims, era fra- 
tello di M. de Pouifli ( Ved. 
T.LEvESQUEXe membro dell' 
accademia delle belle-lettere 
di Parigi. Morì in questa cit- 
tà il dì 8 ottobre 1785 in e- 
tà di 94 anni , decano della 
letteratura francese , e forse 
della letteratura Europea . 
Mercè la sua tranquillità di 



animo e la dolcezza del suo 
carattere si guadagnò una vec- 
chiaia lunga , dolce e piace- 
cevole. Di 92 anni godeva 
una sanità robusta , una va- 
sta memoria , e la facoltà di 
comporre e di scrivere . Con- 
servo l'uso di tutt 1 i suoi sen- 
si , e potè godere di tutt' i 
piaceri dell' ànimo e delle 
delizie della società. Lettera- 
to utile e senza, fa ro , scrit- 
tore senza, pretensione , sem- 
plice ne' suoi costumi noit 
meno , che nel suo stile , non 
conobbe nè orgoglio , nè rag- 
giri , nè invidia . Le di lui 
opere sono; I. Trattato delP 
autorità de' Papi , 1720 voi. 4 
in 12 . II. Iftoria della Filo- 
sofia Pagana, 1724 in 12* 
opera erudita , pubblicata nel 
1754 voi. 2 in 12 sotto il ti- 
tolo di Teologia Pagana, III. 
Iftoria generale della Sicilia % 
1745 voi. 2 in 4°. IV. Trat- 
tato di Porfirio dell* aftimmjt m 
de' cibi , 1747 in 12. V. 7- 
floria delle Rivoluzioni diCo- 
Jlantinoptli , 17^0 voi. } in 
12. VI. Vita di 'Gnz'Oy 1754 
voi. 2 in 12. VII. Vita di E- 
rasmo , 1757 voi. 2 in 12 . 
Vili. Vita di Boffuet, 1761 
in 12. IX. Vita del cardinale 
du Perron, 1768 in 12. Le 
opere istoriche di M. de Bu- 
rigni sono stimate per l'esat- 
tezza de' fotti e l'abbondanza 
delle ricerche. Ma egli narra 
senza brio,mette poco vigore ed 

espres* 
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espressione ne' suoi ritratti e 
ne' suoi minuti racconti , ed è 
talvolta diffuso. Ved. l'articolo 
San giacinto . 

♦BURLAM^CCHI (Gio- 
van Giacomo), d'un antica 
c nobile famiglia orionda di 
Lucca , nacque a Ginevra nel 
1694 . La cattedra di dritto, 
che ottenne ancor giovine in 
questa città , e nella quale 
professb molti - anni , contri- 
buì molto *d ijiustrare quell' 
università, nel tempo stesso, 
che rendette assai celebre il 
suo nome . Il principe Fe- 
derigo di Hassia-Cassel , suo 
scolaro lo condusse seco nei 
*734> e 1° ^attenne presso 
di se alcuni anni . Restitui- 
tosi poscia Buri amacchi a Gi- 
nevra, venne eletto consiglie* 
re di stato, ed ivi morì nei 
1748 . I suoi Princip} , ov- 
vero Elementi del dritto na- 
turale , e Princip; , 0 Elemen- 
ti del dritto politico , stampa- 
ti in Ginevra, 1748 vol.2 in 
8 J ,ed indi ristampati più vol- 
te , ed anche ultimamente 
1785 e 1784, Losanna in 8', 
lo hanno fatto conoscere mol- 
to vantaggiosamente nella re- 
pubblica delle lettere. Vero è 
che , ha profittato assaissimo 
di tutto il meglio , che ha 
trovato nel Grozio y nel Pujfen- 
dorfio e nel loro cementato- 
le Barbeyrac . Nulladimeno 
con si può negare , che la 
sua opera presenti una ben 
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ordinata serie d'idee giuste, 
interessanti , feconde , retta- 
mente sviluppate , felicemen- 
te legate insieme , ed espres- 
- se con precisione, dimodoché 
può dirsi* l'opera più metodi- 
ca, che abbiamo in questo 
genere . Prevenuto però dalla 
morte , che lo rapì di anni 
54 appena, non potè dar i' 
ultima mano alla seconda par- 
te del suo Dritto natura/e , 
che aveva divisato di dar al- 
la luce. Quindi M. de Feli- 
ce , avendo ottenuti gli scritti 
del celebre professore Gine- 
vrino, g' i ha posti in ordine, 
ed accresciuti più d' una me- 
tà , onde poi ne ha fafta 1' 
edizione col titolo Principj 
del dritto della natura e deUe 
genti , &c. ... accresciuti &c. 
... con un y introduzione fiori co- 
critica al dritto naturale 0*c 9 
Yverdon 1766 voi. 8 in 8°. 

BURLE 7 (Gualtieri) , pre 
te e teologo Inglese , che vi- 
veva nel 1337 , ha lasciato 
de' Comtnti sopra ^rifiutile , 
stampati ngi . xv secolo ; ed 
un libro De vita & morii? us 
Philosophorum , che trovasi 
con Honorius de origine mundi , 
Colonia 1472 , edizione mol- 
to rara. 

I.3URMANNO (France- 
sco), nato, a Leyden nel 1628, 
fu proks ore di teologia in 
Utrecht, fece fiorire quest'u- 
niversità , ed ivi morì nel 
1679, djpo aver pubblicato: I. 

Un 
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Un Corso di teologia , voi. 1. 
in 4 0 , che venne stimato \Ja' 
Protestanti. II. Varj Discor- 
fi Accademici . III. Diverse 
Disertazioni sopra la Scritta- 
r a , Roterdam i688 r vol.2 in 
4°, e varj altri libri. 

ILBUftMANNO (Fran- 
cesco ) , figlio del precedente 
nato in Utrecht , e professo- 
re di teologia, come suo pa- 
dre , morì nel 17 19 in età di 
58 anni . Le sue principali 
opere sono: I. T.heolvgus , fi- 
ve de iis , quti ad verum y & 
eonsummatum Theologum re- 
quiruntur , in 4 0 . IL De per- 
secutione Diocletiani , in 4 0 . 
III. 'Diverse latine, Differta- 
Tjoni intorno la fot fi a , pure 
in 4°. Egli era piuttosto com- 
pilatore, che autore. 

*IILBURMANNO ( Pie- 
tro ) , fratello del precedente, 
professore in Utrecht, prima 
di eloquenza e di storia , poi 
di lingua ^reca e politica, 
morì nei 1741 in riputazione 
di uom dotto , laborioso ed 
infaticabile comertfatore . Di 
lui si hanno molte edizioni di 
autori latini , arricchite di no- 
te: Velie jo Patercolo , Quintilia- 
no, Valerio^ Fiacco , .Virilio , 
Ovidio , Svetonio , Lucano &c. 
Le più stimate sono quelle 
di Fedro e di Petronio Mi- 
tro ; ma il testo è annegato 
fra le note. Rispetto a que- 
st'ultimo eg'i tratta erudita- 
mente alcune quistioni criti- 



che ( Ved. PETRONIO AR- 
BITRO ) ; ma non dobbiam 
tralasciare di far riflettere u- 
na manifesta contraddizione , 
in cui cade qqesto Professor 
Ginevrino probabilmente non 
per altro , che per una spe- 
cie di fanatica cecità conna- 
turale alia suà^ setta, quando 
trattasi di criticare e porre 
in derisone i Cattolici . Si 
scaglia il Burmanno con ma- 
ligne ed immodeste invetti- 
ve contro gli antichi monaci, 
i quali , egli dice , per sod- 
disfare alla furiosa loro libi- 
dine , si occuparon in estrarre 
i più sozzi passi del libro di 
Petronio , che , per sua asser- 
zione sono appunto i fram- 
menti a noi pervenuti . Po- 
scia non molto dopo egli chia- 
ma Petronio , uomo fantifii- 
mo , vtlantiffìmo dell' onejìà 
degli antichi Romani , $ che 
a /piegare il libertinaggio de* 
fuoi tempi ufa efprejfioni alle- 
goriche ed owftijjine . Or se 
Petronio è uno scrittor sì pu- 
dico, perchè rimproverar a* 
monaci V averne moltiplicati 
gli esemplari? E s' ei forma 
di questi un sì reo giudizio , 
perchè si occuparono in co- 
piar Petronio , che dovrà "poi 
dirsi di lui , che lo ha messo 
in sì gran luce con ampi co- 
menti , e con una sì splen- , 
dida edizione, di cui non era- 
si ancor veduta la simile ? 
Di più abbiamo del medesi- 
mo 
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mo Burmanno : I. Sylloges 
Epistolarum a vtrìì Ulujhwug 
fcriptarifm &c. , Eeyden 1727 
voi. 5 ili 4 0 . II. Poeta: latini 
ni vena tic a fcriptores, & Bu- 
ttici antiqui &c. , Leyden 
1728 in 4 0 gr., collezione sti- 
matissima , e di cui la sud- 
detta edizione è divenuta ra- 
ra, IHf Poeta Latini minore* 
cum integris dotlorum virornm 
notis , Leyden iy^x voi. 2 
in 4 0 gr. IV- Le sue Ora- 
zi oni latine , delle quali se 
n' è fatta una raccolta , all' 
Haia 1759 in 4 0 . V. Le sue 
Poefie, pubblicate sotto il ti- 
tolo , Poematum Libri quatuor^ 
Amsterdam 1746 in 4 0 , car- 
ta grande . Egli avea piti e- 
rudizione che spirito . VI» 
Ha continuato il Thefaurus 
Antiquitatum , & Hiflortarum 
di Grevi* ( Ved. questo no- 
me ) . Di un altro Pietro 
burmanno , che s'intitola 
J untore , ovvero fecondo a di- 
stinzione del primo , dell' i- 
stessa famiglia, e forse figlio 
o nipote del precedente , del- 
le di cui opere ha procurate 
varie edizioni , abbiam pure 
alle stampe : I. Anthologia 
veterum Epigrammatum , & 
Poematum &c. , con copiose 
note e di altri e sue, Am- 
sterdam 1759 e 1773 voi. % 
in 4 0 gr. II. De Erudhionh 
negletlu, & luxu Reipublica 
fernkiojijjimis Elegia , Am- 
bimi 1765 in 4°* HI. In 



vittoriam *Gaìlorum invifatn 
de Pajcale Paullo Magno li- 
bertari 5 Corfiranaì defenfore , 
Proditorum perfidia relatam , 
Carmen elegiacum , Levdeti 
17Ò9 in 4 0 . IV. Brederodius 9 
feti de liberiate Barava , Ley- , 
den 1776 in 4°. V. Antiqui* 
tatum Romanarum brevis de* 
scriptio , Leyden 1777 in 8 U . 

* IV. BURMANNO 
( Giovanni ) , professore di 
botanica e medico in Am- 
sterdam, ha date diverse ope- 
re di Botanica : I. Rari or um 
Africanarum Plantarum Deca- 
de* decem , Amsterdam 1738 
e 1739 in 4 0 con flg. II. 
Thefaurus Zeylanicus , ex hi' 
bens pianta $ in infida Zeyla- 
na nascente?, Amsterdam 1737 
in 4 0 flg. III. fVacbendorfia , 
Amsterdam 1757 in f. fìg. IV. 
Plantarum Americanarum fa- 
fciculi decem , continente* Pian- 
ta* , quos Carolus Plumieriut 
detexìt , & dtpinxit , edizione 
fatta per cura del Burmanno^ 
Amsterdam, e Leyden 1755 
e 1760 in f t fìg. Le suddette 
opere sono stimate , ricercate, 
e non tanto fac iti a ritrovarsi. 
Vi sono stati ancora altri let- 
terati di questo nome . Ved* 

II. HEINSIO , ADRIANO n. 

vii ed 1. or ville, l'uno, 
e 1' altro in fine • 

* L BUR NET ( Gilbert 
to ), nacque il 18 settenv 
bre 1643 in Edimburgo d'un' 
antica e nobile famiglia • Suo 

pa. 



Digitized by Google 



padre ebbe una partico- 
lare della di lui educazione , 
ed egli seppe mettere a pro- 
fitto i ralenti; di cui era do- 
tato . Terminato eh' ebbe il 
corso de* suoi stucij , viaggiò 
in Olanda , nelle Fiandre e 
nella Francia , visitando gli 
uomini dotti e più celebri . 
Ritornato al proprio paese , 
fu ordinato prete nel 1665 , 
e gli venne conferita una chie-. 
sa , che resse da buon pasto- 
re, e da padre de* poveri ; 
ed allora cominciò seriamen- 
te ad applicarsi aliò studio delia 
storia, ed alla predicazione . 
Siccome , disgustato del mon- 
do , venivano prese per or- 
dinario in mala parte Le seve- 
re censure , eh' ei faceva sul- 
la depravata condotta , mas- 
sime degli ecclesiastici , era- 
si dato ad una vita totalmen- 
te austera e ritirata , sempre 
applicato allo studio, ne cen- 
trasse una grave e pericolosa 
malattia , dopo la quale do. 
vette rendersi più moderato 
e socievole , Nel 166*9 fu 
chiamato professore di teolo- 
gia a Glascovv , ove si fece 
molto onore , e sposò una fi- 
glia del conte di Cassils. Es- 
sendo andato a Londra nel 
1673, per ottener licenza di 
far imprimere la Vita de* Du- 
chi di Aintlton, il re Carlo 
1 1 lo nominò suo cappellano. 
Sei anni dopo pubblicò la sua 
Storia della Riforma, che gli 



EUR • 

meritò i ringraziamenti di en<- 
trambe le camere. Salito al 
trono in febbraio 16^5 Gia- 
como^ 11 f si avvide Bum ce di 
es.ef divenuto sospetro alta 
corte , alle di cui massime ed 
idee non sapeva interamente 
conformarsi; e di fatti per 
-e s e re piò in libertà di non 
uniformar sì contro voglia agli 
altrui sentimenti , aveva ricu^ 
sati diversi "henefuj ed an- 
che vescovati offertigli , Tro- 
vandosi però libero, ed al- 
tresì vedovo , abbandonò l'In- 
ghilterra , ed avendo percorsa 
l'Italia, il paese degli Sviz- 
zeri e la Germania , andò a 
fermarsi in Olanda , ove ac- 
jjuistossi al maggior segno la 
protezione e la grazia, anzi 
l'intima confidenza dei prin- 
cipe d' Orange . Il nuovo re 
d' Inghilterra, istigato dai ne- 
mici di Burnet , non lasciò di 
chiederlo, e di perseguitarlo, an- 
che imputandogli il tradimen- 
to di aver fatto attentare alla 
sua vita; ma tutto fu inutile: 
lo Statolder e gli Stati non 
vollero consegnarlo , anzi lo 
protessero • Durante il suo 
soggiorno all' Haia, sposò nel 
1687 una ricca e civile don- 
zella, da cui ebbe sette fìglj. 
L'anno appresso essendo pas- 
sato in Inghilterra il principe 
di Orange^ per sedarqe le tur- 
bolenze , ed in effetto per oc- 
cuparne il trono col nome di 
Guglittm 1 1 1> con-dusse s>eco 
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in qualità di primario cappel- 
lano il Burnet^ a'di cui consi- 
gli e suggerimenti era debi- 
tore in parte del suo innalza- 
mento. Quindi essendo vaca- 
to nel 1689 il ricco vescova- 
to di Salisbury, mentre Bur- 
ntt interponeva i suoi uffizj , 
per farlo conseguire ad un suo 
amico , il re Guglielmo volle 
conferirlo a lui medesimo . 
Riguardandosi allora il nuovo' 
vescovo come il padre de'po- 
veri , non impiegava- a loro 
sollievo meno, di 500 lire ster- 
line ogni anno , Fu nominato 
nel 1Ó98 precettore del R. 
principe duca di Glocejier ; ma 
non volle accettare tal impie- 
go, se non a condizione di 
aver ogni anno un dato tem- 
po, in cui potesse recarsi alla 
direzione delia sua diocesi . 
Nel 1700 sposò in terze nozze 
madamigella Berkelei , che pu- 
re nel 1709 lo lasciò vedovo 
la terza volta. Questa signora fu 
dedita allo studio ed alla pietà, 
« lasciò di se onorevol me- 
moria, avendo composto un li- 
bro , intitolato Metodo della 
Divozione 9 ristampato lei vi- 
vente e dopo in Inghilter- 
ra moltissime volte. Il robu- 
sto temperamento, che aveva 
Burnet , rendevalo trascurato 
circa la sua salute. Essendo 
«tato attaccato da una flussio- 
ne poco prima della sua morte, 
non volle farne caso; e quin- 
di essendo essa degenerata in 
. Tom.V. 



infiammazione de 1 polmoni , ne 
morì il 15 maggio 171 5. Bur- 
net veniva considerato in In- 

fhil terra , come Bossuet in 
rancia; ma lo Scozzese a vea ' 
minor ingegno del Francese, 
Il suo trasporto contro la 
chiesa Romana disonorò la 
sua penna e le sue opere ; 
nulladimeno , malgrado la sua 
avversione per questa chiesa, 
nulla trascurò per salvar la 
vita al Lord Stafford , ed a* 
molti- altri Cattolici ; nò fa 
giammai di sentimento d'es- 
cludere il duca di Torck dal 
trono. L'equità del suo cuore 
obbligavalo sempre a dir aper- 
tamente ciò , che credeva giu- 
sto e ragionevole . Se commi- 
se varj falli , se ne deve in- 
colpare il suo troppo ardente 
zelo .* Il conte di Rocbejier , 
sì noto per la giovialità del 
suo spirito, non meno cha 
per la sua libertà di costumi 
e di pensare , dovette ai Buf- 
fet la sua conversione. Que- 
sti non solamente, traendolo 
dalle massime di ateismo , lo 
convinse della verità della re- 
ligione , ma di più gliene fe- 
ce praticare i doveri , Molte 
opere di storia e di contro* 
versia ha lasciate il vescovo 
di Salisbury , tra le quali le 
piò stimate, e che si consul- 
tano tuttavia dagli amatori 
dell' erudizione , sono : I. Trat- 
tenimenti liberi e mode/li tri 
un Cwfonni/ìa e un Noti-Con- 

*F fot- 
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formijìa , Glascow 1669 jn 
4 0 ; opera divisa in sette dia- 
loghi, che fece grande stre* 
pito , e gli procacciò non po- 
chi critici e nemici: IL La Sto- 
ria del fuo tempo , primo volume, 
che contiene P ifioria dal r'tfta- 
bd mento del re Carlo 1 1 fino 
alla rivoluzione , che pose sul 
trono Guglielmo in e Maria; 
ed un compendio /lori co della 
fuuaztone degli affari sì civi- 
li che ecclefiajììci da Giacomo 
I fino ali 1 anno 1660, in In- 
glese , Londra 1724 in f. Lo 
stile di qtfest 1 opera non ha 
punto dello storico 5 non vi 
si scoree né eleganza, né no- 
biltà , nè varietà j esso non 
e propriamente che uno stile 
da conversazione > ma stile 
languido , negletto , duro , e 
pieno di ripetizioni degli stes- 
si termini e delle stesse idee. 
Quanto all'opera medesima, 
vieti tacciato fautore di trop- 
pa credulità : pretensesi , che 
spacci per vere alcune cose , 
che certe persone gii davano 
ad intendere unicamente per 
burlarsi, di lui, oppure per li- 
berarsene, Quando recavasi ad 
importunarle colle sue richie- 
ste . Inoltre si abbandona 
troppo al suo risentimento, e 
quando parla di persone o di 
partiti, che non gli vanno 
a verso , si lascia ispirare più 
dall' astio che dalla verità . 
Due traduzioni Francesi si so- 
no fatte di quest* opera > eu* 



trambe scritte assai male ed 
all' infretta , una da M. de 
la" P il lonicre y $ V altra ano* 
nima . La prima comparve? 
sotto questo titolo : Memorie 
per servire ali 4 fiori a della 
Gran-Bretagna sotto Carlo in 
e Giacomo u, all'Haia 1725 
voi. 3 . La seconda fu pubbli- 
cata col titolo di Storia dell» 
ultime rivoluzioni d? Inghilter* 
ra , alPHaia 1725 voi. 2 iti 
4°» e Trevoux 4 voi. in 12. 
III. Viaggi negli Svizzeri ed 
in Italia , con varie osserva- 
zioni , de' quali se ne ha pu- 
re una traduzione Francese 
tom. 2 in 12. IV.Iftoria del- 
la Riforma della Chiesa An- 
glicana , tradotta in francese 
da R^osmand , Amsterdam 1687 
voi. 4 in 1 ? . David Mazk > 
ha publicata una traduzione, / 
estratta dalla prima opera / 
intitolata: Saggto intorno la 1 
vita della regina Maria , in / 
12. E* 'scusabile Burnet ? i 
se in queste due produzioni/ 
trascorre talvolta in alcuni erV 
rori di date , ma non lo è po- 
scia , raccontando i fatti coti 
acrimonia. Troppo ei cerca 
ne' suoi viaggi ciò , che può 
sparger derisione , ovvero o- 
diosità sulla Chiesa Romana 
e; le di lei cerimonie. In una 
parola, in lui il teologo e il 
controversista troppo sovente 
T hanno vinta sopra il filoso- 
fo e F htorico , V*& % altresì 

II. MESNIL . 

ir, 
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II. BURNET (Tomma- 
so ) , colto ed erudito scritto- 
re del secolo xvu, nato in 
Iscozia ; ma allevato in Cam- 
bridge sotto la cura di Gio- 
vanni Tillotson -, che fu poi 
arcivescovo di Cantorbery nel 
1685 . Burnet fu maestro dell' 
ospidale di Sutton in Londra, 
e si aggregò ai clero . Diede 
molto a parlare di se in tem- 
po del re Giacomo^ non eb- 
be difficoltà di opporsi ad al- 
cune mutazioni-, che il mo- 
narca voleva introdurre . Mo- 
rì nel dì 27 settembre 171 5 
compianto da' buoni cittadini 
e da' letterati . Di lui si han- 
no molte opere : I. Telluris 
Theoria sacra , 168 1 in 4 ,0- 
pera stimata per Ja purezza 
dello s'tile e per V invenzio- 
ne, e che per comando del 
re venne anche tradotta in 
Inglese • Non si può però 
legare, che sia piena di pa- 
radossi , e perciò più dilette- 
vole che utile . Pretende 1' 
autore, che la terra pria del 
diluvio non avesse nè valli , 
nè montagne , nè mare y e 
sebbene trovisi imbarazzato a 
provar una tale opinione,^ et 
parla, come se l'avesse già 
dimostrata . II. Arcbenologta 
Fhilosophicoì , seti dottrina an- 
tiqua , de rerum originibus , li- 
bri duo , Londra 1692 in 4 0 , 
edizione rara . Quest' opera 
singolare , che neppur essa va 
esente da' paradossi , è stata 



ristampata pure a Londra 1728 
in 8°. Si unirono anche tutte 
due insieme, e se ne fece un' 
edizione, Amsterdam 1.699 in 
4 0 , che altresì è ricercata . II 
racconto di Mosè , giusta il 
Bur/iet, non è che una^mera 
parabola ^ il serpente e l' al- 
bero vietato non sono che 
emblemi . Diversi presero 
ad impugnare queste opinio- 
ni , tra gli altri grave- 
rol (Veggaji il suo articolo)* 
ma l' autore non fece , che o- 
stinarsi in esse sempre più . 
III. De jiatu mortuorum , <& 
resurgentium , Tratlatus , con 
un' Appendice De Judxorum 
rcfiauratione &c n 1726 e Ro-r 
terdatn 1729 in £°,dellaq,ual 
opera ne ha data una versio- ' 
ne francese 1731 in 12 , il 
ministro Bion , già prima cu- 
rato P Sostiene in essa \\Jjui~ 
net j che dopo la morte non 
v' è . ricompensa per li giusti ^ 
nè castigo per li cattivi. Qui 
torna in campo con nuove 
armi l'opinione de'ÌVIilLenarj. 
Fra gli altri' il celebre Mura- 
tori 1' ha confutata nel suo 
trattato' de Paradiso, IV. De 
f\de , & offici ts ChriJìianorum 9 
1J17 in 8', della stessa in- 
dole dell'altre sue produzioni. 
Le accennate ultime due o- 
pcve sono postume . V. Si 
spaccia pure per suo il Trai-- 
tato dilla Provvidenza e deb 
la fi fica pojJìbUità della tU 
furreùone , di cui ve n' ha u- 
F 2 na 
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na traduzione francese in 12. che Burro fosse reo di cosm 

* L BURRO ( Afranio ), * 

prefetto dei Pretorio , cioè 
capitano e primo comandan- 
te delle guardie pretoriane , 
prima sotto V imperator Clau- 
dio , e poi sotto Nemie , di 
cui- ne' primi anni fu anche 
$jo e direttore . Era questi 
un uomo degno de' primi se* 
coli di Roma per l' equità 
del suo cuore, per la saviez- 
za del suo pensare , e per la 
severità de' suoi costumi, D' 
accordo nelle massime con 
Seneca , sinché entrambi eb- 
bero autorità in corte, e po- 
terono aver la principale in- 
fluenza negli affari , le cose 
furono ben Regolate, e ad es- 
'si riuscì di tener in qualche 
freno l'ambizione e la pre- 
potenza di Agrippina , non 
meng che la crudeltà e disso- 
lutezza di Nerone. Que',che 
Stavano troppo male al con- 
fronto del virtuoso Burro , e 
che perciò V odiavano , non 
lasciarono di tentar ogni mez- 
zo , per metterlo in sinistro 
concetto presso 1' imperatore , 
che sulle prime amavalo , e 
molto deferiva a' di lui sug- 
gerimenti . Quando videro , 
che non giovava T insinuar 
a Nerone , che non era più in 
istato da tollerare il pedante, 
ch'egli era l'imperatore , e 
dovea comandare senza tanti 
riguardi , e simili cose , proc- 
curarono di fargli credere , 



razione contro la di lui per* 
sona. Burro si difese brave* 
mente, e Nerone parve rima- 
ner persuaso dsl!a di lui in- 
nocenza. Ma non molto do- 
po, stanco quest'Imperatore 
di tener in briglia le sue pas- 
sioni, e di avere un maestro, 
che colle sue lezioni e co* 
suoi esempi facealo arrossire , 
determinò di disfarsene, e 1' 
anno 62 dell'era nostra il fe- 
ce morir di veleno , benché 
per altro alcuni vogliano, con- 
tro V asserzione di Tacito e 
di altri, che morisse natural- 
mente. Fu fatale a' Romani 
ed all' impero la perdita di 
queu'uono d'onore e di co- 
raggio, che sin allora aveva 
fatto argine alla piena 'de vi- 
zi deli' imperatore , che poi 
traboccò senza ritegno . Ve- 
ro è, che egli pure talvolta 
mostrò di far plauso alle paz- 
zie di Nerone j ma ciò il fa- 
cea nelle cose, che poteano 
essere indifferenti ,come quan- 
do suonava o cantava *, men-, 
tre bisognava andarlo secon- 
dando destramente per non a- 
lienarselo del tutto ; ma noti 
giammai nelle ingiustizie e 
nelle crudeltà . Di fatti , quan- 
do non vi fu mezzo di trat- 
tenerlo dal far morire sua ma- 
dre Agrippina , trovò Burro 
accortamente il ripiego di non 
avervi parte nè esso nè la 
guardie del corpo sottoposte? 
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al di lui comando , alle qua- 
li T imperatore voleva addos- 
sar V esecuzione della sua bar- 
bara risoluzione . 
t MLBURRO (Autistico - 
gnato dell' imp. Commodo , di 
cui aveva sposala una sorel- 
la. Era egli uno de' primi 
senatori di Roma , amato e 
stimato per le sue virtuose 
qualità. Oleandro , che da vi- 
le schiavo era salito non so- 
lamente all' insigne posto di 
prefetto del Pretorio, ma an- 
che ad esser l' arbitro della 
corte e dell'ameno di Com- 
modo , esercitava ingiustizie e 
concussioni senza numero • 
Perchè Antiftio coli' autorità 
c confidenza, che gli dava V 
esser marito d' una sorella d' 
Augusto, volle avvisarne il 
cognato , acciocché riparasse 
a tanti disordini , non vi vol- 
le di più per tirarsi addosso 
V ira e la vendetta di Oleati* 
cfo.'Non 'andò molto , che 
costui fece saltar fuori contro 
Burro un processo , quasiché 



della scuola di Kingston pres- 
sò Londra , ove morì nel 1657 
in età di 48 anni , Di lui si 
hanno alcune opere molto dot- 
te : L Una Descrizione della 
còntea di Leicsfler , Londra 
1622 in f. fig. IL Un Comèn- 
tario sopra ciò , che vien 
detto della Gran— Bretagna 
nelF Itinerario di Antonino , 
in inglese 1658 in f. III. 
Aii-\.%»x veterts lt'igu<t Perfict 
cum notts T. H Seelen , Lu- 
becca 1720 in. 8°. IV. Grjc* 
linqux Rìjìoria , Londra lóój 
in 8°, che va unita col pre- 
cedente . 

- BURY, FW.buri. 

BUS ( Cesare di ) , nato , 
di nobile famiglia, originaria 
del Milanese , in Cavaii!on 
nel contado Venassino il 3 
febbraio 1544 , fu condotto 
a Parigi da un suo fratello , 
eh' erasi recato alla corte . 
Il soggiorno che fece in quella 
dominante , corruppe i suoi 
costumi, senza poter avanza- 
re la sua fortuna . Ritornato 



egli aspirasse all' impero ; il a Cavaillon si diede in pre- 
che bastò , perchè 1' impera- da a i piaceri e alla dissipa- . 



tore facesse privar di vita lui 
e molti altri , che impresero 
a difenderlo , l'anno 188 . 

BURTHOM (Guglielmo), 
nato a Londra nel tóog di 
povera famiglia , si prevalse 
delle cognizioni ,- che aveva 
nella lingua greca e nelle 
lingue orientali , per sottrarsi 
all'indigenza • Fu direttore 



zione ; ma poi avendogli Id- 
dio toccato il cuore, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , fu 
provveduto d' un canonicato 
nella cattedrale, ed ivi la di 
lui vita fu un modello p^' 
di lui confratelli . Scorreva di 
villa in villa predicando , ca- 
techizzando , ed eccitando i 
peccatori alla penitenza. Mer- 
F 3 ce 
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cè il suo zelo avendo radu- 
nati molti discepoli , ne for- 
mò una compagnia, il di cui 
principal dovere fosse d' in- 
segnare la dottrina Cristiana. 
Quest' ordine di Catechisti 
ebbe la sua prima culla in 
Avignone . Il fondatore ne 
fu eletto generale 1' anno i jo8, 
dopo che da papà Clemente 
vili era già stato conferma- 
to il suo istituto , Ce/are /* 
Bus si restrinse a proporre* 
unicamente per regola a' suoi 
discepoli il Vangelo e i Ca- 
noni , nuli' altro aggiugnendo- 
vi , che alcune poche costi- 
tuzioni , che servivan di spie- 
ghe . Il santo istitutore ebbe 
V afflizione di* perder la vista 
i$ o r4 anni prima di sua 
morte, che accadde in Avi- 
gnone il 1607 li 15 aprile di 
anni 64. Da esso pure si ri- 
conosce io stabilimento delle 
Ondine nella Francia. Cas- 
sandra dì Bus sua nipote , e 
Francefca dì Bremond sua pe- 
nitente , furono le prime re- 
ligiose di questa congregazio^ 
ne, destinata all'istruzione del- 
le persóne del loro sesso . 
Restano di Ce fare de Bus al- 
cune Iflruzioni famigliari sul- 
le quattro parti della dottrina 
Cristiana, scritte in uno stile 
semplicissimo , 1666 in 8°. 
Giacomo Beauvais pubblicò la 
di lui vita in 4 0 . Vegqanft 
pure le Vite de' Santi dì Ball- 
ici a' 1 5 aprile . 
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B USA N VAL , Vid. B r> 

Z ANV AL 0 

BUSANVILLE,^J. Car- 
lo xii , num. Xix, ai due 
terzi dell articolo . 

* BUSBECorwoB.€SBEC 

( Augerio Gislenio signore 
di ), nacque a Comines nelle 
Fiandre il 1522. Era figlio 
naturale del Signore di Bae- 
sbec , piccol yillaggk) sui fiu- 
me Lis ne' paesi bassi . Suo 
padre , uomo di qualrnV, co* 
nosciuto e stimaro da Carla 
Quinto , lo. fece legittimare y 
e gli diede un'eccellente 'edu- 
cazione . Ebbe a maestri i 
più begl' ingegni di Parigi y 
di Venezia , di Bologna e di 
Padova . Dopo compiti i suoi 
studj , ritorno ne' paesi-bassi t 
indi passò in Inghilterra , se- 
guendo l' ambasciatore di Fer* 
dittando re de' Romani .. Que- 
sto principe lo chiamò a Vien- 
na , e r incaricò d' un' amba* 
sciata presso Solimano 1 1 im- 
p. de' Turchi ; e sebbene al- 
la prima potasse ottener poco 
dalla fierezza di quelP altiero 
Musulmano ,* nuiladimeno ri- 
spedito poi a Costantinopoli, 
ove si trattenne sette anni 
in qualità di ambasciatore or- 
dinario , seppe . maneggiarsi 
con tale sagacità,che alla fi- 
ne conseguì l'intento , e lo 
indusse ad un onorevole trat- 
tato . Ritornato a Vienna , 
avrebbe desiderato di condur- 
re il resto de' suoi giorni in 

unsi 
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bna vira privata , tra le favò- 
rite sue applicazioni allo stu- 
dio, ma dovette immèrgersi 
nella corre più che mài. Veli- 
ne destinato governatore de* 
figli di Mafftmiliam ti ; e 
poscia quando la principessa 
Elifabeltà^ figliuola dello stes- 
so imp. Mafftmilianoy ebbe a 
passare in Frància sposa al re 
Carlo EX , fu darà a lui la 
decorosa coriimisNiòne di con- 
durla a Parigi . Ivi lo riten- 
ne essa in qualità di suo 
maggiordòmo, e quando, rima- 
sta vedòva , dovette Uscir dal- 
la Francia , il lasciò pure à 
Parigi col carattere di m suo 
ambasciatore , che gli fu al- 
tresì confermato dall' imp. Ri- 
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cittadini , à' quali servì d' e- 
sempio, nè sarà mai cancel- 
lata dai fasti della reourpblica 
letteraria . Senza trascurare 
le proprie i ricorri beri 7* ne' suoi 
viaggi e nelle sue ambasciate, 
non lasdò mai lo studio , nè 
si scordò di procurare cogni- 
zioni e notizie a prò delle • 
scienze. Ràccolse nel Levan- 
te diverse J/crizwni , che fece 
poscia passare allo Scaligero 
al hip fio , al GtAtero . A lui 
Siam debitori del Monumen- 
timi Ancyranum , marmo tro- 
vato in Andra , oggi Angou- 
ry, aritica città di Asia nel- 
la Natòlia , e che 'è stato co- 
sì prezioso agli eruditi. Cen- 
to mano/c ritti greci; «da esso 



àolfo . Avendo ottenuta nel radunati ne' suoi viaggi, arric- 
1592 la licenza di far un chirono la biblioteca Irtìpe 



viaggio in Fiandra per siste 
mare alcuni suoi affari , ed 
avendo presa la strada della 
Normandia, ad onta di tutt* 
i passaporti , veline assalito , 
lungi tre leghe da Roano,;da 
nna partita di assassini se- 
guaci della Lega . E quantun- 
que costoro, fatta riflessione 
al di lui carattere, il lasciassero 
poi in libertà con tutto 1' equi- 
paggio,ftulladimeno venne poco 
dopo assalirò da una febbre , 
che in pochi giorni lo con- 
dusse al sepolcro nell' anno 
settantesimo di sua età* La 
sua memoria rimase cara per 
lungo tempo ai dotti , di cui 
fu il protettore , ed ai buoni 



riaie , e ne formano ànche? 
oggi uno de' più pregevoli or- 
namenti. Le sue Lettere^ con- 
cernenti P ambasciati di Tur- 
chia, in quattro libri , tradot- 
te in francese dali'ab. de Foy, 
Parigi 1748 torri* 3 in ti , 
devono esser meditate dai ne- 
goziatori . Sorto esse un mo- 
dello di buono stile per gì* 
Inviati, che rendon conto* at 
loro padroni di ciò, che suc- 
cede nelle corti, ove risiedo- 
no . Quelle, che scrisse alt* 
imp. Ridolfo , mentr' era in 
Francia , sorto un interessante 
quadro del regno di Enrica 
in. Dice molto in poche 
parole , non lasciando sfug- 
F 4 8 ir - 
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girsi né i grandi movimenti , 
nè i piccoli intrighi ; ma so- 
prattutto attaccandosi ai fatti 
dilettevoli o singolari . Narra 
le cose con una tale natura- 
lezza, che sembran realmen- 
te succedere sotto gli occhi 
del leggitore . Si lagnano so- 
lamente i francesi , che quan- 
do cade il proposito delle loro 
disgrazie , ne parli in una 
maniera un po troppo disin- 
volta . Il suò Con fili um de re 
militari contra Turcas tnfti- 
t nenia , ed il suo viaggio di 
Cofldntinopoli e di Amafia y 
possono servire di guida a 
coloniche vengono incaricati di 
maneggi alla Porta . Furono 
unite queste opere colle sue 
lettere , e stampate a Franc- 
fort i%q6 in 8°« Elz&umo 
poi ne fece un' altra bella e- 
dizione, Leyden 105?, e fu- 
rono anche ristampate in Am- 
sterdam , 1660' in 24. 

BUSCA ( Gabriello \ 
ilTustre ingegnere e scrittore 
di architettura militare nel 
secolo xvi , probabilmente di 
patria Milanese . Fu moltissi- 
mo accetto ai duchi di Sa- 
voia, che l'onorarono ielle 
cariche di consigliere di sta- 
to , e di architetto di tutte 
Je fortezze del loro dominio. 
Fu spedito nel 1589 a fortifi- 
car meglio Borgo in Brescia, 
o sia Bourg en Bresse, nelle 
frontiere delja Savoja, contro 
I 1 assedio , con cui pensava di 



stringerla il redi Francia. Nel . 
1592 narra egli di aver fabbri- , 
cati 1 i Forti di Suw , di Demon- 
te e di S.Francesco sulla fron- 
tiera del delfinato , e diverse 
fortificazioni aggiunse al ca- 
stello òi Momigliano . Poco 
tempo appresso il contes«abi- 
le di Castiglia D. Giovami Fer- 
nandex.de Ff/aso^ovendoguer- 
regg : are nella Borgogna contro 
Enrico iv , volle sempre seco il 
i?H*r/r.Finita la guerra il con- 
dusse seco a Milano, lo fer- 
mò al servigio del re Catto- 
lico, lo' fece capitano dell'ar- 
tiglieria di quello Stato; ed 
in questa città , in cui trova- 
vasi anche nel tool., è pro- 
babile , che continuasse a vi- 
vere , e terminasse poi i suoi 
giorni. Le sue operi sono.I. 
JJfruz'tone per li Bombardieri , 
Carmagnola nel Piemonte 
1584. IL Due libri Del? E- 
spugnatÀone e difefa delle For- 
tezze , Torino 15^5, dedica- 
ti al duca Carlo Emmanuele . 
IH. V Architettura Militare y 
divisa in tre libri . Bisogna 
che prevenuto dalla morte non 
potesse terminare quest* ope- 
ra, mentre se ne trova srampato 
solamente il primo libro , Mi* 
lano ióci , dedicato al riferi- 
to contestabile . In questo 
scopresi il Busca non solo 
dotto architetto; ma assai ver- 
sato ancora nei V amena lette- 
ratura e nella storia antica e 
moderna • Egli esamina le 

o- 
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opinioni sull'architettura mi 
litare degli scrittori , che P 
avevano preceduto, e v^è un 
capo tra gli altri , in cui de- 
ride e confuta i Paralelli Mi- 
litari di Francesco Patrizj , 
mostrando , che non avendo 
veruna pratica , è caduto cot- 
te sue astratte speculazioni in 
gravissimi errori Ved.v atri Zj. 

9USCHETTO da doli- 
chio , architetto del x seco- 
lo , nativo del r isola di Da- 
lichio nel!' Jonio, fabbricò la 
chiesa cattedrale di Pisa , che 
passa tuttavia per una delle 
più belle d' Italia. Era gran 
macchinista, e faceva movere 
pesi esorbitanti con pochissi- 
me forze. Venne scolpito sul- 
la sua tomba: Che dieci don. 
futile col di lui mezzo alza- 
vano pesi , che mille buoi uniti 
infieme non avrebber potuto 
movere , e che una nave di ca- 
rico non avrebbe potuto portare 
in alto mare. 

Quod wjr mille boum pos- 
sent juga cuncta movere , 

Et quod vix potùit per ma- 
re [erre rates , 

Buschetti nisu , quod erat 
mirabile visu , 

Dena puellarum turba le- 
vava onus. 
Veramente gli effetti delle ta- 
glie p troclee , e de' le vetti 
sono grandi e prodigiosi , e 
però è credibile, che questo 
architetto in parte meritasse 
tali elogi 5 <na nondimeno bi* 
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sogna risovvenirsi , che Bu* 
/effetto vivea nel secolo dell' 
ignoranza e dell' iperbole . 

BUSCHIO o buschtus , 
( Ermanno ), nato nel 1468 
a Sassembourg, scorse V Ale- 
magna, insegnando con succes- 
so le belle-lettere , ed eccitò 
contro di se V invidia fra que' 
della sua professione. Si ma- 
ritò in Marpourg nel 1527. 
Mentre dimorava in questa 
città, passò un giorno molto 
mal vestito per una piazza 
popolarissima , e diuno lo sa- 
lutò. Rientrò in casa , si po- 
se un abito proprissimo , e 
ripassando per l istessa piaz- 
za , tutti gli fecer di capello 
con molto rispetto. Ritornato- 
sene alla sua abitazione, si 
levò l'abito ,e pieno di sdegno 
si pose a calpestarlo, dicen- 
do: a re, e non alle mie qua- 
lità personali , b'tssgna che io 
fia debitore delle civiltà , che 
mi vengano praticate . Quando 
sentì innoltrarsi la vecchiaia, 
si ritirò a Dulmen nella West* 
falia , ove possedeva alcuni 
beni, ed ivi morì nel 1.534 
in era di 66 anni . Si hanno 
di lui diversi Contenti di Au- 
tori classici , e più volumi in 
4 0 di Poesie-latine. 

BUSEO (Giovanni), ge- 
suita di Nimega, morì a Ma- 
gonza a 30 maggio nel 16*11 
in età di 64 anni, dopo aver 
professato per più anni le bel- 
k-lectcrc e k teologia mo- 
ra- 
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tale . E* aritore di alcune] 
pere di Divozione, stimate , e 
tradotte ìn francese dall' abb. 
Macé, 2 voi. in 12 ; come 
pure di alcuni Li òri di Con* 
troverfia . In questi tratta gli 
Eretici con una moderazione 
c dolcezza, cfie sono l' im- 
magine del suo carattere. La 
di lui pietà era onesta , in- 
dulgente , e fondata sul 1 a ca- 
rità , vai a dire , veramente 
cr stiana* 

^ BUSEMBAUM (Erman- 
no), nacque a Noi telen nella 
"Westfalia il 1600. Vestì l'a- 
bito di S. Ignazio , passò per 
gì' impieghi del suo ordine , 
e mori nel i<568. Ha lascia- 
ta un' opera coi titolo, Me Jul- 
ia Theologia Morali s in 12 , 
di cui poscia il P. la Croix 
ha fatti 2 voi. in f. L'ulti ma* 
edizione di questa teologia 
morale, stampata più di 50 
volte, è del 17^7, colle ag- 
giunte di Collendal , e le cor- 
rezioni di Montausan , tutti 
due confratelli di Busémbaum. 
Ella, ha per titolo : Herman- 
ni Busembaum , S.Jesu sacer- 
doti* ^ T teologi liccntiati Tipo- 
logia Moralis y nune pluribus 
partibus a urta a R. P. Clau- 
dio la Croix Sé J. Theologió 
in universitate Coloniensi do- 
ctùH , & profeffore publico i 
editto novissima , diligente* 
recògnita , & emendata ab 
uno ejusdem S. J. sacerdote 
Tbtologo 1757, La Midolla 



d' Abelli dopo le facezie di 
Boileau è divenuta un pocd 
ridicola ; quella del gesuita 
co' suoi Comenti é pernicio- 
sa . Il parlamento di Tolosa 
la condannò alle fiamme lo 
stesso anno 1757 , e quello 
di Parici . fece lo stesso nel 
I761 .In quest'opera si ar- 
disce dire ; che un cittadino 
proscritto da un principe , qpn 
pub esser messo a morte , che 
nel territòrio del principe , 
ov'è stato condannato ; ma 
che il papa , proscritto che 
abbia un potentato , può far 
eseguire il suo decreto pef 
tutta la terrà , perchè" il Pa- 
pa è sovrano di tutto il mon- 
do : che un uomo incaricata 
di uccidere uno scomunicato , 
può dare questa commissione 
a un altro , e che è un atto 
di carità 1' accettarla , &c. 
Tutti i gesuiti francesi han- 
no condannata apertamente 
questa dottrina, e le conse- 
guenze, che se ne possono de- 
durre . 

BUSIRIDE.Così nello sto- 
rico come nel favoloso di questo 
soggetto dell' antichità , non 
vi sonò che contraddizioni , 
varietà ed incertezze . Secon- 
do la favo T à era figlio diiVer- 
tuno e di Libia > fu re di E- 
gitto, governò i suoi sudditi 
da tiranno , e scannava -tutti 
gii stranieri, che approdava- 
no a' suoi stati , offrendoli in 
sacrifizio agli Dei ; e sceglie- 
rà 
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va principalmente que' , che" 
avevano il pelo rosso . Ercole 
parimenti, capitato irf quelle 
contrade , fu arrestato , ed era 
in procinto d'esser immolato 
come gli altri , quando ruppe 
i legami , e sacrificò lo stesso 
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Busifide 



di lui figliuoli 



ed il sacerdote , che prestava- 
si ad eseguire una tal abomi- 
natone ( Ved. THRASIO )." 
Alcuni il vogliono solamente 
governatore della Fenicia, e 
delle piazze marittime dell' 
Egitto per Osmde : altri il 
dicono fondatore della famosa 
città di Tebe ; e taluni pre- 
tendono che Bus! ride non sia 
il nome di un uomo / ma si- 
gnifichi il sepolcro di Osiri- 
de, al quale s'immolassero 
dagli Egiziani, non tutt'i Fo- 
restieri , ma solamente gli uo- 
mini di pelo rosso , in odio 
di Tifone uccisore di Osiride , 
che era di simile pelo. Me- 
Untone credè verisimile , che 7 
Busiride fosse il Faraone di 
Egitto , che fece trucidare 
tutt' i fanciulli degli Ebrei . 

BUSLEIDEN (Girolamo), 
referendario e consigliere nel 
sapremo consiglio di Mali- 
nes , si fè conoscere uomo 
di merito, mercè le sue ami- 
cizie e corrispondenze co* let- 
terati, ed altresì mercè le sue 
ambasciate presso Giulio ir , 
Francesco I ed Enrico vili . 
Morì a Bordeaux nel 15 17. 
La città di Lovanio gli è de- 



bitrice della fondazione* del 
collegio delle Tre- Lingue « 
Di lui non si ha che una Let- 
tera , premessa ali* Utopia di 
Tommaso Moro • 

BUSNEL*, Ved, h u nel. 

BUSSI , Ved. Bt/CY , r. 

CLEftc, DEL AMETS e RABU- 
TIN. 

** BUSSI ( Giannandrea 
de'), nato 1* anno 1417 in 
Vigevano , già stato di Mi- 
lano , oggi appartenente al 
re di Sardegna , dopo essere 
stato scolaro del celebre Vit- 
torino da Fettre , venne a Ro- 
ma, ove, come confessa egli 
stesso, restò alcuni anni in 
tale povertà, che non aveva 
neppur tanto danaro de farsi 
radere la barba . Finalmente 
poi dopo molti stenti , mercè 
il suo talento e sapere si a- 
prì la strada di entrar in cor- 
te del cardinale di Cusa , e 
questa fu la sua sorte , mentre 
dopo sei anni venne fatto ve- 
scovo di Acci in Corsica, ed in 
seguito da Paolo 11 fu trasfe- 
rito al vescovato di Alenai 
nella stessa isola , senza però, 
che abbandonasse mai Roma, 
ove finì i suoi giorni il 4 
febbraio 1475. Quello pero, 
che il rende più degno di par- 
ticolar menzione , si è l'aver 
esso contribuito moltissimo alP 
esattezza e correzione delle 
prime stampe, che si fecero 
in Roma . I due Tedeschi 
Sweinheim e PawmtK, t-fuft- 
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li certamente furono i primi, 
che recassero la grand' arte 
della stampa in Italia, si sta- 
bilirono prima nel 1465 in 
Subbiaco, castello nella cam- 
pagna di Roma f . ov' era un 
celebre monistero, abitato in 
al'ora da monaci Tedesthi ; 
motivo probabilmente , per cui 
i due stampatori della stessa 
nazione andarono colà a da- 
re i primi saggi della nuova 
loro arte . Da Subbiaco poi , 
oggi abbazia del regnante 
sommo pontefice Pio vi, che 
non tralascia cure e gran- 
diose spese per render celebre 
quel piccol luogo , che dicesi 
voglia dichiarare città, passa- 
rono a Roma i due socj nel 
1467. Ivi quasi subito trova- 
rono per loro fortuna il no- 
stro Bussi , che per entrar a 
parte del non piccolo profitto, 
eh' essi traevano dalla stam- 
pa , si unì co' medesimi , e 
prese l'incarico di regolare e 
di correggere le loro edizioni; 
incombenza, che non consi- 
deravasi allora di poco mo- 
mento , nè era avvilita, e di- 
rei quasi prostituita , come 
oggi • Continuò il Bussi in 
tale esercizio , sinché visse , 
poiché , come dicemmo , es- 
sendo sta,to dispensato dalla 
residenza, la dignità vescovi- 
le non lo distolse dall' atten- 
dere all'edizioni de' libri. Di 
fatti quasi tutti quelli, che in 
$uc' tempi uscirono dalla stam- 



peria Sweinheim e Parmartz^ 
hanno in .principio unar lette- 
ra o dedicatoria, o di ^avviso 
del vescovo di Aleria ; nè fu- 
rono pochi , mentre i due 
Tedeschi nel loro memoriale, 
presentato a Si/io iv il 147 2 * 
affermano di aver già impres- 
se sino a queir anno dodici 
mila quattrocento settantacin- 
que copie di diversi libri • 

BUSSIERES ( Giovanni 
di ), gesuita , nato nel 1607 
a Villafranca nel Belgiolese 
in Francia, si distinse nelF 
ordine pel suo talento, e pel 
suo amore alla fatica . Mori 
nel .1778 di 71 anno, e la- 
sciò varie Poesie f;ances't y .og- 
gi interamente obbliate-^ come 
pure diverse Poefes latice , 
Lione 1675 in 8* le quali 
quali però si leggono tuttavia. 
Il suo stile, senza essere nè 
corretto , né uguale è pieno 
di fuoco e di entusiasmo • Le 
sue principali opere sono : I. 
Scanderbeg y poèma epico in 
8 libri , che non è interamen- 
te secondo le regole dell' epo- 
peja y ma ove trovansi non 
poche brillanti descrizioni .IL 
Rhea liberata , altro piccol 
poema. III. Varj Idilj , ed 
Egloghe. IV. Un Compendio 
dell'* Iftoria di Francia , ed un 
altro di Storia Universale sot- 
to il titolo Flosculi Hifioria- 
rum , eh' ei medesimo ha tra- 
dotto in francese , intitolan- 
dolo Parterre iJioric* , in 12. 

Per 
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Per l'ordinarlo i fiori non vi dò dunque nella sua patria, o* 

sono che nel frontispizio *, tut- ve trovò vivente ancora suo 
to il resto è molto rozzo , padre, e gli fece molto ben» 
almeno nella traduzione fran- «colle ricchezze, che a/ea ac- 
cese. Vi sono' altresì de' fatti quistate . Passò indi in* Ve* 



a!fe*ti , e non pochi falsi 

principi - 

BUSSON ( France- 
sco ), Piemontese il più di- 
stinto tra i quattro più famo- 
si gsnerali del tempo suo 9 
eh' erano Buffon , Braccio , 
Sforza e Piccinino . Suo padre 
era un pastore nelle vicinan- 
ze di Carmagnola , quando 
alcuni reclutanti gli rapirono 
questo figlio, e lo condussero 
all'armata. Egli era benfat- 
to di corpo, e fece conoscere 
tosto molta vivacità e pru- 
denza , un coraggio eroico,una 
pazienza alla pruova delle più 
aspre fatighe , ed una prontezza 
sorprendente nell'esecuzione di 
tutto ciò, che se gli coman- 
dava . Queste eccellenti qua- 
lità lo fecero di mano in ma- 
no avvanzare fino che giun- 
se al generalato . Visconti lp 
stimò a tal segno , che gli 
diede in moglie una sua cu- 
gina ; ma Buffon non godè 
lungo tempo di sua fortuna 
senz'avere invidiosi . Alcuni 
lo calunniarono talmente pres- 
so dei Duca Filippo Maria , 
eh' egli cominciò a privare 
Buffon di molti vantaggi , 
fino che questi fu obbligato 
finalmente ad abbandonare dei 
tutto il Milanese. Se ne aa- 



nezia, ove fu rfceJuto capitan 
generale , e fino che fu ' egli 
in tal posto estese considera- 
b'imente i confini della Re- 
pubblica . Finalmente il Se- 
nato ebbe sospetto, che avesse 
egli avuta segreta intelligen- 
za coi nemici , e che in con- 
seguenza avesse trascurato di 
soccorrere V armata de 1 Vene- 
ziani vicino a Cremona, oni* 
era nato , che la Repubblica 
avea perduta quella- piazz* 
tanto desiderata : quindi orto 
mesi* dopo, ritornato in Vene- 
zia , fu arrestato e poitd alla 
tortura . Dopo che la forza de' 
tormenti gli strappò la confes- 
sione di un delitto commesso, 
che forse non aveva, fu pubbli- 
camente sulla piazza di S.Mar- 
co giustiziato per mano del 
carnefice. Si numerarono, do- 
po la sua morte sui suo cor- 
po, duecento ferite , che ave- 
va ricevute in diverse occa- 
sioni . 

BUTEO Vii. BOREL. 

I. BUTES o buie , scac- 
ciato da suo padre Bore» re 
di Francia , approdò all' isola 
di Nascia o Nasso nell'Arci- 
pelago , ove fissò la sua di- 
mora . Essendosi rimesso in 
mare con una porzione delle 
sue genti per andare a cercar 

del- 
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delle femmine , onde popolar Cistcrciense , poi abate di S. 

Pisola, ne rapì molte , che Salvatore , morto nel 1650, 

sorprese sulle coste della Tes- ha lasciato : I. I Trofei sacri 

saglia, mentre stavano cele- * e profani del duca del Bra- 

brandp una festa in onore di barite , 4 voi. in f. , de' quali 



Bacco. Tra queste era Coro- 
nisi o Coromda nutrice di 
Bacco y che Butes prese per 
se ; ma irritato il nume 
per un simile oltraggio , in- 
spirò al rapitore un furore co- 
sì violento , che corse a pre- 
cipitarsi in un pozzo , ove 
perì . 

ILBUTES 0 brute , ovve- 
ro BOGE,governatore della città 
d'Eiona sui fiume Servinone, 
sotto Dario figliuol Xlftaspe 
re di Persia, mostrò pei suo 
padrone una fedeltà , cKe ha 
pochi esempi . Assediato da 
Cintone generale degli Atenie- 
si,* e ridotto agli estremi, 
non volendo accettare V ono- 
revole capitolazione offertagli, 
volle piuttosto perire che ar- 
rendersi . Ordinò , che si ra- 
dunasse con diligenza tutto P 
oro e l'argento, ch'era nella 
città, fece accendere un gran 
rogo , ed avendo ucciso la 
moglie , i figli e tutti gii al- 
tri suoi famigliari 3 feceii get- 
tar nelle fiamme assi e m colle 
ricchezze raccolte , ed indi vi 
si lanciò egli stesso, in viran- 
do con questo terribile e bar- 
baro esempio i suoi concitta- 
dini a fare altrettanto. 

BUT-KENS (Cristoforo), 
•nativo di Anversa, religioso 



l'ultima edizione è dell' «àia 
1724 . II. Genealogia della 
casa di Lynden , Anversa 1626 
in f. 

I.BUTLER (Samuele), 
nacque nel 161 2 a Strensham 
nella contea di Worchester da 
un ricco agricoltore , eh' era 
fittajuolo del signor dei luo- 
go. Dopo aver fatti i suoi 
studi nell'università di Cam- 
bridge, fu situato presso un 
fanatico dei partito di Cro- 
muwél'o ; ma non per questo 
tralasciò d'esser fedele al suo 
re . Il di lui Poema d y Hudi- 
bras , satira ingegnosa , scredi- 
tò la fazione di quest'illustre 
tiranno , e non prestò lieve 
servigio a Carlo 11, Tutta la 
ricompensa , che "gliene diede 
questo principe , fu di citar 
sovente l'opera, d' imparar- 
ne anche molti pezzi a me- 
moria , mentre che l' autore 
visse , e morì neil' indigenza 
nel ió8o, talmente che biso- 
gnò , che un suo amico lo 
facesse sotterrar a proprie spe- 
se . Il soggetto di questo Poe- 
ma burleseo è la guerra civi- 
le d' Inghilterra sotto Carlo 
1 . Il disegno del poeta è di 
rendere ridicoli i Presbiteria- 
ni e gi' InJipendenti , trom- 
betti td attori di quelle as- 

sur- 
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iarde e funeste dissensioni • 
Hudtbtas , V eroe di quest' o- 
pera , è il Don Chisciotte del 
fanatismo . Gli dà , come all' 
eroe Spagnuolo, un Raffinan- 
te pd un Sancho-Panca . Ma 
il Sane ho Inglese in vece d' 
essere uno scempio villano , 
è un furbo bacchettone , abile 
teologo dogmatico , e che, co- 
inè dice il poeta: 

l mifteri sapea diciferare 
Sì facilmente ^'che gli aghi 
infilare . 
Dipinge Butler il suo eroe 
con colori originali e burle- 
schi . Uno , che avesse nella 
fantasia anche una sola decU 
ma parte del comico talento , 
buono o cattivo , che regna 
in quest' opera , sarebbe tutta- 
via dilettevolissimo . Le per- 
sone di gusto , mentre profitta- 
no della giovialità dell'autore, 
lo tacciano per le prolissità 
eccedenti, e per avervi fram- 
mischiati dettagli puerili, in- 
decenti riflessioni , pensieri bas- 
si e grossolane buffonerie . 
Ve ne sono due traduzioni 
francesi . V una in versi mol- 
to debole , e V altra in prosa 
molto migliore. Si hanno pur 
re di Butler altri Componi- 
menti 

Burle/chi, sparsi di fa- 
cezie , ora ingegnose , ora in- 
sipide . Di questo genere è 
un libricciuolo di un sol fo- 
glio in 4 0 intitolato , mola 
asina ri a , ovvero II fatdeU 
U pesante ed infopportabilerfo- 



Jb fulle /palle di quefla po* 
vera nazione, in Inglese 1659, 
Gli si attribuisce anche un 
poema sopra un certo De Vali f 
singolare assassino da strada. 
Aveva questi al suo seguito 
una truppa di suonatori, che 
tacevano alcune suonate ai 
passaggieri » Dimandava poi 
ad essi da bere con molta pu- 
litezzajma se i viaggiatori non 
lo trattavano secondo deside- 
rava , mostrava ai medesimi 
delle pistole , che tenevan na- 
scoste sotto i panni . Costui 
ottenne tre volte la grazia ; 
C finalmente a grave stento 
jl re Carlo 11 s' indusse 2 
segnare la sua sentenza di 
morte . 

H. BUTLER ( N... ) , 
Irlandese , si rendè noto in 
quest'ultimo secolo per una 
pietra d' un" efficacia straordi- 
naria nella cura di varie ma- 
lattie . Si vantava di aver il 
segreto di convertire il piom- 
bo ed il mercurio in oro • 
Questa chimerica idea avreb- 
be dovuto screditare la stessa 
sua pietra \ nuUadimeno Van~ 
Helmont ed alcuni altri me- 
dici T hanno esaltata. 

W BUTRIG ARIO (Gia- 
como ) , celebre giureconsul- 
to, che fiorì sul principio del 
xiv secolo,trovavasi già pub- 
blico professore nell'università 
di Bologna sua patria nel 1307. 
L'anno 1 3 1 5 fu uno de' compre- 
si nella citazione , che Arrigo 

vii 
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vii pubblici» contro i Bolo- 
gnesi ; ma la mort^ che po- 
co dopo sopraggiunse a quest* 
imperatore , liberò Giacomo 
dal pericolo , che potea so- 
prastargli. Venne adoperato nel 
13 16 per acchetare il tumul- 
19 eccitato da gran parte di 
que' professori , cb' eransi riti- 
rati in Argenta , e gli riuscì 
di ridurre le cose alla primie- 
ra quiete; ed il simile fece 
pure in occasione di altre gra- 
vi turbolenze, insorte nel 132,1. 
In occasione , che i Bologne- 
si nel 1338. scelsero a i«ro 
signore Matteo Pepali , per 
cui sdegnato fieramente Be- 
nedetto xn fulminò contro di 
essi un monitorio , venne in 
questo nominatamente com- 
preso anche il ^utrigario y 
perchè aveva scritto una forte 
Alleatone in favore del Pe- 
pali . Conchiuso poscia un 
amiche voi trattato di riunione 
tra il Pontefice e i, Bologne- 
si , Giacomo ritornò in grazia, 
£ fu tra coloro , che interven- 
nero al consiglio generale, in 
/cui fu giurata ai papa fedeltà 
je ubbidienza. Non si (a più 
altra menzione del B ut igario , 
se non accennando la sua 
liiprte,^eguìta nel 1747. Scris- 
se egli più opere, e consulti 
legali , e specialmente varj 
Contenti e Chiose, già date alle 
stampe, e che secondo la ma- 
niera <f interpretare e di scri- 
vere 'di . <jue' tempi furono in 



molta stima , e talvolti veg- 

gonst citate tutt* ora , massi- 
me ove si usa di scrivere an- 
cora col leguleico pedantis- 
mo. Tra gli scolari, che in 
gran copia accorrevano ali* 
lezioni di B ut rimario f fu an- 
che il famoso Bartolo. 

BUTTERFIELD, morto 
a Parigi in età di 89 anni 
nel 1724, era ingegnere del 
re per gli stromenti di mate- 
matica • Costruì vali eon un 
esattezza singolare ,e riusciva 
sopra tutto negran di quadranti. 

L BUXTORFIO ( Gio. 
vanni ), nato nel 1 564 a Ca- 
rnea nei la Westfalia , profes- 
sore di lingua Ebraica in Ba- 
silea , celebre per la profonda 
cognizione, che aveva di que- 
sta lingua, morì nel 1629 di 
^5 anni» Lasciò due figliuoli 
rnaschj e cinque femmine. E- 
rasi maritato a Basilea , e il 
suo matrimonio gli fece pren- 
dere fìsso stabilimento in que- 
sta città , ov' era amato ed 
onorato, Gli vennero offerte 
cattedre in Saumur ed in 
Leyden / ma i magistrati 3 te- 
mendo, che fosse levato al 
paese degli Svizzeri, gli au- 
mentarono notabilmente lo sti- 
pendio; compenso altrettanto 
più giusto , poiché per giu- 
gnere ad una conoscenza an- 
cor più perfetta della lingua , 
che professava , egli aveva 
presi in casa alcuni dotti E- 
□rei, che gliene spiegavano 

tut- 
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tutte* le più singolari finezze. 
Di ritolte opere a lui sono 
debitori gli Ebraizzanti , tra le 
quali meritano una più distinta 
attenzione : I. Un Temo del- 
le grammatica ebraica , 2 
voi. in 8 u . II. Una piccola 
pemn&tiea ebraica , stima- 
tissima , Leyden 1701 e 
1707 in 12 , riveduta àtLeus- 
iem. III. La Bibita rabbi- 
nica , Basilea 1618 e iói<? 
voi. 4 in f. IV, Injìitutio £- 
ptjlolaris Hibraica , 1629 in 
I*. Questa è una raccolta di 
lettere , utile per que' , che 
volessero scrivere in ebraico. 
V. Concordanti^ Hebraicje , 
Basilea 1632 in 8°: una del- 
le migliori sue opere , VI. 
Vani Leffici , o Dizionarj E- 
braici e Caldaici in 8°. VII. 
De AbhreviQturh Hebr#crum 
in ii. Vili. La Ti berta de y 
in 8° . IX. Synagot>a Judai- 
« , 1682 in J . Questo è 
un quadro della religione ,de' 
costumi e delle cerimonie 
degli ebrei • Ma la troppo 
gran prevenzione dell' autore 
pe' Rabbini gli ha facto adot- 
tare mille puerilità, che non 
hanno altro fondamento che 
nella loro fantasia. Il piccol 
trattato di Leone di - Modena 
su questa medesima materia , 
( secondo il P. Niceron ) è 
assai migliore e più giudizióso. 

IL BUXTORFIO ( Gio- 
vanni ) , non men dotto del 
Tom.V. 
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precèdente, di cui era figlio > 
nacque nel 1609 , e morì di 
65 anni, come suo padre, il 
1604 in Basilea, o v'era pro- 
fessore assai accreditato di Lin- 
gue Orientali * Egli era stato 
maritato quattro volte. Di 
lui si hanno : I. Un Lefsic9 
Caldaico e Siriaco ióz% ina. 0 * 
II. Un Trattato sopra le pun- 
tatore e gli accenti ebraici 
contro Cappello , Basilea 1648 
in-4 0 in latino . III. Un* 
Anticritica contro il medesi- 
mo , Basilea 1662 in 4 0 , o- 
psra utile ne' luoghi , ove 
confronta il testo Ebraico col-- 
le antiche versioni. IV. Va- 
rie Differtaziwù intorno la 
storia del nuovo e dei vec- 
chio Testamento , Basilea 
16 so in 4°. In esse tratta 
dell' Arca dell' alleanza , del 
Fuoco Sacro , dell' Urim e 
Tummim , della Manna , del- 
la Pietra del deserto , del Ser- 
pente di bronzo , &c V. Una 
Traduzione del More—Ntvo* 
cbim , 1Ó29 in 4 0 , e del Coz- 
ri 1660 in 4 0 . VI. Exercita- 
tiònes Pbilologica-Criticaì 1602 
in 4 0 . VII. De Sponsalibui 
1^52 in 4 0 . 

III. BUXTORFIO (Gio- 
yan-Giacomo ) , figlio del pre« 
cedente, consumato come lui 
nella conoscenza delle lingua 
Orientali, gli succedette nel- 
la cattedra il 166^ Morì a- 
in un'età avanzata 
G nel 
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nel 1704 , lasciando molte 
Traduzioni di opere de 1 Rab- 
bini, ed un' amplissimo Sup- 
plemento alla Biblioteca Rab- 
binica. Niccrone. gli attribuì* 
sce una raccolta di sentenze , 
tratte dagli autori Ebrei, sotto 
li titolo di Fiorile gium He- 
braicum, Basilea IÒ48 in 8°. 
Egli è singoiare , in quanto 
prova , che in genere di mo- 
rale , i tanti diversi autori 
hanno a un di presso le me- 
desime idee. 

IV. BUXTORFIO (Gio- 
vanni ), nipote del preceden- 
te, successore di suo zio nel- 
la cattedra delle lingue Orien- 
tali, fu il quarto^ di questa 
famiglia , la quafò ha occupa- 
to un tale posto per/ un in- 
tero secolo . Tutti * vengono 
tacciati di aver avuto troppo, 
attaccamento pel Rabbinismo, 
per gli accenti , e per li pun- 
ti vocali della lingua . Ebrai- 
ca . Una tale giudaica erudi- 
zione , che loro ha 'acquista- 
to non poca fama > è sembra- 
ta molto vana in diverse lo- 
ro opere f Questo Buxtorfio 
cessò di vivere nel 1732, fa- 
sciando de' Trattati sulla linr 
gua Ebraica , delle Di f seria- 
zioni , de' Versi , de 7 Sermoni , 
ed un figlio, che pel di lui 
sapere si è mostrato degno de 7 
suoi antenati • 

BUV de morkas (.Clau- 
dio ), nato a Lione , geogra- 
fo del re e degl 1 Infanti di 



Francia, mori a Parigi nel 
1783. Aveva abbracciato lo 
stato ecclesiastico alcuni anni 
pria della sua marte , per ot- 
tener più facilmente le ricom- 
pense dovute al suo merito • 
Questo autore è principalmen- 
te conosciuto per un atlan- 
te metodico ed elementare di 
Geografia e di Storta f Parigi 
1762 e 1770 voi. 4 in 4 0 . 
Secondo M. Drouet , questa è 
la collezione più compita di 
carte perii progressi della edu- 
cazione* V.i si fanno marcia- 
re a passo uguale la geografìa 
e la storia . Ha pure lasciata 
una Cosmografia metodica ed 
elementare , 1770 in 8* con 
figure e carte . 

BUYS,.Fed van-buys. > 
BUZANVAL ( Nicola 
Choart di ) , nacque a Parigi 
nel 161 1 , e fu consacrato 
vescovo di Beauvais nel 1652» 
Aveva pria occupata una ca- 
rica di consigliere nel parla- 
ménto di Bretagna , un' altra, 
nei gran-consiglio , ed era sta- 
to referendario e consigliere 
di stato . Essendo mono suo/ 
zio , vescovo di Beauvais , e 
limosiniere di Anna d' Au~ 
Jlria , Ja corte diede il bre- 
vetto del vescovato vacante 
al presidente di Novion y nipo- 
te del prelato defonto . Que-? 
sto presidente non trovò al- 
tri, a cui conferirlo , nella; 
sua famiglia , che Nicola Cho- 
art), credendo, the bastasse es- 
se- 
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ere buon magistrato per es- 
tere anche buon vescovo ; nè 
questa volta s'ingannò punto. 
La diocesi di Beauvais si lo- 
da ancora de' buoni stabili- 
menti , che vi fece Buzanval. 
Egli fondò un ospitai genera- 
le, due Semina*) , un grande 
ed un piccolo, e chiamò nel- 
l'uno e nell'altro persone di 
merito . La modestia dava an- 
cor più risalto alla sua ge- 
nerosità, ed alle altre sue 
virtù. Fece dire pubikamente 
in un sinodo.. „ Che prega- 
» va instantemente , che con 
„ lui non si facesse uso giam- 
„ mai del -titolo di Eccellen- 
h za , ne parlandogli , nè seri- 
„ vendagli , f .Il titolo di Con- 
te y di Pari di Francia , e gli 
altri titoli erano , secondo lui, 
un peso pericoloso per un 
vescovo, al quale fanno [so- 
vente aver in odio la pò- 
verrà evangelica. Questo pre- 
lato fu uno de' quattro ve- 
scovi, che ricusarono da prin- 
cipio di sottoscrivere il for- 
molario , e quello poi che si 
prestò con maggiore alacrità 
degli altri all' accomodo , che 
procurò la .pace di Clemente 
xt . Siccome avea vissuto , co- 
sì morì santamente Buzarval 
nel 1679 di 98 anni . 
BUZURGE, Ved. u cos* 

RO E . 

' BYNEO 0 BYNaus (An- 
tonio) , nato nel 1Ò54 in U- 
trecht , morto a Deventer nel 



\6g% ministro Protestante di 
anni 44 discepolo di Grjrvio y 
e versato, come Jut , nelle 
lingue, nel.r istoria e nelie 
antichità, lasciò varie opere 
dottissime . Si consultano tut- 
tavia.- I. Il suo trattato De 
Càlceis Heùreorum , Dordre- 
cht 1695 in 4 U . IL II sua 
Chrijìus Cruci} ixuf « Amster- 
dam 1692 al .1698, parti 3 in 
4 0 . III. Explicatio hijhrtjc £- 
vangeìict de nativitate Chnjii y 
Amsterdam 168^ in 4 0 . 

*BYNG ( Giovanni ), am- 
miraglio Inglese, celebre per 
le sue sventure , era figlio 
del famoso ammiraglio cava- 
lier Giorgio Byng^ morto nel 
1753 in età di 70 anni , di 
cui si è srampata la Spedino- 
ne in Sicilia negli anni 17 iS, 
\g e 20, ' piccol volume in 
12 . Giovanni . si mostrò de- 
gno del suo genitore in mol- 
te Scorrerie marittime . Giun- 
to a' primi gradi della mari- 
na militare , fu spedito nei 
1756 contro la squadra di 
Francia, comandata da la Ga~ 
liffonitre , per impedire la pre- 
sa di Porto-Maone, o sia dell' 
isola Minòrica . Ivi fu data 
una battaglia il dì 20 mag- 
gio ; il comandante della flot- 
ta Inglese fu costretto a riti- 
rarsi j e<\ arrivato che fu in 
Inghilterra, venne dimanda- 
ta la di lui testa al consiglio 
di guerra , che lo condannò 
a pieni voti ad esser moschet- 
G 2 ta- 
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tato. f La sentenza, confermata 
dal regio consiglio, fu esegui- 
ta il dì 14 marzo 17.J7. Ve- 
niva accusato d v aver preso 
porto in Portogallo, per ven- 
dere diverse mercanzie d' In- 
ghilterra, caricate ne'suoi va- 
iceli i , di non aver cannona- 
to che da lontano , e di non 
essersi abbastan2a approssima- 
to al vascello-ammiraglio di 
Francia. Se questo giudizio 
non fu ingiusto , fu almeno 
severissimo j e l'Europa ebbe 
compassione di questo sven- 
turato , che in tant' altre oc- 
casioni erasi fatto conoscere 
guerriero intrepido e ze ante 
cittadino • Giudicarono anzi 
non pochi , che questa fosse 
una vittima, la quale venis- 
se immolata dal governo ; e 
Byng istesso penso egli pirre 
così • Diceva a' suoi amici , 
che il di lui affare era dive* 
nuto interamente affare di po- 
litica, e che però nulla v'era 
da sperare di favorevole. Sop- 
portò con costanza la morte , 
ed intenerì per sino i suoi 
nemici . 
BYNGHAM , VeJ. bin- 

CHAM . 

"BYN^ERSHOEK (Cor- 
nelio- Van ), nato a Middel- 
burgo nella Zelanda il 29 
maggio 1673 , e morto all' 
Haia il 16 aprile 1743, fu u- 
no de' più abili giureconsulti 
del suo tempo , e di quelli , 
che ad un assiduo e profondo 



studio delle leggi accoppiano 
un vasto ingegno ed un ani- 
mo giusto. Figlio d'un ricco 
genitore, che' 'applicavasi al- 
la mercatura in un paese , o- 
ve non si ha lo sciocco pre- 
giudizio , che quest' onorato 
ed utile esercizio deturpi la 
nobiltà , ebbe tutto il como- 
do di studiare . Fatti in pa-' 
tria i soli corsi delle prime 
scuole, passò indi all'univer- 
sità di Franeker , che allora 
fioriva , e vi si fece conosce- 
re ben presto per giovane di 
grande ingegno e studioso*. 
Conseguita con molto onore 
la laurea nelle leggi in età 
di 2 1 anno, ritornò in patria , e 
poco dopo si recò ad eserci- 
tarsi nei foro all'Haia , ove 
risiedono i tribunali supremi 
degH stati di Olanda . Neri 
tardò a farsi colà -distinguere, 
per la dottrina ed eloquenza 
delle sue aringhe , e per la 
solidità degli scritti , che co- 
minciò a pubblicare; e quin- 
di non si mancò di far giu- 
stizia al raro suo merito.Nel 
170} gli stati della di lui pro- 
vincia lo elessero membro del 
consiglio-supremo all'Haia.Sa- 
rebbe desiderabile , che tutti 
i giudici imparassero da lui, 
che non basta , come pensa 
la maggior parte , lasciar che 
studino gli avvocati , che trat- 
tano la causa , onde dalle ló- 
ro allegazioni rilevar poi il 
peso delle ragioni senz'altro 

sta- 
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ftudio più profondo. Byvker. 
shock , fatto giudice, si credè 
in obbligo non di minorare , 
ma di moltiplicare i suoi stu- 
di per istruirsi a fendo, oltre 
le regole del dritto comune, 
delle quali era già in posses- 
so, anche di tutti gU statuti, 
leggi municipali , costituzioni, 
decreti, editti, privilegi , usi, 
consuetudini % e di tutti gli 
altri stati generali , e di cia- 
scuna provincia in particola- 
re, onde con ammirabile fati- 
ca si formò per suo uso come 
un corpo del dritto Olandese 
e Zelandese . Nel 1724 gli 
srati generali coronarono il 
di lui merito , promovendolo 
alla sublime carica di presi- 
dente del consiglio supremo 
degli stati di Olanda e di Ze- 
landa, che esercitò con tutta in- 
tegrità e decoro sino al termine 
de' suoi giorni , che accadde il 
1743 in età di 70 anni. Non o- 
stanti le tante imporranti oc- 
cupazioni delle sue cariche , 
ed anche quelle* della famiglia, 
giacché e rasi maritato due voi. 
te, ed ebbe sei fìgl} , trovò 
nondimeno il tempo e la ma- 
niera di arricchire la giurepru- 
denza di non poche insigni 
ed erudite opere . Le princi- 
pali sono I. Observationum 
Juris Romani , Libri iv,Ha- 
ia 1700. IL Opufcula varii 
itgvmenti, 1719. III. Tra- 
R*tus de Foro Legatorum , ivi 
1711: opera , che fu tradotta 



1 in francese , ed arricchita di 
note dal!* illustre Barbeyrac , 
Hata 1725 in 4°, ed Amster- 
dam 1746. IV. Diverse Dis- 
fertazioni , come De autiere , 
auBoribusve Pandeftarum < 
Ad l. Lecìa de Rcb.Cred.— 
Ad l. Rhodiam de Jailu &c. 
De uf* artis critica in Jurir- 
prudenti a , &c. ed altre pub- 
blicate pure all'Haia il 1721 
sotto il titolo di opera minora. 
V. Altri quattro libri Obfer- 
vamnu m Juùs R emani y 17??; 
ne' quali confuta gli Emble- 
ma a Tritoni ani . VI. Due 
libri nel 1737 Qjj&Jìionum ju- 
ris Publici , nei primo de' 
quali tratta de rebus belltcis ; 
nel secondo de rebus varii ar- 
gumemìt . VII. Quxfiiohum 
Juris Privati libri iv , Ley- 
den 1752 in 4 0 . Queste ope- 
re tutte , unitamente ad altri 
diversi opuscoli , sonò state 
raccolte con diligenza da M. 
Vicat , e fatte stampare a 
Losanna, 1761 voi. 2 in f., e 
ristampate , premessavi una 
prefazione dell'erudito Heine- 
ciò , Leyden ijój parimenti 
tom. 2 in f. 

BYRGE ( Giusto ) y co- 
struttore di stromenti mate- 
matici , era stato formato 
dalla natura per le più gran- 
di cose . NegF intervalli di 
tempo, che lasciavagli ta sua 
professione, fece due bellissi- 
me scoperte -, i Logaritmi e 
il Compajfo di proporzione . 

G j Le 
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Le sue invenzioni rimasero 
lungo tempo sconosciute . ityr- 
ge era uh uomo d' un ammi- 
rabile semplicità , che trava- 
gliava nel silenzio e nell'o- 
scurità . Fioriva sul finire dei 
secolo xvi. 

BZOVIO ( Abramo ) , 
Domenicano Polacco, profes- 
sore di filosofìa a Milano, e 
di reologia in Bologna , ri- 
tornò alla sua patria , e vi si 
distinse colle sue prediche, colle 
sue lezioni di filosofia e di 
teologia , e col suo zelo per 
V ingrandimento del proprio 
ordine . Fatto poi ritorno in 
Italia , intraprese , ad inchie- 
sta di alcuni uomini dotti , 
la continuazione degli Anna- 
li Eccìejìaftici del card. Baro- 
nio . Eseguì egli questo gran 
progetto in 9 voi. in f. , che 
abbracciano dal 1 198 sino al 
1572; ma questa continuazio- 
ne è poco degna dell' opera 
del primo autore. Non vi si 
veggono da per tutto che Do- 
menicani : onde sono più gli 
Annali del suo ordine che del- 
la Chiesa . Egli ammassa sen- 
za scelta i pezzi veri ed i fal- 
si : i miracoli,che possono ser- 
vire a fa* rispettare la reli- 



gione , ed i pretesi prodigai 
quali non servirebbono che a 
renderla ridicola , se tale po- 
tesse mai divenire. Ancor più 
gravi rimproveri gli fecero i 
Francescani : non avendo et 
rispettato uno de' loro grand' 
uomini , Giovanni Duns ,0 sia 
Scoto v chiamato ( non si sa 
bene il perchè ) , il Dottore 
fonile . Questo delitto fè ca- 
der sopra di lui alcune ingiu- 
rie . Ma con più ragione an- 
cora lo attaccò Herwarty dotto 
Bavaro , a motivo delle fai- 
sita, da lui avanzate contro 1 
imperatore Lodovico di Ba- 
viera . Cessò di vivere Bzovio 
il 1Ó37 all'età di settant' an- 
ni , in Roma nel suo conven- 
to della Minerva. Avea avi 
precedentemente V alioggii 
Vaticano ; ma in questo pa- 
lazzo essendogli stato fatto ut* 
furto, ed inoltre essendo ri- 
masto intimorito per la mor- 
te del suo servo , che fu u<£ 
ciso , si ritirò presso i suoi 
confratelli « Si hanno di lui 
varie altre CpmpìUv^ni , che 
non si può aver la sofferenza 
di leggere . Tali sono le 
te de* papi in 3 volumi. 



. ■ ». 



CAAB, 



Digitized by Google 



le* 



CAB 



GAAB , fu dapprima rab- 
bino, indi SI fece mao- 
mettano, e ciò non Ostante 
cominciò a far da poeta , com- 
ponendo versi satirici contro 
l'impostore Maometto. Quan- 
do poi vide , che questo pro- 
feta avea conquistata l'Ara- 
bia, cambiò tenere, ed andò 
a terminare in cantar le lodi 
delle di lui favorite. In tal 
guisa acquistossi la di lui gra- 
zia , e ne divenne consi- 
gliere e favorito , anzi gli 
prestò anche ajuto nella com- 
pilazione dell' Alcorano . Mao- 
metto in contrasegno di rico- 
noscenza gli diede il suo man- 
tello. Caab cessò di vivere 1' 
anno 622. 
CAATH , figlio di Levi , 

Sadre d' Amran , ed avo di 
Vlosì» La di lui famiglia eb- 
be l'incarico di portar l'arca, 
c i vasi sacri del tabernaco- 
lo, mentre il popolo Ebreo 
marciò pel deserto. 
. CAANTHE , figlio deli' 
Oceano, avendogli ordinato 
suo padre , che inseguisse A- 
pcllo , il quale aveva rapita 
Mtlla y di lui sorella * e non 
essendogli riuscito di poter 
costrignerlo a restituirla, mi- 
se fuoco a un bosco consa- 
crato a questo Nume , il qua- 
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le in pena di tale temerità lo 
uccise a colpi di frecce . 

CABADO, 0 CAVADES, 
ovvero kovad , re di Persia % 
figliuolo di Peroso , avendo 
fatta una legge , còn cui au- 
torizzava la comunanza delle 
mogli , ond' egli poi valevasi 
Con libertà di quante le an- 
davano a genio tra quelle de 
suoi sudditi , questi gli si ri- 
bellarono , ed assistiti da uri 
fratello di lui, privaronio del 
trono , e lo rinchiusero in una 
torre . Riuscì alla regina sua 
sposa di liberarlo, ma con 
un mezzo , che sarebbe ri- 
dondato molto in disonore d 
entrambi, se non l'avesse in 
qualche maniera coonestato la 
riferita legge di suo marito 
medesimo. Essa per ottener 
r intento si prostituì al gon 
vernatore della carcere , eh 
era di lei perdutamente inna- 
morato. In tal guisa Cabaào % 
travestito con abiti della mo- 
glie , uscì di prigione , ed es- 
sendogli stati forniti possenti 
soccorsi dagli Unni-Neftalìti , 
fece cavar gii occhi al fratel- 
lo , e riacquistò il trono . Di- 
chiarò indi la guerra all' im- 
perator Anaflasio , devastò I 
Armenia e la .Mesopotamia* 
e presa dopo lungo contras^ 
G 4 ò 
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la città di Amida , V abban- 
donò ad un orrido saccheg- 
gio. Essendoglisi fatto avanti 
un vecchio , rappresentando- 
gli che la fiera strage , la qua- 
le face vasi , era indegna di 
un monarca ; il fì ( rispose 
Qabado ) per punire la vojira 
resistenza • « • . Quanto mag- 
giore è stata la nostra rejisten* 
za y ( ripigliò il vecchia j 
tanto più gloriofa 1 la vojira 
vittoria. Una tale risposta di- 
sarmò il furore di Cab a do , 
the fece immediatamente ces- 
sare il sacco . Qualche tem- 
po appresso fu conchiusa la 
pace ; ma ricominciò poi la 
guerra sotto l'imp. Giujibio , 
c proseguì sotto Giujiiniano t 
c sotto quest'ultimo Cabado 
fu assai mena felice , onde 
restò morto nel 531. Era ua 
principe guerriero, più atto a 
conquistare g ! i stati altrui,che 
a governare i proprj. Fu cru- 
dele verso i propri suddiu , 
capriccioso nelle sue risolu- 
zioni , ed implacabile nelle 
sue vendette . Ebbe per suc- 
cessore suo figl io Cosroe , ch'a- 
mato poscia // Grande. 

CABALLO ( Emmanuel©), 
si segnalò in occasione dell' 
assedio di Genova sua patria. 
Erano già 16 mesi , che i 
Francesi avevanla stretta di 
assedio , e ridotta ad un'estre- 
ma penuria. Upa nave cari- 
ca di viveri, che tentava di 
entrare per soccorrerli , era 
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talmente assalita dagli asse- 
diami , che si trovava in pro- 
cinto di dover arrendersi, se 
Caballo non fosse montato 
coraggioso sopra un altro na- 
viglio , e corso sollecitamente 
a disimpegnarla , riunendo- 
gli d' introdurla felicemente 
in città in mezzo al continuo 
fuoco, che i Francesi gii fa- 
cevan sopra da ogni parte . 
Questa sua eroica azione fe- 
ce levar l'assedio nei 151^1 
e meritò a lui il nome di 
liberatore della patria. 

CAB ANE (Roberto) , fi. 
gl'io del'a famosa Catanese 9 
tu arrestato unitamente con sua 
madre nel 1945, dopo l'assas- 
sinio di* Andrea^ re d'Unghe- 
ria ( Vtd. ANDREA n. 5. )> 
Vennero applicati entrambi al- 
la tortura in una piazza alla 
riva del mare. La madre mo- 
rì per questo barbaro ed ese- 
craci genere di tormenti , ed 
il figlio fu tenaeliato . 

CABASILAS (Nicola), 
arcivescovo di Tessalonica nel 
1^50, sostenne lo scisma de* 
Greci contro i Latini . Pub- 
blicò alcuni Trattati su fai e 
materia, e lasciò altre opere 
dotte , chiare e metodiche -. 
La migliore è la sua Spafi- 
ziove della liturgia greca , 
stampata in più luoghi in gre- 
co ed in latino . VHoeschelio 
pubblicò una di lui operetta , 
intitolata, Gratto cantra F<e- . 
ntratores , Augusta 1595 in 

8°, 
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Vy che vfene stimata . 

•CABASUT, ovvero ca- 
basuzio (Giovanni), fu pre- 
te dclP Oratorio in i Francia , 
vi si distinse per li suoi ta- 
lenti , non meno che per »le 
sue virtù, ed un tenore di vi- 
ta austera ed irriprensibile.Era 
umile , disinteressato , aman- 
te dei ritiro, dotato d'un in- 
gegno giusto , d' un carattere 
dolce, d'un giudizio solido, 
d'una consumata prudenza. 
Il cardinal Grimani lo volle 
per suo direttore , e lo con- 
dusse seco a Roma , ove fu 
molto stimato . Professò per 
varj anni il dritto canonico 
nell'università di Avignone 
con molto credito. Non in- 
terrompeva i suoi studi , che 
per risolvere le difficoltà, le 
quali veni vangli proposte , il 
che faceva con una precisio- 
ne, chiarezza e modestia, che 
conciliavasi l'affetto di tutti . 
Era nato in Aix il 1604, ed 
ivi cessò di vivere nel 1685 
di anni 81, lasciando le due 
seguenti opere : I. Juris Ca- 
nnici T teoria & Prax'ts , che 
per cura del celebre canonista 
Giberto che V arricchì degli 
opportuni indici e di erudite 
*cr* , venne ristampata nel 
1738 in f. II. Nottua Eccle- 
faftica Hi/lorica Ccneiiiorum, 

Canonum invicem collato- 
rm &c. , stampata la prima 
volta a Lione 16*80 in f. , 
e ristampata in Venezia 1729 
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pure in {. , e 1773 tom.2 in 
4°. Il piano di quest' opera 
è buono assai ; ma 1' esecu- 
zione non gli corrisponde , c 
però è di minor uso dell'al- 
tra, sebbene contenga varie 
utili dissertazioni . Vi si tro- 
va una notizia de' concili, li 
spiegazione de' canoni , un' in- 
troduzione alla cognizione de' 
riti della chiesa antichie mo- 
derni , e delle parti principa- 
li della storia ecclesiastica. 

"CABEO(P. Niccolò), 
gesuita Ferrarese , dopo aver 
coperte per più anni in Par- 
ma le cattedre di filosofia, di 
teologia e di matematica , pas- 
sò a Genova, ove terminò di 
vivere nel 1650 in età di 65 
anni. Fu il primo tra gl'ita- 
liani a scrivere un. ampio e 
compito trattato su la cala- 
mita. Pria di lui aveva l'In- 
glese Guglielmo Gilbert illu- 
strato felicemente quest'argo* 
mento colla sua PhiL$opbia 
Nova de Magnete , stampata 
la prima volta in Amsterdam 
il 1600. Ma prima ancora: 
dei Gilbert , il P. Leonardo 
Garzoni Gesuita , morto in 
Venezia sua patria il 1592, 
aveva fatte molte sperienze 
ed osservazioni sulla medesi- 
ma , e ne aveva scritto un 
trattato, che rimase inedito. 
Il P. Cabeo , che n' ebbe co- 



pia, e che spesso lo cita nel- 
la sua opera , afferma , che 
Gian-Battijlo Porta , aiie di 

cui 
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cui mani era pervenuto * ne 
trasse il meglio per inserirlo 
ftella sua Magia Naturale , 
.senza mai nominarlo. Valen- 
dosi adunque il Cabeo e dell' 
opera di Gilbert, e del ma- 
noscritto del Garzoni , e ri- 
facendo le loro sperienz* , con 
rilevarne vari errori , ed altre 
nuove aggiugnendone , illustrò 
questa parte di Fisica più di 
quanto si fosse fatto in addie- 
tro , benché in esso pure non 
manchino errori , e V indole 
e la forza della calamita si 
sieno assai meglio investigate 
da' posteriori filosofi • Egli 
diede in luce la sua Philo$o- m 
phia Magnetica in Ferrara il 
ióy<) ; e un 1 altr' opera , as- 
sai pregiata , cioè i Coment* 
sulla Meteorologia dì Arijioti- 
le, stampò in Roma il 1Ó46. 

CABESTAN 0 cabesta- 
ikg (Guglielmo di ), gentil- 
uomo della contea del Rossi- 
glione, e non Provenzale, 
comechè Nojlradamo lo fac- 
cia discendere dall' antica casa 
tli Serviére , fu un poeta del 
xiii secolo, che cantò le lo- 
di di varie dame , secondò V 
pso di. que' tempi.. L'ultima 
sua favorita fu Triclini a Cjr- 
bonel , moglie del signore di 
Seillan . Preso da fiera gelo- 
sia il marito di questa dama 
contro il Trovatore ( nome 
che danno i Francesi agli an- 
tichi poeti Provenzali ), lo 
uccise, gli strappò il cuore, 



e lo fè mangiare con inganno al- 
la propria consorte. Saputosi il 
fatto ò&Triclinia gli disse ,che 
avendo essa mangiato una s) no- 
bile vivanda, non ne mangerebbe 
pià altra giammai ; e quindi fi 
<\ lasciò morir di, fame V an- 
no 1213. Vien attribuita la 
medesima risposta a Gabriel- 
la di Vergi , sulla quale ha 
ordito uno uV suoi drammi 
il Sig. tiArnaud. 

CABOT '( Vincenzo ), 
giureconsutlo Tolosano nel 
xvi secolo, professò le leggi 
nella sua patria. Si ha di lui 
un grosso volume In 8° inti- 
tolato : Le Politiche di Vin- 
cenzo Cabot Tolofano , miscu- 
glio informe , composto di 
massime, raccolte negli auto- 
ri sacri j» profani , senza gu- 
sto e senza metodo . L' auto- 
re avea divisato di pubblicar- 
ne altri quattro volumi in se- 
guitò del primo; ma.il pub- 
blico non ha perduta gran 
cosa, se questi non si son ve- 
duti alla' luce . 

•* I. CABOTTO ( Gio- 
vanni ) , nativo di Venezia , 
essendo mercante di profes- 
sione , ed esperto nella navi- 
gazione per ragion del traf- 
fico , crìe facea per mare , 
passò in Inghilterra assieme 
con Sebaftiano suo figlio, di 
cui parleremo in appresso . 
Ivi concepì il pensiero di ten- 
tar il passaggio pei mare del 
Nord alT Indie Orientali , e 

pro- 
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propostolo al re Enrico vii , sitato dalla mancanza de' vi- 
li' ebbe il consenso . Le Pa- veti a ritornarsene irì Inghil- 
tenti spedite, a tal firn? da quel terra , afflitto al certo per P 
sovrano il 1490*, vengono ri- inutile tentativo y ma pieno 



Resta, però molto dubbio , se desideri . Passò quindi in I- 

Gmanni eseguisse poi il divi- spagna chiamatovi espressa- 

sato viaggio , poiché vi sono mente dal re Cattolico , fi 

opinioni , non senza fonda- quale, come riferiscono alcu- 

mento , ài ei morisse poco n i storici , aveva V idea cK 

dopo la spedizione di detta f ar tentare il medesimo pas- 

patente . saqgio , al qual uopo già fa- 

" IL CABOTTO ( Se- cedagli allestire alcuni basta, 

bastiano ), figlio delpreceden- menti ; ma convien dire , che 

te nato pure in Venezia , e la Spagna deponesse poscia il 

non in Inghilterra , come ia- pensiero di un tale tentativo, 

luno ha asserito, eseguì certa- perciocché not troviamo indi 

mente il sopra mentovato viag- posto in esecuzione né dal 

|io, cui é probabile che non in- Cabotto , né da altri - Intanto 

tervenisse suo padre , come era ivi riputato il Cabotto uomo 

abbiam accennato . Partì egli sì esperto nella nautica , che 

dall' Inghilterra neir està del venne eletto capo ed esami- 

M496, chi dice con due cara- nàtore de' piloti ( posto che 

velie, armate di tutto punto pria di lui aveva occupato 

dal Re, chi con una flotti- Americo Vespncct ), e nitmodi 

glia d' una nave del Re stes- essi poteva intraprendere il 

so , e di alcuni naviglj, ar- viaggio dell'America , se pria 

mati a spese di varj mercati- da lui non era stato appro- 

ti Inglesi • Dopo essersi avan- vaio. Nel 1526 Sebafliano fu 

zato per lungo spazio verso inviato da Carlo v con cin- 

il settentrione , alcuni dicotto que navi, e coi titolo di ca- 



titudine boreale , senza tro- glio il fiume Paraguay , che 
var mai lo sperato passaggio pochi anni prima era stato 
tlT Indie orientali , fu neces- osservato , a farvi opportuni 



portate nella Raccolta de' 
viaggi deli' Halkurit , e negli 
atti publici cP Inghilterra del 
Rymer , e leggonsi indiz- 
iate Joatmi C a botto Civi Ve- 
ntt'wum , ac Ludovico , Seba- 
jìiano , & Santlo ejus filiis . 



di speranza d' intraprenderlo 
un' altra volta con più felice 
successo. Ma le guerre, onde 
poscia rimase sconvolto quel 
regno dopo la morte di En- 
rico vii , non gli permisero 
di condurre ad effetto i suoi 




scoprir me- 
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stabilimenti per li corona di nua 
Spagna , a passar quindi io 
stretto Magellanico , andare 
alle Mollicene , e ricercare il 
Giappone , che credevasi es- 
sere lo stesso, che le sì ce- 
lebri antiche isole di Tarsis., 
di Ophir e di Cipango . Il 
Cabotto non andò oltre al fiu- 
me suddetto , a cui diè il no- 
me di Rio delia Piata ,e sul- 
le cui sponde fabbricò un for- 
te. Quindi dopo aver invia- 
to in Ispagna a chieder soc- 
corsi , ed averli aspettati inu- 
tilmente, fece ritorno egli stes- 
so in quel regno , senza po- 
ter neppure ottenere quanto 
bramava , poiché la Spagna 
lasciò scorrere piò anni senza 
pjò pensar a promovere in 
quella parte le già comincia- 
te scoperte . Annojato final- 
mente il Cabotto da sì lun- 

fhi indugi , ritornossene in 
nghiiterra circa il 1530. In 
che foss' egli colà occupato 
non si sa precisamente ; cer- 
to è, che ivi si trattenne mol- 
ti anni , che fu assai stimato, 
che venne in progresso desti- 
nato governatore d'una socie- 
tà mercantile , ivi istituita per 
promovere la navigazione e le 
scoperte , denominata a lori 
società del Catajo , 0 della Rus- 
sia , e che trovasi un decreto 
del 1555; y con cui la regina 
E/'tfabetta per li servigi, presta- 
ti e da prestarsi a quei regno, 
gli assegna una pensione an- 



sua vita durante , di 
j66 lire sterline ( piò di 900 
ducati ) . Ma ciò , che sitava 
più fisso in cuore al Cabotto , 
era il passaggio pel mare del 
Nord all'Indie Orientali , ne 
egli cessò mai di occuparsene 
finché ebbe vita . Erasi questo 
sin allora cercato pel mare al 
Nordovest, e non essendo- 
si mai ottenuto per tal guisa 
r intente* , pensò il Cabotto 
di ricercarlo pel Nord-Est . 
A tal fine uscì dal porto di 
Harwich nel dì 4 maggio 
1556 , e nel seguente mese 
di agosto giunse all' altezza 
di 76 gradi . Ivi però gli par- 
ve impossibile di andar piò 
oltre, onde passato l'inverno 
in Colmogorod , si rimise po- 
scia in viaggio , e costeggiò 
la Lapponia Russa sino alla 
fine del 1557, al qual tempo 
termina la di lui relazione ; 
nè sappiamo , qual fosse l' e- 
sìto del suo Viaggio , anzi 
neppur si trova piò menzio- 
ne della di lui persona . Il 
Fof carini vuole,. che a lui si 
debba la gloria di avere pri- 
ma d' ogni altro osservata la 
variazione della bussola *, ma 
non ne reca poi le prove , che 
aveva promesse . Comunque 
siasi , anche senza di ciò con- 
vien confessare , esser egli 
stato un de 1 piò dotti nell'ar- 
te nautica , e de' piò corag- 
giosi neJP esercitarla , massi- 
me in que' tempi , ne' quali 

moi- 
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molto vi volea 
spingerla al grado di perfe- 
zione, a cui la vediam giun- 
ta oggidì • Gli autori stessi 
della Raccolta de" viaggi giu- 
stamente osservano , essere 
w co a assai gloriosa all' Ita- 
„ lia , che le tre potenze , fra 
„Je quali oggi di vi desi qua- 
„ si tutta r America , deb- 
„ bano agi' Italiani le loro 
„ prime conquiste ; i Casti- 
„ gtiani al Genovese Colom- 
„ ho ; gP Inglesi ai due Ve- 
„ neziani Caòotto, ed i fran- 
„ cesi al Fiorentino terrazza- 
„ ni L'accennala Relazio- 
ni del viaggio di Cabotto tro- 
vasi nelle addizioni , fatte ai- 
la raccolta del Ramu/io* 

♦CABRA L (Pietro Al va- 
rei) , signore Portoghese , 
( che nel Dizionario France- 
te , non sappiamo perchè pon- 
gasi sotto il cognome di ca- 
brerà )*, si rendè celebre per 
la scoperta dei Brasile • In- 
coraggito Emmanuele i re di 
Portogallo dal felice esito del- 
la spedizione di Vasco de Ga- 
me, risolvè d'inviare all'In- 
die una nuova flotta di 13 
vascelli , di cui diè il supre- 
mo comando al Cabrai uo- 
mo distinto non meno per la na- 
scita, che pel suo coraggio . 
Questo generale fece vela nel 
marzo 1500 , e dopo esser 
giunto con felicissima naviga- 
rione in 13 giorni al Capo- 
verde , venne assalito da fu- 
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ancora per riosa tempesta , che gli disper- 
se la Mortale gli fece perde-» 
re una nave . Raccolte poi le 
altre , dopo cessata la tem- 
pesta , prosegui il suo cammi- 
no ; ma per iscansare le cal- 
me delle coste d' Africa , e 
superar più agevolmente il 
Capo-di-buona-speranza, prese 
talmente il largo , che il 24 
aprile si trovò a vista d' una 
terra incognita, situata all'O- 
vest. La tempesta l'obbligò 
ad approdare alla medesima 
terra in un luogo circa il 15 0 
grado di latitudine australe, 
ed avendovi trovato un buon 
porto Jo nominò Porto -ficuro, 
ed alla terra del continente , 
diede il nome di Santa-Croce, 
che poi fu cangiato in quello 
di Era file, preso dal nome del 
legno , che ivi cresce in gran 
copia , e che dapoi è divenu- 
to di grand' uso agli Europei 
per la tintura • Cabrai non 
trovò cattiva disposizione in 
que' popoli rozzi , e però do- 
no aver ivi piantata una co- 
lonna in segno di possesso , 
ed avervi lasciati alcuni mis- 
sionari con altri pochi de'suoi 
seguaci, si mise alla vela per 
recarsi ad altre spedizioni . I 
principi di questo suo viag- 
gio furono pure felicissimi; ma 
poi fu assalito da sì furiosa 
burrasca , che dopo aver lot- 
tato col continuo pericolo di 
naufragare più di venti gior- 
ni , venne gettato nelle co- 
ste 
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ste dell'Africa nel regno di 
Calicut, ove a grave stento 
radtrob sei delle sue navi in 
pessimo stato . Noiladimeno 
racconciatosi alla meglio, fe- 
ce un giro a Mozambico , 
Quiloa , Melinda , Zamora 
&c Non gii fecero dapprima 
cattive accoglienze quegli a- 
feitami , anzi gli prestarono 
non pochi soccorsi j ma po- 
scia i Mori temendo , che i 
Portoghesi si stabilissero con 
loro danno sulle coste di Ca- 
licut , trovarono i mezzi di 
turbar la pace, e <di eccitare 
•a tumulto anche gli altri po- 
poli . Quindi Cabrai y cui fu- 
rono uccisi in tma sollevazio- 
ne più di 50 soldati , si tro- 
vo costretto a partirsene sol- 
lecitamente , avendo però vo- 
luto lasciar pria una memo- 
ria delle sue vendette <o\Vm- 
c'endiare 13 legni , che tro- 
vavansi nel porto , e col can- 
nonare terribilmente per due 
giorni continui la città, stan- 
do a bordo delle navr . Ri- 
messosi poscia in viaggio ar- 
rivò in -Portogallo alla fine 
del giugno 1501 , nè «più tro- 
viam fatta menzione di lui , 
nè che fosse nuovamente spe- 
dito alia vasta terra , che avea 
scoperta per mero accidente . 
I Portoghesi , che avean al- 
lora rivai ti tutt' i loro pen- 
sieri all'Indie Orientali, non 
fecero quasi alcun caso di 
questa scoperta , che sulle 



prime non credettero neppur 
per ombra di queir importan- 
za ed utilità , di cui 1' han- 
no provata in seguito. 

* *CABREO,fWrtì*0 gha- 
br.eus ( Domenico ) , mor- 
to circa la metà del secolo 
xvi r, ha lasciato Omnium Stir- 
ptum Seìaqraphia & Icone? , 
Ginevra 1678 in f. fìg. In 
oltre ebbe molta parte nei 
porre in ordine, ed accrescere 
la Storta universale delle Pian- 
te &C del Bauhìn ed altri , 
stampata in Yverdon 1650 in 
f. tom.ui ,chi'è molto stima- 
ta. ■ 

" I. CABRERÀ ( D. 
Bernardo di ) , famoso mini- 
stro di stato sotto il regno idi 
Pietro rv re d' Aragona . Ve- 
dendo , che la sua fortuna 
e le sue virtù gii tiravano ad- 
dosso molti invidiosi , prese 
da se stesso il partito di ri- 
nunciare a tutte le «sue cari- 
che, e di ritirarsi in un con- 
vento. S'avvide il re facil- 
mente, che dopo il ritiro del 
suo ministro tutte* le sue in- 
traprese fallivano, e quindi 
andò di persona - nel 1349 
nella cappella , che Cabrerà 
aveva scelta per suo ritiro, 
e con vive istanze lo indus- 
se ad incaricarsi di nuovo del- 
la cara de' di lui affari . Mol- 
ti anni dopo li -nemici di que- 
sto ministro , tra' quali si 
contava la regina , Giovanni 
principe ereditario, ed il re*di 

Na- 
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Navarca presero tale ascen- 
derne , che persuasero al re 
di farlo punire come tradito- 
re , ed autore di perniciosi 
consigli • E quindi gli fu ta- 
gliata la testa a Saragozza a 
26 luglio 136*4 , e gii furono 
confiscati tutti i beni . Poco 
tempo dopo fu chiaramente 
scoverta 1 innocenza di Ca- 
brerà , ed il re ne fu sì vi- 
vamente commosso , che di- 
chiarò nel . suo testamento , 
che Cabrerà aveva sempre fe- 
delmente servito , e che la 
sentenza, contro di lui esegui- 
rà, era stara ingiustissima. Oltre 
a ciò ordinò, che si ristabilisse il 
di lui nipote nel possesso de'be- 
ni confiscati, e se gii dessero al- 
tri segni di distinzione y ma 
non ordinò il castigo de'gindici . 

•ILCABRERA ( Bernar- 
do di ) , era presidente del re- 
gno di Sicilia verso la fine 
del xiv , e principi del xv 
secolo. Questa dignità gli fu 
data , perchè nei 1986 era e- 
gli stato quasi V unica cagio- 
ne , che Martino , nipote, di 
Giovanni 1 re d'Aragona , ot- 
tenesse il tranquillo possesso 
della corona di Sicilia.- Im- 
perciocché nel tempo, in cui 
gli affari di Martino erano in 
uno stato molto equivoco in 
Sicilia , Cabrerà vi giunse col- 
ia flotta d' Aragona , eh 1 egli 
comandava , e seppe sì ben 
disporre tutto, colla pruden- 
za e col valore , che in poco 
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tempo fu Martino riconosciu- 
to generalmente per sovrano» 
Vedendosi Cabrerà innalzato 
al più aito posto della Sicilia, 
si prese spesso maggiore au- 
torità, che non dovea • Di 
fatti tante insolenze commise 
in Sicilia in assenza di Mar* 
tino , che fu richiamato in 
Ispagna; dove sia che si fos- 
se giustificato, o che si fosse 
temuto il suo partito , fu ri- 
stabilito ne' suoi onori , e ri- 
tornò in Sicilia • Ma nel 1410 
essendo vacato quel trono per 
la morte di Martino , Cabre- 
rà tentò d' impadronirsene , e 
credette , che il più efficace 
mezzo fosse quello di sposare 
Bianca vedova del suo padro- 
ne. E siccome questa ricusò 
di sposarlo , Cabrerà le. di- 
chiarò la guerra \ ma fu vin- 
to , preso e rinchiuso dap- 
prima in una cisterna già dis- 
secata, la quale colla prima 
pioggia fu bastantemente ri- 
piena per incommodarlo mol- 
tistimo. Di là fu trasferito ia 
una torre molto alta , da cui 
cercò egli di scappare per mez- 
zo d'una fune, fornitagli da 
una guardia . Ma lo stesso 
soldato lo tradì , e quindi si 
prevenne la sua fuga, cingendo 
la torre all'intorno d'una re- 
te ben forte , nella quale 
rimase inviluppato per aria 
una notte , mentr' egli crede- 
va di scappare . Venne ivi la- 
sciato per un intero giorno 

espo- 
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esposto alle derisioni del po- 
polo , indi fu rimesso in car- 
cere . In progresso Ferdinan- 
do successore di Martino gli 
accordò la libertà ; ma a con- 
dizione , che uscissi dalla Sf- 
cilia, e ritornasse in Aragona 
a render conto al re della sua 
condotta: al che adempì egli 
umilmente , ed ottènne il suq 
perdono; ma poco dopo, op- 
presso non tanto forse dagli 
ann : , quanto dalle amarezze , 
terminò i giorni suoi ... Vi è 
stato altro cabrerà, per nome 
luigi , scrittore Spagnuolo , 
autore d' una storia singolare 
di Filippo u re di Spagna, ed 
un Trattato delia storia. . 

III. CABRERÀ ( Pietro 
Alvarez ), Ved. cabral. 

IV. CABRERÀ ( Gio- 
van Tommaso Arrigo di ) , 
Almirante di CastigUa , cele- 
bre noti solo perchè fu uno 
de' più intimi confidenti di 
Carlo li ultimo re delle Spa- 
gne della linea Austriaca; ma 
anche per la gran parte , che 
ebbe negl' intrighi dì quella 
corte su gli ultimi anni dell* 
infermiccio monarca , e per 
le sue peripezie sì prima che 
dopo la di lui morte. Viven- 
te il re Carlo, le sue rivali- 
tà col card. Portocarrero , e col 
conte d' Oropeza , alcuni mai 
intesi maneggi colla Regina , 
e colla contessa di Perlips, 
ed il troppo aperto impegno 
che aveva di far introdurre 



milizie Alemanne nella Spi- 
gna,e di far cadere i principali 
governi in mano de' Tede- 
schi , gli conciarono talmen- 
te contro Todio di gran par- 
te delia, nazione Spa^nuola , 
chi il Re si vide nel 1699 
in necessità di esiliarlo lungi 
50 leghe dalla corre , e di 
privarlo della carica di Ca- 
vallerizzo-maggiore . Siccome 
vivente il re Carlo l'Aitai- 
rante era sempre stato consi- 
derato còmè capo del partito 
Austriaco , così continuo ad 
esserlo anche dopo la morte 
del monarca , tenendo segrete 
intelligence colle corti di Vien- 
na e di Londra e coli' O- 
landa ,e ponendo tutto in o- 
pera per disporre il popolo e 
massime i grandi a sollevarsi 
contro il duca di Angiò , su- 
bentrato nella monarchia del- 
le Spagne col nome di Filip- 
po v. Ciò non ostante il Ca- 
brerà era stato a rimesso alla 
nuova corte , e^ anche en- 
trato in grazia del' a regina 
sposa di Filippo , in maniera 
che gli si era poi voluto da- 
re il supremo comando dell' 
esercito neli' Andalcs a , eh' 
egli ricusò . Ma non potendo 
fare a meno di divenire sempre 
più sospetta la sua fede ^ il 
re Filippo % per assicurarsi del- 
la di lui persona senzi passa- 
re a mezzi violenti , sul prin- 
cipio del 1702 appi^liossi al 
ripiego di destinarlo ambascia- 
to- 
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tore alla corte di Francia . 
Quest' inaspettata nuova gli 
riuscì sommamente spiacevole, 
non tanto Derchè pare vagli po- 
co conveniente un tal carattere 
alte sue qualità , ed ai gradi 
occupati pria , quanto perchè 
ben conobbe la trama e V 
oggetto di tale destinazione, 
per allontanarlo dalla spagna, 
e per tenerlo a Parigi in u- 
na specie d' onorevole seque- 
stro e relegazione ; oltre- 
ché non mancavano alcuni di 
fargli credere , che giunto co- 
là potesse essergli preparato 
un ritiro nella Bastiglia . Si 
mostrò nondimeno contento ; 
e per mettersi all' ordine a 
sostener tale carica con lustro 
degno di se, domandò ed ot- 
tone di poter vendere o im- 
pegnare vafj fondi considere- 
voli . Fatti quindi i grandiosi 
preparativi partì connumero- 
Ja e scelta comitiva : ma do- 
po tre giorni di viaggio es- 
sendogli giunto un corriere , 
che aveva lasciato indietro a 
bello studio , e letti i finri 
dispacci da lui recatigli, mo- 
strò di ricever dalla corte or- 
dini diversi, ed in vece deHa 
r trada di Francia prese quella 
del Portogallo . Enrató in 
questo regno palesò alla sui 
famiglia il disegno , che 
avea sempre tenuto gelosa- 
mente celato , di fuggirsene a 
Lisbona sotto la protezione 
del re Pietro suo parente 
Tom.V* 



esponendo a discolpa del suo 
grave fallo i motivi , che 
pretendeva avere di dolersi e 
di temere della corte di Spa- 
gna. Lasciò in libertà i suoi* 
famigliari di seguirlo o di ri- 
tornarsene , e per mezzo di 
que^che tornarono .indietro , 
che furono i più , rimandò 
tutte le carte ricevute dalla 
segretaria di stato , ed a neh* 
il danaro somministratogli a 
conto della carica • Giunta la 
nuova a Madri 1 della sua 
fellonia venne con formale 
processo e sentenza dichiara- 
to reo di lesa maestà, e con- 
dannato a perdere la vita e 
alla confiscazione de' beni • 
Tra que' che Io seguirono , 
e che gli furono sempre co* 
stanti , trovosst anche il ge- 
suita yflvaro Cienfue^os , sic- 
come sviscerassimo parziale 
della casa d'Austria; attacca- 
mento che in seguito non gli 
profittò meno d'un cappello 
cardinalizio . Venne accolto 
T Almirante , e protetto con 
molta benevolenza dal re Pie- 
no , e dagli ambasciatori di 
Vienna, di Londra e di Olanda, 
che già prevenuti lo aspetta- 
vano ansiosamente , e lo as- 
sicurarono della protezione 
delle rispettive loro corti . 
Comincio egli subito a ma- 
neggiarsi in favore delle po- 
tenze collegate -contro la ca- 
sa di Borbone , nè ebbe più 
alcun ritegno di smascherarsi 
H , aper- 
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apertamente , quando intese 
cT essere gtà staro dichiara- 
to ribelle, colla confiscazione 
di nobilissimi feudi e di un 
ricco patrimonio , che aveva 
in Ispagna . Oltre il fomen- 
mentar che fece con segreto 
carteggio in questo regno i 
malcontenti e le ribellioni , 
giacché vi aveva molti illustri 
congiunti e aderenti , tarttQ 
disse e tanto fece , che final- 
mente gii fiuscì di spostare 
il re Pietro dalla fissa sua ri- 
soluzione di restar neutrale , 
di farlo entrar nella lega Au- 
striaca nel 1703 , e di per- 
suaderlo a spedire un' armata 
contro il re di Spagna , Volle 
seguir egli stesso 1' Almirante 
lina tale armata , lusingandor 
si che la sua presenza ed au- 
torevole esempio , contribui- 
rebbero molto a far passare var 
rie popolazioni di Spagna dal? 
la fedeltà dovuta al re Fi? 
Uppo al partito Austriaco , 
ma sorpreso da malattia nei 
1705 terminò i suoi giorni 
nella città di Port- Allegre , 
Il P. Ctenfuegos , eh' era sem- 
pre stato il suo fido seguace , 
e che forse servì piìi di tutto 
a* determinarlo co' suoi consi- 
gi) alla disdicevole sua fuga , 
non solo fu il depositario 
delle ultime di lui volontà, 
ma altresì d' un grossissi- 
mo peculio , che " Almi- 
lante aveva seco recato di 
Spagna, e che gli affidò, per- 
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chè 1' erogasse in varie opere 
pie . Il buon gesuita credette 
di poter commutare la volon- 
tà del testatore , e di adem- 
pir meglio la di lùi pia in- 
tenzione , provvedendo con 
questo danaro alle somme stret-» 
tezze, in cui trovavasi assedia- 
to in Barcellona dai Galli- 
spani T arciduca Carlo , che 
poi fu. Ci lo vi imperatore f 

Vcd. CtENFU EGOS . 

CABRIAS ovvero cha- 
Prias , generale Ateniese , 
famoso per le sue grandi a- 
zioni, diede una totale scon- 
fìtta in un combattimento na- 
vale a Poll'is generale dei 
Lacedemoni-Inviato al socco/so, 
de' Tebani contro i mede;i- 
mi Lacedemoni, ed ab bando 
paro da' suoi alleati , sostenne 
egli solo colle sue poche gen- 
ti V impeto de' nemici . Or- 
dinò a' suoi soldati , che si 
mette.NS^ro V uno contro V 
altro con un ginocchio a ter- 
ra , coperti de' loro scudi e 
tenendo allungate avanti di 
loro le picche ; e questa po- 
situra impedì che potesse- 
ro esser rotti y onde jjgejdao 
generale degli Spartani , seb- 
ben vincitore , fu, costretto a 
ritirarsi • Gii Ateniesi ere se- 
to a Cabrìas una statua nella 
istessa positura, in cui aveva 
combattuto . Questo grand* 
uomo in seguito ristabilì Ne- 
ftanebo sul trono di Egitto ; 
poco jempo dopo mise gl'as- 
sedio 
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sedio avanti Chio , òVe perì 
Panno 555 a/, G. C, essen- 
dosi miseramente affondata la 
sua nave. Avrebbe potuto ab- 
bacinarla e salvarsi a nuo- 
to, ma amo meglio morire , 
che parer di appigliarsi ad li- 
na vergognosa fuga • Cabri a s 
aveva una grande idea della 
carica di generale , ed era di 
sentimento, che vi abbisognas- 
sero eccellenti qualità per co- 
prirla onorevolmente . Prefe- 
rirti) diceva egli , uri armata 
dì cervia comandata da un Ito- 
w, ad un armata di lion't, co» 
mandata da un cervo* 

CACA 0 cacca , sorella 
di Caco celebre ladro , scoprì 
ad Ercole il furto, fattogli dal 
suo proprio fratello .La som- 
ma avversione , che aveva al- 
la rapina , le meritò gli ono- 
tì divini , che venivanle tri- 
butati in Roma , ove aveva 
una cappella nel tempio del- 
le Vestali . 

" CACCIA 0 cazza 
( Giovanni Agostino ), genti- 
luomo Novarese fiorì circa la 
metà dei secolo xv. Da gio- 
vine fu valoroso nel!' armi , e 
combattè nelle truppe diCar- 
lo v. Ritiratosi poi al riposo, 
applicò alle belle- lettere , e 
pubblicò varie Poejie sotto il 
suo nome accademico di La- 
tito , Venezia 1546 , che 
io mostrano non ispregevo- 
k poeta de' suoi tempi . 

w CACCIAGUERRA 



( Buonsignore ) , pio scrittore 
dei secolo xxi , in cui stam* 
pò varie Lettele spirituali ed 
un Dialogo ) Venezia 1584 
in 8°. Non abbiamo alcuna 
notizia della sua vita , ma ci 
siam creduti in dovere di non 
ommetrerlo , dovendo essere 
di qualche merito ragionevo- 
le le di lui opere di divozio- 
ne , giacché tutte le vediamo 
ri prociotte nel nostro secolo in 
Padova da'rinomati torchi deU* 
insigne Giuseppe Cornino , e 
sono : £• Trattato della Tri* 
Colazione , 1724 in 4 0 . IL 
Lettera ad una giovane , che fi 
fece monaca , 17^2 in 8°. [II. 
Trattato della Ss. Comunione v 
l 7 i+ in 8°, IV. Dialogo spi* 
rituale, aggiuntavi una Let- 
tera di Bernardino Scardem 
alle monache, 1740 parimen- 
te in 8 J . 

CACO, famoso pastore del 
monte Aventino , che infe- 
stava tutto il Lazio colle sue 
ruberie . Virgilio ed Ovidio 
lo fanno figlio di Vulcano , 
perchè metteva il fuoco da 
per tutto . Ercole , dopo aver 
ucciso Gsrione in Ispagna , a- 
veva condotto in Italia un 
armento di buoi , che faceva 
pascolare nelle vicinanze del 
monte Aventino. Caco, pro- 
fittando dei bujo d' un' oscu- 
ra notte, ne rubò molti,- che 
strascinò per la coda nd pro- 
prio antro x alfin di meglio 
occultare il suo ladroneccio . 

H 2 L' 
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L'eroe nel risvegliarsi accor- papa Niccolò ir, «mareggiati 
tosi, che gli mancavano de' altamente V imp. £»ir/ro tv e 
Ini qj corse alla vicina taver- l'imperatrice Ji^ncse^ per es- 
sa per cercarli .La trovò chiù- sere stato intronizzato senza 
sa con un tossissimo sasso, il loro consenso Altffandro u f 
ed osservò inoltre, che le pe- coll'aiuto di U%o Bianco car- 
date de' buoi erano dirette ver- dinaie , e di alcuni vescovi > 
so la campagna . Passava ol- fecero eleggere para, o per 
tre , quando per ca*o aven- dir meglio , antipapa il pre- 
do muggito alcuni buoi dei detto Cadaloo. Di tal elezio- 
suo armento > que\che erano ne fecero gran festa i Simo- 
nella spelonca , risposero co' B n'iaci e concubinari della Lo'ii- 
loro muggiti . Immcdiatamen bardia , poiché Caialoo era 
te Ercole ritornò ali' antro • uomo ricco di facoltà , ma 
Caco , vegsendolo avvicinarsi più di vizj , condannato ^tà 
vomitò contro di lui vortici in tre concili a m >tivo della 
di fumo e di fiamme, p. j r ten- sua libertina escanda osissima 
tar di sottrarsi al di lui furore, vita. Assunto il nome di O- 
Ma f eloe , avendolo affer- nono n i dopo aver ammast 
rato, lo strozzò, e rtcondus- sata in quantità gente e da- 
se i buoi, che aveagji ruba- naro , marciò ad accamparsi 
ti % Alcuni dicono , che £r- sotto di Roma, e trai Rorrra- 
c*k scoprisse il luogo , ov' e- ni pure trovò non pochi , i 
rano i suoi buoi, mercè alcu- quali parte per mal' animo 
ni indizj, datigli dalla sorella contro il vero pontefice, par- 
delio stesso ladro. Pieni di te guadagnati coir oro, si but- 
gioia gli abitatiti de'paesi cir- tarono al di lui partito. Ma 
con vicini , per essere stati così accori alcuni principi , e tra 
liberati dalle violenze e lairo- gli altri Gotifredo duca di To- 
rteci di Caco, innalzarono un scana in ajuto dei papa^ C*- 
tempio al loro liberatore. daloo ebbe la fortuna di poter 
"CADALOO, da altri det- fuggire e ritirarsi senza seguito 
to cadalo , uomo famoso e meschinamente a Parma • 
per le sue ribalderie nella Non per questo però si sgo- 
storia ecclesiastica , era nel mentì , anzi fatto ogni sfor- 
1039 cancelliere dell'impera- 20, e radunati di nuovo da na- 
tor Enrico it,ed insieme ve- ri in copia e molta gente * 
acovo di Parma*) delta qual assistito dai vescovi delia 
città poscia venne dichiarato Lombardia , si avviò un 9 al- 
signore e conte da Enrico 111 tra volta nel 106 ^ a. Rotaia , 
Del 1047 ■ ia morte di ove molti de' nobili e pòtert- 
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ti dichiararono per lui r tal- 
ché gli riuscì entrare in Ro- 
ma , eJ occupare colle sue 
truppe la basilica Vaticana. 
Appena ciò giunse a notizia 
del popolo, che armatosi e 
corso colà in furia, sbandò i 
seguaci di Cadaloo , e si sa- 
rebbe anche impadronito del- 
la di lui perdona , se Cencio , 
dissolutissimo figlio del pre- 
fetto di Roma, non l'avesse 
sollecitamente ricoverato nel 1 a 
fortezza di Crescenzio , ogqi 
Castel S. Angelo, e promes- 
sagli assistenza. Ivi fu egli 
immediatamente assediato dai 
Romani , e gli convenne sof- 
frire stenti ed affanni incredì- 
bili per lo spazio di ben due 
inni ; e se finalmente gli riu- 
scì di fuggire , ciò fu per opera 
del medesimo Cencio , il qua- 
le però gli fece costar cara la 
sua liberazione , avendone vo- 
lato da lui il prezzo di 500 
libre d'argento. Malconcio di 
sanità , svergognato , e men- 
dico se ne tornò a Parma f 
ne più gli venne voglia di 
riveder le mura di Roma , 
sebbene per altro, sinché vis- 
se, non volesse mai cedere 
alle ambiziose pretensioni , nè 
acquetarsi al concilio, tenutosi 
in Mantova il 1067 , in cui 
fu totalmente riprovata la di 
lui elezione. Poco dopo l'e- 
lezione medesimi S. Pier Da- 
avea§li scritta una lec* 



tera , nella quale in tuono 
profetico e minaccioso con- 
chiudeva esortandolo a badar 
beno a quanto dicevagli co' 
tre seguenti versi , che son 
ben cattivi e ridicoli : 

Funata vita volac , mors imi 

provisa propinjnat\ 
lasminet ex pioti prxpes ti hi 

terminus jtvi . 
ivW e qo te fallo i cepto rrto* 
rier'ts in anno . 
Come Cadal o non istimò op- 
portuno il fare avverare la 
profezia , Pietro si tjttttt d' 
impegno, dicendo , eh' egli 
era morto alla propria dignità 
e al proprio onore. Ripiego 
osservabile per lo buon suc- 
cesso di siffatte profezie. Chec- 
ché sia di ciò, confessa egli 
medesimo, che per tal predi, 
zione tota avverata, e fo.se 
più ancora per V interpreta- 
zione cui ricorreva , lo deri- 
sero non poco i suoi avver- 
sar). 

* C ADAM OSTO 0 da 
mosto ( Luigi ),cbenelvoigar 
suo dialetto chiamavasi divise 
da ca de Mojìo , d' onde n' è 
poi derivato il detto suo co- 
gnome , era nato nel 1422, 
fu un celebre navigatore Ve- 
neziano . Dopo fatti p'it viàg- 
gi pel Mediterraneo , si' de- 
terminò di navigare per l'O- 
ceano . Imbarcatosi però eoo, 
Marco Zeno per recarsi a Bru- 
ges nelle Fiandre, furono no- 

H 3 m- 
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castrati da una burrasca a tinamento nel! \ intimorito 
prender terra al Capo-S. Vin- 
cenzo sulle coste del Porto- 
palio . Saputosi il loro arrivo 
dall' infante D.Enrico , che 
colà trovavasi allora , princi- 
pe studioso, e non meno del 



re G'iovamit suo genitore , a- 
nimatodal genio di fare scoper- 
te, furono da e-so invitati 
ed accolti con molta distin- 
zione . Il risultato delle loro 
conferenze fu , che essendosi 
ragionato a lungo de' paesi 
già pria scoperti , e del loro 
Vantaggioso commercio, pro- 
pose il principe , ed accettò 
Cadamojlo di andar a tentare 
con veduta di non poco pro- 
fitto altre nuove scoperte. Ap- 
prestata tosto per comando 
dell' Infante una caravella, 
che fu caricata quasi intera- 
mente a spc<e di Cadamolìo , 
que;ti parti a 2 marzo 1455 
assieme con Vincenzo Diaz , 
nativo di Lagos, a cui il prin- 
cipe volle affidare il comando 
dei legno . Dopo aver dato 
fondo a Madera , si avanza- 
rono poi a ricono-cere le iso- 
le Canarie , il Capo-bianco, 
il Senegal , la Foce del fiu- 
me Cambra, ed il Capo- Ver- 
de, che ninno aveva per an- 
che- ardito oltrepassare, chec- 
che pretendano alcuni incon- 
trario. Gli assalti poscia eh' 
ebbero a soffrire da' Negri, 
dal che derivò qualche ammu- 



quipaggio , gli obbligarono a 
ritornar indietro, contenti di 
essersi avanzati oltre i già no- 
. ti confini . Il seguente anno 
1456 unitosi il Qadamojì', con 
Antoniutto Ufimare Genovese, 
efie aveva incontrato nel pri- 
mo viaggio , armarono d'ac- 
cordo due caravelle, alle qua- 
li una terza ne unì l'Infante, 
ed intrapresero al : principio 
di maggio una nuova naviga- 
zione. Oltrepassato felicemen- 
te il Capo bianco , vennero 
spinti da impetuosa tempesta 
alle isole denominate del Ca- 
po- Verde , non ancora sin al- 
lora scoperte , e delle quali 
ne osservarono sette . Non a- 
vendovi trovata cosa, per cui 
fosse utile iarresrarvisi , giun- 
sero al Capo- Verde, il che noti 
erasi fatto nella prima navi- 
gazione^ vennero sino all'im- 
boccatura del ftume S.Domin- 
go , a cui diedero tal nome , 
e che trovasi 60 leghe incir- 
ca di là dal Capo Hosso. Ma 
avendo ivi trovaci rai Negri, 
di cui i loro interpreti non 
intendevano la lingua , cre- 
dettero inutile il proseguir più 
oltre nelle loro ricerche , e 
fecero ritorno in Portogallo . 
Ivi trattennesi Cadamojìo per 
varj anni a Lagos, ove colle 
sue buone maniere si guada- 
gnò r universale benevolenza 
delle persone di commercio e 

di 
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di mare. Finalmente restitui- 
tosi a Venezia sua patria il 
1464, attese a stendere e pu- 
blicarc le Relazioni de' suoi 
via^i, delle quali , oltre le 
molti edizioni Italiane dopo 
quella di Vicenza 1507, se 
ne stampò una traduzione la- 
tina in Milano il 1507 j ed 
una versione Francese ne pub- 
blicò circa la metà, del me- 
desimo secolo Pietro Redonetè 
Udiam quale conto debba far- 
si delle Relazioni del Cada-* 
modo , dagli- autori della ge- 
nerale Raccolta de'Viaggi, i 
quali , essendo Francesi , che 
parlano di un Italiano , non 
dovrebbero esser sospetti di 
soverchia parzialità . „ Ciò , 
„ che dà mae^ior pregio (di- 
» con essi ) alle di lui Rela- 
» zioni si è, ch'esse sono le 
„ più antiche , che ci sieno 
„ rimaste intorno alle navi- 
„ gazioni de' Portoghesi . Se 
„ ve n'ha alcune anteriori, 
„ esse non sono che brevi e- 
„ stratti , o semplici compett- 
„ dj, fatti da tali storici, che 
„ non meritano il nome di 
li Giornali de'Viaggiatori , Il 
» Cadamosto era uomo di 
» spirito e di talento , e di 
), amendue queste doti ha fat- 
j» to uso continuo nella sua 
» opera . Se ne traggono 
» alcune circostanze , nelle 
j> quali non si può dubitare , 
i> ch'ei non sia stato ingan- 
» nato da' mercatanti Africa- 
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„ ni , come suol accadere alla 
„ maggior parte de' Viaggiato- 
„ ri 4 noi non abbiamo Gior- 
4 , naie alcuno più curioso e 
„ più interessante di questo . 
„ Vi si troverà singoi arraen- 

te un 1 assai utile spiegazio- 
„ He sul commercio d' oro 

di Tombuto , e su i prin- 
„ cipali rami di esso, poco 
„ noti a' nostri viaggiatori ; il 
3, che ci fa vedere % che non 
„ è già la moltitudine degli 
„ scrittori , che rischiari le 
>, cose, non ancor ben cono- 
», sciale t e che un autore il- 
» luminato dà una più giusta 
„ idea de' paesi da lui vedu- 
„ ti , che venti Viaggiatori 
„ mediocri , che reudan conto 

de' paesi medesimi . 

** CADE ( Giacomo ), 
famoso ribelle contro Errico 
vi re d'Inghilterra , era uu* 
Irlandese, che aveva molto'ta- 
lento e coraggio . Riccardo 
duca d* Yorch , che pretende- 
va alla corona, lo impegnò a 
portare il nome di Mortimer 
ed a far sollevare il popolo 
nel 1450 sotto pretesto di es- 
sere oppresso dalle imposizio- 
ni . In poco tempo ebbe gran 
numero di aderenti , princi- 
palmente nel paese di Kent , 
onde condusse la sua truppa 
da principio a Blaokeath , e 
ne saccheggiò i contorni per 
un mese . Come molti citta- 
dini di Londra , non meno 
che diversi grandi del regno t 
/H 4 lo 
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Io sostavano coi soccorsi , 
che gli somministravano , co- 
sì non si commosse egli, quan- 
do il re, ed il parlamento lo 
dichiararono ribelle , e man- 
darono contro di lui un'ar- 
mata di 15000 uomini.Di fat- 
ti, avendo egli incontrato una 
parte di quest' armata .presso 
a Sevenoacke, la battè. Um- 
fredo e Guglielmo Staffort ,che 
comandavano questa truppa , 
rimasero amendue morti sul 
campo, e Cade essendosi ar- 
mato della corazza del primo 
s' incarnino verso Londra. Nel 
cammino la sua armata 'si 
accrebbe per la gente , che 
gli venne da Surrcy,da Sussex, 
e da Essex , il che lo rese 
tanto fiero , che quando il re 
gP inviò r arcivescovo di Can- 
torbery ed il Duca di Bukin- 
gham , egli rispose loro , che 
mn deporrebbe le armi fe non 
veniffe il re in persona ad ac- 
cordargli quel , c h y egli doman- 
dava. Errico vi trovò quelli, 
su i quali maggiormente con- 
ridava, tanto male intenziona- 
ti , che si ritirò nel castello 
di Kiliingworth , lasciando 
solamente munita la torre di 
Londra . Cade essendone in- 
formato , si avvanzò senza 
alcuna resistenza fina South- 
warck , che è un borgo di 
Londra, ed a 2 luglio furono 
i cittadini obbligati ad aprir- 
gli le porre dei'a città . Nei 
due primi giorni non esercitò 



egli violenz' alcuna contro gii 
abitanti di questa capitale ; 
ma fece decapitare Giovanni 
Fines, Lord Say tesoriere à y 
Inghilterra , e il cavaliere 
Giacomo Cromer Sceriffo di 
Kent e genero del preceden- 
te*, sotto il plausibile pretesto 
d' aver essi oppresso il popo- 
lo, e si portarono le loro te- 
ste nella cima di due aste per 
tutta la città . Ma il terzo 
giorno gli aderenti di Cade 
commisero tante violenze , che 
la cittadinanza si dichiarò a- 
pertamente contro di lui, ed 
impedì , eh' entrassero in cit- 
tà altri ribelli . Questo cam- 
biamento fece perdere il co- 
raggio ai seguaci di Cade , 
che già con lui si trovavano, 
di modo che l'arcivescovo di 
Cantorbery , che in quel tem- 
po era anche cancelliere a- 
vendo fatto pubblicare uà* 
amnistia generale a tutti quel- 
li , che fossero ritornati in ca- 
sa loro, Giacomo Cade si vi- 
de tutto ad un tratto abban- 
donato da tutti i suoi segua- 
ci . Quanto aveva di piò pre- 
zioso lo spedì per acqua a 
Rochester, e si «alvò masche- 
rato nella provincia di Sussex 
colla speranza di attnipparvi 
gente. Ma il 10 luglio 1450, 
avendo il re posto a prezzo 
la sua testa, promettendo mii-, 
le marche di argento, a chi 
gliel darebbe morto o vivo , 
AUsandro Eden gentiluomo di 

rLen 
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Kent Io trovò in un giardino 
a Sussex , si battè con lui, e 
T uccise y ed avendone fatto 
trasportare il cadavere sopra 
un carro a Londra , fu fatto 
in quattro quarti , che furono 
esposti in diyersi luoghi del 
Kente e la sua testa fu situa- 
ta sul ponte di Londra . Es- 
sendosi indi radunato il par- 
lamento in Wenstminster a 
6 novembre dello stesso an- 
no, Cade vi fu dichiarato reo 
di stato , la sua posterità per 
sempre infame, e tutt* i suoi 
beni confiscati a profitto del 
Re. 

CADIERE ( la ) , Veci. 

GIRARD n. III. 

I. CADMO, figlio di A- 
gcnm re dt Tiro e di Sido- 
ne, fu spedito da suo padre , 
per cercare Europa di lui so- 
rella rapita da Gl'oro, con ri- 
goroso divieto di comparirgli 
più innanzi se non V avesse 
trovata. Verni' egli per mare 
dalle coste della Fenicia , s' 
impadronì del paese, conosciu- 
to poscia sotto il nome di 
Beozia, ed ivi fabbricò la cit- 
tà di Tebe , ov' egli regnò . 
Si vuole , che Cadmo recassi 
ai Greci F uso d' un nuovo 
alfabeto, o sia delle 16 let- 
tere semplici. Al che alluder 
volle Breùeuf , quando disse 
in 4 0 versi francesi , che cre- 
diam poter tradurre in ita- 
liano : 

Varie a lui dejjl di ritrar 



la vote, 
E ragionare al guardo altrui, 

con varj 
Segni dando all' idee formt 
e colori. 
I Poeti hanno aggiunto varie 
cose favolose ali* istoria di 
Cadmo. Egli andò , secondo 
essi, a combattere coir ajuto 
di Minerva un drago, che a- 
ve va divorati i di lui com- 
pagni. Riuscì all'eroe di uc- 
cidere il mostro, e ne semini 
i denti , da' quali tuft' ad na 
tratto ne sorsero altrettanti 
uomini armati , che tosto si 
avventarono gli uni contro gli 
altri , t si uccisero tra di lo- 
ro . Solamente cinque ne re- 
starono in vita , e questi a- 
jutarono Cadmo a faticare 
la città di Tebe. In progres- 
so di tempo i sudditi Io i pi- 
gliarono della Sovranità lo 
scacciarono dagli stati , e V 
obbligarono a fuggire nel!* 
Illiria . 

IL CADMO , di Milero 
fioriva ai tempi di Hdyates 
re di Lidia. Fu il primo, che 
scrivesse una storia in prosa. 
Questa al riferire di Dionigi 
Alicarnaffco, era divisa in 4 
libri , e comprendeva le an- 
tichità di Mileto e di tutta 
la Jonia ; ma scritta in ma- 
niera , che la di lei perdita 
non è molto grave, 

CADRY ( Gian-Battista), 
canonico decano e teologale* 
sella chiesa di Laon , fu V 

in* 
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inrimò confidente , amico e 
teologo di M. de Caylus ve- 
scovo (T Auxerre . Era nato 
liei 1680 a Tretz in Proven- 
za , e morì a Sa vigni presso 
Parigi nel 1756 di 76 anni * 
Ci , sono rimasti varj suoi 
scritti circa le vertenze cagio- 
nare allora dalla bolla U- 
nigen'ttus , di cui era acerri- 
mo contraddittore. Le princi- 
pali sono.- I. I, tre ultimi 
xolumi della Storta del libro 
ile' le Riflessioni morali , e dei" 
la Cojìituzione Unigenitus , irl 
4 0 . Non può dirsi, che la 
precisione formi il principal 
merito di questo libro , che 
probabilmente non interesserà 
guari la posterità* II. UJjlo- 
rta della condanna di M. di 
Soanen vescovo di Senez , 
1728 in 4°. HI. Varie Osser- 
vazioni Teologiche e morali in- 
torno le due Storie del P. 
Birruyer, 1755 e 56 voi. 3 
in 12. 

, CAFFTAUX (D.Giusep- 
pe ) , Benedettino della con- 
gregazione di S. Mauro, na- 
to a Valenciennes , morto ali 1 
improvviso a S. Germano- de- 
prati nel dicembre 1777. Era 
incaricato di scrivere la Storia 
generale della Picardi* unita, 
mente a D. Grenier , ed ave- 
va il titolo di storiografo del* 
la provincia. Si hanno di lui 
alcuni scritti intorno la mu- 
sica; ma la sua opera princi- 
pale è il Tesoro Genealogico h 



0 sia Efir atto de titoli &c. 
Quest' opera doveva essere di 
dieci volumi in 4°, ed allor- 
ché fu sorpreso dalia morte , 
non ne aveva publicato che il 
primo, Parigi 1777, il quale 
contiene la lettera A , e par- 
te della B sino alla parola 
BEAqss . Trovansi in questa 
Compilazione i titoli antichi 
concernenti le famiglie di Fran- 
cia e delle circonvicine Pro- 
vincie, conosciute nel 1400,6 
per T addietro . Una tale rac- 
colta di titoli, disposti per or- 
dine alfabetico , cronologico 
e genealogico non deve già 
Venir riguardata solamente co- 
me gfi archivj della vanità : 
ella suppone molte ricerche 
curiose , e grand' estensione 
di cognizioni anche nella stor 
ria moderna . 

M Cagano , re degli 

Avari nella Scizia europea , 
avendo ucciso Gisulfo duca 
de' Lombardi in Italia, e tro- 
vandosi nelP assedio della cit- 
tà di Frioli con una potente 
armata nei 611 , fu veduto 
da Romilda vedova di Gisul- 
fo , mentr'egli visitava le sue 
truppe nel campo, e questa 
principessa rimase talmente in- 
cantata dalla bellezza di que- 
sto giovane re, che gli fece 
sentire , che se voleva egli 
sposarla, gli avrebbe dato in 
preda la città. Questo barbaro 
accettò V offerta , sicché gli 
furono aperte le porte , e pre- 
se 
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se in jnoglie la 
Romilda per un giorno . Ma 
il dì seguente la espose a do- 
dici giovani soldati , e dopo 
la fece impalare. Non fu con- 
tento di questa mostruosa 
crudeltà, poiché fece uscire 
tutto il popolo dalla città, e 
vi pose fuoco, distruggendo 
tutte le ricchezze, che i prin- 
cipi Lombardi vi avevano am- 
massate Ja Iungò tempo, co- 
me in un luogo di sicurezza* 
Se i sudditi di Cagano fossero 
stati uomini , e non una vile 
ed infame truppa di Schiavi , 
ques.o mostro non avrebbe 
esistito nel mondo, come tan- 
ti altri , che 1' altrui debolez- 
za ha resi potenti. 

CAGLIARI , Veàé calia- 
Ri • 

CAGNACCI (Guidò car- 
iassi , detto a motivo della 
sua difformità ), era nato in 
S. Arcangelo terra della Ro- 
magna il \6oi , fu discepolo 
di Guido Renij e dopo aver 
fatti vari insigni lavori in 
Italia , venne chiamato a Vien^ 
na dall'imo* Leopoldo , ed ivi 
poi terminò i suoi giorni nel 
1681. Le più ricercate tra le 
sue opere sono i quadri , ne* 
Quali ha procurato d' imitare, 
il suo maestro . Vi fu un al- 
tro cagnacci , autore delle 
Amiquitates Ferrari* y che si 
trovano nel Tesoro della An- 
tichità del Grevio . 

SCAGNATI ( Musi* 
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sventurata Ito ), di Verona , celebre mè- 
dico, che fiorì sul principio 
del xvn secolo sotto i pon- 
tificati di Clemente vi fi e di 
Paolo v. Studiò in Padova, 
fu discepola del Zabarella , 
ed avendo fatti considerevoli 
progressi non solo nella me- 
dicina, ma- anche nelle lin- 
gue e nelle belle lettere , 
salì in tale stima , che fu 
chiamato pubblica professore a 
Roma, ove terminò poscia ! 
suoi giorni. Era uomo assai 
malinconico, di severo aspet- 
to e di pochissime parole ; 
nulladimeno nelle occasioni e- 
sprimevasi con ammirabile fa- 
cilità e molta eloquenia.Scris- 
se , De sanitate tuenda libri 
2 , ed Opvscula varia &c. 

CAHAGNES (Giacomo), 
regio professore di medicina 
neir università di Caen sua 
patria, ov'era nato nel i~54$> 
morì nel 161 2 di anni 64. 
Si distinse per la sua scienza 
e pel suo zelo . Compilò un> 
nuovo corpo di sraruti per la 
facoltà medica di Caen, che 
hanno servito di norma sino 
al presente . La sua borsa fu 
aperta a sollievo de' giovani 
poveri, che mostravano del 
talento , e sopratutto dell' e- 
mulazione , giacché senza di 
essa quasi nulla vagliono i 
talenti. Egli a jota vali, non 
meno co' suoi consigli , che 
coi suo danaro . Di lui si han- 
no : I. .La Centuria idegli eh- 

tì 
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g) degli uomini celebri di Caen y 
1609 in 8°. IL Una tradu- 
zione de'libri di Giuliano Pa- 
ulmier sopra il Sidro, (sorta 
di bevanda di succo di pomi), 
e sopra il Mal venereo .III. 
Due Trattati ,in latino, Del- 
le febbri y 1616 , e Damali 
della tefta % idi 8 . In queste 
opere si dà a conoscere per 
buon pratico . Lasciò una sti- 
mabile libreria sì per la scel- 
ta de' libri, che per la bel- 
lezza delle ligature. 

** CAHER BILLAR , io° 
califo della stirpe degli Ab- 
bassidi , trovavasi già carcera- 
to e condannato a morte, per 
essere stato acclamato califo 
da una sedizione popolare ad 
onta di Moftader suo fratello 
maggiore, quando questi ve- 
nuto repentinamente a morte 
gli donò la vita , la libertà 
ed il califato . Non fu appe- 
na salito sui trono , che si 
rendette odiosissimo per la sua 
crudeltà ed eccessiva avarizia. 
«Per trovar e carpire danaro , 
fè soffrire barbari tormenti a' 
giovinetti figli di suo fratello, 
ed anche porre alla tortura 
la propria suocera , sebbene 
si trovasse attualmente idro- 
pica, ed a lei fosse in gran 
parte debitore del suo innal- 
zamento. 11 suo barbaro ta- 
lento gli fece scoppiar contro 
una ferissima congiura , e ben- 
ché avvedutosene , facesse tru- 
cidare molti de'principali , non 



gii riuscì di estinguerla total- 
mente, onde in breve Ben- 
Moda, uno de' capi eh 1 era sì 
sottratto colla fuga , avendo 
tirato al suo partito il co- 
mandante della milizia , asse- 
diò il palazzo imperiale.Quki- 
di avutolo poscia nelle mani, 
lo privò della vista e della 
libertà 1* anno 933 , non a- 
vendo egU goduto del califa- 
to, che soli iS mesi . Dopo 
alcuni anni essendo stato la- 
sciato in libertà , si trovò in 
tale miseria , che tutti i ve- 
nerdì mettevasi alla porta dei- 
la grande moschea in mezzo 
agli altri ciechi , e gridava : 
soccorrete colui , che una volta 
era voftro califo , e che oggi 
vi chiede la Itmojina . 

CAHUSAC ( Luigi di ) , 
gentiluomo nato a Montau- 
ban, ove suo padre faceva 
la professione del foro , co- 
minciò i suoi stud; in questa 
città, ed andò a terminarli 
a Tolosa , ove fu ricevuto 
avvocato . Di ritorno a Mon- 
tauban ottenne la commissio- 
ne di segretario dell'intenden- 
za. Nel tempo appunto , in 
cui esercitava quest' impiego 
nel 1730, diede al pubblico 
la sua tragedia // Faramondo % 
nella quale ha offesa la stori- 
ca verità , senza render tea- 
trale il suo soggetto . Non 
v' ha artifizio , non contrasto 
di caratteri: l'interesse trop- 
po diviso non può rissarsi so- 
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)*à alcuno de 1 personaggi. Fa- 
r amondo ha di volta in volta 
più dello sciocco , che dell' 
eroe . Vi si trovano molti 
versi fatti con ingegno , ma 
troppe antitesi , ed assai po- 
co numero ed armonia . Nul- 
tadimeno questo componimen- 
to ncn fu senza qualche suc- 
cesso . L'ansietà di andar a 
Parigi a godere gli applausi 
della platea, gli fece abban- 
donare la provincia. Il conte 
di Clcrmont V onorò del tito- 
lo di segretario de' suoi ordì- 
ni, ed in tale qualità egli fe- 
ce la campagna del 174^ con 



quindi Ramtau aveva data fa 
preferenza a Cahusac sopra 
altri poeti, che con maggior 
brio non sapevano limitarsi 
alla semplicità degli ornamen- 
ti , né adattarsi alle sue idee. 
Morì quest' autore in Parigi 
il mese di giugno 1759. Era 
d' un carattere inquieto , vivo, 
e che troppo pretendeva ; 
molto delicato in materia di 
rioutazione , e di una sensi- 
bilità, che alterò il suo cer- 
vello , e fors' anche abbreviò 
i suoi giorni. La sua vivaci- 
tà veniva eccitata, non meno 
dagli eipgj che dalia satira . 



questo principe, che indi la- Avendo un giornalista loda 
sciò per abbandonarsi intera- to molto il dramma d'i Zo- 



mente alla letteratura . Si oc- 
cupò principalmente pel dram- 
ma in musica ; ed ebbe la 
sorte di non provare alcun 
rovescio in questa carriera , 
in cui si aprì una nuova stra- 
da. Sembrava , che a lui fos- 
se riservata l' arte di unire i 
divertimenti ali' azione , di 
farveli nascere a suo talento , 
divariarli, di renderli ani- 
mati . Egli ha richiamato sul 
teatro lirico ciò , che forma 
lo spettacolo sì negletto da 
Qumault in avanti , e sì ne- 
cessario a quei teatro ; ma non 
bisogna cercare nelle sue pro- 
duzioni la dolcezza e l'armo- 
ni* , che richieggono nella 
poesia cantabile . Il suo ver- 
seggiare un pò freddo , e tal- 
volta secco , è però naturale^ 



roaflro , il nostro poeta abbrac- 
ciandolo , dissegli : Ah : quan- 
to vi som obbligato* Voi siete 
il solo uomo in Francia , che 
abbia il coraggio di dir bene 
dì me . Si hanno del suo: I. 
Grigri in 1 2 ; piccoi romanzo 
scritto con amenità. IL L' 
JJhria della danza antica e 
moderna in 3 piccoli voi. in 
12, ben accolta dagli erudi- 
ti . II L Ha dato ai Teatro 
Far amondo e il Conte di War- 
vick , tragedie , Zeneide e P 
Algerino , commedie , delle 
quali la prima appartiene a 
M. Watelet y avendola sola- 
mente Cahusac posta in ver- 
si . Le Fejle di Polimnia , le 
Feste <P Imeneo , Zais , Nah % 
Zwoaflro , la Nascita di O- 
sirìde e r Anatreonte tutti 

Dram- 
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Drammi , ed a lui purè vien 
attribuito anche quello degli 
Amori di Tempi. Ha lasciate 
manoscritte una tragedia di 
Manlio , e due commedie in- 
titolate : il Mal accorto per fi- 
nezza , e /* Inganno di se stef- 
so . 

GAI A DO ( Enrico ) , poe- 
ta latino , nato in Portogallo, 
e morto a Roma nel 1508 
per eccesso di ubbriachezza , 
ha lasciato varie Egloghe , Sel- 
ve ed Epigrammi , Botagna 
1501. In tutte Je sue produ- 
zioni si osserva uno stile fe- 
lice , brio , facilità , eleganza: 
c i suoi epigrammi non sono 
privi di piacevoli arguzie . 

♦•CAIER-BEY, Bassa o 
governatore di Aleppo e di 
Comagere, per fare una giusta 
vendetta del veleno dato a suo 
fratello , tradì il suo principi 
Campson , Soldano di Egitto, 
impegnandolo maliziosamente 
in una guerra con Sel'tm Im- 
peratore de' turchi . Com' egli 
era generale dell' armata del 
Soldauo , rivolse le armi corf- 
tro di lui , e fu causa della 
disfatta dell' Impero e della 
di lui morte iì 24 *\go.to dell' 
anno 1516. Questa vittoria 
aprì a Sel'tm le porte di tut- 
te le piazze della Siria, e da 
quel tempo l'Egitto ubidì ai 
turchi v coi quali Caicr-Bey e 
certi altri principali Mamme- 
lucchi si unirono , sebbene eb- 
l>ero un potere molto limitato. 

* 



CAIET ( Pietro Vittorio 
Palma ) f nato il 1525 a 
Montrichard nella Turenna 
di povera famiglia, dapprima 
ministro Protestante , aderen- 
te a Caterina di Borbone, so- 
rella di Enrico tv , fu depo- 
sto in un sinodo de 1 suoi Pro- 
testanti , perchè infamato cot- 
l' impertinente accusa di ma- 
gia „ Questa condanna servì 
ad affrettare la sua abiura , 
che fece il 1595 in Parigi, 
ove morì poscia il 16 10 in 
età di 85 anni dottore della 
Sorbona , e professore di lin- 
gua ebraica nel collegio reale. 
Catet era uomo officioso , ed 
ebbe la disgrazia di avere per 
iiimici tutti coloro , a' quali 
aveva prestati servigi . Il suo 
vestire negletto , la sua ma- 
niera di vivere , e la sua fu- 
riosa pazzia di cercar la pie-* 
tra filosofale, lo rendettero al- 
trettanto spregevole , quanto 
rendevalo rispettabile la sua 
dottrina . Malgrado il suo 
esteriore troppo semplice e più 
che modesto , Enrico iv con* 
tinuò ad ammetterlo nella sua 
corte , e volle ancora , che 
potesse a suo talento dispen- 
sarsene, donandogli una pie- 
ciola terra, ritiro filosofico, e 
proprio a contentare l'ambi- 
zione di un savio . I Calvi- 
nisti da lui abSandonati non 
lo trattarono come Enrico iv, 
anzi all'opposto lo caricarono 
d'ingiurie e di calunnie «Do- 
po 
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po la sua abiura ehV egli 
una conferenza con Du Mou 
In, e questa servì di nuovo 
incitamento al cattivo umore 
de' suoi antichi confratelli ♦ 
Non restò mutolo Ca'et , e 
pubiicò nel 1605 contro Du 
Moul'm un libro , intitolato 
enfaticamente .* La Fornace ar- 
dente, ed il Forno di r'tverbe- , 
ro per irpaporare le pretese ac- 
que di siloe ( era questo, 
il titolo di un opera, di Du 
Moulin ), e per corroborare il 
fuoco del Purgatorio . . Havvi 
un tratto della sua vita ,. il 
quale, se è vero-, §li fa mol- 
to onore . La stretta unione 
tra il conte di Soissons e ri 
sortila di Enrico iv giunse a 
tal segno , c|ie ordinarono un 
giorno a Caiet di benedir sui- 
T istante il loro matrimonio . 
Avendo ricusato il ministro, 
di obbedire, il principe mi- 
naccio di ammazzarlo . Ucc\~ 
detemi: ( gli "rispose Caiet ) 
amo piuttoflo rnor}r per le 
mìni d 1 un Principe , che per 
quelle del carnefice , ( Veg- 
gansi le diverse testimonianze, 
che in di lui proposito hanno 
lasciato i suoi contemporanei, 
nel 35 voi. delle Memorie di 
Niceron ). Si hanno di lui 
varie opere di controversia , 
meno consultate che la sua 
Cronologia Settenaria 1606 in 
8° dalla pace di Vervins nel 
1598 sino al 1604. Fu tale 
l'accoglienza, fatta dalpubli- 
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M 1 
co a questa sua opera , che P 
impegnò ad aggiugnere alla 
sua storia della pace anche 
quella della guerra , che avea- 
la preceduta. Trovasi questa 
nuova storia nel tom. $° del- 
la sua Cronologia Novenaria 
1608 in 8' dai 1589 sino al 
1598. Ivi leggonsi tutti gli 
stenti, ch'ebbe a soffrire En- 
rico jv per impadronirsi del 
suo regno . V ab. di jfrtigny 
ne ha raccolte le principali 
particolarità nelle sue Nuove 
Memorie di Letteratura . Il 
dottore Caiet entra in minuti 
racconti, che forniscono ma- 
teria di divertimento alla cu- 
riosità, e soggetti di riflessio- 
ne alla rllosoiia . Nella sua 
Cronologia Settenaria vi squq 
relazioni , poesie , manifesti , 
istruzioni , lettere , aringhe ed 
altri pezzi , de" quali molti sa- 
rebbero già andati perduti per 
la posterità. Oltre queste cò- 
se pubbliche , vi sono molti 
aneddoti segreti , incogniti a- 
gli scrittori , e di cui Caiet 
era a portata d'informarsi aL- 
la corte di Caterina di Bor* 
frone> ed a quella di Enrico 
jv , ove aveva facilissimo ac- 
cesso r 

CA JET ANO (Costanti, 
no) , Ved Gaetano . 

CAJ ETANO (Tomaia* 
so), Ved. vio, 

CAIFA> o catfas, som- 
mo sacerdote de'Giudei dopo 
Simone , era della setta, de'Sa- 
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ducei . Condannò gesù* cri- 
sto alla morte, e qualche 
tempo dopo fu deposto dall' 
imp. Viullio. Si dice , che que- 
sta caduta gli cagionasse tale 
rammarico , che per dispera- 
zione si uccidesse da se me- 
desimo gli fu, che nel con- 
siglio tenuto dagli Ebrei con- 
tro il Salvatore , pronunziò il 
suo ingiusto giudizio : eh' era 
spediente , che un uom solo 
morisse per tutto il popolo , 
in sostanza -profetizzò il ve- 
ro , poiché la morte del di via 
Redentore doveva esser la sa- 
lme dell' uman genere* 

CAILLARD (N..#), ce- 
lebre avvocato al parlamento 
di Parigi , morto pochi anni 
sono , non sapeva che aringa- 
te. Freddo, taciturno, indif- 
ferente , inetto quasi in tutte 
le materie; ecco quale sem- 
brava in mezzo ai mondo , 
ne' consuiti co' suoi confratel- 
li, e nel suo gabinetto; per 
lui vi voleva assolutamente 
il tribunale e la neretta qua- 
dra. Allora non era più des- 
so : si scorgeva un ingegno 
nettissimo, nutrito do* princi- 
pi della giureprudenza . Per 
mettersi in istato di perorare, 
bastavagli un rapido esame 
degli atti e de 1 suoi libri . Fa- 
ceva stupire soprattutto per la 
copiosa sua affluenza . Era ca- 
pace di sostenere due o tre 
ore di aringa, senza giammai 
sconcertarsi nù nel suolano, 



nè nelle sue idee , e senxi 
parer punto imbarazzato nel 
ritrovar espressioni pronte . 
Senza cadere in un basso ci- 
caleccio, rare volte toccando 
il segno d'una vera eloquen- 
za, non mancava di grazie 
nè nella elocuzione, nè neil' 
estrinseco accompagnamento 
della dicitura, e talvolta sa- 
peva prendere nella discussio- 
ne un tuono elevato e nobile. 

LCAILLE ( Nicola Luigi 
de la), diacono della diòcesi 
di Reims, nato nel 1714 a 
Rumigny , era figlio di un 
capitano delle cacce della du- 
chessa di Vandome , e fece 
dapprima i suoistudj con buo- 
na riuscita nei collegio di Li- 
sieux a Parigi. I! suo genio 
per V astronomia gli fece ac- 
quistar l'amicizia dei celebre 
Caffiti, che gli procurò un 
alloggio nell'Osservatorio . E- 
ra questi , non il gran Caffi- 
ni il padre , come hanno trop- 
po stranamente equivocato i 
' signori compilatori dei Dizio- 
nario Francese , mentre il no- 
stro famosissimo Italiano Gian* 
Domenico Caffìnt era già mor- 
to il 17 12 , e così due anni 
prima , che nascesse il signor 
de la Calile . Il suo benefat- 
tore adunque e maestro fu 
Giacomo CaffWt il giovine (che 
i Francesi chiamano M. de 
Thuri ) , degno figlio dt *sì ce- 
lebre genitore., e mercè *e di 
cui istruzioni e consigli il 
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CmìIU ben presto si fece gran 
nome tra gli astronomi . Al- 
lo stesso giovane Cajjini egli 
prestò ajuto nell'immenso la- 
voro della linea meridiana, o 
sia della proiezione del meri- 
diano , che passando per V 
Osservatorio attraversa tutto 
il regno ( V&d.c assinz). All' 
età di soli 25 anni fu nomi- 
nato, senza eh' ei nulla ne 
sapesse, professore di mate- 
matica nel collegio Mazarini. 
Le incombenze della sua cat- 
tedra non lo distolsero dall' 
astronomia. Questa scienza , 
alla quale si sentiva egli stra- 
scinato .da un' invincibile in- 
clinazione, divenne poscia per 
Ini un dovere , quando fu am- 
messo, nell' accademia delle 
scienze il 1741. La maggior parr 
te delle altre dotte società, che 
fioriscono in Europa, gli fe- 
ce lo stesso onore, o piutto- 
sto la stessa, giustizia • Ani- 
mato sempre più dall'ansietà 
di- acquistare una dettagliata 
cognizione del cielo , intra- 
prese nel 1750 con approva- 
zione della corte il viaggio 
del Capó-di-buona-speranza , 
colla mira di esaminare le 
«die australi , che non sono 
visibili nel nostro orizzonte . 
Questo viaggio sì interessan- 
te pel suo oggetto , lo fu an- 
•W piti pel buon esito di sua 
esenzione. Nello spazio di 
due anni dal 1750 al 52 e- 
gìi determino la posizione di 
. Tom.V, 
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9800 stelle sin allora ignote. 
Il dotto e modesto Astrono- 
mo avrebbe potuto immorta- 
lare le sue scoverte , dando' 
il suo nome alle nuove co- 
stellazioni, che aveva osser- 
vate ; ma amò meglio dar lo- 
ro il nome di varj stronfienti 
astronomici. Ritornato in Fran- 
cia non cessò di som ministra- 
re nuovi lumi al pubblico in* 
torno le apparizioni delle con 
mete, e sopra altri punti imv 
portanti della storia del Cie-r 
lo . Faceva stampare il cata- 
logo delle stelle , e le osser- 
vazioni, sulle quali è fondato, 
quando una febbre maligna lo 
rapì nel 21 marzo 1762 in 
età di soli 48 anni . Le qua- 
lità del suo animo onorano 
la sua memoria , non meri 
di quello che V onorino re co- 
gnizioni del suo ingegno. Fred- 
do , riservato con que', che non 
conosceva , era dolce , sem- 
plice , gaio , uguale co' suoi 
amici . Giammai si lasciò do- 
minare nò dall' interesse , nè 
dall' ambizione , e seppe con- 
tentarsi del poco . Facea con- 
sistere la sua fortuna nella sua 
probità , le scienze erano i 
suoi* piaceri , e dall' amicizia 
ricavava le sue ricreazioni • 
Molte opere di lui ci sono 
rimaste, giustamente stinjate#; 
J. Diverse Memorie , di cui 
ha arricchite le collezioni del- 
l' accademia delle scienze.. II, 
•Elementi ài algebra e di geo- 
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metria , Parigi 1756 in 8° fig., to . 
e tradotti in latino , Vienna 
1762 in 4 0 . fig. III. Lezioni 
elementari di agronomia , di 
ottica e di prospettiva , Pa- 
rigi 1748 e 1755 in 8°, tra- 
dotte parimente in latino dal 
P. Carlo Scherffer gesujta, e 
stampate in Vienna 1757 in 
4 0 6g. IV. Lezioni elementari 
di meccanica , o sia breve 
Trattata del moto e dell' equi- 



librio ♦ Parigi 1743 in 8 J ,ed 
in latino, Vitmna 1759 in 4 0 
fig; V. Efemeridi di Despla- 
ces, continuate dall' ab. de la 
Cai Ile in 2 voi. in 4 0 . VI. 
Fundamenta Aflronomia , Pa- 
rigi 1757 in 4 0 . VII. Lezio, 
ni elementari di Aftronomia geo- 
metrica e fisica Parigi 1755 m 
8°, con \x? Appendice ivi 1761, 
tradofte in latino , Vienna 17^2 
1n4° fig. Vili. Tavola di Lo- 
garitmi por li firn e tangenti 
di tut? t minuti del quadran- 
te , Parigi 1760 in 8°. IX. 
Nuovo trattalo di Navigazio- 
ne di M. Bouguer , riveduto 
e corretto dall' ab. delaCail- 
le , Parigi 17^1 in 8°. X. 
Giornale iflorico del viag- 
gio fatto al capo di bitonale* 
ranza , Parigi 1763 in 12 , 
con figure , note ed un di- 
Scorso su la vita dell' Auxore. 
In tatte le annoverate opere 
si Scorgono quella precisitene 
e quella nettezza sì necessarie 
per le scienze astratte : taLe 
eu il carattere dei suotalea- 



Non rrrert sicuro ne' suoi 
giudizi, che esatto nelle sue os- 
servazióni astronomiche, non 
affermava se non ciò, che sem- 
bravagli vero.Non mai l'amor 
proprio gli fece oltrepassarci 
if punto , ove credeva veder 
i limiti del suo ingegno / ei 
diceva con tutta schiettezza : 
quejiò noi so, 

IL CAILLE ( Isacco ) , 

Vtd. MEO E PIETRO". 

CAHXIERES, Ved. cal- 
li e r.f.s. 

CAILLY (il cavalier Gia- 
como di ) nato in Oileans , 
diceva di essere delia famigia 
della Pulcella , che liberò que- 
sta città . Coltivò P amicizia 
e le lettere , e morì circa il 
1674 cavaliere dell'ordine di 
S. Michele, e gentiluomo or- 
dinario del re. Si ha di lui 
una piccola raccolta di Epi- 
grammi , de' quali alcuni sono 
tini, e molti altri triviari ; 
ma tutti ver eg^iati con na- 
turalezza . Una tale ingenui- 
tà, innalzata talvolta da al- 
cune antitesi, e da molti trat- 
ti spiritosi , corregge non po- 
co il suo stile sovente bas*o 
e scorretto . Vengono ripor- 
tati dai Francesi alcuni di lui 
epigrammi ,.come esempi mol- 
to appiattii ti delle mentovate 
sue prerogative ; ma a dir ve- 
ro tolti fuori della loro lin- 
gua riuscirebbero molto insul- 
si , giacché nel naturai vezzo 
ancora della lingua medesima 

Don 
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lofi ci sembrati punto al di 
sopra della mediocrità . I di- 
versi piccoli componimenti di 
dilly trovatisi in t una Rac- 
colta di poefte in 2 voi. in 
12, pubblicata da la Monnoie 
nel 1714 colla data dell' Ha- 
ia. 

' CAINAN , figlio di E- 
m , e padre di Maialaci, mo- 
rì io età di 910 anni il 2800 
av. G. Cristo . Vi è stato un 
altro cainan , figlio di Ar- 
fjxad , e padre di Sala , na- 
to Tanno 1694 delia creazio- 
ne del mondo . Ti nome di 
questo secondo Cainan non si 
trova nel resto ebreo della 
Generi e del Deuteronomio , 
nè in alcun altro luogo della 
S. Scrittura ; ma * solamente 
nella versione de' settanta , e 
nella genealogia di G. Cristo, 
fatta da S. Luca - , Quindi è 
divenuto un gran soggetto di 
dispute presso gli eruditi , che 
su di esso non hanno ancor 
saputo- accordarsi , e noti vi 
è apparenza , che si potranno 
accordare giammai . 
* CAINO , primo figlio 
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cise 1' anno del mondo 1 $o. 
Per sì grave delitto Iddio lo 
• maledisse , e lo condanno ad an- 
dar vagabondo sulla terra ; 
ed avendo Caino manifestata 
il suo timore di venir ufcciso 
da chiunque V incontrasse , Id- 
dio stesso si degnò assicurar- 
lo, che ciò non seguirebbe , 
e gli pose un segno per sot- 
trarlo alla vendetta degli uo- 
mini , che doveano popolare 
la terra . Egli si ritirò adun- 
que verso l'oriente di Eden, 
ove gli nacque il suo figlio 
Enoc, e però avendo ivi fab- 
bricata una città , che certa- 
mente dovrebb' essere stata la 
prima del mondo, la nominò 
Eiochia . Questo Fratricida f 
sreondo una tradizione de' 
Giudei, alla quale aderisce pa- 
re S. Girolamo , fu ucciso da 
Lamech , il quale essendo aLa 
caccia, e sentendo alcuni mo- 
vimenti in mezzo a folti ce- 
spugli , colà drizzò una frec* 
eia , ed in vece d' una fiera , 
che vi credea , colpì Caino 
che decrepito e cieco ivi se 
ne stava appiattato . AJcuni 



& Adamo ed Eva, nacque sui dicono pure , che si uccidesse 
finire del primo anno del da se stesso ; ed in entrambe 



mondo, e si applicò all'agri- 
coltura. Mosso da invidia , 
perchè le offerte di Abele suo 
fratello erano accette a Dio, 
e le sue all' opposto veniva- 
no rigettate , aspettò un gior- 
no che il minor fratello u- 
scisse alla campagna , e V uc- 



le supposizioni v' hanno de' 
temerari , che conchiudono , 
non avergli pio mantenuta 
la parola ; ma Iddio avealo 
assicurato , che non sarebbe 
ucciso volontariamente da que', 
che incontrasse ( ^eg^afi i' 
interessante Poema del s:g. Gè- 
I 2 fntt)* 
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fner ) . Non si fermano qui 
i commentatori: es^i fanno e 
pretendono risolvere una quan- 
tità di quistioni per altro 
tutte frivole e ben difficili a 
risolversi , circa il motivo 
dell' uccisione di Meli, lo 
strumento adoprato ad ucci- 
derlo , ed il segno impresso 
sopra Caino , che taluni cre- 
dono , essere stato una para- 
lisi universale per tutto il 
corpo , che rendeva visibile 
la di lui coscienza, straziata dai 
rimorsi dei suo delitto . An- 
che il tempo della morte di 
Caino è controverso : chi lo 
fa cadere nell'anno 638, chi 
nel 931 del mondo , e chi 
nell'800 di sua vita ; ne man- 
ca taluno , che lo vorrebbe 
vivo sino al diluvio , onde 
avrebbe avuti più di 1Ó50. 
anni . Quistioni solite a ripro- 
dursi intorno quei fatti , che 1 
si nascondono Ira le tenebre 
dell' antichità più remota . Se- 
condo S. Agoflino vien ad es- 
sere Abele la figura di G. 
(tristo e de' Cristiani perse- 
guitaci , e Caino quella de' 
persecutori. Nel secondo se- 
colo della chiesa si vide com- 
parire una setta di Eretici, ap- 
pellati cainiti. Erano que- 
sti dei Gnostici, derivati dalr 
le scuole di Valentino , di 
Niccola , e di Carpocrate » del- 
le quali sy.ano rimpastati in- 
sieme gii errori, coij'aggiu- 
gnervene de' nuovi, t Cainiti 
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non solo veneravano Caino , 
perchè il dicevano un iiom 
formatola una possente vir- 
tù , come gii Eroi di tutti i 
popoli nascenti, all' opposto 
di Mele , che riguardavano 
come produzione di una virtù 
debole ; ma inoltre eransi 
prefissi di onorare tutt' i re- 
probi della scrittura , che non 
son pochi. Gli abitanti di So- 
doma , Esaù, Core, Datan, 
Abirón eran per essi altret- 
tanti oggetti di divozione ; 
anzi per sin lo stesso Giuda^ 
cui ascrivevano il merito di 
aver contribuito alla' nostra 
redenzióne, dando il Salvato- 
re SS. in mano degli Ebrei , 
acciocché lo crucirigges;ero ? 
Spacciavano di più que.ti fa- 
natici un Vangelo del* 0 stes- 
so Giuda , una nuova Scritti** 
ra da loro foggiata, el un 1 
Ascensione di S. Paolo , in 
cui descrivevano ' essi le cose 
inenarrabili , vedute nella sua 
estasi al eie o , e che lo 
stesso 'grande Apostolo non 
avea «.aiuto riferire . 
CAIÒT, Ved. cayot. 
CAJO AGRIPPA , Ved. 

VI AGRIPPA . , 

C A JO SALLUSTIO, Ved. 

SALLUSTIO . 

CAJOSILIO ITALICO, 
Ved, si Lio . 

L CAJO , Macedone, di- 
scepolo di S. Paolo converti- 
to in Corinto , ov' eransi sta- 
bilito, ec} ove aveva dato ii- 

. co- 
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coverò a questo apostolo. E- 
gli accompagno! lo poscia ne' 
suoi viaggi , fu a parte delle 
persecuzioni da esso sofferte , 
e venne preso assieme con 
Arìjìarco dai sediziosi di Efe- 
so, che T orefice Demetrio 
aveva eccitati contro S. Paolo. 
Credasi , che questo sia quel 
medesimo Cajo , al quale S. 
Giovanni indirizza la sua ter- 
za lettera , in cui lo commen- 
da per la purità della di lui fede, 
e per la carità , che esercita 
verso i fratelli e gli stranieri . 

IL CAJO, celebre tra gli 
autori ecclesiastici, fioriva in 
Roma nel 3 0 secolo sotto il 
pontificato di Z e firmo , e sot- 
to l'impero di Caracalla.. E- 
ra stato discepolo di S. Ireneo, 
ii che non lo rirenne dal ri- 
gettar assolutamente l'opinio- 
ne de' Millenari . _ Un anoni- 
me^ citato da FcztOy dice po- 
sitivamente , che Cajo era 
prete , e che dimorava in Ro- 
ma. Fozio poi aegiugne , es- 
servi di più stata opinione , 
ch'ei fosse stato ordinato ve- 
scovo delle nazioni , per an- 
dar a portar Ja fede ne' paesi 
degl' infedeli , senz'aver alcun 
popolo , né alcuna disegnata 
diocesi . Cajo ebbe una fa- 
mosa disputa in Roma contro 
Proclo , ovvero Procolo , uno 
de' capi principali de' Monta- 
nti , e la rapportò in un 
Dialogo, che però non è per- 
venuto a noi , come neppur 



le altre di lui opere. 

* III. CAJO(-S. ), origi- 
nario delia Dalmazia, e pa- 
rente dell' imp. Diocleziano , 
fu eletto papa nel 17 dicem- 
bre 283 , e morì il 22 apri- 
le zgé. A suoi tempi avven- 
ne la più violenta persecuzio- 
ne contro i cristiani per ordi- 
ne di Diocleziano ; e Càjo se- 
guendo il consiglio di G. C. 
prudentemente fuggì da Ro- 
ma , per meglio servire la 
chiesa con più sicurezza. Per 
altro ebbe gran parte ne' tor- 
menti , che soffrì il celebre 
S. Sehaftiano ; per cui la chie- 
sa I 1 onorò ancora col culto , 
dovuto a' martiri . Cajo fu* > 
che stabilì, per quanto dice- 
si , che i cherici doves-ero 
passare per tutt' i sette ordini 
inferiori delia chiesa, pria d' 
esser ordinati vescovi, 

* IV. CAJO 0 KAYE , 

( Giovanni ), nato a Nor- 
wick nel 15 10 , cominciò i 
suoi studj nella sua patria, 
continuo' ti a Cambridge , ed 
andò a terminarli in Padova , 
ove apprese la medicina , o 
almeno in essa si perfezionò 
sotto il celebre professore Mo«- 
tano Veronese . Restituito- 
si in Inghilterra, fu successi- 
vamente medico del re Od%- 
ardo vi , della regina Maria, 
e finalmente della regina £/>- 
sabetta . Era talmente pre- 
muroso dell'avanzamento del- 
le scienze , che fece ristabiii- 
I 3 re 
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re quasi tutto t sue spese P 
antico collegio di Gonnevill a 
Cambridge , che perciò fu 
poscia denominato il Collegio 
di Gonneróill e di Cajo , e vi 
fondò del proprio 23 posti di 
studenti. Morì nel 1573 in 
età di 63 anni , e fu sepolto 
nella cappella dei suo colle- 
gio in una tomba murata , 
con questa sola iscrizione a 
norma di quanto aveva ordi- 
nato : fui e a jus. I suoi sen- 
timenti in materia di religio- 
ne non avevano altra regola, 
che quella del proprio inte- 
resse , e nelle diverse rivolu- 
zioni , che agitarono T Inghil- 
terra al suo tempo, fu sem- 
pre attaccato a quella setta , 
che veniva abbracciata dai Re- 
gnante , e che è sempre quel- 
la de 1 cortigiani , che non ne 
hanno veruna . Ha lasciato 
non poche opere, nelle quali 
si attiene a' principi di Gale- 
fio e di Montano di lui mae- 
stro . Le migliori sono .* I. 
De Medendi methodo ex cL 
Gal ini y & Jo: Baptijla Mon- 
tani Veronenfis , principum Me- 
dicorum sententi a libri duo , 
Basilea 1548 e 1558,6 Lo- 
vanio 1556 in 8% opera che 
compose , mentre tratennesi in 
Italia. IL De Epkimera Bri- 
tamitca liber , Londra 15 51 in 
12 , ed ivi pure 172 1 in 8°, 
edizione la più stimata, es- 
sendo arricchita delle consi- 
derevoli aggiunte, fatte dall' 



autore stesso , che perb divìse 

poi l'opera in due libri. Que- 
sta vien ad essere un trattato 
del Sudore inglese y malattia, 
che fece molta strage in In- 
ghilterra nel 15 51 , e che non 
durava che un solo giorno, e pe- 
rò le dieje il noTie di Ejìmera. 
III. De Antiqui tate Accademia 
Cantabrtg 'tenfts libri duo , Lon- 
dra 1 568 in »°, e 1574 in 4 0 . 
Per quesia storia Jejf univer- 
sità di Cambridge , alla qua- 
le aveva data l'anzianità sopra 
quella d'Oxford , si suscitaro- 
no de' rumori , ed uscirono 
anche alcuni scritti a difesa 
di questa. IV. Varj altri o- 
• puscoli ,cioè De Canéus Bri- 
tamiieis .... De rariorum ani» 
malium , & ftirpium bijloria • 
. . . De libris propri ts . . . De 
pronunciamone graca & latina 
lingua y tutti stampati prima 
separatamente r e poi uniti in 
una bella edizione , Londra 
1729 in 3° di carta grande • 
Le opere di questo illustre 
medico, massime delle accenna- 
te migliori edùioni non sono sì 
facili a trovarsi . Degli ac- 
cennati opuscoli , furono an- 
che impressi a parte la Stir- 
pium Hifloria , Londra 1570 
in 12, ed il trattato De Ca- 
nibus Britannicis , Londra 1570 
in 4 0 edizione rara . . . 

•* CAIKAUS , 2 0 re di 
Persia della seconda Dinastia, 
denominata de' Caianidi , fu 
celebre per le sue guerre, p*I 

suo 
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suo Sapere , per le peripe- 
zie di sua famiglia , e per 
la favolosa durata di 130 an- 
ni di regno , che gli dan- 
no gli orientali . Riportò 
insigni vittorie nell* Egitto, 
nella Siria , nell' Asia mino- 
re e nell'Arabia. Ne fu però 
debitore in massima parte ai- 
la savia direzione , ed al co- 
raggio dei suo famoso gene- 
rale Rojiam , che due volte lo 
ritolse con ammirabile corag- 
gio dalle roani de 1 suoi nemi- 
ci, che aveanlo fatto prigio- 
niero con gran parte dell' ar- 
mata , una volta nella provin- 
cia di Mazanderan , e V altra 
nella guerra contro Afraftab re 
dtl Turkestan , che gli voleva 
togliere la corona di Persia. 
Questi segnalati servigi V ob- 
bligarono a segno,che diede in 
moglie a Rojiam la propria so- 
rella , e lo .dichiarò generalis- 
simo delle sue armate con di- 
stinzioni ed onori straordina- 
ri ( Ved. rostam ). Ciò non 
ostante, non ebbe poscia dif- 
ficoltà a disgustare sì bravo 
generale , allorché spedito con- 
tro Afraftab , che erasi nuo- 
vamente mosso con forte ar- 
mata , Rojiam credette con- 
veniente accordargli a condi- 
zioni onorevoli la pace, che 
dimandò istantemente . Ciò 
intesosi da Caikaus montò in 
mria, perchè la pace si fosse 
conchiusa senza ricercarne pri- 
ma il suo assenso , mandò un 



proprio zio a comandare Tar- 
mata, restituì i regali fatti 
da Afrajìab , e volle conti- 
nuare contro d'esso la guer- 
ra. Una tale mancanza di pa- 
rola indispettì talmente non 
solo Rofiam , ma anche Sia- 
vesch figlio di Caikus, il qua- 
le era pure al comando delP 
armata in compagnia di Ro- 
ftam , che entrambi ritiraron- 
si fuori di stato. Era Siavescb 
un principe d'ottima indole, 
f di grazioso aspetto , e pe- 
rò molto caro ai genitore , 
tanto più che avealo trovato 
innocente , quando perduta- 
mente accesasi di lui la regi- 
na Saudabah sua madrigna , 
e quantunque fosse dotata di 
rara bellezza , non avendo e- 
gli voluto aderire alle di lei 
brame , essa col solito ripie- 
go della moglie di Putif ar- 
ri (che sembra esser divenu- 
to per simili donne un esem- 
plare modello, dacché ce lo 
ha narrato la S. Scrittura), lo 
accusò , che avesse tentato di 
violentarla . Ebbe però il ram- 
marico Caìkaus di vedersi al- 
lontanato un sì degno fi§lio,ap- 
punto pel dispiacere recatogli di 
romper la pace da esso e da Ro- 
ftam y stabilita eoa Afraftab. 
Essendo in seguito passato es- 
so giovine Principe nei Tur- 
kestan , A frasi ab lo ricoverò^ 
e se gli affezionò talmente, 
che gli diede in isposa Frankìs 
sua unica figlia, né più 



Digitized 



CAI 



se guerra al di luì genitore . 
Ma ingelositosi Garsiavesch 
fratello cf Jftaftab di una ta- 
le alleanza , di lì a pochi 
mesi uccise proditoriamente V 
Infelice Siavesch. Ne provò 
indicibile cordoglio Catktut , 
e solamente se ne consolò al- 
cun poco, quando gli furono 
condotti la nuora Frankis, e 
il piccolo nipotino unico frut- 
to s di cui era incinta allor- 
ché le fu ucciso il consorte. 
A grave stento riuscì sottrar- 
gli entrambi alle perquisizio- 
ni ed insidie del barbaro Gar- 
siavefch , che cercò tutt* i mez- 
zi di far perire essi pure . Al- 
levò Ca'tkaus questo nipote 9 
ed ancor giovine avendogli 
date prove di molta prudenza 
e valore , eli rinunziò poscia 
il regno, dopo averlo tenuto 
150 anni secondo il computo 
degli Orientali. Era Caìkaus 
molto amante delle scienze, 
e specialmente dell' Astrono- 
mia, onde fece costruire due 
grandi Osservatori , uno a Ba- 
bel suir Eufrate, T altro sul 
Tigri nel luogo , che portò 
poscia il nome di Bagdet. 
Vari storici Orientali il fanno 
contemporaneo di Davide e 
di Salomone * 

~ CAIKHOSRAU, <rj- 
xero caikosrai fu il figlio 
di Siavesch , e nipote del pre- 
cedente Caìkaus , che gli ri- 
nunziò la corona , come ab- 
biati! di sopra accennato . Que- 



sta gli fu sul principio* con- 
trastata da un forte partito, 
che favoriva le pretensioni di 
Ftaiòorz suo zio ; ma dopo 
alcune perdite , questi ri- 
nwmò ad ogni pretesa , e 
Catkhosrau restò pacifico pos- 
sessore del regno . Allora 
ei rivolse le sue armi contro 
il Turkestan , per vendicare 
la morte di suo padre ; ma 
dopo alcune scaramucce si 
venne in concordia di finir la 
guerra con un combattimen- 
to di onore di 12 cavalieri 
per parte. Questo combatti- 
mento , «che terminò in favore 
de' Persiani , è restato famo- 
so nelle storie di quei regno* 
ove chiamasi il combattimen- 
to de* dodtc't eroi ; e siccome 
eroe iri lingua persiana chia- 
masi Rokh , così dice M. 
Herùelot , che da ciò n' è ve- 
nuta la denominazione di Roc» 
ro, che gl'italiani danno nel 
giuoco degli Scacchi al pez- 
zo , da* francesi chiamato il 
Cavaliere , o la Torre . Non 
durò lungamente la suddetta 
pace ; ma questa più volte 
fu rotta per parte de 1 due fra- 
telli Afrajìah e Garjiavesch . 
Si diedero molte fiere batta- 
glie , nelle quali la sorte per 
lo piò piegò a favore di Kat- 
khofrau , ed in fine , mercè il 
valore dello stesso RoJlam ì che 
pure militava con esso, si de- 
cise interamente per lui colla 
presa delia città di Balkhe 

nel 
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nel Kof asari capitale -del Tur- 
kestan . D' allora in poi t 
Persiani stabilirono ivi la lo- 
ro residenza . Caikbofrau ad 



d'anche questo potesse scusar- 
si perchè vi fosse necessitato 
a motivo di difesa , non sarà 
mai scusabile di averlo fatto 



PO 



imitazione delT avo rinunziò morire , quando dopo l'ultima 

sconfìtta cadde nelle sue mani. 

* CAJUMARATH , pri- 
mo re di Persia , chi alcuni 
storici di tal nazione credono 
essere stato il primo re del 
mondo , facendolo lo stesso f 
che r Adamo degli ebrei. Al- 
tri Io fanno figlio di Adamo 
stesso , altri di Mahaleel , al- 
tri di Nvè , gli attribuiscono 
mille anni di vita, 560 di re- 
gno, e ne dicono tant' altre 
cose prodigiose e diverse , 
che porrebbe riputarsi un uo- 
mo interamente favoloso. Ma 
dal confronto di tutte le loro 
storie e tradizioni sembra di- 
venir certo, che questo Caju- 
maratb vi sia stato realmente^ 
e che fosse o il primo ,0 al- 
meno uno de' più antichi fon- 
datori del regno di Persia v 
e della primitiva Dinastia. A 
lui attribuiscono cotesti popo- 
li l'invenzione delle storte di 



pure La corona , e la po* 
se* in capo a Loborafb suo fi- 
glio. Ritirossi in un rimotis- 
simo deserto, nè più si ebbe 
di lui alcuna notizia . Fralle 
altre generose azioni , fece 
ancor quella di restituire pri- 
ma della stia ritirata , a' suoi 
sudditi tutto il danaro , eh' 
era stato esatto sopra di essi, 
e che non erasi impiegato in 
benefìzio del regno . I Persia- 
ai l'ebbero perciò come pro- 
feta ed inviato di Dio : tito- 
lo troppo sovente profuso , 
e che unicamente dovrebbe 
essere destinato per le azioni 
di questa specie . Era anche 
in molta venerazione per aver 
ucciso di sua mano un mo- 
struoso serpente , o , drago no- 
minato G a us chi d ,che infesta- 
va alcuni luoghi delia Persia 
con universale spavento ; on- 
de fece costruire in quel luo- 
go ove V uccise , una fabbri- 
ca, tuttavia famosa in Per- 
sia, ed appellata il Tempio 
di Gaufchid. Gli storici Per- 
siani dicono, Cai-Khofrau pos- 
sedesse in sommo grado tutte 
le virtù degne di un princi- 
pe; ma le macchiò somma- 
mente col fare più volte la 
guerra ad Afraftab , che era 

poi suo avo matewi ecjuan- 



seta, di lana e di cottone, e 
delle arti ed istromenti per 
fabbricarle. Soprattutto si vuo- 
le , ch'ei fosse il primó a far- 
si baciar il piede da' -suoi sqcU 
diti, cerimonia , che in Itti*, 
gua Persiana appellasi Paibuh 
che è stata poi conservata 
sino ai presente , e lo sarà 
fino che in quelle infelici re- 
gioni gli uomini crederanno 

altri 
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altri uomini esseri d' una sp«- 
<ie privileggiata. 

M CALA' ( Carlo ) > na- 
to secondo alcuni in Napoli, 
secondò altri in Castrovillari 
nella Calabria Cura nel iói £. 
ài applicò agli studj legali , e 
fece fortuna sì per l 1 eredità 
d' una ricca sua moglie , che 
per le cariche mano mano 
occupate: per lo che acquistò 
il feudo di Diano col titolo 
di Duca collo sborso di doc. 
joooo; e similmente il mar- 
chesato di Ramonte , Villa- 
nova &c. Presedette ancor e- 
gll alla compilazione delle 
Prammatiche , che faceasi da 
Biagio Aldimari , e fu inca- 
ricato più volte a scrivere su- 
$T interessi , che la corte di 
Spagna avea in questo Re- 
gno. Fu in somma dotto , 
probo e ricco; ma rischiò di 
perdere tutta la sua conside- 
razione per una sollenne im- 
postura , che gli venne im- 
boccata, dacché il di lui pa- 
dre esercitava nella provincia 
di Cosenza la carica di avvo- 
cato fiscale. Un tal Ferdinando 
Scocchi fidandosi nella deboiez- 
2a,che aveano costoro per la no- 
biltà antiquaria, fé ad essi be- 
vere , che la famiglia Calà 
derivasse dal sangue regale d'' 
Inghilterra e Borgogna , e 
che innestata colla augusta 
casa di Staupen, fosse poi tra- 
piantata nelle Calabrie da 
Giovanni ed Arrigo Calà , 



generali - amendue sotto l' Im- 
peratore Errico vi, forniti di 
gigantesca statura , ed il pri- 
mo de 1 quali , ritiratosi in un 
eremo dopo le guerre, diven- 
ne profeta e santo miracolo- 
so. Si foggiarono perciò dallo 
Stocchi diverse scritture in- 
gegnosamente combinate > fe- 
licemente credute , e dal ca- 
la' generosamente comprate ; 
dalle quali P ingannato mini- 
stro trasse la seguente opera : 
Ifloria de* Svevi nel conquifto 
de' regni di Napoli , e di Si- 
cilia per P Imperiture Enri- 
co vi , colla vita del B. Gio: 
Calà capitan generale , che fu 
di detto imperatore , colla giun- 
ta delle opere di antichijjimi 
autori /opra la vita così Seco- 
lare , come eccleftaflica del me- 
dejìmo Beato , Napoli 1660 
in f. . Dedicò opportunamen- 
te la stess' opera al Pontefi- 
ce Alessandro vii , facendo- 
vi incidere il ritratto dello 
stesso Beato , e nel 1665 
la ripubblicò , tradotta in la- 
tino. Superbo di questa glo- 
ria fece innalzare P immagine 
del suo Santo antenato nel 
suo domestico oratorio , e proc- 
curò la solenne traslazione , 
delle di lui ossa dal luogo , 
dove lo Stocchi aveva sepol- 
te ingegnosamente quelle di 
un asino. Per lo che accom- 
pagnando costui di votamen te 
il sacro deposito , andava tra 
se recitando li seguenti veni, 

Fe- 
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Tettiti afinì, qui tot meruiflis 
honores , 

Quot jam Romulei vi* me- 
ruere Duces • 
Quest' impostura durerebbe an- 
cora , come tante altre , se 
un tal Angelo Matera , Co- 
sentino, prima complice , non 
ivesse poi confessato l 1 arcano 
nel Ietto della, morte : onde 
rovino T edilìzio sì ingegno- 
samente costrutto , e T inqui- 
sizione di Roma proscrisse ri- 
gorosamente tutti gli scritti , 
ove Si era fondato . Di quan- 
te altre opere più fortunate 
dovrebbe farsi lo stesso ? Mol- 
tissime opere forènsi abbia m 
di costui , tra le quali distin- 
guonsi: I. De succejjìone "per 
pattimi acquirenda y vel conser- 
vanda , Napoli 1642 in ^° . 
II. De con tr ab anni s CI eri co- 
rum &c. , Napoli 1645 in 4. 0 
proibita nell'indice. III. Ri- 
sposta al manifeflo del re dì 
Trancia , nel quale espone li 
ragioni delle sue armi incam- 
minate in Napoli , 1648 in 
4 0 . IV. De fxdei matrimon'tum 
contraenti bus absque consensi* 
parentum , 1665 in 4 0 &c. 
Mori nel 1689 di anni 6^. 

C ALABR È ( Edmo ; , dot- 
to e pio prete dell'Oratorio in 
Francia, nativo di Troyes, 
direttore del seminario diSois- 
sons , morì nel 17 10. Si ha 
di lui una Parafrasi sul Mi- 
sererai ristampata più volte. 

CALABRESE ( il ) Ved> 

1 . 
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GIOACHINO € I T. CiONS ALVO* 

* CALABRESE (Mattia 
preti , sopranominato il ) t 
nacque nel 1643 nella terra 
di Taverna in Calabria , e 
però appena si conosce sotto 
altro nome che del Calabrese» 
Un certo inaspettato sviluppo 
della sua naturai disposizione 
per la pittura , lo portò alla 
riuscita , che poi fece ; men- 
tre essendosi trattenuto lungo 
tempo a Parma , Reggio e 
Modena a studiare su i gran 
modelli del Correggio , noti 
ne ritrasse gran profitto . Pas- 
sato poi dalla Lombardia a 
Roma si pose nella scuola 
del Lanfranco , e non poteva 
ritrovar di meglio per un ge- 
nio, che inclinava a dipinger 
cuppole e macchine in gran- 
de,. onde ivi salì presto 111 
molta stima, e nel 1657 ven- 
ne ascritto tra gli accademici 
del disegno.Tra le varie opere 
insignitile fece in Roma, distia., 
guonsi i tre gran soggetti a fre* 
sco della storia di S. Andrea 
Apostolo , dipinti nella cap- 
pella dell' altare maggiore nella 
chiesa * detta Sani* Andrea del-" 
la Ualìe. La sua fama lo fe- 
ce chiamare a Malta per or- 
nare la chiesa cattedrale di 
S. Giovanni , e vi dipinse 
nella volta la vita di tale 
Apostolo in una Liniera si 
grande e vigorosa, che que* 
sto ammirabile suo capo-d'- 
opera accrebbe di molto Ja di 
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lui gloria . Grata la Religio- 
ne , e riconoscente al sno me- 
rito nel róói lo dichiarò ca- 
valiere di grazia, gli conferì 
la commenda di Siracusa, ed 
in oltre una considerevol pen- 
sione . Terminò i *uoi giorni 
in Malta nel 1699 in età di 
86 anni , e fu sotterrato in 
quella cattedrale, da lui sì be- 
ne ornata . Varie sue pitture 
veggonsi nel Duomo di Mo- 
dena , e segnatamente nella 
cappella delle Reliquie, Il re 
*Ji Francia ha un suo quadro 
in tela, rappresentante il mar- 
tirio di *S. Pietro , che è jta- 
to inciso in rame da Luigi 
Dcsplaces . In S. Martino de' 
Certosini di Napoli sono del 
Calabre/e i due laterali della 
cappella di S. Gioj Battista , 
e varj quadri nel mon Utero . 
Egli è stimato principalmen- 
te pe' suoi acconciamenti , per 
la varietà e ricchezza delle 
invenzioni , e per là forza del 
colorito . I suoi quadri hanno 
un gran rilievo , e fanno mol- 
to effetto ; mà vi avrebbe vo- 
luto un tocco meno duro, un 
disegno più corretto , una scel- 
ta più giusta , e questo* sa- 
rebbe bastato per annoverarlo 
onninamente trai primarj pit- 
tori • 

♦ CALABRO ( Quinto )> 
antico poeta di Smirne , da 
alcuni creduto Romano, e dal 
Nicodemo annoverato tra i Ca- 
labresi , probabilmente non eoo 



altro fondamento , che quello 
dell'agnome Calabcr , scrisse in 
14 libri ih verso eroico i Pa~ 
ralipomeni di Omero , o sia 
un Supplemento delle cose tra- 
lasciate da Omero . Questo 
Poema, scritto con assai eie- 
ganza in greco , fu pubiicato 
dal card. Bessarione, che lo 
ritrovò in un monastero del- 
la terra d'Otranto in Cala- 
bria. Si vuole da taluni, che 
questo poeta fiorisse sotto P 
imp. Anajhfio verso la fine 
del secolo v . La prima e più 
rara, edizione dell' accennato 
Poema è la greca di Aldo in 
8° senYa luogo, ne antro . Se 
ne fece una a Basilea, 1569 
pure in 8". Non è iti poco 
pregio quella di Leyden gre- 
ca-latina colle correzioni del 
Rodomanno , e le note del 
Dansquejoy 17^4 in 8°. 

CALAIS, figliuolo di Borea 
e d' Orithia, era fratello di Ze- 
thes . Questi eroi avevano del- 
le ali , come il loro genitore; 
anzi vengono descritti da al- 
cuni colle spalle coperte di 
squame dorate, le ale ai pie- 
di , ed una lunga capigliatu- 
ra . Essendp partiti cogli Ar- 
gonauti per la conquista del 
Vello-d' oro, furono accolti con 
bontà da Fineo re di Arcadia, 
ovvero di* Tracia, che pre- 
golii, acciocché al loro ritor- 
no volessero dar la caccia alle 
Arpie, le quali lo tormenta- 
vano , e lordavano o guasta- 
vano 
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vano tutte le vivande, che tranquilla, 
imbandivano su la di lai ta- 
vola. Siccome avevano le ali, 
ed erano bravi a tirar d'arco, 
le inseguirono sino all'isole 
Elote, ove Iside venne ad 
avvertirli dì non dar la cac- 
cia più oltre ai cani di Gio- 
ve . Obbedifon eglino , e 
quelle isole appellaronsi Stro- 
jtdi dal nome loro . Erco- 
le in seguito uccise i due fra- 
telli, e trasformolli in venti. 

CALAMIS , celebre inta- 
gliatore e statuario Ateniese . 
Le sue opere furono in mol- 
ta stima , nulladimeno Cicero- 
ne lo mette molto al di sotto 
di Prasshele e di Myrone f 

CALANO , filosofo , o sia 
Bramino Indiano , che seguitò 
Alessandro il Grande nella 
sua spedizione alle Indie . 
Tormentato da una colica, 
dopo esser vissuto 83 anni in 
perfetta sanità, pregò il con- 
quistatore a fargli innalzare 
uq rogo , per terminarvi i suoi 
giorni secondo il costume del 
proprio paese. Cedendo con 
molta pena alle di lui istan- 
ze, questo principe, che ama- 
valo e stima vaio, ordinò«£on~ 
tro-voglia T apparecchio del 
suo sacrifizio. Comandò, che 
per fargli onore la sua arma- 
ta fosse schierata in ordine di 
battaglia all' intorno del rogo. 
Calano coronato di fiori , e 
magnificamente vestito vi sa- 
li sopra con, un/ ajria affatto 
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, che do- 
po aver perduta la salute, e 
veduro Aleffandro , la vita non 
aveva più per lui alcun alfet* 
taruento. Sopporrò l'azione 
del fuoco senza fare verun 
moto , nè dare alcun segno 
di dolore : evidentissima pro- 
va del quanto possa la forza 
dell'opinione sulla realità d» f 
mali e delia morte . Avendo- 
gli chiesto taluno , se avesse 
cosa alcuna da dire ad Ales- 
sandro . . No , rispose il fi- 
losofa, penfo già di rivederlo 
ben presto in Babilonia . Es- 
sendo morto in questa mede- 
sima città V eroe Macedone 
tre mesi dopo , si credette 
che il bramino fosse stato pro- 
feta, e questa non fu un' in- 
differente aggiunta alia mera- 
vigliosa sua istoria . 

CAI«AS (Giovanni), nego- 
ziante di Tolosa , della reli- 
gione pretesa-riformata, ven- 
ne accusato d'avere strango- 
lato il dì 1$ ottobre 1761 
Marc- Antonio suo figlio in o- 
dio della cattolica religione , 
che (per quanto dicevasi) ei 
volesse abbracciare , ovvero 
professasse segretamente . Que- 
sto giovane d' un carattere 
melanconico, inquieto e vio- 
lento, probabilmente erasi le- 
vato di vita da se stesso ; 
nulladimeno il popolaccio non 
si astenne dall' accusare il ge- 
nitore, come colpevole della 
morte di questo suicida . Egli 

fu 
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fu arrestato e condannato sul 
fondamento di varie presun- 
zioni della maggior fprza bea- 
si, ma senza verun oculare 
testimonio del delitto , appli- 
cato alla tortura ordinaria e 
straordinaria, ed in fine ar- 
Tuotato vivo il 9 marzo 1762. 
Sembrò al publico , esser in- 
verisimile, che un vecchio di 6$ 
anni potesse esser colpevole 
egli solo di avere data la mor- 
te ad un robusto figlio di 29 
anni , senza che alcuno di 
que'che allora erano nella fa- 
miglia, vi avessero avuta par- 
te. Ciò non ostante, Gio: 
Pietro Calas, fratello minore 
di Antonio non ebbe altra con- 
danna che T esilio; e la moglie 
di Giovanni ,1*. sua serva, ed il 
figlio di un avvocato di Tolosa, 
nominato Lavaisse y che assicu- 
ravano di non aver mai .per- 
duto di vista P accusato , fu- 
rono rilasciati in libertà . C*- 
sopportò i dolori del suo 
supplizio con un' eroica rasse- 
gnazione. Non si lasciò tra- 
sportare contro i suoi giudici, 
uè loro imputò guari la sua 
morte. Bisogna j diss* egli, 
che sieno stati ingannati a for- 
ZM Hi falsi testimoni. Inmuo- 
fo innocente ; gesù' cristo , 
*A' era f innocenza medesima , 
ha ben egli voluto morire d'un 
supplizio amor più crudele . 
La vedova ed i figli di que- 
sto sventurato vecchio si pro- 
trarono appiè del trono per 
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far rivedere la di lui causa 
al regio Consiglio. Cinquan- 
ta consiglieri referendarj aiu- 
tati per questo grand* affare 
dichiararono innocenti Calas , 
e tutti que* di sua famiglia . 
Questo memorabile- decreto 
venne proferito il 9 marzo 
1765. Siccome il consiglio in 
vece di decidere , se vi fosse 
luogo a riveder la causa, ed 
in tal caso rimetterla a un 
parlamento, la giudicò esso 
nel merito principale, ÌV de- 
creto non potè a vef esecuzio- 
ne in via di nuova istanza 
nel parlamento di Tolosa . 
Vi (u anzi chi sospettò ( il 
che non era punto verisimi- 
le ), che tale decreto non fos- 
se stato proferito , se non per 
calmare ii mormorio di al- 
cuni Protestanti falsamente 
persuasi, che Calas fosse sta- 
to immolato alfodio , che si 
portasse alla loro religione. 
Checché ne sia, il Re riparò 
colle 'sue liberalità le disgra- 
zie accadute ai Calas , se pu- 
re sonò riparabili le sventure 
di un tal genere . Anche iti 
oggi vengono ricercate le 
Memorie , che M. EU a di 
Bcaumont , Loifeau e Manet- 
te publicarono per far trion- 
fare T innocenza, Parigi 1762, 
e segu. in 4 0 . Veggafi pure 
il Tom. IV della continua- 
zione delie Caufe celebri , fat- 
ta da M. de la Ville , e le 
notissime scritture fatte su ciò 

dal 
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CAÌ-ASANZIO < Giusep- 
pe di ) , mal a proposito 
scritto da' francesi c as al An- 
zio , nato a Perai ta nel regno 
<f Aragona di nobile famiglia, 
non abbracciò che molto tar- 
di lo statò ecclesiastico , pei 
<-aa le avea tutte le necessa- 
rie virtù . Fece un ri aggio t 
Roma , ed entrò nella confra- 
ternita del 'a dottrina Cristia- 
na. Comprese > quanto fosse 
necessario l 1 istruire di buon' 
ora i fanciulli ne 1 doveri del- 
la religione • Alcuni zelanti 
ecclesiastici si uniron seco per 
esser a parte di sì laborioso 
ed importante esercizio . Pao- 
lo v, persuaso dell'utilità di 
tale istituto , lo eresse in con- 
gregazione nel ió 17 sotto no- 
me di Congregazione Fatima. 
Questi ecciesiastici non face, 
vano allora , che voti sem- 
plici ; ma nel 1621 Gregorio 
xv ad essi permise il fare vo- 
ti solenni , e loro diede il 
nome di Oberici Regolari del- 
ie fatole pie . Il loro abito as- 
somiglia molto a quella de' 
gesuiti , e talvolta malgrajo 
la somiglianza dell' abito , so- 
no stati loro rivali in J erre- 
mura, in filosofia ed in teo- 
logia. Hanno essi gran quan- 
tità di collegj neìr Italia , 
nella Spagna , in Germania , 
in Polonia ed in Ungheria . 
Il pio fondatore nel pigliar 
f abito della sua congregazio- 



ne , rinunziò al nom* , che 
portava nel secolo , e quindi 
prese quello di Fra Giufeppe 
della madre di Dio . Mori 
santamente in Roma il di 27 
.agosto, 1648 in età di 92 an- 
ni . Clemente xm. lo cano- 
nizzò nel 1757. 

CALASIO ( Fra Mario 
da ) , paesi nell'Abruzzo, eri 
minor osservante, e fu cele- 
bre professore di lingua ebrai- 
ca in Roma sul principio del 
secolo xvii. Compose coti 
molto studio e fatica, e pub- 
blicò nel i<52i in Roma in 
4 tomi in f. r eccellente ope- 
*a delle Concordanze ebraiche, 
o sia Concordanza delle parole 
della S. Bibbi*. Questa gran- 
d* opera è molto pregiata , e 
di grande uso per quei, che st 
applicano allo 'studio della lin- 
gua ebraica, talmente che per 
cura di Guglielmo Romano se 
n* è fatta pure in 4 voi. in f. 
una nuova edizione in Lori- 
dra nel «749 ,la quale è an- 
cor più stimata della prima • 
Non è stata di tenue soccor- 
so al F. Mario per la com- 
pilazione della sua opera là 
Concordanza del rabbino Né» 
than. Si ha pure delio stesso 
P. Mario un Dizionario ebrah* 
co-latino , stampato in Roma 
il 1617. 

* C A LC AGNINI ( Ce* 
lio ) , questi- è uno de' nostri 
Italiani, trattati nel Diziona- 
rio Francese con qualche non 
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indifferente inesattezza , che 
procureremo di emendare . 
Celio nacque il 17 settembre 
I479 da. Calcagnino figlio di 
quel Francejco Calcagnivi , che 
essendo srato più anni primo 
segretario di Gian-Ftancefco 
Gonznga marchese di Manto- 
va , trasportò poscia la sua 
famiglia a Ferrara , ed ivi fa 
accettissimo al. duca Borfo . 
Il padre di Celio ( e non Ce- 
Ho medesimo , come hanno 
equivocato i sig. francesi ) e- 
ra Protonqtario apostolico, e 
quindi sembra certo , che Ce- 
7/0 fosse d' illegittimi natali , 
come lo chiama il G trai Ai , 
seguitato da molti altri , ho- 
nejiifftmo patte fed incerta ma- 
tte ottus . Ei fu nondimeno 
riconosciuto dalla famiglia', 
ed oltre le molte lettere, da 
esso scritte a Teofilo suo zio 
paterno , ne fanno fede gli 
onori ed impieghi , cji cui par- 
tecipò . Ne suoi studj mostrò 
molto talento; e siccome egli 
ed il Giraldi suo condiscepo- 
lo innovarono l'uso dello sti- 
le declamarono , così avendo 
jl Calcagnini scritta una viva 
Declaminone contro i Giure- 
consulti , e questi , credendo 
che avesse parlato da senno , 
quando forse non V aveva 
composta che per esercitare V 
ingegno, gli dichiararono una 
fiera guerra . Egli per levarsi 
d'impaccio risolvè di passar 
al servigio militare, come di 



# • 



fatti segui la milizia per qual- 
che tempo nell'esercito dell' 
imp. Massimiliano , ed in 
quello di papa Giulio 11 , ed 
in tal occasione fu onorato di 
varie ambasciate ed altre de- 
corose commissioni . Viaggiò 
pòscia in Ungheria col card. 
Ippolito d'EJle, ove trovavasi 
nsglianni 1518 e 19; ed ebbe 
( se presnaui fede alle sue 
lettere ) non poca parte nel 
far eleggere all'imperiale di- 
gnità ' Carlo v . Tornato in 
Ita ia , gii fu conferito un ca- 
nonicato in quella insigne cat- 
tedrale , come pur ebbe la 
cattedra di Belle-lettere nella 
patria università di Ferrara , 
chw 1 tenne sino alla sua mor- 
te, seguita il 17 aprile 1541, 
a riserva di avar interrotta la 
continuazione del suo soggior- 
no con alcuni suoi viaggi . 
Tra gli altri fu a Roma a 
tempi di Paolo, ni , dal quale 
fu accolto con somma beni- 
gnità , e ritornato a Ferrara 
ne ricevette varie onorevolis- 
sime lettere. Era d' un ca- 
rattere disinvolto e pieno di 
buone maniere , onde fu mol- 
to amato. Non si lasciò mai 
dominare nò dall' ambizione , 
né dall' interesse , né dalla pre- 
sunzione di sapere , quantun- 
que venisse annoverato tra' 
più studiosi letterati del suo 
tempo , onde su la di lui tom- 
ba leggesi : Ex diuturno flu- 
dio hoc cudiat : AJorfalia con- 

temnt* 
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tcmnere, & ignoranttam suam 
non ignorare . Vennegli for- 
mato un mausoleo sop:a la 
porta della biblioteca de' Do- 
menicani di Ferrara, siccome 
quella, che ebbe principio dai 
libri e manoscritti pregevoli, 
da esso in gran copia lasciati 
alla medesima , che però giu- 
stamente il riguarda come suo 
primario fondatore . Le opere, 
da esso lasciate , furono rac- 
colte e stampate in Basilea 
1544 in f. Molte di esse ap- 
partengono alle antichità, co- 
me il trattato, De rebus JE- 
typùacis , quello De re Nau- 
tica t quello De Talorum , 
tisseraru m , €^ calculorum lu- 
à\s y ed anche in parte i tre 
libri Qjtttftionum EpiftoUcamm. 
Altre spettano alla filosofia , 
alla morale ed anche alla 
politica ; ed alcune pure alla 
fisica, matematica ed astro- 
nomia. Egli fu specialmente 
uno de' primi, se non ad in- 
ventare, almeno ad accoglie- 
re e confermare col suo li- 
bro , Quod calum jlet % terra au,- 
ttm moveatur , il sistema co- 
pernicano . Si esercitò anche 
nella poesia latina, e pare, 
che avesse più felice disposi- 
zione a scrivere in verso , 
che in prosa . Non si può ne- 
gare, che, malgrado una gran 
facilità di scrivere, ei non 
abbia usato uno stile un po' 
curo e stentato, ingombran- 
dolo inoltre di troppo fre- 
Tom.V. 
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quenti ed affollate citazioni . 
Ebbe altresì l* ardire di par- 
lar con qualche disprezzo di 
Cicerone , tacendo una critica 
de 1 libri De Ojficiis ; critica , 
che non ebbe certamente gran- 
d' applauso , e che fu confu- 
tata da diversi , e segnatamen- 
te da Giacomo Grifolo colle 
sue Defenftones contta Gslit 
Calcagni™ <&c. , delle quali 
si ha una bella edizione, Ve- 
nezia presso i figliuoli di Al- 
do 154$ in 8°. Niuna però) 
di queste confutazioni uscì al- 
la luce , vivente il Calcagni- 
vi . Ma contuttociò non è poi 
vero , che gli scritti del Cai* 
cagnint sieno tanto freddi , 
sgraziati , ridicoli , nojosi e 
spregevoli , come li dipinge 
senza riserva il dizionario 
Francese . Oltre cento altri, 
parlano con molta lode di 
questo scrittore il Giraldo e 
l Erasmo , che certamente sa- 
pevano assai e di erudizione 
e di belle- lettere, e quest'ul- 
timo non era poi nè anche 
Italiano . Tutti commendano 
la vivacità ed ammirabile pron- 
tezza del suo ingeguo, l'as- 
siduità del suo studio , $ la 
vasta sua erudizione e pe- 
renne dottrina, quasi in ogni 
genere di scienze , nè lasciano 
di annoverarlo tra i migliori 
scrittori di queir età , senza 
però tacere i difetti, che noi 
pure con sincerità, ma senza e- 
sagerazione abbiajto accenna ri. 

K * GAL- 
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* C ALCANTE , Calchat, 
figlio di Tefìore , e famoso in- 
dovino della Grecia , a cui 
apollo , secondo i Poeti > ave- 
va concessa la scienza del pre- 
sente , del passato e deli' av- 
venire. Ebbe parte a due del- 
le più famose spedizioni degli 
antichi Greci , cioè la con- 
quista del Vello d' oro , e P 
assedio di Troja, ed in que- 
st' ultima si distinse partico- 
larmente . Fu condotto anch' 
esso all'assedio , come sommo 
sacerdote ed indovino dell'ar- 
mata , nella quale nulla risol- 
vevasi senza il di ,!ui consi- 
glio , rispettato , come voce 
mediata de' Numi stessi . Egli 
predisse, che l'assedio dure- 
rebbe dieci anni , e si avver- 
rò . Essendo trattenuti i Gre- 
ci in Aulide ora da venti 
contrarj , ora da una funesta 
calma , Ca!ca>m dichiarò , che 
la flotta non avrebbe potuto 
mettersi alla vela, se non im- 
inolavasi a Diana la bella Ifi- 
genia y figliuola del re Aga- 
mennone condottiere dell' ar- 
mata; e così fu fatto. Egli 
fu, cne co'suoi vaticini e la 
•ua autorità sacerdotale ordi- 
nò , che Agamennone medesi- 
mo restituisse Criseide al di lei 
padre , eh' era Sacerdote di 
questo Dio , onde far cessare 
la peste nell'esercito ; che ne- 
gò gli onori del rt?go ad 
face , perchè erasi ucciso da 
'se stesso : e che decretò, che 
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venisse immolata Polissena sul 
sepolcro di Achille. I destini 
avevano predetto a quest'in- 
dovino , eh' ei non morirebbe, 
finché non se ne trovasse un 
altro migliore di lui . Dopo 
la presa di Troia, essendo egli 
ritornato alla sua patria assie- 
me con A m fi loco figlio di Am~ 
fiarao , passò indi a Colofo- 
na nella Jonia, d'onde essen- 
dosi recato al bosco sacro ad 
Apolline di Claros, ivi for>e 
più presto di quello si sareb- 
be pensato, trovò un certo 
Mopso , che si mostrò supe- 
riore a lui nell.' arte delle pre- 
dizioni , e lo vinse . Il di- 
spetto, che ne concepì fu tale, 
che il fece morir di ramma- 
rico. 

CALCAR ( Giovanni di ), 
nomato così , perchè era na- 
tivo di una città di questo 
nome nel ducato di Cleves , 
morì a Napoli in età ancor 
fresca nel 1546. Il Tiziano 
e Rafael lo furono i suoi mo- 
delli nell'arte delia pittura, 
e s'investì talmente della lo- 
ro maniera , che sembrava 
aver fatti suoi proprj i talen- 
ti di questi gran maestri. Di* 
versi intendenti non hanno 
mai potuto arrivare a saper 
distinguere con certezza i qua- 
dri del discepolo da que'di! 
Tiziano suo maestro ; e molto 
più facile ancora è il confon- 
dere i suoi disegni a penna. 
Fece un quadro della Nativi- 
tà, 
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ù, iti cui tutto il lume par» 
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gran parte trovavansi. Accin 



te dal bambino gesù* ; opera tosi Trijìano al lavoro , ed 
meravigliosa, gelosamente cu- avvedutosi poi con un dili- 
scodita, sinché visse, dal cele- gente esame , che la storia 
he Rubens^ comprata dopo del MeruU era troppo man- 
la sua morte da Sandrat , e cante , ed ingombra di errori, 
poi venduta all' imp. Ter dì- perchè non aveva avuta la 
nanfa, che la stimava assais- sorte di attignere a buoni fon* 
simo . Sono disegno di Cai- ti, credette miglior consiglia 
car le figure anatomiche del il formarne da capo una nuo- 
iibro di Ve/ai , ed i ritratti va ♦ Questa storia , che co- 
de' Pittori alla testa della Io- mincia dalla fondazione di 
ro Vite, scritte dai Vasari . Milano , e giugne sino al 
CALCEOLxARI ( Fran- 1527 , non avendola prosegui* 
cesco ), Ved. calzolari. ta più oltre, forse prevenuto 
M CALCHI ( Tastano), dalla morte, è una delle mi- 
mo de 1 migliori scrittori di gliori , che si abbiano fralle 
storia nel secolo xv , era Mi- scritte in que'tempi^e la cri- 
lanese , e della stessa illustre tica n'è assai più esatta di quel, 
e nobile famiglia di Bartolo- che avria potuto sperarsi. Lo 
mio Calchi buon letterato e stile parimenti n\ è grave ed 
gran protettore delle lettere , elegante , e reca ben meravi- 
che fu primo Segretario de' glia, come Giovanni le Clerc 
Duchi Galeazzo Maria e Lo- neila sua Biblioteca scelta , 
tóto, e che morì in concet- Tom. v. pag. 22 affermi , che 
to d'uomo di molto merito il Calchi scrive men breve 
nel 1508 in età di 74 anni • del Merula. Bisogna che non 
Trijìano era nato nel 1462 , siasi data la pena di farne ii 
ed ebbe a suo maestro G/V- confronto egli stesso , onde 
i'to Merda , di cui parla con / sia stato ingannato da qualche 
molta lode . Poiché questi fu persona , che non sapesse 
morto nel 1494, lasciando im- troppo di latino. Reca mcra- 
perfetta la sua stona di Mi- viglia altresì, come tale sto- 
iano , Bartolomeo Calchi ad- ria, Ta sai migliore certamen- 
dossò l'impegno di continuar- te di quante n'avesse la città 
la a Trijìano , il quale poc' di Milano, non sia mai sta- 
anzi erasi impiegato nel rior- ta pubblicata prima dei 1627, 
dinare la Biblioteca allora e- in cui il P. Calveroni gesuita 



sistente in Pavia , ed era pe- 
to ben versato ne' monumen- 
ti de 1 Visconti , che ivi in 
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due, pubblicati con altri o- 
puscoli dello stesso Calchi , 
per opera del Pur/celli , Mi- 
lano 1644 parimenti in f. • TI 
Calchi fu avuto in molto pre- 
gio , non solamente dagli 
Sforzefchi , ma ancora dal re 
di Francia Luigi xu ,da cui 
fu scelto per suo segretario . 
Cessò di vivere in Milano 
tra gli anni 1507 e 151Ó, 
non potendosene determinare 
T anno preciso . 

CALCHINIA , figlia 
unica di Leucippe re di Sido- 
ne nei Poloponneso y succedè 
a suo padre , e sposò Messa* 
po capitano di vascello , che 
l' aveva violata . Per coprire 
questo dissonore fece credere 
ai Sicioni , ch'era stato Net- 
tuno , che 1' aveva violata, e 
non già Mejjapo suo sposo , 
con cui regnò 47 anni, e mo- 
rì 1' anno 1765 avanti G. C. 
£rato loro figlio montò indi 
sul trono. 

CALCIDIO , in latino 
CALCimus , ovvero chalci- 
dius , filosofo Platoiico del 
in secolo , ha lasciato un 
buon Coment a rio sopra il Ti* 
meo del suo maestro . Alcuni 
dotti T hanno creduto Cristia- 
ro, perchè parla dell'ispira- 
zione di Mosè. Vero è, che 
riporta ciò ? che ne hanno 
pensato i Giudei e i Cristia- 
ni ; ma egli perla con un' 
indifferenza da filosofo , senza 
dichiarai si , né per gli uni, 



nò per gli altri : non sembra 
determinato , se non allor 
quando trattasi del Paganesi- 
mo. Il suo Comentario , tra- 
dotto dal greco nel latino, com- 
parve a Leyden, 1617 in 4 0 . 

CALCO, Ved. TRISTANO. 

* L CALCQNDILA(De- 
metrio ) , di patria Ateniese, 
nato circa il 1423 , passo in 
Italia circa il 1447 ; ma non 
già ( come scrivesi nel Di- 
zionario francese ) dopo la 
presa di Costantinopoli, fatta 
da Maometto 11 , mentre que- 
sta non seguì che nel 1455. 
Partito Calcsndda daila Gre- 
cia , quasi prevedendone , e 
fuggendone la prossima rovi- 
na , moltissimi disagi ebbe a 
soffrire , e andò aggirandosi 
in diversi paesi, pria di tro- 
var certo e sicuro riposo , Do- 
po essere stato qualche tempo 
in Roma, passò a Perugia, 
ove trovavasi già nel 1450, 
ed ivi cominciò ad insegnare 
la lingua greca , ed acquisis- 
si in tal professione non poca 
stima , talmente che gli scrit- 
tori di quel tempo gli fanno 
molti eiogj . Verso il 1470 fu 
chiamato a Firenze da Loren- 
zo de* Medici , e vi si trat- 
tenne vari anni assai stimato 
ed amato dagli uomini dotti 
suoi coetanei , talché le ini- 
micizie e contese tra lui ed 
il Poliziano^ anch'esso profes- 
sore di lingua greca , narrate 
dal Giovio, non hanno verun 

fon- 
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fondamento di verisimiglian- nero, 
za . Dopo la morte di Loren- 
zo de' Medici passo il Calcon- 
dìli a Mi*ano, ove lo tro- 
viamo già nel maggio del 
1492 , e d'onde più non par- 
tì . Ivi continuò per più anni 
il solito suo esercizio d' inse- 
gnare la lingua greca con nu- 
merosa affluenza di scolari , 
non solo Italiani , ma anche 
stranieri . Oltre la stima, che 
presso tutti ottenne pel suo 
sapere , rende vasi ancora a 
chiunque carissimo per l'ama- 
bile suo tratto , e per le vir- 
tù di ogni genere , che l'ador- 
navano . Morì in età di anni 
; 87, non il 15 13 , né in Ro- 
ma, come dice il Dizionario 
Francese , ma nel 15 11 in 
Milano , ove scorgesi tuttavia 
l'onorevole iscrizione, posta- 
gli nel tempio di S. Maria 
iella Passione da Gian-Gi»r$io 
Trissino suo scolaro . Ebbe 
Demetrio tre figlj tutte tre in- 
felici : Teofilo , mentr' era pro- 
fessore a Pavia , assalito di 
notte sulla publica strada, ed 
ucciso : Basilio , giovane di 
grandissima espettazione, mor- 
to nel fiore dell' età in Ro- 
ma 



, ove Leone x avevalo chia- 
mato professore di lingua gre- 
ca; ed una figlia data in mo- 
glie a davo Parrà sto , tor- 
mentata dalla povertà, e da 
altre gravi sventure. A ri- 
serva di alcune edizioni di au- 
tori Greci, annoverate dal Bocr- 
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nuli' altro abbiam alle 
stampe di Calcondila , fuorché 
la di lui Grammatica Greca , 
pubblicata in Milano in f. nel 
secolo, xvi , ma senza data 
nè di luogo , né di tempo , 
edizione rarissima . Fu poi ri- 
stampala in Parigi 1525, ed 
in Basiiea 1546 in 4 0 . 

IL CALCONDILA (Ico- 
nico ) , parimenti Ateniese 
scrittore del secolo xv . La- 
sciò in dieci libri un' eccellen- 
te Storta de* Turchi dal 1298 
sino al 1462. Questa Storia , 
tradotta in Ialino da Clauser, 
è interessante per coloro , che 
voglion tener dietro all'impe- 
ro Greco nella sua decadenza 
e nella sua caduta , ed alla 
potenza Ottomana nella sua 
origine e ne' suoi progressi ; 
ma vi sono molti fatti, inseri- 
tivi senza il necessario esa- 
me. L'Istoria di Calcondila 
comparve in greco ed in la- 
tino al Louvre 1650 in f. Ve 
n' è una versione Francese 



fatta da Vi^enere , continuata 
da Mezerai 1662 voi. 2 in f. 

CALCULUS , Ved. Gu- 
glielmo num. xil. 

** L CALDERINA (Gio- 
vanni ) , fu addotato per fi- 
glio dal celebre G. C. Gio- 
vanni Andrea , e ben corri- 
spose alle speranze, che que- 
sti aveane concepite , ed a'be- 
nefkj, che aveagli fatti. Fu 
lungo tempo professore con 
moka fama di sacri Canoni 
K 3 neJ- 



Digitized by Google 



I$o 

CAL 

nelT università di Bologna, cese, 
che sin dal 1340 avealo ascrit- 
to al suo general Consiglio , 
c che nel 1360 lo mando in 
solenne ambasciata al pontefice 
Innocenzo vi in Avignone , e 
similmente nel 1362 a papa 
Urbano v . Morì nell' agosto 
, e Ja Cronaca lo chia- 
ma Don or Decretorum famo* 



sìssìmus. Sì esso, che Gaspa- 
ro CAT.DERi>/r , uno de' suoi 
figliuoli , lasciarono varie ope- 
re di Dritto Canonico , che 
poi furono dare alle srampe . 
Questo Gasparo fu anch' esso 
molto stimato , pubblico pro- 
fessore di canoni nella stessa 
università con lauto stipendio, 
ed onorevolmente impiegato 
in due considerevoli ambascia- 
te a papa Gregorio XI in A- 
vignone . Ma nel 1388 andò 
A gran pericolo della vita , 
per avere sciitte ad Urbano vi 
alcune lettere in pregiudizio 
della comunità di Bologna ; e 
se T accomodò colla sola pe- 
na pecuniaria di 200 scudi d' 
oro, fu a forza di grandi im- 
pegni di tutti i suoi amici , 
che aveano grandissima auto- 
rità. Morì in occasione della 
peste del 1399. 

MI. CALDER INI ( Do- 
nalo ) , nato circa il 1447 
in Torri nel territorio Vero- 
nese , come dimostra il cele- 
bre Marchese Malìe'/ , confu- 
tando però V opinione, adot- 
tata pure dal Dizionario Frau- 



di que' che il dicono 
nato in Caldera , o Caldiero, 
onde traesse il cognome di 
Cai J crini . Giovinetto ancora 
di 24 anni giunse a sì gran 
fama negli studj dell' amena 
letteratura, che dai pontefice 
Paolo 11 fu chiamato a Roma 
pubblico professore di eloquen- 
za, nel qual impiego poscia 
continuò sotto Sisto tv. Da 
qu-sto fu ancora onorato col 
titolo di Segretario Apostoli- 
co , ed in oltre inviato assie- 
me col card. Della Rovere 
ad Avignone, per acchetare 
quel popolo, levatosi a tumul- 
to, nei qual viaggio però scri- 
v' egli stesso , che andò po- 
vero, e più povero fece ritor- 
no . Mentre trota vasi egli nel 
più bel flore dell' età , giovi- 
ne di soli ?2 anni aopena , 
fu rapito dalla peste in Roma 
il 1478 , o come vogliono 
alcuni -da una febbre scarlat- 
tina, cagionata dalT eccessiva 
applicazione . Gli vennero fat- 
ti pomposi funerali dall' Uni- 
versità , ed i suoi scolari vi 
assisterono cogli abiti a bruno. 
Fu Comizio uno de' primi , 
che unissero gli ajuti dell' e- 
rudizione a quelli delia gram- 
matica . Sembra quasi impos- 
sibile, che un uomo morto in 
sì fresca erà , e occupato y 
com' era , nella cattedra e ne* 
viaggi , potesse nondimeno 
scrivere tanto com' egli fece . 
Marnale , Giovenale , Virgilio^ 

Sta- 
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Stazio , Properzio furono da 
lui illustrati co' suoi Contenti) 
che si hanno alle srampe . 
Tra questi i' edizione , fatra 
in Roma 1474 in f. piccolo 
De' Corneali foprr (Movevate , 
aggiuntavi Defen/ìone Commen- 
tar torxm Marti ali s , & Recri- 
minatione adverfus Brotheum , 
è rarissima . Aveva scritto 
sopra le Metamorfofi , sull' 
Elegia d* ìbi^ attribuita ad 0- 
vtdio y sopra Perjìo, Svetonio» 
Silio Italico y e sull' epistole 
di Cicerone ad ittico , con 
altre varie opere in parte pe- 
rite , in parte esistenti tutto, 
ra manoscritte . Si hanno 
pure di lui manoscritte non 
poche Poefie latine , la confu- 
tazione del libro di Giorgio 
Trabifonia contro Platone , ed 
una correzione delle Tavole 
Geografiche di Tolommeo .Un 
uomo, che in sì giovanile età 
col suo talento e studio in 
ogni genere minaccia di la- 
sciare addietro gran parte de' 
più dotti uomini dei suo tem- 
po , non è meraviglia, che a- 
vesse de' critici e de' fieri ni- 
mici , tra' quali il Menti a ed 
il Poliziano . Certamente il 
suo stile non era da compete- 
re coli' eleganza di quest* ul- 
timo; ma bisogna riflettere , 
come dice in sua difesa Ja- 
c$po Antiquario , che mors tU 
lum immatura praripuit , emen- 
datimi fortore fi quid inconfi, 
doranti us exciderat . 
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CALDERON de la b ar- 
ca ( Don Pedro ), cavaliere 
dell' ordine di S. Giacomo , 
fece dapprima il servigio mi- 
litare, e vi si distinse; poi 1* 
abbandonò per abbracciare Io 
staro ecclesiastico , divenne 
sacerdote , e fu fatto canoni- 
co di Toledo . Abbiamo di 
lui molti Componimenti Tea- 
trali , Madrid 1689 voi. 9 iti 
4 0 , senza qontare molte al- 
tre opere , che sono restate 
inedite . Calderon era troppo 
fecondo per poter essere esat- 
to e corretto . In quasi tut- 
te le sue opere sono malme- 
nate le regole dell' arte dram- 
matica . Vedesi nelle sue Tra- 
gedie l'irregolarità di Shake- 
fpear , la sua elevatezza e la 
sua bassezza , de' tratti d' in- 
gegno così forti , un comica 
così mal situato , un'ampol- 
losità così bizzarra, lo stes- 
so fracasso di azioni e d 1 in- 
cidenti . Ei non conosceva 
quasi mai né la verità , né . 
la verisimiglianza , nè il na- 
turale . Un pò migliori sono 
le sue Commedie . E' stato 
impresso nel 1777 un dram- 
ma, tradotto in francese , o 
piu:tosto fatto al imitazione 
dello spagnuolo,la di cui let- 
tura è molto piacevole : ha 
per titolo V ricade de Zela- 
rne a o il contadino miqiflrato* 
Compone in oltre Calderon 
sei voi. in 4 0 di Atti facra- 
memali , che in sostanza ras- 
K 4 
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somigliano alle antiche com- 
posi zioni italiane e francesi, 
cavate dalla S. Scrittura , ov- 
vero ai Mìfteri. Questo poe- 
ta fioriva verso il JÓ40}non 
conosceva che 1' arre di ver- 
seggiare , e regna nelle sue 
Tragedie la più crassa igno- 
ranza dell' Istoria . Ved. ì' ar- 
ticolo LERMR . 

" II. CALDERON( Ro- 
drigo), nacque da Francesco, 
e da Maria Sandelia prima di 
essere maritati . Dopo essere 
stato paggio del vice- cancel- 
liere di Aragona , entrò nel 
servizio di D. Francesco San- 
doval duca e cardinale di Ler- 
ma, e primo ministro di Fi- 
lippo ni Re di Spagna • Cal- 
dera* avendo guadagnato la 
grazia di questo ministro , 
giunse a grandi cariche, poi- 
ché fu fatto prima ajutante di 
camera del re , e poi segreta- 
rio di stato. Dopo che sposò 
Agnesa di Vargas dama d'O- 
liva , ricevè la collana d:ii 1 
•ordine di S Giacomo ,fu fatto 
commendatore d'Arcana, ed 
ottenne la carica di capitano 
della guardia Alemanna . Que- 
sto rango illustre , ed il cre- 
dito, che aveva presso del re,lo 
fendettero tanto insolente, che 
dispreizava li più grandi si- 
gnori del regno , e si abban- 
donava ad ogni specie di de- 
litti , donde nacque la sua ro- 
vina .Fu arrestato Panno \6io 
t fu condotto nel castelic.di 
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Mantanchez verso il Porto*, 
gallo . Essendogli stato fatto 
il processo fu condannato a 
perdere la testa in una piaz- 
za pubblica , ove fu condotto 
sopra una mula* La sua sen- 
tenza conteneva piìi di 250 
capi di accuse - Il 19 ottobre 
1621 tu avvertito di fare il 
suo testamento , di disporre di 
iooo docati, e di prepararsi al- 
la morte. Gli si tolse indi P 
abito di cavaliere , ed a 2t 
del mese istesso fu condotto 
al supplicio vestito di una sot- 
tana, di un mantello nero,d' 
un cappuccio crespo , con u- 
na croce su lo stomaco , e 
quattro torce laterali , e fu 
guardato in tal guisa fino al- 
la sera da molti birri . Il cle- 
ro ed i reIieio c i essendosi u- 
niti per fargli un accompagna- 
mento funebre , furono riman- 
dati in dierro . Si assicura eh 9 
egli aveva più di 200000 du- 
cati di rendita , e che i suoi 
mobili furono stimati piti di 
400000. Nel principio del suo 
favore egli aveva rinegato suo 
padre \ "ma indi essendosene 
pentito g!i procurò grand' im- 
pieghi, e lo trattò con segni 
di amore e di rispetto. Il pa- 
dre usò modestamente della 
sua fortuna , e vi si fece tan- 
ti amici , quanti nemici si fe- 
ce suo figlio coi caràttere al- 
tiero e disprezante . Egli gli 
aveva moke volte predetto , 
che perirebbe se non ccndur- 

ieb- 



Digitized by Google 



CAL 

rebbe meglio la sua barca . età di 
Tra gli articoli, di cui fu ac- 
cusato D. Rodrigo, furono pe- 
rò mal provati i due , di ave- 
re avvelenato la regina Mar- 
garira , e di essersi servito di 
sortilegi. Gli si tagliò la te- 
sta more hi/panico , cioè a di- 
re col volto in su ; perciocché 
in ispagna i soli traditori so- 
no decapitati pel di dietro . 
Morì sì coraggiosamente e 
sì cristianamente , che fu ono- 
rato dalla compassione e dalle 
lagrime de' suoi nemici mede- 
simi . 

CALDER ONA (Maria), 

Ved. 1 1. JOAK . 

CALEB , della tribù di 
Giuda, fu uno de' deputati 
dal popo'o Ebreo , spediti a 
riconoscere la terra promessa 
nel paese di Canaan , ove do- 
vevano innoltrarsi . Desso fu, 
che rassicurò gl'Israeliti, spa- 
ventati per ciò , che avean 
loro raccontato i di lui com- 
poni di viaggio . Giosuè ed 
«so farono i soli di tutti que', 
ch'erano usciti dall' Egitto , 
che mettessero piede nella 
terra promessa . Caleb ebbe 
per sua porzione le monta- 
gne e la ci tra di Hebron , 
d'onde scacciò, tre Giganti . 
Essendosi poscia impadronito 
Ottoniello di lui nipote della 
città di Delfiry che il zio non 
aveva potuto prendere , questi 
gli fece sposare sua figlia. Mo- 
&a questo degno israelita in 
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CALED; VeJ. khale© • 
CALENDARIO ( Filip- 
po ) scultore ed architetto 
nel secolo xiv , innalzò in 
Venezia i magnifici Portici , 
sostenuti da colonne . di mar- 
mo , che circondano la gran 
piazza di S. Marco . Questo 
superbo e ben eseguito lavo- 
*ro formò la sua riputazione 
e la sua fortuna . La repubii- 
ca gli diè modo di arricchire, 
ed il Doge l'onorò della sua 
amicizia . 

L GALENO ( Oleno ), il 
più famoso in do vi no Ermsoo a' 
tempi di T arquìnio ìl fuperbO) fu 
consultato , e si rendette ce- 
lebre in occasione che i Ro- 
mani, scavando i fondamenti 
per innalzare un tempio a 
Giove , trovarono assai sotter- 
ra una testa di uomo . Dicesi, 
che V uomo venisse chiamato 
Tolus ; d'onde se ne formas- 
se Caput Toli , dal che deri- 
vasse poscia Capitolium , eioè 
il Campidoglio . Ma ciò che 
spaccia Plinio in tale propo- 
sito, anche circa le insidiose 
o misteriose risposte dell' in- 
dovino Etrusco, e circa l'ac- 
cortezza de' Romani, deputati 
in rivolgerle a loro favore, c 
simili cose , ha tanto del fa- 
voloso , che non occorre fer* 
marvisi sopra . 

IL GALENO, nobile Ro- 
mano , si segnalò mercè la 
sua generosità nel tempo del- 
la 
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le famose proscrizioni , che 
seguirono Ja morte di Giulio 
Ce/are . Malgrado il rigoroso 
divieto di dar ricovero ad al- 
cuno de' proscritti , esso tenne 
celato per qualche tempo nel- 
la propria casa il filosofo Far- 
rone suo intimo amico quan- 
tunque fosse nel numero de' 
predetti . Recavasi sovente 
.Antonio a passeggiare in que- 
sta casa ; ma la di lui frequen- 
za non abbattè mai il corag- 
gio d'un sì generoso amico ; 
e sebbene ei vedesse co' pro- 
pri occhi i supplizi , che fa- 
ceansi soffrire a que' , che 
violavano la barbara legge 
de' Triumviri , e le ricompen- 
se, le quali venivano date a 
que', che vi obbedivano , la 
sua fedeltà non si lasciò mai 
venir meno . 

* CALENZIO ( Elisio), 
sativo della Puglia , fiorì nel 
secolo xv , fu precettore di 
Federigo figlio di Ferdinando 
l i re di Napoli , e lasciò va- 
rie opere in prosa ed in ver- 
si, delle quali il Pontano e 1 1 
Sannazaro fanno non pochi e- 
logj . Seppe unire le lezioni 
di filosofia e di politica colle 
amenità poetiche. Ispirava al 
suo alunno le virtù, senza an- 
noiarlo con un rigido pedan- 
tismo . Non approvava egli 
punto , che si condannassero 
a morte i colpevoli : adattan- 
dosi ai sentimenti dell' umani- 
tà , diceva „ Che doveasi ob- 



,, bligare i ladri a restituire 
„ quanto avevano rubato , do- 
„ po averli frustati ; rendere 
„ schiavi gli omicidi di que% 

alla di cui vita avevano at- 
„ tentato/ e finalmente man- 
„ dare i malfattori alle minie- 
„ re , nelle galere o ad altri 
„ pubiici servigi „ . Morì 
verso il 1505 in povero sta- 
to , poiché , sebbene fosse di 
belle qualità dotato , la sua 
inclinazione ad amoreggiare 
lo fece vivere meschino, co- 
me confessa egli stesso nel 
seguente distico: 

Ingeni um natura dedtt y for- 
tuna poeta 

Defuity atque inopena vive- 
re fecit amor. 
Fu fatta collezione di tutte 
le sue opere > con sistent i per la 
maggior partenti "poefie e 
lettere , Rostrato? in f. , e- 
dizione più stimata d' ogni al- 
tra, perchè vi si trovano va- 
rie ardite composizioni , che 
non sono nelle posteriori . II 
suo Poema del combattimento 
de Topi contro le Rane ad i- 
mitazione di Omero è stato 
impresso a Roano 1758, in li- 
na raccolta in 12 delle favole 
scelte de la Fontaine 9 poste in 
versi latini dall' ab. Saas . Il 
predetto Poema Calenzio a- 
vealo composto in età di 18 
anni, ed in soli sette giorni 
di tempo . 

*CALEPINO osta da ca- 
1SPIO ( Ambrogio ) , nacque 
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io Bergamo nel 1435 dall' 
antica e nobilissima famiglia 
de conti di Calepio , d' onde 
ne derivò poi la riferita de- 
nominazione di Calepino . Ap- 
pena giunto air opportuna età 
egli entrò nelP ordine di S. 
Agostino, e fatti eh' ebbe i 
soliti corsi di noviziato e di 
studi, pare che tutto il re- 
stante di sua lunga vita 1* 
impiegasse nella faticosissima 
compilazione del suo tanto 
celebre ed usitato vocabola- 
rio 0 sia dizionario . Vera- 
mente dovette es;er contento 
de' suoi sudori , mentre, come 
riflette il eh. Ttraboschì, fu fe- 
lice'al di sopra di qualunque 
altro grammatico, avendo ot- 
tenuto, che non solo il suo 
dizionario, ma qualunque al- 
tro libro di simil natura, dal- 
l'in avanti venisse denomina- 
to Calepino , quasi gareggian- 
do con Americo Ve sù ucci , che 
circa il medesimo tempo da- 
va il suo nome alle terre 
nuovamente scoperte. E sic- 
come il Vespucci ebbe 1' ono- 
re di dar il nome all'Ameri- 
ca, benché egli non ne fosse 
realmente il primo scopritore, 
cosi Ambrogio ebbe pur la 
gloria di dar il suo ai Dizio- 
nari, benché egli non ne fos- 
se veramente T inventore ; 
giacche opere di simil natura 
erano uscite precedentemente 
alla luce , cioè il vocabolario 
di Giuriamo Maggio , e quel- 



lo di Fra Neflore Dionigi, 
Novarese . Bisogna però con- 
fessare, che quello del Cali- 
pio superò di gran lunga tut- 
ti gli altri nella vastità dell* 
idea , e neir esattezza dell* 
esecuzione . Quantunque tal 
dizionario abbia per principa- 
le oggetto la lingua latina, ag- 
giugne però le voci corrispon- 
denti non solo dell' Italiana % 
ma di cinque altre principali 
lingue, cioè l'Ebraica, la 
Greca, la Tedesca, la Fran- 
cese e la Spagnola . Ad un* 
opera di sì grandioso disegno 
vi voleva profonda cognizio- 
ne delle lingue, ed immensa 
erudizione ; e quindi per quan- 
ta ne avesse il Calepio , non 
è da stupirsi, se errori e man- 
canze in gran rtamero tra- 
scorsero nella sua grand' ope- 
ra, e la posterità ha saputo 
e dovrà sempre sapergli grado 
dello studio e fatica incredi- 
bile, da esso a tal uopo im- 
piegata. La prima edizione 
ne fu fatta il 1503 in f., e 
quando egli fece V altra nei 
1509, dedicata al Generale del 
guo Ordine , questa era già la 
terza, alla quale poco sopra- 
visse , essendo morto assai 
vecchio e cieco nel suo con- 
vento di Bergamo il 50 no- 
vembre 1511. Innumerabili 
sono le edizioni , che d' allo- 
ra sino al presente si sono fatte 
del Calepino , siccome libro ne- 
cessario a chiunque applichi 

alle 
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alle lettere, e di tanto con- 
sumo per t'uso, che ne fanno 
gli scolavi . Tra le antiche 
fono stimate le due di Vene- 
2Ìa , una de' nglj di Aido 
1552, e l'altra dì Paolo Ma- 
nuzio 1558 in f. , come al- 
tresì quella di Lione 1681 
Voi. 2 in f. Il Manuzio , il 
Passerazio ed altri vi hanno 
fatte non poche correzioni e 
considerevoli aggiunte ; ma 
quello che più di tutti lo ha 
purgato, ed insieme miglio- 
rato , e largamente arricchito, 
ed in molti luoghi quasi ri- 
composto di nuovo , è stato 
il Facciola», onde poi se ne 
sono fatte sotto questa nuova 
forma, ritenuto però sempre 
il nome di Calepino^ varie al- 
tre edizioni in 2 tom. in f, 
tra le quali una del Semina- 
rio di Padova 1772 molto 
corretta , ed una in Venezia 
1778 colle aggiunte del Gal- 
lictolli . Nulladimeno si pub 
dir tuttavia dei Calepino , co- 
me si disse già del dizionario 
Moreri , esser esso una nuova 
città, fabbricata sopra una vec- 
chia pianta, ma ove restano 
ancora molte brecce da ripa- 
rare. Una Poliglotta, o sia 
Dizionario di più lingue sa- 
rebbe cosa utilissima ; ma bi- 
sognerebbe osservare ad ogni 
articolo ciò, che le lingue han- 
no pigliato in prestito le une 
dalle altre. Le etimologie co- 
muni a' differenti vocaboli, le 



metafore impiegate dai popoli 
diversi per esprimere 'il me- 
desimo oggetto, Ja giusta ap- 
plicazione secondo 1' Oppor- 
tunità delle varie frasi, le 
varianti infusioni de' plurali, 
specialmente ne' nomi etero- 
cliti, ed altre simili spiega- 
zioni sarebbero non poco ne- 
cessarie ; ma queste osserva- 
zioni , sì preziose ai Gramma- 
tici filosofi , si cercherebbero 
in vano in un Calepino . 

»• CALFURNIO ( Gio- 
vanni ) , nato in Bordoni 
villaggio dei territorio di Ber- 
gamo , sebbtrte molti abbian- 
lo voluto Bresciano, morì in 
età di sessantanni il 1504 in 
Padova , ov' era professore di 
eloquenza • Questa cattedra , 
che avea ottenuto nel i486 , 

10 rendè famoso non tanto 
per la dottrina e credito , 
con cui soddisfece ai suo im- 
piego , quanto per V odio , che 
contro di lui concepì Rafael- 
io Regio pure Bergamasco , 

11 quale pretese, che ad esso 
l'avesse levata senza merito, 
e con male arti . Vera o 
falsa che fosse l'accusa, non 
gli perdonò mai più , e non 
cessò dal perseguitarlo alme- 
no con maldicenze ed ingiu- 
rie, e coi metterlo in ridico- 
lo , sì per la nascita, poiché 
diceva fo<se figlio d'un vile 
carbonaio, si per li costumi, 
le inurbane maniere, ed an- 
che la pretesa ignoranza. Ma 

le 
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le voci <T un inimico ed of- 
feso prevaler non possono a 
quelle degli, scrittori di quel 
tempo, i quali hanno lasciato 
molte onoievoli testimonianze 
di Cajfurnio , affermandolo 
uomo di lodevol carattere , 
morigerato , d' indole dolce 
e nimica delle contese , che 
sapea di latino e di greco 
quanto mai saper si potesse, 
e di un' indefessa applicazione 
allo s:udio. Solamente sj duo^- 
le il Euleriano , ch'egli tanto 
iutento a fornir se stesso di 
pregevoli cognizioni appena 
pensasse a pubblicar cosa alcu- 
na . H gli affaticassi singolar- 
mente nel correggere i codici 
degli antichi Poeti , e nel co- 
mentarne le Poesie. Furono 
date alle stampe le sue annota- 
zioni su P Heautontimorumenon^ 
commedia di Terenzio, di cui 
emendò pur le altre, e lo 
«esso fece ancora delle opere 
di Catullo, di Ovidio, di Tu 
Mio e di Properzio , e le 
selve di Stazio, stampate in 
Vicenza il 1481. Un altro 
testimonio del suo sapere ed 
amor per le scienze , è pari- 
mente la copiosa raccolta di 
libri , che avea fatta , per 
quanto permetter il poteano 
ad un privato le circostanze 
di que' tempi , in cui V arte 
della stampa era per anche in 
ksce . Lasciò egli morendo 
questa sua libreria ai Canoni- 
ci Lateranensi di S. Giovanni 
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di Verdara df Padova , ove 
perciò se ne vede ancora il 
Mausoleo e la statua. 

* I. CALIARIo CAGLIA- 
RI ( Paolo ), famosissimo pit- 
tore, noto comunemente sot- 
to nome di paolo verone- 
se, da Verona sua patria, 
ove nacque nel 1532* £ra fi- 
glio di uno sctltore, ed avea 
un zio pittore , sotto di cui 
apprese i principi della pittu- 
ra , per la quale avea sin da 
fanciullo una sorprendente di- 
sposizione . Ben presto i di 
lui progressi superarono ogni 
espettazione : gli stessi suoi 
primi saggi furono colpi da 
maestro: nulla usciva dalie 
sue mani , che non recasse 
stupore ; e di lui già si disse; 
che nel verde aprile degli anni 
partorì assieme con $ fiori gio- 
condissime frutta . Il cardinal 
Gonzaga avendo veduti eoa 
ammirazione alcuni suoi qua- 
dri in* Verona , lo condusse 
seco a Mantova, ove si fece 
distinguere principalmente coi- 
T aver dipinte due affatto dif- 
ferenti Tentazioni di S. An- 
tonio Abate. Passato a Vene- 
zia fè stupire tutti gl'inten- 
denti colle pitture, fatte nella 
chiesa e sagristia di S. Seba- 
Jiiano. Il Senato P impiegò a 
dipingere nei palazzo delle 
Proutrazie in competenza de' 
migliori pittori , che molti 
alioia ne fiorivano nella scuo- 
la Veneta , ed avendo egli 

ripor- 
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riportata la palma sopra gli 
altri a giudizio del Tiziano e 
del Sansovino , fu non solo 
degnamente ricompensato , ma 
anche onorato col dono d* 
una collana d'oro. Paolo riu- 
sciva meglio ne' gran pezzi , 
che ne* piccoli quadri: in que- 
sti il fuoco della sua fantasia 
si sentiva angustiato ; laddove 
nelle grandi macchine Je sue 
produzioni sono piene di ca- 
lore e di veemenza. I suoi 
pensieri erano così belli e no- 
bili , che sembrano tratti dal- 
la poesia. Emulo, ma non 
inimico del Tintoretto , se non 
eguagliò la forza del suo pen- 
nello , lo superò per la no- 
biltà, con cui rappresentava 
la natura. Un'immaginazione 
feconda, viva, sublime, mol- 
ta maestà e vivacità nelle 
sue arie di testa , ricchezza 
nelle sue disposizioni , elegan- 
za neile sue figure, special- 
mente delle donne , freschez- 
za nel suo colorito , verità e 
magnificenza ne' suoi panneg- 
giamenti : ecco cò che carat- 
terizza principalmeute le di 
lui pitture. Non sono tutte 
uguali di bellezza; ma ciò 
avviene in ogni altro ; e poi- 
ché niuno giugne al colmo 
della perfezione , vi si desi- 
dererebbe anche talvolta un 
poco più di scelta nelle atti- 
tudini , di finezza nelle espres- 
sioni , di gusto e correzione 
nel disegno e nel costume. 
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Malgrado tutto ciò, egli è 
già annoverato fra i tre pri- 
mi luminari della scuola Ve- 
neta , ed il celebre Grido-Re- 
ni era solito, dire che se aves- 
se da scegliere tra pittori , 
vorrebb' essere Paolo Verone- 
se , „ poiché negli altri si 
conosceva l'arte, in Paolo 
la natura era in tutto il 
„ suo vero splendore ,, ; ed 
i suoi confratelli stimavanlo 
a segno , che il gran Tiziano 
non l'incontrava mai , che 
non V abbracciasse teneramen- 
te. Avendo accompagnato a 
Roma l'ambasciaror Grimani^ 
ritornò poi a Venezia il Ve- 
ronese , sempre più perfezio- 
nato su i gran modelli di Ra- 
faello , di Michel -Angelo e 
delle figure antiche. Allora 
fu che impiegato a dipingere 
nel palagio Ducale , e nella sa- 
la del consiglio de'Dieci, fè tal- 
mente risaltare il nuovo suo 
merito , che il Senato lo creo 
cavaliere di S. Marco. Venne 
richiesto da Filippo n re di 
Spagna per dipingere il gran 
convento all' Escuriale ; ma 
e' non volle abbandonare la 
sua Venezia , ed in vece vi 
no andò Federigo Zucchero. No n 
era punto interessato , e quan- 
do dipingeva ne' conventi si 
contentava del rimborso ap- 
pena delle sue spese . Viag- 
giando una volta ne' contorni 
di Venezia , sorpreso da una 
dirotta pioggia, dovè ritirarsi 
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ih un casino di t 
della nobil casa Pi/ani . Re- 
stò sì pago della buona acco- 
glienza e trattamento, fattogli 
da quel custode , che nel bre- 
ve tempo del soggiorno ivi 
fatto dipinse segretamente in 
tela la famiglia di P/ró>, com- 
posta di venti figure al natu- 
rale , e nel partire lasciolla in- 
volta in rotolo sul suo ietto, 
coir ordine di mandarla ai 
Signori Pisani. In questo bel 
quadro sono di tutta perfe- 
zione le figure di Alejjandro 
e di Parmenione , e V affli- 
zione scorgesi evidente nella 
sventurata famiglia del re Per- 
siano. Aveva l'arte il Vero* 
*ft di tirar il suo lume un 
poco d' alto per produrre mag- 

£i ombre . Ei sapeva pro- 
re di tutto , e specialmen- 
te de'disegni del Parmigiani- 
no , eh' erano molto di suo 
gusto. La maggior pane de' 
disegni dei Veronese , tirati 
\ penna , ed acquarellati a fu- 
figgine , ( volgarmente fum§ 
di rafa ), sono assai finiti , 
< formano la delizia degli ar- 
matori . Essendosi riscaldato 
quest' illustre artefice nel se- 
guir una processione , fu pre- 
so da gagliarda febbre , e ne 
morì il 1588 neir ancor ve- 
geta età di 56 anni . La fama, 
the lasciò di se , fu di >gran 
pittore , d' onest' uomo , di 
generoso amico e di buon 
cristiano ; talmente che , seb- 
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campagna bene abbia dipinte molte me- 
tamorfosi , pochissime sono 
quelle , ove non abbia intera- 
mente rispettata la modestia. 
I Religiosi di S. Sebafìiano 
in riconoscenza di aver sì mi- 
rabilmente decorata la loro 
chiesa, lo vollero sotterrare in 
essa; il che fu un seppellirlo 
in mezzo a suoi trionfi . Par 
incredibile , che un uomo , il 
quale per altro non ebbe mol'o 
lunga vita, abbia potuto di- 
pinger tanto ; nè di lui si pub 
dire » come di altri , che ab- 
bia dipinto troppo : il gran 
numero de' suoi quadri non ne 
diminuisce punto nè la per- 
fezione, nè la stima , nè il 
prezzo . Per dirne qualche co- 
sa in compendio , rispetto a' 
più singolari , oltre que' che 
abbiam già accennati , più dr 
40 gran pezzi n« ha il solo 
re di Francia, tra' quali è fa- 
mosa la Cena del Salvatore 
in fa/a di Simone il Lebbroso^ 
quadro che era ne 1 Serviti di 
Venezia , ed avendolo questi 
negato a Luigi il Grande , che 
lo dimandò offerendone grossa 
somma, la Repubblica il tolse 
loro, e lo mandò in dono a! 
monarca . Il Refettorio di S. 
Nazzaro a Verona ; il Cri/io 
spirante in S. Eufemia a Mi- 
lano,* il Martirio di S. Afra 
in Brescia ; e quello di S. 
Gì ufi ina in Padova , la Pre- 
fent azione al tempio all'Escuria- 
le ; V Adorazione di Maghi , 
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il Portar della Croce , &c. 
nella galleria di Modena ; la. 
Femmina Adultera ^ e la fuga 
in Egitto a Dusseldorf , con 
centinaia di altri sono tutti 
in t;ran pregio , e non si ces- 
sa di mirarli con istuporr . 
Ma il gran capo-d'- opera del 
Verone/e ,uno de' primi quadri 
deli* universo , che solo ba- 
sterebbe ad immortalare l'au- 
tore , è quello delle Nozoedi 
Cana Galilea in S. Giorgio 
Maggiore di Venezia ; qua- 
dro, che non contien meno di 
1 20 figure intere , e di 1 50 
teste tutte differenti. 

IL CALIARI ( Benedet- 
to ), fratello dei precedente 
rassomigliavaio molto nel ta- 
lento per la pittura, talmen- 
te che non poche volte con- 
fondevansi i loro quadri . NuU 
ladimeno , per effetto d' una 
modestia , di cui non son co- 
muni gli esempj, lasciava go- 
dere al fratello la gloria, che 
colle proprie avrebbe potuto 
procacciare a se stesso , se a- 
vesse voluto dichiararsene au- 
tore ; e di fatti terminò con 
assai buon esito varie cose , 
che Paolo non aveva potuto 
finire . Coltivava anche nel 
tempo stesso la scoltura , ed 
in questa pure fece buona riu- 
scita . Morì nel 1598 in età 
di -'-o anni . 

III. CALIARI ( Carlo e 
Gabriele ) , tutti due figlj di 
Paolo Verone/c^ ereditarono i 
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talenti del genitore. Carlo a- 
vea tale abilità e genio alla 
pittura, che dicessi che avrebbe 
oi trapassato il padre \ ma la 
Mia troppa appiicazione \ per 
quanto si disse , gli accelerò 
troppo la morte y poiché man- 
cò nella fresca età di 26 anni 
appena nel 1 5 96. Gabriele mo- 
rì nel 16 31 , e se non fece 
grandi progressi nella pittura , 
fu perchè vi si applicò sola- 
mente per divertimento , a- 
vendo adottato per sua prin- 
cipale occupazione il com- 
mercio. 

** CALIBE , vecchia sa- 
cerdotessa della Dea Giunone. 
Dice Virgilio nelP Eneide , 
che la furia eletto prese l'a- 
spetto di Calibe per presen- 
tarsi a Turno , onde ispirargli 
il furioso desiderio della guer- 
ra. In proposito di che rac- 
contasi un lepido aneddoto dal- 
l' ab. Des Fontaines . Un tra- 
duttore francese volgarizzando 
quel passo del poeta latino , 
ove dice : Fit Chalibe Junonis 
anus , scrisse : fi fa d? accia jo 
U feder di Giunone , giacché 
in latino Chaltbs significa ac- 
ciaio , e la voce anus compe- 
te anche alla nostra parte de- 
retana . 

*♦ CALICOPE , figlia di 
Otrea Frigio, creduta la Vene- 
re madre di Enea y sposò Jo- 
jade re di Lenno , il quale ne 
fu sì preso d' amore , che le 
eresse tempj ed altari in Ama- 
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runta, in Pafo, nclT isola di 
Cipro, a Biblo nella Siria ; 
ed istituì in suo onore sacer- 
doti , riti e feste . Bacco 
fa molto innamorato di Cal- 
l'tcope , e fu sorpreso con essa; 
ma trovò la via ordinaria di 
placar il marito , facendolo re 
di Cipro . 

M CALI DIO (Lucio Giù- 
lio), poeta latino, contempo- 
raneo di Attico , che morì P 
anno di Roma 730 , 24 avanti 
G.C.Publio Volunnio amico di 
Antonio pose C alidio nella lista 
de'proscritti unicamente a ca- 
gione dei grandi beni , eh' ei 
possedè a in Africa ; ma Tito 
Pomponio Attico , eh' era suo 
amico , lo sottrasse da questo 
pericolo . Calidio fu uno de' 
più eccellenti poeti del suo 
secolo , dopo la morte di Lu- 
crezio e di Catullo. 

CALIGNON ( SofTredo 
di ) , nacque a S. Giovanni 
presso Voiton nel Delflnato . 
Fu sulle prime segretario di 
Lefde§uieres , poi cancelliere 
di Navarra sotto Enrico iv , 
ed impiegato da questo prin- 
cipe ne' più difficili maneggi . 
Ebbe parte con de Thou alla 
compilazione dell' editto di 
Nantes . Era un uomo con- 
sumato negli affari di stato , 
e nell' uso del mondo . Enri- 
co iv l'avrebbe fatto suo can- 
celliere , se fosse stato Catto- 
lico . Morì nel \6o6 di 56 
anni compianto dai dotti e 
Tom-V. 
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dai cittadini . La sua Vita è 
stata scritta da Guido Allard 9 
assieme con quelle del barone 
Des Adrets , e di Dupui-Mont- 
brun y Grenoble 1675 in 12. 
Viene attribuita a Calignon 
la Storia delle cofe pià nota- 
bili accadute in Francia gli 
anni 1587 , 88 e 89 di S. 
C. ( cioè Soffredo Calignon ) 
1590 in 8°. Queste Memorie 
scritte malamente , e favore* 
voli a' Protestanti, contengono 
per altro varie interessanti 
particolarità . 

* CALIGOLA (Caio-Ce- 
sare ), imperator Romano , 
successore di Tiberio , era na- 
to l'anno 12 dell'era cristia- 
na , chi dice nella città di 
Treveri , chi in quella di An- 
zio in Italia, disputa però di 
poca conseguenza , poiché ei 
non diede motivo ad a'cun 
luogo di gloriarsi di avergli 
dato i natali . Ebbe per padre 
il celebre Germanico nipote 
di Tiberio , e per madre A- 
grippino figliuola di Agrippa , 
e di Giulia figlia di Auguflo. 
Ma lo strano carattere di Ca- 
ligola y vergognandosi di an- 
noverare tra' suoi maggiori un 
grand' uomo , qual era Agrip- 
pa y volea piuttosto infamar i 
natali drlla propria madre col 
farla nata da Augujlo stesso 
e da Giulia sua figlia . Tibe- 
rio adottò ancor giovinetto 
questo principe , cui erasi co- 
minciato a dar volgarmente 
\. quan- 
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quand'era fanciullo il sopra- 
nome di Caligola , perchè il 
padre facevalo vestire da sem- 
plice soldato , e portare gli 
stivaletti chiamati Caliga , 
onde il diminutivo CaliguU . 
Alla morte di Tiberio, seguita 
Tanno 57 , Caligola , non sen- 
za fondato sospetto di aver- 
gliela accelerata fors' anche 
colle proprie mani, venne to- 
sto proclamato imperatore in 
età di 25 anni. Giovine edu- 
cato sin dalla fanciullezza tra 
le armi , e salito a stima di 
valorpso guerriero , addestra- 
tosi, ad esempio di Tiberio , 
a nascondere accortamente i 
suoi vizj , e a dissimulare i 
suoi sentimenti, salì al trono 
fra gli applausi di tutto l'Im- 
pero , e parve dal ciel man- 
dato a ristorare i danni del 
regno di Tiberio, colui , che 
dovea poi , superandolo in ero* 
deità e laidezze , renderlo de- 
siderabile . E di fatti ne' prin- 
cipi del suo regno non fece 
che confermare • le speranze 
di lui concepite, nè si posso- 
no annoverare anche in com- 
pendio le sue azioni del pri- 
mo anno, senza formargli giu- 
stamente un sublime panegi- 
. rico. Cominciò tosto a mo- 
strarsi religioso, benefico, af- 
fettuoso e popolare, Adenv 
pi puntualmente tutf i legati 
lasciati da Tiberio , e quelli 
di più, che Livia Augusta a- 
veva ordinati , e che T in- 



grafo, suo figlio Tiberio non 
aveva mai voluto pagare • 
Praticò co' soldati tutti, e col 
popolo non solamente le so- 
lite liberalità e donativi , ma 
accrebbeli anzi notabilmente. 
Onorò con molta decenza e 
Je persone de" suoi congiunti 
viventi , e la memoria de' 
trapassatile lo stesso pur fe- 
ce deila memoria de'cittadini, 
da Tiberio ingiustamente fatti 
morire. Richiamò gli esiliati, 
liberò i prigioni , annullò i 
processi criminali, e fece an- 
che bruciare i libelli , e V 
altre memorie perniciose , la- 
sciate dal suo antecessore . 
Ricusò i superbi titoli ed o- 
nori , soliti darsi ai Cesari , 
lasciò libera la giurisdizio- 
ne ai magistrati , e dichia- 
rò nella grande assemblea 
de' senatori di volerli com- 
pagni e consiglieri nel go- 
verno , chiamandosi loro fi- 
gliuolo ed allievo. A Tiberio 
Gemello nipote di Tiberio con- 
ferì il titolo di Principe della 
Gioventù , e di piò 1' adottò 
per suo figliuolo . Sciolse le 
catene ad ^grippa nipote di 
Srode il Grande , lo coronò 
re , e lo pose in possesso del- 
la Tetrarchia, goduta da suo 
zio, aggiugnendovi l'altra di 
Litania. Restituì ad Antioco 
il regno de* la Comagene col- 
la giunta della Ciucia marit- 
tima. Liberò le province d' 
Italia dal dazio del centesimo 
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Amaro , sollevò da vari altri 
aggravj l' impero, rimise in 
vigore i giuochi, gli spetta- 
coli e 1 altre publiche alle- 
grie ; ma nello stesso tempo 
non trascurò di riparare ai di- 
sordini del costume , e però 
fece cacciar da Roma tutti 
Ne' giovanetti , che facean 
Moro corpi infame merca- 
to. Ordinò , che si cercasse- 
ro , e publicamente potessero 
leggersi le storie soppresse di 
Tito Labieno , Conio Crema- 
vo e Cassio Severo . In som- 
ma si contenne in maniera , 
c diede tant' altre sì giuste e 
provide disposizioni , che il 
popolo Romano non capiva 
in se stesso per lo gran con- 
tento ed allegrezza , onde rac- 
conta Svetonio , che ne' soli 
tre primi mesi del suo regno 
lóo mila vittime furono spon- 
taneamente immolate dai cit- 
tadini in rendimento di gra- 
lie agi' Iddj per così felice 
impero • Tanto più che fu 
creduto , non foss' egli per 
mutare sistema , e che in 
quella giovane età il suo cuo- 
re andasse d' accordo colla 
lingua e coli' estrinseche di- 
mostrazioni . Quindi neir ot- 
tavo mese del suo impero es- 
sendo egli caduto gravemente 
infermo, tanta fu V universale 
commozione del popolo e per 
l'afflizione e timore di per- 
derlo nella sua infermità , e 
per r allegrezza nella sua 



guarigione , che appena forse 
potrà trovarsene qualche al- 
tro simile esempio nella sto- 
ria . Questa malattia cagiona- 
ta, per asserzione di molti, 
dalle crapole e dissolutezze , 
cui erasi abbandonato di buon 9 
ora, fu l'epoca fatale del suo 
funestissimo cangiamento , tal- 
ché fu sentimento di alcuni , 
e forse non fuor di proposito, 
che ad una sì strana e repen- 
tina metamorfosi contribuisse 
anche non poco la forza del 
male coli' avergli prodotta 
qualche fisica alterazione nel 
cervello e per conseguenza 
nella fantasia . Roma , che 
fin allora avevalo amato ed 
esaltato come il modello de' 
principi, e la sorgente della 
sua felicità , dovette ben to- 
sto cambiar sentimento e lin- 
guaggio ; egli non fu più che 
un vile, un insensato, un dis- 
soluto , un tiranno , un paz- 
zo , un mostruoso complesso 
de' più esecrabili vizj . Non si 
può leggere senza orrore la 
prima strepitosa crudeltà, da 
esso commessa col volere , che 
Tiberio Gemello già da esso 
adottato per figlio, come di- 
cemmo, si uccidesse in pubbli- 
co da se stesso. .V infelice 
giovanetto dopo aver dolente- 
mente pregato gli astanti , 
perchè alcuno d ,w essi V ucci- 
desse , ricusando ognuno di 
farlo , si vide costretto a chie- 
der loro in grazia , che al- 
l' 2 me- 
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meno per pietà gli additassero 
il Juogo, ove ferirsi per morire 
più presto; di che istruito si 
chiede il fatai colpo.Per actour- 
re un qualche pretesto di tal 
barbarie , disse Caligola , che 
il giovinetto erasi rallegrato 
della sua malattia, e deside» 
ravagli la morte . D' allora 
in poi non si curb più di scu- 
se nè di pretesti , nè tenne 
misura alcuna . Si videro rei 
e innocenti , patrizi e plebei 
in gran numero senza veruna 
sorta di processo barbaramen- 
te uccisi , e. adoperati perciò 
i più lunghi e crudeli suppli- 
zi per farli più lungamente 
soffrire , giacché pareva , che 
il più dolce spettacolo di Ca- 
ligola fosse l'udire le lamen- 
tevoli grida , e mirare gli 
smaniosi contorcimenti di co- 
loro, ch'erano tormentati. Il 
suo orgoglio giunse all'ecces* 
so . Vantavasi d' esser il so- 
vrano di tutt 1 i re della terra, 
e riguardava gli altri principi 
come vili schiavi . Abbando- 
nato alle più brutali disonestà 
volle esser adorato qua! Dio, 
ed in tutt 1 i tempi , e per si- 
no in quello di G erosoli ma 
voleva , che se gli ergessero 
statue ed altari / e frattanto 
la maestà di quel Senato Ro- 
mano, che in addietro dava 
legge a tanti popoli , ora pro- 
stituivasi ad ordinare annui 
sacrifizi alla clemenza di co- 
ui Nume» e co' nomi di i*- 



raciffimo e di pYtJJiwo onorava 
quest' orrido mostro . Non 
contento di tali onori , fè to- 
glier le teue alle statue di 
G'fve , e delle altre divinità 
per mettervi la sua . Si fece 
fabbricar egli stesso un tem- 
pio,vi costituì sacerdoti,^ vol- 
le che ivi gli fossero immo- 
late vittime. S'iniziò ei me- 
desimo in questo collegio sa- 
cerdotale , e vi associò altresì 
sua moglie ed il suo cavallo. 
Il nuovo Giove per meglio 
meritare un tal titolo, volle 
imitare i lampi ed i fulmini . 
Quando alzavasi qualche nem- 
bo procelloso , faceva , median- 
te certa macchina , un frago- 
re simile al tuono, e poi sca- 
gliando un sasso contro il cie- 
lo , gridava : Uccidi me , o io 
uccido te . Riferisce Dione , 
che un Gallo , veggendolo un 
giorno assiso sopra un trono, 
ove faceva da Giove , non po- 
tè trattenersi di ridere . C</- 
ligola il fece venir a se, e gli 
dimandò, cosa credeva eh' ei 
fo;se? Il Gallo liberamente 
risposegli : Un gran pazzo . . . 
Cajo , che avrebbe fatta mo- 
rire una persona di qualità 
per molto meno di questo , 
lo tollerò senza fargli cosa 
veruna, perchè era un calzo- 
laio . Compariva Caligola in 
pubblico, ora colle ale a'pie- 
di come Mercurio : ora senza 
barba , coronato di ragghi il 
capo , con un arco e con 

frec- 
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frecce , come Apollo : ora , co- 
me Mjrte , colla spada , lo 
scudo , l' elmo ed una gran 
barba . Passando d' una in al- 
tra stravaganza, volle che fos- 
sero atterrate le sratue e le 
immagini de' grandi uomini : 
fece levar da tutte le biblio- 
teche di Roma t busti di O- 
meroy di Virgilio e di Tito- 
Lhh: spogliò le famiglie di 
tutti i monumenti della virtù 
de'loro maggiori . A tutti que- 
sti ridevolez.ze aggiunse l'orrore 
delle più infami disonestà e 
delle crudeltà le più barbare. 
Incestuoso con tutte tre le 
sue sorelle , che par compia- 
cevasi di prostituire anche tal- 
volta agU altri , non ebbe dif- 
ficoltà di farsi vedere con ta- 
luna di esse in pubblico in 
vergognose attitudini . Diso- 
norò senza ritegno una quan- 
tità di matrone Romane, to- 
gliendole per forza a'ioro ma- 
riti ; e non guardandosi dall' 
abusarne empiamente a vista 
de' medesimi macrone 
e tt.drusilla ) . Stabilì va- 
ri luoghi pubblici di prostitu- 
zione nel suo medesimo pa- 
lazzo. Ivi pure piantò un'ac- 
cademia di giuoco , ed egli 
stesso tenne scuola di trutte- 
ria . Un giorno, mancandogli 
il denaro , (asciò i giuocatori, 
calo nella sua corre, ivi fece 
ammazzare sul momento più 
persone di distinzione , e ri- 
tornò al suo giuoco con seicerv 



tornila sesterzi , che in tal 
guisa aveva messi insieme. 
Lo spargimento di sangue e- 
ra per lui il più aggradevole 
spettacolo , e forma vasi un 
divertimento degli omicidi . 
Trovando,! assiso in mezzo a 
due consoli, si mise a sghignaz- 
zare fuor di misura, ed aven- 
dogliene essi chiesta la cagio- 
ne , il perfido rispose : rido , 
perchè penso , oe neW iflante 
Mede fimo poffo farvi scannar 
tatti due. Uni volta essendo- 
si equivocato in una esecuzio- 
ne , onde ad altra persoli 
diversa dai condannato era sta- 
ta data la morte, disse: Che 
importai già V altro pure non 
1' avsa meri caia più di quello . 
Un cavaliere esposto senza 
giusto motivo alle fiere , gri- 
dava ch'era innocente. Cali- 
gola lo fece chiamar a se, 
comandò , che gli si troncas- 
se la lingua, e poi eh? fosse 
rimandato ad esser divorato. I 
parenti venivano forzati al, 
assistere al supplizio de* loro più 
prossimi , ed a mostrarne com- 
piacenza insieme conlui.Que- 
sto era, dice Montesquieu^ uri 
vero. sofista nella sua crudel- 
tà. Siccome discendeva ugual- 
mente da Antonio e da Au- 
guro , diceva , ,, che punireb- 
be i consoli , se celebrasse- 
ro i giorni di allegria, sta- 
biliti in memoria della vit- 
toria d'Azzio, e che li ou- 
„ nirebbe altresì , se non li 
L 3 „ ce. 
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celebrassero „ . Morta Ùru- 
Jilla di lui Sorci la, cui accor- 
dò gli onori divini , era un 
delitto il piangerla j perchè 
era Dea y ed il non pianger- 
la , poiché era sua sorella . E- 
ra sì grande il suo barbaro 
genio di veder gii altri patire, 
che divertivasi a far dare la 
tortura , o a far mettere de- 
gP infelici sulla ruota . Fece 
chiudere i pubblici granai , e 
compiacquesi di vedere Ro- 
ma ridotta ad un principio di 
carestia. La pazzia ed il fu- 
rore di quest* anima feroce 
giugneva sino a bramare , 
che il popolo Romano for- 
masse un'unica testa per po- 
terla troncare in un sol col- 
po . Una carestia , una peéte, 
un incendio , un tremuoto, la 
sconfitta di qualche sua ar- 
mata erano oggetti de 1 suoi 
più ardenti voti . Ordinò , 
che d' uomini vivi venisse- 
ro nutrite le fiere, che tene- 
vansi destinate per gli spettaco- 
li . I soli bruti ebbero la sor- 
te di non aver a lagnarsi di 
lui . Il suo cavallo, che chia- 
mavasi Incitatus, fu trattato , 
come i più grand' uomini in 
tempo della republicarei lo di- 
chiarò pontefice, e voleva far- 
lo console. Giurava perla di 
lui vita , e per Ja di lui for- 
tuna ; gli fece costruire una 
scuderia di fino marmo, ed 
un abbeveratolo di avorio , 
delle gualdrappe di porpora, 



ed una collana di perle. TJn 
tal cavallo , degno commen- 
sale di Caligola , mangiava 
alla di lui tavola . L* istes- 
so imperatore porge vagii 
orzo dorato , e presentavagli 
del vino in una tazza d'oìo t 
nella quale aveva bevuto prima 
ei medesimo. Vedesi tuttavia 
un monumento della sua fre- 
netica pazzia in alcuni archi 
d'un ponte di pietra a Poz- 
zuolo presso Napoli. Erasi 
posto nell' idea di tirar un 
maestoso ponte sopra un seno 
di mare da Pozzuolo a Baja 
pel tratto di tre miglia e mez- 
zo, non per qualche pubblico 
oggetto , ma per Io strana ca- 
priccio di domare il mare or- 
goglioso più di quello avesser 
fatto e Dario e Serse. Avealo 
incominciato di pietra , come 
il dimostrano gli antichi avan- 
zi ; ma essendo stato impos- 
sibile il proseguirlo , feceio 
poi fare di legno con due fi- 
le di navi da carico , fermate 
con ancore, e fatte venir an- 
che da lontano , il che poi 
cagionò una gran carestia in 
Roma ed in tutta P Italia. 
Per cotal ponte, eh' erasi co- 
perto d',un grande strato di 
terra , e su cui eransi fabbri- 
cate varie case provvedute di 
tutto, cavalcò egli da Poz- 
zuolo a Baja, vestito d'una 
superba armatura, che diceva 
esser d' Alessandro Magno , e 

corteggiato da un' infinità di 
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grandi , di soldati e di po- 
polo, che l'accompagnavano 
come ad una grande impresa. 
Ritornò poscia a ripassarlo da 
Baja a Pozzuolo il dì seguen- 
te , assiso sopra un gran coc- 
chio a foggia di trionfante , 
ed alla metà del medesimo , 
alzato un tribunale, aringo, co- 
me se avesse riportata una 
gran vittoria, lodando i sol- 
dati, e gloriandosi di aver 
calpestato co' piedi il mare . 
Il restante dei dì , e tutta la 
notte, che risplendeva come 
giorno per le infinite fiaccole 
e i fuochi , ond'era illuminato 
non solo il ponte , ma tutto 
il giro delie prossime colline 
s' impiegò in lauti banchetti , 
gozzoviglie ed eccessi di al- 
legria , talché nel calore del 
vino e della gioja Caligola 
prendevasi spasso di gettar 
molti in mare , onde non po- 
chi ne rimasero annegati • 
Le immense spese , fatte in 
quest'azione da teatro/incita- 
rono poi lo smunto Augusto 
a far danari per tutte le vie, 
e segnatamente col far morire, 
o almeno multare i ricchi . 
Quindi risolvè l'altra bella 
impresa di passar nelle Gallie 
con un' armata di ' 200 mila 
soldati , senza che vi fosse 
neppur un nemico da com- 
battere . Ciò non ostante vi 
andò , finse battaglie, vittorie 
e trionfi , con altre scene tea- 
trali simili a quella del pon- 



te; ma P effettiva conclusione 
fu , che non contento delle 
gravissime imposizioni estor- 
te , e de' considerevoli regali 
fattigli , passò alle più inudi- 
te crudeltà , facendo morire 
sotto vani precesti gran quan- 
tità de' più ricchi , occupando 
le loro sostanzi, e vendendo- 
le poi anche pfcr forza a chi 
non ne avea voglia , ed era 
costretto a comprarle e pa- 
garle molto più che non va- 
levano . In quest'occasione il 
proconsolo Gnet Lentulo Ce- 
falico uomo di tanto merito t 
e Tolomeo re delle due Mau- 
ritanie dovettero altresì soc- 
combere vittime innocenti del- 
la barbara avidità di Caligola, 
Questi dopo aver ivi scoper- 
ta ed estinta ( se pur non 
fu simulata ) , colla morte di 
molti una congiura, in cui 
ebbero parte ancora le di lui 
sorelle, non volle partir dal- 
le Gallie senza farvi un'altra 
solenne dimostrazione della 
propria pazzia. Fece accam- 
pare sul lido dell' Oceano tut- 
ta la sua armata con gran 
copia di macchine ed attrezzi 
militari . Ognuno credevasi T 
che divisasse portar la guerra 
alla gran Bretagna, quando 
salito sopra un maestoso tro- 
no , fè ordinar in battaglia 
le schiere , suonar le trombe, 
dare il segno della zurfa, co- 
me se fosse prossimo un grati 
combattimento , senza veder- 
L 4 si 
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si nimico alcuno. Poscia tut- 
to in un punto ordinò a' sol- 
dati di raccoglier sul lido 
quante conchiglie e nicchj po- 
tessero neile celate e nel se- 
no, chiamandole spoglie da 
portar a Roma , e collocarsi 
in Campidoglio ; e per me- 
moria di vittoria sì segnalata 
fece fabbricar ivi una torre» 
Non si finirebbe mai , se vo- 
lessero accennarsi anche le so- 
le più singolari pazzie , cru- 
deltà ed infami azioni di 
quest' imperatore bisbetico , 

, volubile, che sempre andava 
da male in peggio ; il quale 
risoluta avea già un' altra spe- 
dizione, simile alla preceden- 
te , per l' Egitto , ed avrebbe 
ridotto all' ultimo esterminio 
Roma e l'impero, se il suo 
regno fosse stato più iun^o , 
giacché fortunatamente non 
oltrepassò i tre anni e dieci 
mesi . Mentre il popolo ne- 
ghittoso e T avvilito Senato 
non ardivano opporsi ad un 
tale mostro , e gli tributava- 
no adulazioni e onori d ; vini , 
Cassio Chcrea , uno de' Tri- 
buni delle guardie pretoriane , 
risolvè efficacemente di liberar- 
ne la terra. Uomo di coraggio 
e di probità, era insieme dotato 
dì molta prudenza e cautela,on- 
de Caligola non avealo in ve- 

.run sospetto; anzi perchè par- 
Java poco e con voce langui- 
da, iene va Io per effeminato 
e dappoco ;onde quando an- 



dava egli a prender il nome 
per la guardia , lo beffava , e 
da vagli ora quello di Venere 
o di Cupido, ora quel di Pria* 
po y ed anche qualch' altro più 
sconcio . Tirati adunque al 
suo partito alcuni fidi e co- 
raggiosi amici il 21 gennaio 
dell 1 anno 41, al ritornar che 
faceva Caligola dall'Anfitea- 
tro, gli si presentò in uno 
stretto passaggio dei palazzo, 
e chiestogli il nome della guar- 
dia , mentre glielo dava deri- 
sorio al solito , cacciò pron- 
tamente la spada , e gli diede 
un tal fendente sul capo , che 
Caligola sbalordito neppur eb- 
be voce per chiamar ajuto , 
onde sopraggiunti gli altri 
congiurati con ben trenta fe- 
rite lo lasciarono morto . li 
suo cadavere fu toito portato 
nei giardino di Lamia ,e dal- 
le sue sorelle, appena mezzo 
bruciato , frettolosamente sep- 
pellito molto sotterra , per 
timore che il popolo ne fa- 
cesse strazio . Cherea mandò 
subito a trucidare nelle loro 
stanze Cefonia moglie di Ca- 
ligola , assieme colla figliuola 
Giulia , per cui aveva egli 
fatte tante pazzie , sino a di- 
chiararla anche figlia di G/o- 
ve . Così in età di 29 anni 
appena perì Cajo Caligola , 
questo mostro di vizi e di 
sceleratezze ; questo serpente* 
secondo V espressione di Tibt- 
rio, che dovea divorarci Ro- 
ma- 

» 



Digitized by Google 



CAL 



mani. Bramava egli , che il 
suo regno fosse segnalato da 
qualche public» calamità ; ma 
non era una calamità as- 
sai grande ( dice un uom d' 
ingegno ) , che il mondo fos- 
se governato da una tal bel- 
va feroce? Il celebre ab. di 
Condillac ha benissimo spie- 
gato il carattere di Caligola». 
„ Spettatore , sotto Tiberio , 
„ delle uccisioni , che sulla 
„ fine del resino di questo 
„ imperatore divenivano ogni 
„ giorno più frequenti , il 
„ giovane principe naturai- 
„ mente inclinato alla crudel- 
„ tà ( dice il citato auto- 
„ re ), erasi incoraggitoa ver- 
„ sare il sangue de' cittadini. 
„ Ma , in continuo timore 
„ per la sua propria vita , 
„ sinché non ebbe il sovrano 
„ potere, erast fatto accorto 
„ neir arte di dissimulare , 
„ che le sventure de' suoi 
„ prossimi parenti sembravano 
„ rendergli necessaria . Giam- 



traviato e furioso 
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altro questa medesima analisi 
dell'ingegnoso Condillac , ci 
conferma maggiormente nell' 
opinione, che la sofferta ma* 
lattia avesse assolutamente pro- 
dotto qualche fisico sconcerto 
nella di lui organizzazione • 
Un uomo sì accorto e si de- 
stro ad onta del bollore di 
gioventù , nel dissimulare , 
e nel farsi amare per piti an- 
ni , non era sfornito di ma- 
turo giudizio. Sembra però , 
che giunto all'apice del po- 
tere e della grandezza potesse 
appieno manifestarsi dissoluto, 
ingiusto, vendicativo e cru- 
dele al maggior segno, ma 
non già delirante e pieno di 
pazze stranissime idee , senza, 
che fosse sopraggiunta qual- 
che altra cagione diversa dal- 
la sua indole naturale . Di 
lui fu detto altresì , che non 
vera mai flato migliore /chia- 
vo , rie più iniquo padrone . 

„ D Egli tenne la spada sospesa 

„ mai gli sfuggì allora dAl- . sul capo del popolo Romano . 
„ la bocca una sola paro- Implacabile nelle sue vendet- 



ela, intorno la disgrazia di 
„sua madre e de' suoi fratel- 
„ li ; pareva ignorare per si- 
li no , eh' eglino fossero stati 
„ in vita . Nè sembrò meno 
„ insensibile alle ingiurie , 
che venivano fatte a lui 
31 medesimo . Ma , quando si 
„ vide assicurato sul trono , 
» il suo regno non fu più 
» che il delirio di un animo 



te, e bizzarro nelle sue cru- 
deltà, il di lui nome presen- 
ta T idea del più abominevo- 
le tra gli uomini . Corrispon- 
deva la sua figura ai vizj del- 
la di lui anima. Aveva il 
mento rilevato,. Io sguardo 
terribile ( al che aggiugneva 
anche V affettazione per ispi- 
rare spavento ), il colio lungo 
e piccolo , la fronte grossa , 

calva 



Digitized by Google 



170 



CAL 



calva la sommità del capo, 
le gambe sottili , e tutto il 
corpo male proporzionato . 
Contuttociò la sua morte non 
lasciò di cagionare grave tu- 
multo alla prima notizia , 
che se n'ebbe. Una grossa 
partila di guardie pretoriane, 
che a forza di cortinue libe- 
rali^ aveaji tenute affezionate, 
perchè da esse dipendeva la 
custodia dèlia sua vita , corse 
al Campidoglio , chiedendo 
con furiose grida , che si cer- 
cassero gli uccisori . Ma af- 
facciatosi ad un balcone Va- 
lerio Afiatico , uno de' pochi 
venerandi Senatori, che ancor 
vi restassero, gridò altamen- 
te • Piacesse agli Dei , cl)e V 
aveffi ammazzato io. Queste 
poche parole, proferite da un 
tal uomo , fecero sì forte im- 
pressione ne' soldati , che to- 
sto si ritirarono, e cessò ogni 

Scompiglio . Ved. VII. DEME- 
TRIO , V. GIULIA e G1ULIO- 
CAKO ... 

* CALIPSO 0 CALYPSO f 

figlia dell' 0 etano e eli / ett « 
o pure,secondo Omero, figliuo- 
la di Atlante , regnava odi* 
isola di Ogigia nel mare Jo- 
nio, ( che pretendesi da al- 
cuni essere 1' odierna isola di 
Go z » sulle coste della Barbe- 
ria ), ove accolse con molta 
cortesia Ulisse, colà spinto da 
una tempesta , mentre ritor- 
nava dall'assedio di Troja, 
e lo trattenne pel corso di 



sette anni , offerendogli l'im- 
mortalità , se avesse voluto 
sposarla y ma indarno • Biso- 
gna che il furbo Ulisse non 
si fidasse della promessa , e 
non avesse credenza, che Gf- 
itpso potesse mantenergliela, 
altrimenti tornavagli ben con- 
to accettarla in isposa per di- 
venir immortale ; giacché tan- 
t' altri non hanno difficoltà ad 
impegnarsi colle femmine sen- 
za una tal mira, anzi direi 
quasi piuttosto col pericolo di 
divenir più mortali . Tanto 
più che Calipso no.i dovette es- 
ser disaggradevole al Greco 
eroe , giacché da es<a n' ebbe 
due figlj, chiamati Naujìtoo e 
Naufmco . Ella è la Dea del 
segreto , come suona il di lei 
nome. 

CALISTENE, Ved. cal- 

LISTENE . 

CALISTO , Ved. Calli- 
sto . . 

* CALISTO, ovvero ELI- 
CE , figliuola di Licaone , e 
ninfa di Diana . Avendo Gio- 
ve presa la figura di questa 
Dea, ed in tal forma essen- 
do andato a ritrovare Calijlo, 
questa né rimase incinta , e 
partorì Arcade . Sempre at- 
tenta Giunone su gli anda- 
menti di Giove , ed implaca- 
bile nimica di tutte quelle, 
che potevano esser a parte 
del cuore di sì grande, ma 
per altro poco fedele marito, 
trasformò la madre e il figlio 
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in Orsi. Giove poscia collo- vo Testamento, t cagion <T 

colli in cielo, onde tra le co-, esempio, la sua Concordia de~ 

stellazioni Califto è V Orsa- gli Evangelici, secondo Rie- 

maggiore, ed Arcade la mi- cardo Simon, non contiene nè 



■ore, ovvero Boote. Si vuo- 
le, che questo Arcade , ben- 
ché morto giovine , regnasse 
in quella parte della Grecia , 
che poi dal di lui nome fu 
appellata Arcadia. Istruito da 
Trltolemo insegnò a' suoi sud- 
diti a seminare il frumento 
ed a fare il pane , e da ArU 
fieo apprese a filare la lana , 
ed a fabbricarne i drappi e le 
stoffe. Aggiugne la favola, 
che Arcade^ cresciuto in età , 
mentr' era alla caccia , essen- 
dosi incontrato in Califto sua 
madre , questa da lui non co- 
nosciuta, per essere sotto la fi- 
gura di un 1 orsa , si fermò ad 
osservarlo. Era già questi in 
atto di ucciderla , quando Gio- 
ve per impedire un matricidio 
lo trasformò, come abbiami 
detto, ancora in orso. 

CALIXTE ( Giorgio ) , 
teologo luterano , nato a Ma- 
delbui nell'Holstein neLi586 
da un ministro luterano , fu 
professore di teologia in Helm- 
stadt nel 1614, ed ivi morì 
nei 1656 di anni 70. Si han- 
no di lui . I. Anti-Magunti- 
»»r, 1644 in 4 0 . IL Un 
Trattato latino contro il celi- 
bato degli Eccleftafìtci , i*3 r 
in 4 0 , ed altre opere medio- 
crissime • Ciò eh' egli ha fat- 
to sopra alcuni libri del Nuo- 



critica nè ricerche. Egli si 
applica non per tanto a cer- 
car il senso letterale , aggiu- 
gnendovi alcune riflessioni reo- 
logiche * Da lui ha preso il 
nome una setta di Luterani , 
chiamati Calixùni , ovverà 
Sincretici , che ideavansi di 
poter conciliare le diverse set- 
te luterane, le quali odianst 
tra di loro non meno di 
quel, che si odiano co* Catto- 
lici . Calijcte era naturalmen- 
te moderato e tollerante « 
Non poteva soffrire , che si 
attribuisse tanta autorità a 
Lutero , e che si avesse tanto 
ribrezzo ad allontanarsi , an- 
che nella minima cosa , dalle 
di lui opinioni . , Le ultime 
sue parole furono: „ Io noa 
„ condannerò veruno dique*, 
„ che errano nelle questioni 
non necessarie alla salute \ 
„ e spero, che Dio mi per- 
„ donerà, se io pure ho er- 
rato in cose di tal natura* 
CALLARD (Gio. Batti- 
sta ) , membro dell'accademia 
di Caen , e professore di me- 
dicina in quella università , i- 
vi morì nel 1718 . Era me- 
dico illuminato e zelante 
cittadino* Esso fu il primo 
a stabilire nella predetta cit- 
tà un giardino botanico. Si è 
acquistato nome, mercè una 

sua 
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sua opera stimata , di 
prima edizione comparve nel 
1699 in 12 sotto il titolo : 
Lexicon medìcum etymnlogicum* 
Egli ne preparava con mol- 
te aggiunte un' edizione in fi, 
aumentata di tre quarti , quan- 
do la morte lo rapì \ onde ne 
restò il manoscritto presso la 
di lui famiglia . 

*CALLIACH 0 calli a- 
chi ( Nicola ) , Greco nato 
in Candii il . Professò 

-con molto credito le belle- 
lettere e la filosofìa* in Pado- 
va , ove morì nel 1707 . Sic- 
come fuggito di CanJia in 
occasione delia guerra co'Tur- 
chi, era venuto a Roma in 
età di dieci anni , così aven- 
do studiato nel collegio de' 
Greci , si fè grand' onore , e 
quindi passato a Venezia fu 
professore di lettere greche e 
latine nei collegio Flavoni , 
d' onde poi venne chiamato 
a Padova nel 1683 > e< * lvl 
fu sempre assai stimato . Ha 
lasciato , De Ludis Scenici* 
Mini or um , & Pantomimorum 
Syntagma , Padova 1715 in 
4 0 , ristampata anche nella rac- 
colta del Saliente . Vi è pu- 
re alle stampe, Padova 1687 
in 4 0 una sua Aringa , ove 
il principale di lui assunto è 
di mostrare, che non si può 
esser eccellente orarore senza 
essere perfetto filosofo. 

" CALLI AS, figlio di Fe- 
nippo Ateniese , ha lasciato 
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cui la celebre il suo nome per l'o- 
dio, eh'? fece conoscere contro 
là tirannia . Essendo stato 
scacciato d'Atene il tiranno 
Pisistrato, fu egli il sola, eh* 
si presentasse a comprarne i 
beni , che la repubblica ave- 
va ordinato, che si vendes^- 
ro. Fu anche il primo a ri- 
portare il prezzo dilla cora 
a cavallo, e il secondo nella 
corsa delle quatrighe ne'gim- 
chi olimpici . Fortunato egual- 
mente ne'giuochi pizj , fu co- 
ronato vincitore , e segnalossi 
molto piò co' doni, eh? fece 
a'greci,i quali erano accorsi al- 
lo spettacolo, che per Ponor 
della vittoria . Ebbe tre fi- 
glie, a ciascuna delle quali 
diede una ricca dote , e la 
scelta d' uno sposo tra gli A- 
teniest ed ebbe anche un fi- 
elio nominata Ipponico, che 
fu verisimilmente padre di 
quel Callias , che gli Atenie- 
si mandarono per ambasciato- 
re ad Arraserse . Vi fu uti 
altro Callia architetto ed in- 
gegnere celebre, nato in A ra- 
do isola nella Fenicia , che? 
si acquistò in Rodi somma 
riputazione con le sue inven- 
zioni . Fece questi una machi- 
na , colia quale innalzava una 
elopoli al di sopra della mu- 
raglia. Era Pelopoli una spe- 
cie di torre portatile > di cui 
servivano per avvicinarsi ai 
una città assediata . Vi fu un 
terzo CaiJia poeta Ateniese 

figlio 
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figlio di Lisimaco , che com- 
pose tragedie e comedie , tra 
le quali si coniano i Ciclopi , 
Atlante &c. 

CALLICLE o CALticLE- 
tE , celebre statuario era di 
Megara , e figlio di Tbiosco- 
me y che avea fatta quella bel- 
la statua di Giove , che arri- 
miravasi nella città predetta. 
Callide fece quella di Diago- 
w,che aveva riportata la 
p?lma nel combatiimento del 
cesto j Opera che parimenti ec- 
citava meraviglia in tutti que', 
che la vedevano . 

CALLICRATE, celebre 
scultore dell' antichità per o- 
p?re di una sorprendente fi- 
nezza . Scolpì alcuni versi di 
Omero sopra un grano di mi- 
glio: fece un carro di avorio, 
che nascondevasi sotto 1' ala 
di una mosca ,ed alcune for- 
miche delia stessa materia , 
nelle quali distinguevansi le 
membra . Se queste cose son 
vere, pub dirsi di tali opere 
Nu$x dijficì/es jqW erano cioè 
difficili e penose bagattelle. 

CALLICRATIDA , gè- 
nerale Lacedemone , riportò 
molte vittorie contro gli A- 
teniesi , e restò ucciso nella 
battaglia navale V anno 405 
lf. G. C. Eguale al suo co- 
raggio avea la sua grandezza 
d'animo. Essendo ridotta a- 
gfi estremi la sua armata a 
motivo della carestia , ricusò 
aaa grossa somma , che veni- 



vagli offerta per prezzo d^ u- 
na grazia ingiusta. Io accette- 
rei quefto danaro ( dissegli 
Oleandro uno de 1 suoi uffizi a- 
li ) > A f°.(P Collicratida . . . 
Anch'io ( ripigliò questi ), fe 
fojjì Oleandro. Risposta simile 
a quella, che diede Jleffan- 
dro a Formentone. 

CALLICRETA di Ciad*, 
donzella celebrata da Ana- 
creonte; era ben istrutta nel- 
la politica , e si occupava an-. 
cora d'insegnarla agli altri. 

CALLI ÈRES ( Francesca 
di ) , nato a Torigni nella 
Diocesi di Bayeux , ( e non 
in Torino, come dice l'edi- 
zione italiana di Ladvccat ) , 
fu membro dell' accademia 
francese , ed impiegato da 
Luigi xiv in affari importan- 
ti. Sostenne con onore gl'in- 
teressi della Francia nel con- 
gresso di Ryswkk , ov' era 
plenipotenziario ; ed al suo 
ritorno il monarca gli diede 
una graticazione di diecimila li- 
re , ed un posto di segretario 
di gabinetto. Morì nel 1717 
in età di 72 anni . Ci resta- 
no varie sue opere, di cui le 
principali sono : I. Trattato 
della maniera di negoziare co 
sovrani , 2 voi. in [2 , che , 
secondo la Bau mette , non 
prova che* sapesse nè nego- 
ziare , nè scrivere ; ma que- 
sto giudizio è troppo decisi- 
vo : la forma del libro ha 
pregiudicata la sostanza: lo stile 
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e senza eleganza e precisione; 
milladimeno fu anche ristam- 
pato a Londra il 1750. II. 
Delia fetenza del mondo in 
12 ove trovarsi riflessioni 
utili ali 9 uom dabbene ed al 
cristiano , ma presentate con 
poca eleganza . Questo libro 
fu tradotto in tedesco , ed an- 
che^ in olandese •HI. Pane- 
girteo di Luigi iv , in pro- 
posito del quale Charpentier 
ha detto , con più enfasi pe- 
rò che verità, potersi dire e 
dell'eroe e del panegirico ciò, 
che altra volta fu detto di 
Alejfandro il Grande , e del 
ritratro , fattone da Apelle ; 
che V Aleffandro di Filippo era 
invincibile, e V Aleffandro di 
Apelle era inimitabile . IV. 
Della maniera di parlare in 
Corte . V. Del bel talento » 
VI. Varie Facezie , e piacevo- 
li Novelle . VII. Diverse Poe- 
fte, molto deboli &c. ( Ved, 
iv. joyeuse ). Non bisogna 
confonderlo con Giovarmi di 
callieues-, maresciallo di 
campo delle armate di Fran- 
cia, che scrisse la Storia di 
Giacomo di Marignon marescial- 
lo di Francia , e delle cose ac- 
cadute dopo la morte di fran- 
te/coi nel 1547 sino a quella del 
maresciallo nel 1597. Quest' o- 
pera curiosa , ma talvolta man- 
cante di esattezza, fu pubbli- 
cata a Parigi nel 1661 in f. 

I. CALLIMACO , capita- 
lo Ateniese, fu scelto gene- 



rate nel consiglio di guerra 9 
prima della battaglia di Ma. 
ratona P anno 490 av. G. C. 
Dopo questa furiosa battaglia 
fu trovato in piedi tutto pie- 
no il corpo di frecce. 

* IL CALLIMACO, poe- 
ta Greco , fioriva sotto Tolo- 
meo Ftladelfo , dai quale ven- 
ne fatto custode della famosa 
sua Biblioteca , e sotto Tolo- 
meo Evergete circa P anno 280 
av. G. C. Si pretendeva di- 
scendente daL re Batto fonda- 
tore della famosa Cirene cit- 
tà della Libia , ov' egli pure 
era nato, e perciò Ovidio lo 
chiama Battiades . L' antichi- 
tà lo riguardava come il prin- 
cipe de 1 poeti elegiaci per la 
delicatezza , eleganza e no- 
biltà dei di lui stile » Aveva 
scritti molti piccioli Poemi ; 
ma non ci restano più che 
alcuni Epigrammi ed alcuni 
Inni; de' quali dopo la primie- 
ra edizione, precedente al r 5*0 
in caratteri grandi in 4 0 , 
quella di Parigi presso Enri- 
co Stefano 1577 in 4 0 è ra- 
rissima, nè sì facile a ritro- 
varsi è quella di Anversa pres- 
so il Piantino , 15S4 in 16. 
Ne fece una in Parigi 1675 
in 4 0 . Madam. le Fevre , poi 
madama Dacier^on varie note, 
{a quale pure è in pregio ; 
ma molto più quella , fatta 
dal Grevìo colle note Variorum 
e molte aggiunte , Utrecht 
i6q7 voi. 2 in 8°, carta gran- 
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dissima, ristampata , ed anche 
arricchita di più note , Leyden 
17Ó1 voi. 2 in 8°. Nella bella e 
comoda edizione di Firenze , 
176$ in 8 J , trovasi di più u- 
nita Ja versione in versi lati- 
ni, fatta da Catullo, del poe- 
metto di Callimaco , intitola- 
to La chioma di Berenice, li- 
na edizione del testo greco 
con una versione francese, fat- 
ta da M. de la Porte di Tbeil 
uscì alla luce in Parigi 1775 
in 8°, Scrisse Callimaco un' 
apologia contro il poeta A- 
fo/Wo,da esso dinotato setto 
il nome d' Ibi , imitata da O- 
tàk , che nella sua Elegia 
m lòia ha tradotte in latino 
tutte le imprecazioni , fatte 
da Callimaco contra il suo. A 
questo greco poeta viene at- 
tribuito il detto molto vero 
* giusto , che un gro([o libro 
ì un groffo male. Egli amava 
più le piccole operette , che 
le grandi produzioni.,, L'eu- 
fate ( die' egli in fine de' 
suoi Inni ) , è per verità uo 
« gran fiume ; ma quanto a 
m me amo più que' piccoli 
» fonti limpidi e placidi , di 
j) cui tutte le gocce sono più, 
» preziose , che il fango e 1' 
» acqua torbida de 1 grandi fìu- 
» mi „• 

• HI. CALLIMACO, ar- 
chitetto di Corinto , viveva 
Clr ca l'anno 1540 av. G. C. 
« "uscì anche eccellente nel. 
w pittura e nella «cultura • 



Pretendasi , crV ei fosse l'inven- 
tore del capitello Corintio , 
e che ne prendesse V idea da 
una pianta di acanto , avvol- 
tasi intorno ad un paniere , 
collocato sulla tomba d'un 
giovane Corintio ; il qual pa- 
niere fosse coperto di una te- 
gola, che necessitando le fo- 
glie a curvarsi , loro facea 
prender la foggia di volute . 
li celebra IWmktlmami mette 
ragionevolmente in dubbio un 
tal fatto, sembrando, che Calli- 
maco fosse posteriore al tem- 
po , in cui fiorirono i più 
grandi maestri architetti ddla 
Grecia, e che per conseguen- 
za non essendo così antico, 
come si fa da molti , non po- 
tess' essere 1' inventore dei ca- 
pitello Corintio , poiché , al 
dir di Pausania % nella 96, O- 
limpiade aveva già Scopa in- 
nalzato un tempio, decorato di 
colonne d' ordine Corintio . 

CALLIMACO ESPE- 
DIENTE, Veggaji quest' ul- 
tima parola . 

CALLINICO, Ved. nelP 

articolo AGILULFO . 

* CALLINICO , d' Elio- 
poli nella Siria , che vivea 
circa T anno 670 , fu inven- 
tore d'un certo fuoco artifi- 
ciale , chiamato il fuoco Gre- 
co . L' acqua , che serve ad 
estinguere il fuoco ordinario 
( almeno per quanto riferi, 
scono alcuni ), non aveva al-* 
cuna possanza . sopra questo 

»uo- 
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nuovo flagello dell' uman ge- 
nere . L' imperatore Coftantìr 
no Pogonato se ne servì con 
buon esito ad incendiare le 
navi dj' Saraceni , che assedia- 
vano Costantinopoli ne. 67?, 
e di qui si vuole, che traessero 
origine le navi incendiarie, ap- 
pellate Brulotti . Insegna Vul- 
ture nel libro 11 De re mi- 
litari la preparazione di un 
tale fuoco , di cut però sareb- 
be bene, che si perdesse ogni 
memoria, massime se fosse 
vero , che avesse la vantata 
prerogativa . 

CALLI NO , antichissimo 
poeta Greco , fioriva in Efe- 
so circa Panno 776 av« G, 
C. A lui viene attribuita F 
invenzione dei verso elegiaco. 
Kon ci restano dei suo 9 che 
alcuni Versi dell' accennato 
genere, raccolti da Stobeo. Ma 
circa la vera epoca, in cui 
vivesse , come pure V esser 
egli stato l'inventore dell'ele- 
gia , o sia verso pentametro 
la cosa resta assai dubbia. Di 
fatti Orazio nella sua Arte 
poetica disse : 

Qu'ts tamen exiguos Elegos 
emiserit auclor , 

Grammatici certant , & ad- 
bue sub judice lis efl . 

* CALLIOPE , una delle 
nove Muse , così detta per 
la dolcezza della sua voce , cre- 
des^che fosse madre dì Orfeo, 
ed anche delie Sirene, e pre- 
siedei all'eloquenza ed alla 



poesia eroica. I poeti la rap- 
presentano in aspetto di gio- 
vinetta, coronata di alloro, 
adorna di ghirlande , con un' 
aria maestosa , avente una 
trom!>ecta nella mano destra, 
e nella sinistra o un tirso 
od un libro , con altri tre 
libri a' piedi , che rap- 
presentano i tre più famosi 
poemi epici , F Iliade , l'Odis- 
sea e F Eneide . Ha preteso 
M. Pluche , che il nome di 
Calliope tragga origine da un 
segno , solito darsi da' sacer- 
doti Egiziani , perchè si fa- 
cessero le provvisioni ali' av- 
vicinarsi dell'allagamento dei 
Nilo; ma non sembra, che vi 
sia gran fondamento di cre- 
derlo . 

CALLIPATIR A, celebre 
donna Ateniese, figlia, sorel- 
la e madre di famosi Atleti, 
bene spesso vincitori a' giuo- 
chi olimpici . Siccome gli At- 
leti combattevano nudi , era- 
vi una legge , che rigorosa- 
mente vietava alle femmine 
F intervenirvi , anzi di neppur 
varcare il fiume Alfeo,al di 
là del quale celebravansi i 
giuochi. Ciò non ostante Cai- 
lipatira, spinta forse più dal- 
la femminile curiosità , che 
dall' amore ver o suo figlio 
Pifidoro , volle colà accom- 
pagnarlo, ed a tal uopo trav- 
vestendosi , prese F abito di 
maestro di scherma \ ma si 
dìà poi a conoscere, non sa- 
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pendo raffrenare i suoi tra- 
sponi di gioja , quando vide 
il figlio rimasto vincitore . I 
giudici le fecero la grazia ; ma 
stabilirono , che in avvenire 
i maestri di scherma o di e- 
sercizio dovessero essi pure 
esser nudi , non altrimenti 
che i giovani atleti da essi 
ammaestrati, e che conduce- 
vano a quc' giuochi . Altri 
hnno raccontato, che ciò ac- 
cadesse a Berenice , figlia di 
Dia°oras, e sorella di Calli fa- 
ina . 

"CALLIPE, tiranno di Si- 
cilia , e quegl i che dopo aver as- 
sassinato Dione,cheavea rendu- 
tola liberta alla Sicilia, se ne 
fece il tiranno . Cib accadde 
l'anno 400 di Roma, 354 
av. G. C : ma il cielo non 
permise, che rimanesse impu- 
nito il di'.lui delitto , e fu egli 
ucciso coli' istesso ferro , che 
aveva impiegato, per rapire la 
vita a quel vero grand'uomo. Vi 
furono di questo nome un ca- 
pitano ateniese ed un filoso- 
fo. 

LCALLIROE, vaga don- 
zella di Calidone , che Core- 
so, sommo sacerdote di Bacco, 
amò perdutamente *. Questo 
pontefice, non avendo potuto 
muovere il di lei cuore , si 
raccomandò a Bacco per ven- 
dicarsi di una tale insensibili- 
tà. Il nume percosse i Cali- 
don) con un' ubriachezza , 
che feceli divenir furiosi. An- 
Tcm.V* 
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dò questo popolo a consulta- 
re V Oracolo, il quale rispo- 
se, che questo male avrebbe 
fine , tosto che s' immolasse 
Caliiroe y o qualcun altro, che 
si offrisse alia morte in di lei 
vece. Non essendosi presen- 
tato alcuno in suo luogo, ven- 
ne dessa condotta all'altare: 
allora Como , privo d'ogni 
speranza, e veggendo Calliroe 
ornata di fiori , ed accompa- 
gnata da tutto 1' apparecchia 
d 1 un sacrifizio , in vece di 
volgere contro di essa il col- 
teilo , si passò egli stesso il 
petto . Commossa allora Cai- 
liroe da una tarda compassio- 
ne, s'immolò essa pure per 
placar V ombra di Coreso • 
( Vcd. il. fosse ) . Vi fu 
pure un' altra Calitroe % invol- 
ta in tragici avvenimenti ♦ 
Questa , secondo la favo* 
la, era figlia del dame Ache- 
/oo,e sposa di Alcmeone.Vz** 
gansi a c ar.na.sso ed alc- 

MEONE . 

IL CALLIROE , figliuola 
di Foco re di Beozia , in cui 
alla rara avvenenza non era 
inferiore la saviezza , era sta- 
ta ricercata da 50 giovinetti 
de'più qualificati e de'piu ric- 
chi della Beozia. Ma suo pa- 
dre , clie teneramente amava- 
la , non potendosi risolvere 
a vederla staccarsi da lui, li 
burlò tutti, -chi con uno, chi 
con altro pretesto . Finalmen- 
te questi giovani concorrenti 
M offe- 
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offesi da queste dilazioni, for- 
marono tra di loro una co- 
spirazione contro Foco , e V 
uccisero . A tale trista novel- 
la Calliroe se ne fuggì segre- 
tamente , e rimase nascosta 
sino al tempo d' una festa so- 
lenne, che i Beozj celebra- 
vano in onore di Palladi. Al- 
lorché questa fu radunata, li- 
sci Calliroe dal suo ritiro , 
venne a prostrarsi a pie dell' 
altare della Dea , e scioglien- 
dosi in lagrime, sì amaramen- 
te si dolse della crudeltà de' 
suoi amanti, che i Beozj pro- 
misero di vendicamela. In ef- 
fetto si cominciò immediata- 
mente a formare il processo 
degli uccisori di Foco ,i quali, 
temendo la pena , dovuta al 
loro delitto , se ne fuggirono 
ad Ippota, dove furono asse- 
diati, in seguito del'a nega- 
tiva de' cittadini, richiesti a 
consegnargli . Essendo stata 
presa la città, venne innalza- 
to un rogo nel mezzo della 
piazza, e vi furono gittati 
tutti i rei. 

CALLISSENA , celebre 
cortigiana della Tessaglia , e- 
ra sì avvenente , che in gra- 
zia della di lei bellezza Olimpia 
perdonò al re Filippo suo spo- 
so l'infedeltà , di cui si era 
fatto colpevole . Essendo ve- 
nuto a questa principessa un 
qualche dubbio circa l'abilità 
e fìsica disposizione di Ales- 
sandro suo figlio, determinò. 



coli' approvazione anche del 
re , d' introdurre Calli (fena 
presso il giovane principe. 
Malgrado le rare attrattive e 
le artifiziose carezze di costei, 
la conversazione terminò in 
maniera, che Olimpia non po- 
tè venir in chiaro circa i suoi 
dubbj , Di una tal avventura 
se ne divulgò la fama tra i 
Greci , nazione maligna e mal- 
dicente . Gii Ateniesi non vol- 
lero ascriverla ad onore della 
virtù di Alessandro : amarono 
meglio attribuire una tal vir- 
tù alla sua semplicità , ovve- 
ro alla sua impotenza ; gli 
diedero per beffa il soprano- 
me di Margites ( che signifi- 
cava imbecille), e con una 
triviale facezia si vendicarono 
degli spaventi , che già co- 
minciavano a concepire dagli 
andamenti del giovine con- 
quistatore. 

C A LLISIO , a l a sio. 

l.CALLISTENE, famoso 
scelerato , diede fuoco alle 
porte del Tempio di Geroso- 
lima , nel giorno , in cui ce- 
lebravasi con gran pompa la 
vittoria, riportata da Giuda 
Maccabeo contro JNicarone t 
Timoteo e Bacchi de . Quest' 
incendiario tentò di salvarsi 
in una vicina casa, ma venne 
preso e biuciato vivo. 

*ILCALLISTENE, cele- 
bre filosofo, nacque in Olia- 
to città della Tracia 365 an- 
ni circa prima dell'era cristia- 
na, 
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na . Ari/ioti te , eh' era suo pa- 
rente , Jo chiamo in Atene , 
e prese cura non meno di am- 
maestrarlo , che di procurargli 
fortuna . Quando si ritiro esso 
dalla corte di Afefiandro il 
grande , di cui era stato pre- 
cettore , sostituì in sua vece 
Calliflene presso il medesimo 
principe, acciò gli servisse di 
consigliere e direttore , onde 
fargli moderare il violento 
fuoco delie sue passioni. Nel 
separarsi Jlrijìotile dal filoso- 
fo suo discepolo , gli racco- 
modò di ritener bene e por- 
re in pratica la massima di 
Senofane , troppo confacente 
per chi o per dovere o per 
elezione vive alla corte. Da- 
vanti ai Principi ( gli dis e ) 
f ariate di rado \ o almeno par- 
ine in maniera , che i vojtri 
dij'corfi riefean loro aggrade* 
voli ; ma un sì savio , o 
almeno opportuno consiglio 
non fece ^rand' impressione 
nell'animo di Call'tjiene. Era 
questi bensì vero filosofo di 
solido ingegna, di vaste co- 
gnizioni , di giunte massime , 
e d' irreprens biii costumi , ma 
aveva un carattere austero ed 
inflessibile , ed era soprattutto 
nimico acerrimo di qualunque 
dissimulazione e adulazione , 
senza le quali è quasi impos- 
sibile, non dirò solo il far 
fortuna , ma n^ppur il sussi- 
stere nella corte. In mezzo a 
migliaja di persone, che cor* 
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raggiavano 1' eroe macedone, 

il solo Calli/iene aveva il co- 
raggio di dirgli apertamente 
la verità , ma più misantro- 
po che cortigiano, non ave- 
va la deprezza di fargliela 
gustare . Lo faceva indispetti- 
re, correggendolo piuttosto da 
orgoglioso pedante , che da 
manieroso filosofo. Esaltava 
i propri scritti al di sopra 
delle conquiste dd monarca, 
e diceva , dover esso promet- 
tevi P immortalità più da' suoi 
ferità, che non dalla manti 
di voler essere figlio di Giovi. 
Il tenore e la maniera di 
simiii rimostranze il rendet- 
tero in opportabile al princi- 
pe; e quindi l'anno 328 av. 
G. Cì. essendo stato accusato 
Call:jì^-:e d' aver cospiraro 
contro la vita di Alessandro , 
questi ben volentieri abbrac- 
ciò una tal occasione per dis* 
farsi del suo censore . „ Que- 
,, sto Conquistatore ( dice V 
„ istorico Giujìino ), irritato 
„ contro il filo ,ofo CW////W, 
„ perchè disapprovava alta- 
„ mente , che volesse farsi 
„ adorare all' uso de' re Per- 
„ stani , finse di credere , eh' 
„ ei fosse entrato a parte d' 
„ una congiura tramata con- 
„ tro di lui* Prese tale pre- 
y testo per fargli tagliare bar- 
„ baramente i labbri, il naso 
„ e le orecchie . Sfigurato e 
„ mutilato in tal guisa face- 
vaio strascinare nel suo se- 
M 2 „gui- 
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con un cane in una gabbia 
di ferro , acciocché fosse 
oggetto di orrore e di spa- 
vento a tutta V armata . 
Lisimaco discepolo di que- 
sto virtuoso personaggio, 
commosso al vederlo langui- 
re in una miseria , che non 
erasi meritata , se non per 
la sua lodevole franchez- 
za , gli fece avere del ve- 
leno, onde liberossi da tan- 
ti tormenti ed indegnità. 
Venuto di ciò in cognizio- 
ne Ale ff andrò , se ne sde- 
gnò talmente, che fece e- 
^ sporre Lifimaco alla rabbia 
di un affamato lione . Quan- 
do questo bravo filosofo, vi- 
de accostarglisi la fiera per 
divorarlo , avviluppatosi 
strettamente il proprio man- 
tello intorno al braccio, le 
cacciò la mano nella go- 
la, e strappatale la lingua, 
la stese morta al suolo . 
Un atto sì coraggioso col- 
pì talmente , e riempì d' 
alta meraviglia il re, che 
disarmò la sua collera , e 
d' allora in poi Lifimaco gli 
divenne più caro che mai, % . 
Hijbriar. lii. 15. cap.-$ . Si di- 
ce, che AleJJandro facesse scol- 
pire queste parole sulla tom- 
ba di Callistene : odi sophi- 

STAM,QUI SIBI NONSAPIT, 

I filosofi , venuti dopo Calli- 
/iene , hanno creduto ( dice 
M. H&dkn ), dover vendica- 
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assieme re il loro confratello, decla- 
mando con furore contro la 
memoria di Alessandro , che 
per verità anziché meritare il 
titolo specioso di Grande y me- 
riterebbe con più ragione quel- 
lo di mostro esecrabile per 
questo solo fatto , senza 
noverare tutte le sue nobili 
imprese , che non erano a 
buon conto che oppressioni ed 
ingiustizie . Si annoverino pu- 
re una per una ( dice Seneca ) 
le di lui gloriose conquiste , 
le ardite imprese , le sorpren- 
denti prodezze, sempre vi sa- 
rà da contrappore : ma egli 
ha fatto perir Callistene ; la 
enormità di questa vergognosa 
azjone offusca lo splendore di 
tutte le sue gloriose gejla . Li- 
na delle opere più considera- 
bili di Calli/iene fu la revi- 
sione de\V Iliade e dell' Odissea, 
che erano sommamente man- 
canti e guastate con infinite 
ommissioni , variazioni ed er- 
rori . Ebb' egli T incomben- 
za da Alessandro, di correg- 
gerle in compagnia di Anas- 
sarco . Gioverebbe anche mol- 
to per ben intendere Omero , 
se ci fosse pervenuta la Sto- 
ria della Guerra di Troja , 
che il medesimo Calli jlene a- 
vea composta . Nel tom. vii 
delle Memorie dell'accademia 
delle belle-lettere di Parigi si 
trovano varie curiose ricerche 
dell' ab. Sevin circa la vita e 
le opere di questo filosofo . 
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I. CALLISTO in latino 
callixtus, liberto e favori- 
to dell' imp. Claudio, obbliò 
nella sua prosperità la pri- 
miera sua origine . Si può 
giudicare della sua insolenza 
da un tratto, che riferisce Se- 
nta % come testimonio rli vi- 
sta . Ho veduto , die' egli , P 
antico padrone di Caìlijìo , 
starsene in piedi fuori della 
sua porta . Questo padrone 
aveaio venduto come uno 
schiavo di scarto , che non 
voleva tollerare in sua casa; 
e CalUjìo rendevagli la pari- 
glia, escludendolo anch' egli 
dalla sua , mentre tanti altri 
eranvi ammessi . Per altro 
avrebbe piuttosto dovuto es- 
sergli grato é ben affetto , 
poiché s'ei avesse continuato 
a ritenerlo tra 1 suoi schiavi , 
probabilmente non sarebbe 
mai giunto ad esser manu- 
roesso, e a divenir l'arbitro 
di un Imperatore . 

•IL CALLISTO i (S.) f 
papa, che alcuni autori cre- 
dono Romano , forse senza 
molto fondamento , succedet- 
te a Z e firmo V anno 219 
nella calma , che godeva la 
chiesa dopo la morte di Se- 
vero , che diede a' cristiani 
quella libertà , che noa ave- 
vano ancora avuto sì grande: 
perìochè si crede , che in 
virtù di cotal tolleranza co- 
minciassero costoro ad avere 
ielle chiese pubbliche . Con 
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tutto ciò S. Calliflo soffri an- 
ch' esso il martirio il dì 14 
ottobre 222. Gli atti del suo 
martirio riferiscono, che venis- 
se precipitato in un pozzo . 
Egli fu, che fece costruire il 
celebre cimitero della via Ap- 
pia,nel quale si pretendetene fos- 
sero stati sepolti 74mila mar- 
tiri e 46* papi ; ond' è che a 
ragione prerende il primato 
sopra tutti i depositi di que- 
sta specie . 

♦ULCALLISTO n (Gui- 
do ) , figliuolo del conte di 
Borgogna , era arcivescovo di 
Vienna in Francia, nel 10$}. 
Dopo la morte di Gslafio ir, 
seguita nell' abbazia di Clu- 
gnì , Guido fu eletto papa da 
soli sei cardinali, congregali si 
immediatamente in Francia 
con varj ecclesiastici Romani, 
che erano nel seguito del de- 
fonto pontefice . Guido non 
voleva accettare , anche per 
timore , che il clero romano 
e gli altri cardinali non ap- 
provassero la sua elezione ; 
ma questi la comprovarono 
poscia senza ripugnanza ; di- 
chiarando però , che quella 
erasi fatta oltramonti per ne- 
cessità , e che non dovesse 
passar in esempio contro lo 
stabilito , che il papa debba 
eleggersi ex Romani* Ecclefus 
filiisy Pr esbyte rt s, & Diaconi- 
bus , infra urbem , fi pofftbile 
fuerity vzl extra in locis fini- 
timi s . Tal elezione seguì il 

M 3 1119 
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li 19, ed il motivo di neces- 
sità , per cui non si potè fa- 
re in Roma, sarà stato pro- 
babilmente la confusione c 
gi' impedimenti , cagionati dal 
forte partito di Maurizio ar- 
civescovo di Praga , sopranno- 
minato Bxrdtno , fatto anti- 
papa al tempo di Gelafio , e 
che aveva assunto il nome di 
Gregorio. L'anno stesso dei- 
la sua elezione raduno Calli- 
Jìo un numeroso concilio nel- 
la città di Reims , al quale 
intervennero più di 200 ve- 
scovi , oltre gli arcivescovi e 
prelati, e scomunicò l'anti- 
papa Gregorio , ed anche 1' 
imp.£wy'r0 v,che lo favoriva* 
E' da narrarsi , come il papa 
si scusasse dall'avere interrotto 
il detto concilio, per un viaggio 
intrapreso a Mcuson. Così fè 
dire in sua vece a Giovanni 
di Crema „ : Vói sapete , 
che noi siamo stati a Mou- 
son y comechè senza frutto 
veruno; dacché l'Impera- 
tore è colà venuto in scm- 
bian7a di combattere con 
un' armata di quasi 3000 
uomini. Perlocchè abbiamo 
„ tenuto il papa rinchiuso in 
3 , quella fortezza , che si ap- 
„ partiene all' arcivescovo di 
„ Rcims. Abbiam richiesto 
più volte di parlare parti- 
,> co!?rmente all' Imperatore; 
35 n a appena ci stringevamo 
3 , con lui , Io trovavamo cir- 
„ condato da infiniti seguaci, 
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che ci attimorivano , bran- 
dendo le loro lance e le 
loro s?aJe. L'imperatore 
ci parlava artificiosamente, 
adoperando diversi giri, e 
si aspettava, che il papa ve- 
nisse avanti a lui per sor- 
prenderlo; ma noi abbiamo 
avuto la grande avverten- 
za di nasconderglielo , ben 
ricordandoci coiti' egli aves- 
'\ se in Roma sorpreso il papa 
„ Pasquale. La notte ci se- 
„ parò ; e temendo che questo 
„ principe c' inseguisse colle 
„ sue truppe, siam qui ben 
„ presto tornati „ . Entrò l' 
anno appresso questo papa in 
Roma , e fu ricevuto non so- 
lo in essa metropoli, mi an- 
che in molte città del regno 
di Napoli , ove poi fece un 
giro , con tale gioia e ma- 
gnificenza, che pochissimi si- 
mili esempi se n'avevano. L 
antipapa si rifugiò in Sutri , 
ed ivi sperava di difendersi , 
finché gli giugnessero soccorsi 
dall'imperatore, ma questi 
non vennero mai ; e stanchi 
finalmente lo diedero in ma- 
no del pontefice Caliifto , af- 
finchè sospendesse gli assalti, 
onde avea cominciato a bat- 
tere la città. Fè nell'aprile 
ii2t un solenne ingresso in 
Roma in aria di trionfante, col- 
le truppe, che aveva quinci e 
quindi raccolte, traendosi dietro 
nel suo seguito l'antipapa Bur- 
lino , ridicolosamerjte vestito, e 

si- 



Digitized by Google 



CAL 



situato pef ischerno al rove- 
scio sopra un cammello, cosic- 
ché teneva la coda in vece 
di briglia. : spettacolo" assai in- 
teressante e bizzarro, se la oc- 
casione e il motivo se ne riguar- 
dino . Il Bordino fa rinchiu- 
so in carcere , o piuttosto irt 
un monastero , ove tra non 
mollò -cessò di vivere, e C*/- 
lijìo colla sua mirabile attivi- 
tà e prudenza , fece abbattere 
le torri de 1 Francipani , e d'al- 
tri piccioli tiranni , che spo- 
gliavano i beni della chiesa; 
e mercè le pubbliche peniten- 
ze e preghiere de' cristiani 
venne a capò finalmente di 
terminare nel ini la trop- 
po funesta discordia tra il sa- 
cerdozio e T impero per ca- 
gion dell' investiture , # e fece 
la pace coli' imp. Enrico * Ed 
è bello osservare , che la con- 
clusione di questo concorda- 
to si fu a buon contò , che 
l'imperatore lasciasse al papa 
l'intiera libertà dell'elezioni, 
e che il papa iti ricompenza 
assicurava dà! suo canto all' 
imperatore ciò , che per altro 
spettavagli , cioè i diritti eh' 
esso aveva sul temporale del- 
le chiese . L' anno appres- 
so celebrò il famoso primo 
concilio generale Lateranense, 
nei quale alcuni hanno scrit- 
to , che intervenissero presso 
mille vescovi - ma un tal nu- 
mero sembra esagerato . Le 
ottime qualità di questo pon- 



tefice, che forse potrebbe so- 
lamente tacciarsi di non aver 
mostrata bastante umiltà e 
moderazione, per la masche- 
ra adoperata nel suo solenne 
ingresso in Roma , fecero mol- 
to compiangere alla chiesa ed 
a Romani la di lui morte, se- 
guita nel dicembre 1124* 

»IV.CALLlSrO in, pri- 
ma Alfonso Borita , nativo 
di Xativa nelia diocesi di Va- 
lenza, di cui fu poscia ve- 
scovo. Venuto in Italia si fe 
tosto conoscere dal papa £«- 
genio nella quistione , che at- 
tor si agitava tra costui e il 
re Alfonso circa il regno di 
Napoli , perlochè fu creato 
cardinale prete Samhquat- 
tro . Dice il Platina , eh' ei 
si mostrò tanto sincero , che 
giammai parola di adulazio- 
ne gli uscì di bocca ne' con- 
cistori . Finché fu vescovo e 
cardinale , nort volle posseder 
mai che un solo beneficio in 
commenda miracolo troppo 
straordinario , e fojse ancor 
sin colare * Era solito dire, 
parlando del suo vescovato di 
Valenza , eh' ei contentavasi 
appieno di una vergine sposa. 
Venne eletto papa il dì 8 à- 
prile t45S ,e morì il 6 ago- 
sto 1458, essendo già molto 
avanzato in età, quando ven- 
ne eletto. Era uomo di sen- 
no ed assai dotto , e di fatti 
fu uno di que' pontefici , che 
molto contribuirono con di- 
D 4 spen- 
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spendio non lieve ad arricchi- 
re di rari ed importanti codi- 
ci la celebre biblioteca Vati- 
cana . Egli si segnalò parti- 
colarmente nelle controversie, 
avute covi* Al forno re di Na- 
poli e di Sicilia , a cui avea 
tolto diversi dritti per qudl 1 
autorità, che vantava la santa 
sede su questi regni \ niecan- 
do affatto, che Alfonso potes- 
se disporre de' benefizi del suo 
stato a favor de 1 suoi sudditi , 
come quello che non potesse 
giammai distinguere a chi me- 
glio si convenissero . Morto 
Alfonso li 7 giugno 1458, 
Calli/ìo y che odiava ancora la 
memoria e le ceneri di que- 
sto principe , negò P investi, 
tura di questi regni a Ferdi- 
nando , pretendendo che non 
fosse costui figlio legittimo , 
e che ali 1 incontro resras;ero 
questi regni devoluti alla chie- 
sa , come feudi della s. sede . 
Adoperando le solite censure 
e scomuniche , cercò tutti i 
mezzi, onde far rivoltare i 
sudditi contro il loro re;per- 
lochè obbligò Ferdinando a 
venire a Roma con un' arma- 
ta, col disegno di appellare dal 
papa ai concilio ; dappertut- 
to assicurandoglieli rispettava 
Ja dignità del papa, ma non 
la persona di Calli/lo , e che 
teneva il regno di Napoli dal 
solo Dio mercè i benefizi di 
suo pacre,ed il consenso del- 
le città e de' popoli ; e che 



perciò non temeva nè le mi- 
nacce, nè le armi,nè le cen- 
sure del papa. Malgrado tut- 
te le vie , tentate da Ferdi- 
nando per piegare V animo 
del papa , la sola morte di 
costui potè lasciarlo pacifico 
possessore di questi regni . 
Si è detto, che Calltflo mira, 
va prudentemente ad . inve- 
stirne un cotal Pietro , uno 
de' suoi nipoti, per lo cui in- 
grandimento mostrò sempre 
le più calde, e spesso scanda- 
lose premure . Erano costoro 
in gran numero, e tutti vi- 
ziosi e scostumati , per quan- 
to dicono molte memorie di 
que' tempi; e pure non solo 
li tollerò , ma esaltolii , tra 
gli altri due specialmente ne 
promosse alla sacra porpora, 
che . tutt' altro meritavano 
fuorché sì riguardevole di- 
gnità , e creò il succenna- 
to Pietro duca di Spole- 
ti, generale dell'armi pon- 
tificie , e prefetto di Ro- 
ma. Non hall mancato mol- 
ti parziali di scusarlo e tri- 
butargli encomi , ma sem- 
bra che bisognasse distrusse- 
re i fatti. Questo papa cano- 
nizzò S. Vincenzo Ferrerio , che 
aveagli predetto il suo pontifi- 
cato ; il che fè dire ad un liber- 
tino secondo il suo solito stile, 
che simili profezie, quando st 
avverano, possono ben costare 
una siffatta apoteosi . Sin cT 
allora Calijlo avea promesso 

di 
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di armar i cristiani contro i 
Turchi , e di fari intimò una 
crociata ; e si maneggiò mol- 
to per questa guerra santa ; 
ma trovò i principi poco di- 
sposti ad entrare nelle sue 
mire . E' qui da notarsi , che 
nella fine del 1456 travaglia- 
rono orribili terremoti tutta 
l' Italia , per cui morirono sot- 
to le mine, secondo il calcolo 
e T autorità di S. Antonino, 
più di 60000 persone , e spe- 
cialmente nella città di Na- 
poli . Questo fenomeno così 
terribile fu tosto interpretato 
da' divoti della corte romana 
come un flagello contro le 
giuste pretensioni di Alfonfo\ 
e questi ne fu a segno com- 
mosso , che tosto mostrò di 
aderire all'intenzioni dei pa- 
pa , e rinnovellò il voto di 
far la guerra a' Turchi . Ma 
felicemente , dacché passò il 
pericolo , non si risovvenne 
più nè delle sue promesse, nè 
del suo voto . Cailiflo ristabi- 
lì in oltre la memoria della 
celebre Pu/ce/la d'Orleans, con- 
dannata sì indegnamente dai 
prelati e dottori , ed abbru- 
ciata come rea di sortilegi 
dagl'Inglesi nel 1451. Si han- 
no di lui alcune Èpifiole , e 
gli si attribuisce l' istuzione 
dell'Uffìzio della transflgurazio- 
ne. Si dice dal Platina, cheCal- 
l'tflo morendo lasciasse 50000 
scudi di oro: argomento che 



fa molto sospettare del poco 
disinteresse di questo pontefice . 

" V. CALLISTO (Don), 
Piacentino, canonico Regolari 
Lateranense , di cui viene 
fissata la nascita nel 18 a- 
prile 1484 , lasciò alcuni vo- 
lumi di Predicherà una SpojU 
rione di Aggeo Profeta , da 
esso recitata nel duomo di 
Mantova il 15 ^7 , e stampa- 
pata poco dopo in Pavia . Fu 
imitatore del celebre Savona* 
rola-jW^ non della di lui sven- 
tura, non uguagliando la di lui 
soverchia libertà di parlare , 
ma nel tempo stesso non a- 
deguandone neppur l'eloquen- 
za . E' degno d' esser riferito 
per un esempio della libertà, 
con cui parlavano i sacri o. 
ratori di que' tempi , il passo 
cavato da un suo Sermone su 
quelle parole Seminasti^ muU 
tum , & intutistis parum , in 
proposito della morte di Leo- 
ne x . „ Povero papa Leone > 
„ che s' avea congregato tan- 

te dignitadi , tanti tesori » 
„ tanti palazzi , tanti amici» 
„ tanti servitori, ed a quel!' 
M ultimo passaggio del pertu- 
„ so del sacco ogni cosa ne 

cadde fuori . Solo vi rima- 
j, se frate Mariano , il quale 
„ per esser leggiere ( ch'egli 
„ era buffone ) come unafe- 
„ stuca , rimase attaccato al 
„ sacco : che arrivato quel 
„ povero papa al punto di 

„ mor- 
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„ morte, di quanto si avesse 
„ in questo mondo , nulla ne 

rimase, eccetto frate Ma- 

rìanoy che solo l'animagli 

„ raccomandava Vedi 

„ s' egli è vero , che qui con- 
„ gregat merces , ponìt eas ìtt 

snculum pertusnm „ . Que- 
sta franche?za e semplicità di 
dire allora formava una delle 
migliori doti" de* predicatori , 
e Callijìo in quell'età fu uno 
de' più stimati * In oggi v' é 
più coltura ed eloquenza ; 
e conseguentemente meno 
schiettezza e semplicità- 

CALLIXTE , Ved. Cal- 
listo . 

» CALLISTRATO , O- 
ratore Ateniese v acquisissi 
molta fama , e non lieve 
autorità nel governo della sua 
patria . Era assai eloquente 
e fu cagione, che Demo/iene 
avendolo inteso perorare , 
ne restò si ammirato , e s* 
invoglio talmente d' imitar- 
lo, che abbandonando la fi- 
losofia, a cui erasi dedicato 
sotto Piatone, applicossi inte- 
ramente all'eloquenza , e di- 
venne poscia sì grand 1 oratore* 
Il potere , che aveà sugli a- 
nimi l'eloquenza di Caìiijìra^ 
to y eccito la pubblica gelosia* 
onde secondo il frequente co- 
stume degli Ateniesi di rimu- 
nerare per tal guisa i grand' 
uomini per meri e spesso fal- 
laci sospetti , venne esiliato 
per sempre. 



* CALLOT ( Giacomo ), 
celebre disegnatore ed incisore, 
nacque a Nancy il 150? , o 
secondo alcuni il 1594 di no- 
bile famiglia, e di genitore , 
che aveva la carica di Aral- 
do d' armi nella Lorena . Tan- 
to efa il genio e la natura- 
le violenta inclinazione , che 
aveva per l' arte dell'intaglio, 
che per questo solo motivo 
in età non più che di dodici 
anni, e con un disastroso viag- 
gio venne a Roma . Trovan- 
dosi senza danaro , la miseria 

10 costrinse a mettersi in com- 
pagnia di alcuni Boemi, e re- 
stituirsi à casa ,• ma non istet- 
te molto a fuggite un' altra 
Volta , sebbene anche questa 
ricadesse presto in necessità di 
ritornare alla propria casa . 
Allora cedendo finalmente il 
padre alla di lui sì forte na- 
turai propensione , gli prestò 

11 consenso , e qualche con- 
veniente ajuto , onde partì la 
terza volta , e recossi di bel 
nuovo a Roma. Ivi cercò di 
trovar come vivere , e passò 
con salario a studiar V arte , 
di cui era tanto invaghito , 
sotto Filippo Tommafini , che 
allora esercitavala con credi- 
to in essa metropoli . Non 
vi durò però lungo tempo , 
mentre tratto dalla fama , che 
allora correva dell' abilità in 
simil arte, ed in ogni genere 
di disegno di Giulio Parigi 
ingegnere del gran-duca di 

To- 
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Toscana, e fors' anche dalla 
speranza d' incontrar fortuna 
sotto la munificenza de' Me- 
dici , non aveva piti di 18 
anni , quando lasciò Roma , 
e si trasferì a Firenze. Nè 
l'indovinò male , poiché in 
primo luogo ben accolto dal 
Parigi , molto sotto di lui pro- 
fittò , avendo appreso ad in- 
tagliare ad acqua forte, giac- 
ché pria non erasi esercitato 
che col bulino ; ed in oltre 
avendo a poco a poco adot- 
tato un gusto più solido e 
raffinato , mentre ne' primi suoi 
anni il suo genio era di far 
bambocciate e grotteschi , ne' 
quali riusciva a meraviglia . 
Di più in breve fé talmente 
distinguere la sua abilità, che 
Qofmo ii, gran mecenate del- 
le scienze e delle arti , lo 
divenne ancora di lui , ed a- 
vendolo molto caro, V impie- 
go onorevolmente enti grossi 
emolumenti e stipendi . Dopo 
la morte di questo gran Prin- 
cipe, seguita nei 1521, Cai- 
lot risolvette di lasciar Firen- 
ie ; e quantunque venisse con 
larghe promesse invitato sì dai 
Papa, che dall'Imperatore , 
l'amore della patria lo fece 
determinare a ritornarsene a 
Nancy. Ivi ben tosto incon- 
trò gran sorte presso il duca 
di Lorena , che ammirando le 
di lui opere , lo ricolmò di be- 
neficenze . Accrebbesi viem- 
maggiormente la sua fama , 
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e si diffuse per tutta l'Europa, 
merce le varie insigni opere, 
che fece ivi pure, L' Infanta 
governatrice de' paesi bassi gli 
fece intagliare l'assedio di Bre- 
da. Luigi xi 11 lo chiamò in 
Francia per far incidere 1' as- 
sedio della Rocelìa, e quello 
dell'isola del Re . Dopo qual- 
che tempo il medesimo mo-* 
narca voleva impegnarlo a in- 
tagliare la pre,a di Nancy , 
di cui poco pria erasi impa- 
dronito . Sire, dissegli il bra- 
vo artefice , mi troncherei piat- 
tono il pollice , che far co/a 
alcuna contro l'onore del mio 
principe e del mio paefe . II 
re non solamente appagato f 
ma anche commosso da sì vir- 
tuosi sentimenti , risposagli - 
è ben fortunato il duca di Lo- 
rena , avendo tali /additi . Le 
ricche pensioni , offertegli da 
questo meiesimo monarca , 
non valsero a distoglierlo dal- 
la sua patria, ove, dopo aver 
fatte molte stimatissime ope- 
re in Francia , volle far ri- 
torno , ed ivi morì il 1635 
in età di 42 anni appena » 
Benché Callot fosse d' una fa- 
miglia nobile , che sin dall' 
anno 1417 aveva occupate le 
primarie cariche della sua pa- 
tria, non credette di derogar 
pùnto al suo decoro , conse- 
crandosi alla cultura delle ar- 
ti. Vi si applicò quindi con 
massimo ardore, il che servì 
a moltiplicare le sue produ- 
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7.ioni . Fu eccellente non me- 
no nel bulino , che nell' in- 
taglio ad acqua forte; ma in 
questo si esercitò assai più, e 
però le sue opere in tal ge- 
nere sono le più stimate. Niu- 
no ha posseduto in più alto 
grado di lui il talento di ra- 
dunare in piccolo spazio un 
infinità di figure", e di rap- 
presentare in due o tre colpi 
di bulino l'azione , l' anda- 
damento , il carattere di cia- 
scun personaggio . La varietà, 
la naturalezza , la verità , 
il brio, la finezza caratteriz- 
zano il suo lavoro . Le sue 
Fiere, e tra l'altre la famo- 
sa dell' Imbrunita ,i suoi Sup- 
plizi , le sue * Miferie della 
guerra , i suoi Affedj , la sua 
grande e piccola Pacione , 
il sjjo Ventaglio , il suo Par-< 
terre , le sue Tentazioni di S. 
Antonio , la Guerra d y Amore, 
ed altre Fefle in Firenze , le 
due Vedute di Parigi , i Zin- 
gari e Bianti in viaggio , e 
centinaia d' altri pezzi di sua 
mano , saranno sempre ammi- 
rati e ricercati, sinché vi ha 
degli artisti e dilettanti . Ol- 
tre di ciò sorprende il vedere, 
come un uomo , mancato di 
vita nel fiore delP età , abbia 
potuto lasciare sì gran nume- 
ro di opere insigni , molte 
delle quali di non mediocre 
ampiezza. Basta dire, che u- 
na raccolta di esse , che for- 
se neppur le contiene tutte , 
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ne porta già da ró*oo p?zzi , 
de 1 eguali moltissimi vengono 
distintamente accennati dal 
Baldinucci . La celebre mada- 
ma di Crafigny era abnepore 
di questo rinomato artefice . 
Ved. II. TOM asini . 

CALLY ( Pietro ) , della 
diocesi di Sees , fu professore 
d' eloquenza e di filosofia in 
Caen . Morì nel 1709 prin- 
cipale del collegio della ar- 
ti di questa città. Di lui si 
ha un'edizione dell'opera di 
Boezio , De Consolatio ne , ad 
usum Delpbini , con un lun- 
go comento.Si è fatto anco- 
ra conoscere per un' altra , 
meno utile, ma più singolare, 
intitolata : Durando comentato, 
ovvero i' Accordo della Filoso- 
fia colla Teologia intorno la 
Trans ufi anzi azione , 1700 in 
12» Ivi rinnovava il sentimen- 
to del celebre Durand . Avea 
preteso quest' autore * che se 
giammai la chiesa decidesse , 
che vi fosse nel mistero dell' 
Eucaristia una transostanzia- 
zione , bisognerebbe , che re- 
stasse qualche cosa della pri- 
miera sostanza del pane , per 
differenziare la creazione 0 
la produzione d' una cosa, 
che non esisteva punto , e l' 
annichilazione o distruzione 
d' una cosa , ridotta al niente. 
M. di Nefmoad , vescovo Hi 
Bayeux insorse contro un ta- 
le sentimento, e Cally pa- 
zientemente si ritrattò. 
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CALMET ( Don Agosti- 
no ), nato a Mesnil-Ia-Hor- 
gne nel 1672 , Benedettino 
di S. Vannes nel 1688, ma- 
nifestò di buon 1 osa disposi- 
zioni grandi per le lingue o^ 
rientali . Dopo aver insegnato 
la filosofia e la teologia a* 
suoi giovani confratelli , fu 
mandato nel 1704 in qualità 
di sotto priore all'abbazia di 
Munster. Ivi formò un'ac- 
cademia di otto o dieci reli- 
giosi da occuparsi unicamente 
nello studio de' libri santi ; ed 
ivi pure fu , ov' ei compose 
in parte i suoi Coment arti . 
Don Maùillon e '1 ctlebre 
ab. Duguet gì' insinuarono, 
che li publicasse piuttosto in 
francese che in latino , ed 
egli aderì al loro consiglio. 
La sua congregazione ricom- 
pensò le di lui fatiche, nomi- 
nandolo Abate di S. Leopol- 
do di Nancy nel 1718, ed 
in seguito della celebre abba- 
ca di Senones pure nella Lo- 
rena nel 1728 , ove terminò 
poscia i suoi giorni il 25 ot- 
tobre, 1757 in età di 85 anni. 
Invano Benedetto xm gii 
esibì un vescovato in partibus\ 
ei lo ricusi) ; e a dir vero po- 
co aggiugneva un tale premio 
di nudo titolo a chi aveva 
già senz' altro come abate l* 
uso de' pontificali con effetti- 
va giurisdizione. Le sue vir- 
tù non erano inferiori delia 
tua erudizioae, era dotto sen- 



za sostenutezza , e pio senza 
rigorismo , dotato d' un carar- 
tere tutto do c .zza e bontà» 
Lo studio non gli fé mai tra- 
scurare il temporale della sua 
abbazia: in essa ei fece mol- 
te riparazioni ed abbellimen- 
ti, e ne accrebbe considere- 
volmente la biblioteca ( Veq~ 
gaji la sua Vita in 8°, scritta 
dà Don Fangé y suo nipote e 
successore nella badia di Se- 
nones ). Ha lasciato infinite 
opere, nelle quali si osserva 
molta erudizione , ma non 
sempre scelta bastantemente: 
I. Coment arto letterale sopra 
tutt* i libri dell' antico e nuo- 
vo teftamentOy in 23 voi. ia 
4° dal 1707 al 1716 , ri- 
stampata poco dopo in 16 
voi. in 4 0 , e poscia Parigi 
1724 al 1726 in 9 voi. in f. 
Ne fu pure stampato un Com- 
pendio in 14 voi. in 4 0 , di 
cui M. Rondet diede una nuo- 
va edizione con alcune corre- 
zioni ed aggiunte , Avignone 
in 17 voi. in 4 0 . ( Ved. ron- 
det ) . In latino poscia i 
medesimi Comentarj furono 
impressi in 9 voi. in f. in 
Venezia il 1750 , ed ivi si- 
milmente ristampati nel 1772 
&c. E' dispiaciuto a diversi, 
che tanto ne' Co menti , quan- 
to ne' Compendj nonsiesi u- 
sato bastante impegno a dile- 
guare tutte le difficoltà , su- 
scitate da' filosofi contro mol- 
ti passi de' libri santi , il che 

S£!H- 



Digitized by Google 



%9° 



sembrava tanto più facile,quan- 
to che in questi ultimi tempi 
sono comparse convincentissi- 
ìne risposte a tutte queste dif- 
ficoltà. IL Le Dissertazioni e 
le Prefazioni de' suoi Conten- 
tar} , risrampate separatamen- 
te in Parigi nel 1720, con 
xix nuove Dissertazioni in 2 
voi. in 4 0 . Questa, è la parte 
la più piacevole e più ri- 
cercata de' Comentarj di Cal- 
met , delia quale abbiam pure 
una versione italiana , ma ac- 
cresciuta di molt' altre cose, 
cavate dai comentarj ed altre 
opere del medesimo autore , 
e stampata sotto il titolo di 
Tesoro delle antichità sacre e 
prefane , Venezia 1741 voi. 
ó in 4 0 . In esse Dissertazio- 
ni e Prefazioni raccoglie tut- 
tocciò , che pria di lui è sta- 
ro detto in proposito della 
materia, che tratta/ ma raJe 
volte avviene che si ricordi 
di ragionare • Sonovi più fat- 
ti che riflessioni , nulladime- 
no 1 siccome per lo più que- 
sti fatti interessano la curio- 
sità degli eruditi , così una 
tale raccolta ha avuta ottima 
accoglienza . Non bisogna sem- 
pre abbandonarsi sull' esattez- 
za delle sue citazioni , mentre 
£ ordinario egli cita sulla fe- 
de altrui . Quindi gì' Incredu- 
li , che hanno ricavato certe 
obbiezioni da' di lui Comen- 
tarj , scartandone nei tempo 
stesso le risposte, sovente so- 
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no rimasti convinti di fal- 
se allegazioni. III. La Storia 
dell 1 antico e nuovo Teflamen- 
to y per servir d* introduzione 
all' Jfloria Ecclefiafiica di FU*, 
ry , in 2 e 4 voi. in 4 0 , ed 
in 5 e 7 voi. in 12. Di que- 
sta abbiamo una versione ita- 
liana in 2 tom. in 4 0 . Vene- 
zia 1767 , e Genova 1779 
con figure . Non è questa una 
storia, scritta con uno stile da 
romanzo, come quella del P. 
Berruyer . Conservasi in essa 
T augusta semplicità de' sacri 
scrittori, e i loro racconti tal- 
volta sono anche avvalorati 
coli 7 autorità degli storici pro- 
fani . IV. Dizionario storico , 
critico e cronologico della Bib- 
bia , di cui se ne fece dappri- 
ma un' edizione , a Parigi 
1722 in f. tom. 2 \ ma è mol- 
to più bella, più ricca e più 
stimata pure quella di Parigi, 
1730 voi. 4 in f. Fu poi tra- 
dotto in latino, e stampato 
in 2 voi. in f, rìg. con varie 
aggiunte del Mansi , Venezia 
1757 e 1766. In questo Di- 
zionario, che vien preceduto 
da una Biblioteca sacra, Cai- 
niet riduce in ordine alfabe- 
tico tutto ciò , che aveva spar- 
so ne' suoi Contenti , e nella 
sua Storia dell' antico e nuovo 
tefl amento . », Ci siamo pro- 
„ posti ( die 1 egli nella Pre- 
fazione ) di dare qui un 
Dizionario della Bibbia sul 
„ gusto e sul disegno del no- 
stro 
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Comentario sulla Scrit- 
„ tura ; cioè noi stiamo at- 
„ taccati principalmente alla 
„ lettera , alla storia , alla 
„ critica; spieghiamo i termi - 
„ ni difficili ,* paragoniamo il 
„ testo della Volgata all' E- 
„ braico ; notiamo esattamen- 
„ te la posizione delle prò- 
„vincie, delle città, de'bor- 
„ ghi , delle montagne , de' 
„ fiumi , di cui parlasi nella 
3, Scrittura ; fissiamo mercè 
„ una buona cronologia gli 
„ avvenimenti famosi ; pro- 
„ curiamo di schiarire le dif- 
„ ficoltà , che cadono sui no- 
„ mi delle piante , del|c pie- 
„ tre preziose, degli anima- 
„ li , de' frutti ; riportiamo 
„ quanto si sa circa gli usi , 
„ le feste , le cerimonie degli 
„ fcbrei , delle loro monete, 
„ delle loro misure s) lunghe 
n che profonde , di maniera 
„ che questo Dizionario può 
)> essere considerato non so- 
3, lamente come il compen- 
), dio, ma .anche come ilsup- 
s, plemento del nostro Co- 
3, mentario , e tener luogo di 
„ prolegomeni e d* introdu- 
3, zione alla Scrittura , alla 
3, cronologia , alla storia , 
„ alla geografia santa, ed ai 
» libri , che trattano del go- 
» vergo , della republica , 
» delle leggi , degli usi , e 
,) delle cerimonie degli Ebrei; 
5, delle loro piante , delle lo • 
3) ro gemme , de' loro anima- 
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„ li, delle loro malattie. Su 
„ cotal piede quest'opera è 
„ come una biblioteca, che 
„ tien luogo d' un' infinità di 
,, libri , ed un utilissimo re- 
„ pertorio per tutti coloro , 
„ che voglion leggere la Scrit- 
„ tura con frutto ,, . Alcuni 
però si lagnano, che in ve- 
ce di compendiare siffatti li- 
bri, e di darne un 1 analisi 
ben fatta , li trascriva ordina* 
riamente parola per parola » 
Le figure , di cui é adorno 
questo Dizionario , ne hanno 
rincarato il prezzo , senza dar 
sempre una vera idea dell'og- 
getto , che rappresentano . 
Puossi egli , a cagion d 1 esem- 
pio , far caso di quella della 
Torre di Babele } V, Ijioria 
eccleftajlica e civile della Lo- 
rena , voi. 3 in f. , ristampa- 
ta in 5 il 1745 , la migliore 
stona, che siasi publicata di 
tale provincia . VI. Bibltote* 
ca degli Scrittori di Lorena , 
1751 in f. , la quale è piut- 
tosto una raccolta di memo- 
rie, che una vera Biblioteca 
critica . VII. Storia univerfa- 
le /aera e profana , in 1 5 voU 
in 4 0 , tradotta in italiano, e 
stampata in Venezia 1742 
tom. 12 in 4 0 , opera scritta 
in uno stile troppo pesante , 
e che non è compita . V au- 
tore in essa si è troppo dif- 
fuso sulla storia ecclesiastica 
e monastica/ per altro è o- 
pera erudita , e bene detta. 
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gliata . Copia un pò troppo 
gli storici moderni in vece di 
andare alla sorgente . Ha pre- 
so parola per parola da 
Fleury tutto ciò , che coler- 
ne la storia delia Chiesa , e 
quando V ha compendiato , non 
ha ciò eseguito nè eoa tanta 
grazia nè con tanta diligenza, 
come l 1 ab. Racine . Vili» 
Di (fonazioni sopra le appari- 
ziont degli Angeli , de* Demo- 
ni y e degli /piriti , è f opra $ 
fantafmi ed i vampiri dell'* 
Ungheria , Parigi 1746 in ia, 
ed Emsidlen 1749 pure in 
12 , compilazione fatta da un 
vecchio di giudizio già infie- 
volito . IX. Coment arto let- 
terale | iflorico e modale della 
Regola di S. Benedetto , Pa- 
rigi 17^4 voi. 2 in 4 0 , di 
cui si ha una tradazione ita- 
liana , Arezzo 1751 voi. 2 
in 4 0 . Vi si trovano cose sin- 
golari* intorno gli usi antichi, 
nè sono'i soli Benedettini , 
che possano leggere questo li- 
bro con frutto . X. D. Cai- 
mety ha lasciato manoscritte 
altre opere , o piuttosto altre 
collezioni , mentre egli copia- 
va o faceva copiare quanto 
rinveniva di curioso nella far- 
ragine di libri ,che leggeva, 
o che aveva letti . 

CALMO ( Andrea ), na* 
co in Venezia verso il 15 10, 
fu nel tempo stesso celebre 
comico ed autore eccellente , 
«nascine secondo il gusto di 



que' tempi . Compose varie 
Commedie in prosa, delle qua- 
li la mi«'iore è. la Rodiana , 
che a lui appartieni indubita- 
tamente , sebbene da alcuni» 
malevoli (ossegli rubata e da- 
ta, alle stamp.» <orto il nome 
di Ruzzante . Piacquero mol- 
to le sue Egloghe Pescatone \ 
pubblicate in Venezia il 1 55 }• 
Lasciò altresì un volume di 
Lettere piacevoli , stampate 
pure talvolta col titolo di 
Ghiribizzi) come nella bella 
edizione del Grijfio , Venezia 
1576 in 8". In quasi tutte 
queste opere , usò egli con 
molta grazia sì in verso che 
in prosa il natio suo dialetto. 
Morì in Venezia il 1571. 

CALOGERO , uomo di 
vile estrazione , dopo essersi 
guida^nato per lungo tempo 
il vitto, conducendo camelli, 
divenne capo di masnadieri , 
e si fè chiamar w neir isoia 
di Cipro . La sua temerità o 
debolezza non rimase impu- 
nita; Delma ùo nipote di Co- 
Jiantino il grande lo prese cir- 
ca il 324, e lo punì da schia- 
vo , per non avere a^uto la 
fortuna di passar per eroe . 
Teofane dice , che fu bruciato 
vivo in Tarso ; ma non si 
punivano col fuoco nè i ri- 
belli , nè i ladri . 

I. CALO-JEAN , Vcd. 

GIOVANNI n. L. 

IL CALO JEAN, owerw 

BEL-GIOV ANNI ,0 JOANNITZ, 

re 
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« de' Bulgari nel xiit seco- 
lo , si sottomise alla Chiesa 
Romana a tempi d' Innocenzo 
in nel 1202. Fece la guer- 
ra all' imperator Baldovino , 
ed avendolo sorpreso in un' 
imboscatalo tenne prigionie- 
ro più cT un anno aTrinobis, 
o Érnòe, capitale della Bulga- 
ria : indi lo fè morir crudel- 
mente nel 120Ò ( Ved. u 

BALDOVINO ) . Morì pOCO 

tempo dopo egli pure. 

" CALONIMO (Calo), 
ebreo nato in Napoli , ove 
fiorì ne' tempi , in cui la na- 
zione giudea era sparsa in gran 
copia non solo in Napoli , 
ma per tutto il regno , d' on- 
de venne poi interamente cac- 
ciata . Fu insigne filosofo e 
matematico insigne', e peri- 
tissimo non solamente nella 
sua lingua , ma anche nella 
latina e nell' arabica -, come x 
ne diè prova con varie opere. 
L Tradusse dall' arabo in la- 
tino il libro di Averne , in- 
titolato; Dejìruttio deftruftionis 
?h\lop,pbt£ Alqazaelis , il 
trattato De anìnuc beatitudine^ 
e l'epistola de Intelleftu , im- 
pressi in Venezia pe' Giunti 
1552 in 4 0 . IL Traslatò pu- 
re dall' arabo in latino la Teo- 
ria A? Ptanett di Alpetragio , 
e dedicò a Gio. Michele Gio- 
berti vescovo di Verona una 
tal versione , stampata nella 
grand' opera De Sphceris , Ve- 
nezia presso il Giunti 1531 
TmV. 
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in f. III. Compose un trat- 
tato De munii creaùone phy- 
jìcis rationiùut proba ta , Vene- 
zia 1527 in f.. Fioriva circa il 
principio del secolo xvi ; e 
Luca Gaurico in una sua ora» 
zione, recitata nell'università 
di Ferrara il 150-, intorno la 
Lodi deWAfltonomia^ commen- 
dò molto il Calonimoy come 
uno de' più celebri moderni 
astronomi di quell'età . 

CALPRENEDE ( Guai, 
tiero di Costes signore della), 
gentiluomo ordinario di came- 
ra del re di Francia, era nativo 
della diocesi di Cahors , e piac- 
que alla corte per la giovia- 
lità del suo carattere , c per 
la vivacità del suo spirito . 
Dava molto piacere nel fare 
i suoi racconti . Dolendosi un 
giorno la regina colle proprie 
cameriere dalla loro poca as- 
siduità presso la sua persona, 
esse risposero „ esservi nella 
„ prima sala del di lei appar- 
„ tamento un giovinolo , cha 
„ dava un sì bel torno alle 

sue novellette , che non 
,, potevano stancarsi di ascol- 
„ tarlo „. Questa principessa 
avendolo inteso , lo gratificò 
assegnandogli una pensione . 
Calpremde morì nel grand' 
Andely.-sulla-Senna il 16Ó3. 
Cominciò a rendersi noto al 
pubblico con alcuni romanzi, 
il Stlvandro , la Cj\Ja-idra ,la 
Cleopatra , il Faramomb.Qn^ 
sti tre ultimi , che sono di 
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dieci in 12 grossi voi. in 8° 
per ciascheduno , e che ven- 
gono ad essere un tessuto di 
avventure, narrate dirfusamen- 
te, e scritte con negligenza , 
non si leggono più , neppure 
in provincia. Si dice, che il 
gran Condì "si prendesse pia* 
cere a fornirgli varj episodi . 
Si hanno ancora di lui diver- 
se Tragedie , che sono quasi 
sempre dello stesso stile de* 
romanzi , e che non hanno 
provato miglior sorte. Mette 
in bocca de 1 suoi eroi più con- 
cetti enfatici ,' che sentimenti. 
Nuli adimeno il suo Conte d 1 
Effe* , la mena cattiva delle 
di lui composizioni, presenta 
alcune buone scene , che Bo- 
yet ha copiate in parte nella 
sua tragedia, che porta il me- 
desimo titolo. Gli altri dram- 
mi di Caìprenede sono : la 
Morte di Mitridate ; la Mor- 
te de'figlj di Eroder Odoardo. 
Il cardinale- di Richefieu , a- 
vendo avuta la sofferenza di 
sentirne a legger una , disse , 
che il componimento non era 
cattivo , ma che i versi era- 
no triviali . Come triviali ? e- 
sclamò un rimatore Guascone: 
Cadedis ( espressione gua- 
scona di stupore con asseve- 
ranza , come sarebbe a dire 
presso gl'Italiani perbacco ), 
nulla v* ha di triviale t nella 
cafa di Caìprenede . Dtfpreaux 
dice di lui : 

Sa tutto di Guafcogna uno 
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fcrittor guascone : 
Van sullo flejfo piede e Giu- 
ba e Caìprenede, 
Era stato ancora impiegato 
Caìprenede in alcune negozia- 
zioni . 

CALPURNIA,quarta mo- 
glie di Giulio Cesare , e fi- 
glia di Calpurnio Fifone^ don- 
na che univa colf avvenenza, 
il talento , la grazia nel di- 
scorso, la generosità e soprat- 
tutto una sagacità e saviezza, 
che la rendevano degna con- 
sorte di sY grand 1 uomo . La 
notte precedente alla morte 
del marito sognò, che veniva 
assalito, e trafitto tra le sue 
braccia. Aggiugnesi ,che nel- 
lo svegliarsi in tale agitazio- 
ne , sentì da se stessa spa- 
lancarsi con gran fracasso la 
porta della camera , ove sta- 
vano a dormire. Per quanto 
si adoprasse co'priegbie colle 
lagrime, onde persuadere P 
%mato sposo, che non uscisse 
di casa, non fu possibile ri- 
tenerlo . Quest' eroe , avendo 
ceduto alle istanze di Bruto , 
che gli disse , esser cosa ver- 
gognosa il regolarsi sulle Vfr 
poni cC una femmina , si recò 
in senato, ed ivi fu ucciso i 
forza di pugnalate. 

'CALPURNIO o siacM' 
furn rus in latino ( Tito), 
poeta buccolico del secolo ni, 
fu contemporaneo ed amico 
di NemejUno poeta buccolico 
esso pure , era Siciliano, e 

vis- 
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rase per Io più immerso nel- 

V indigenza, come rilevasi da' 
suoi versi . Lasciò sette Eglo- 
ghe, in cui vi sono detrat- 
ti, che dipingono la vita cam- 
pestre con molta grazia, ed 
esprimono con verità e natu- 
ralezza i sentimenti; e l'ele- 
ganza e soavità dello stile è 
superiore a quella degli altri 
scrittori di quel secolo , Di 
fitti Calpumio fu in sì gran 
pregio in alcune delle tra- 
scorse età , che veniva nelle 
pubbliche scuole proposto ad 
esemplare di poesia . La cosa 
però non era troppo lodevole, 
poiché Calpurnio non è da 
paragonarsi in tutte le accen- 
nate prerogative coli 1 immor- 
tale Virgilio y il vero poeta 
della natura e della ragione . 
A torto T ab. Quadrio accusa 
il Fontenelle di aver antiposte 
l'Egloghe del primo a quel- 
le del secondo ; anzi ben lun- 
gi da sì stravolto giudizio il 
dotto Francese apertamente 
dice, che Calpurnio non ha 
il merito di Virgilio , benché 
in un certo passo , di cui ra- 

r, creda che Calpurnio 
più felice di fòrgiiio , 
non già neir espressione , ma 
nel pensiero. La pia antica 
edizione dell' Egloghe di Cal- 
purnio è quella fatta insieme 
colla versione latina de' due 
libri di Esiodo : essa è in f. 
senza veruna data, né nome 
é stampatore ; ma si ha fon- 
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damento di crederla farta da 
Sweynheim e Pannarti il 1471 
in Roma, edizione rarissima. 
Sono poi state ristampate più 
altre volte, e specialmente trai 
Rei Agraria Autiores , Am- 
sterdam 1674 in 4 0 fig.,nelli 
Poeta rei Venatica , Leyden 
1728 in 4 0 , e nelli Pteu 
latini minora y Leyden 173 1 
voi. a in 4 0 . M. Mairault 
ne ha fatta un' elegante ver- 
sione francese in 12. Ved. 

MAIRAULT . 

CALPURNIO PISONE,. 
Ved. pi so ne n°. t. 11. in. 6cc. 
/ CALVART ( Dionigi ) f 
pittore, nato in Anversa cir- 
ca il 1555, ina che passò da 
giovinetto in Italia , e non ne 
abbandonò mai più il soggior- 
no , essendosi trattenuto la 
maggior parte di sua vita in 
Bologna, che riguardava co- 
me sua patria, ed ove morì 
il idi 9. Questa fu la prima 
città, ove fermossi, allorché 
venne in Italia per imparar 
a dipinger di figure , giacché 
da principio non erasi eserci- 
tato che nei far paesi. For- 
tunatamente tra que' cittadini, 
che sogiion esser cortesi e 
benefici, s'incontrò in taluno, 
che conosciuto il suo talento, 
gli di è tavola ed alloggio , 
acciocché potesse con animo 
tranquillo attendere a perfe- 
zionarsi. Profittar seppe assai 
bene della favorevole occasio- 
ni , poiché non solo studiò e 
N 2 sot- 
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sotto buoni maestri , e su i 
migliori esemplari del Carreg- 
gio e del Parmegianino la pit- 
tura^ ma di piò voil« istruir- 
si in tutte le scienze necessa- 
rie, ovvero utili per la me- 
desima , e soprattutto nella 
prospettiva , nelP architettura 
e nell'anatomia. Alcuni anni 
dopo Lorenzo Sabba tini , uno 
de 1 suoi maestri , il condusse 
séco a Roma , ov' ebbe occa- 
sione e di esercitarsi sotto il 
medesimo maestro , che di- 
venne primario pittore del 
papa j e di migliorare maggior- 
mente le sue cognizioni e il 
suo gusto su i grandi esem 
plari antichi e moderni, che 
in copia ivi ritrovarsi . Lo 
condusse un gigrno il Sabba 
tini all' udienza di papa Gre- 
gorio xiii, il quale non po- 
tè trattenersi di ridere per Ja 
sua naturale semplicità , men- 
tre per incoraggirio avendogli 
detto : non avete alcuna grazia 
Ja chiedermi ? rispose ' Cal- 
vari non altra che c? essere 
lasciato andar via . Egli non 
vedeva l'ora di restituirsi alla 
sua cara Bologna, e rirornato 
che vi fu | determinato di 
non fpin partirne , ivi aprì 
scuoia di pittura , é ben pre- 
sto ebbe copioso numero di 
discepoli , né gli fa poco ono- 
re P aver fatti molti celebri 
allievi, tra* quali segnatamen- 
te il Gttido ì V Albano e '1 Do- 
menicano. Non vi fu forse 



CAL 

mai alcun maestro , che inse- 
gnasse con tanto impegno a 1 
suoi scolari , e che avesse 
tanta curi di renderli valenti 
non solo coi suo esempio , e 
con assidue lezioni , onde lo- 
ro analizzava tutte le regole 
deli' arte e*d i pregi non me- 
no , che i difetti degli artisti; 
ma altresì col non lasciar lo- 
ro mancar veruno degli altri 
mezzi profittevoli ali uopo. 
I più rari bassi-rilievi , le più 
belle teste , ìe più famose 
stampe , i più vaghi modelli 
d' ogni sorta concorrevano ai 
ornare la sui scuola. I gior- 
ni di festa conducevali secq 
al passaggio , e cqn essi 4i- 
veriivasi fàmigliarmente; ;na le 
ricreazioni dei giorni di lavoro 
consistevano nel legger loro 
le regole dell' architettura , 
della prospettiva , dell' anato- 
mia . Era un peccato che eoa 
sì belle qualità sì lasciasse 
dominare da un' impetuosa 
collera, e da una tenace ava- 
rizia, quantunque non avesse 
figliuoli" . Sua moglie molto 
più giovine di lui , sapendo 
ch'ei aveva accumulata gros- 
sa sorrftna di danaro , ebbe a 
durar molta fatica a persua- 
derlo, che lo depositasse nel 
Monte , acciocché non gli 
venisse rubato ; finalmente 
conseguì V intento , e i' ai- 
tro pure d' esserne la erede 
dopo la di lui morte ; ma 
poco le giovò, poiché a ven- 
da 
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10 indi sposato un eiovinotto 
dottore, questo ben "presto la 
riduce in estrema miseria* La 
maggior parte de' quadri del 
Qalvart vederi a Bologna , o- 
ve sono sparsi in gran copia; 
tra 1 quali i suoi due capi-d' 
opera sono nel chiostro di S. 
Michele in bosco , cioè , il 
S. Pietro che dà le chiavi a 
pepa Clemente , ed un Salva- 
tore che sana gl'infermi . Vi 
è un quadro della SS. Vergi- 
ne fui trono nella collegiata di 
S. Prospero di Reggio ; ed a 
Roma la Paffione di N. Si- 
gnore nella villa Lodovifi , ed 

11 Matrimonio di S. Caterina 
nella villa Spada . Le sue pit- 
ture vengono stimare , per la 
disposizione, l'ordine, la no- 
biltà, il colorito ; ma pure 
sebbene avesse soggiornato e 
studiato quasi sempre in Ita- 
li* non potè mai deporre in- 
teramente un certo gusto Fiam- 
mingo, onde tra 1 altre par- 
ticolarità , facilmente si rico- 
nosce alle sue arie tli testa a 
lunghe barbe, ed ai suoi pan- 
neggiamenti a larghe pieghe. 

CALVERT ( Giorgio ) , 
nato nella provincia di Yorck 
nel 1579, segretario di stato 
nel 1618 f dimise poscia una 
tal carica, e ottenne licenza 
da Carlo 1 per se e suoi di- 
scendenti di stabilire delle co- s 
Ionie nel Mariland neli' A- 
merica settentrionale. La dol- 
cezza e 1' umanità furono le 



GAL 



1*7 



sole armi , che impiegò versa 
gì' Indiani . Morì in Londra 
il ió>2 in età di 52 anni > 
stimato da' Protestanti , e 
compianto da 1 Cattolici . 

" I. CALVI ( Bonifacio ), 
era di patria Genovese, e fu 
uno de' coltivatori della poe- 
sia provenzale circa la metà 
del secolo xiii , celebre an- 
cora per alcune sue roman- 
zesche avventure . Lasciò gio- 
vinetto la patria, recossi alla 
corte di Ferrando re di Ca- 
stiglia nel 1248, dal quale fu 
distinto con molti onori , e 
creato cavaliere . Narra. No- 
Jlradamo , seguito anche da 
altri, che si accese di amore 
per Berlingherà nipote dello 
stesso Ferrando , che scr'sse u- 
na Cantane in tre lingue Spa- 
gnuola, Provenzale e Tosca- 
na ad Jlfonfo re parimente 
di Castiglia, persuadendolo a 
muover guerra al re di Na- 
varrà e di Aragona . Alcuni 
altri vogliono, che si portasse 
alla corte non già di Ferran- 
do , ma dell' accennato re Al- ' 
fonfoy che gli succedette nei 
12 52, e che avesse in moglie 
una damigella della casa de* 
conti di ventimiglia; e ciò è 
anche più verisimile , poiché 
Ferrando , 0 sia Ferdinando 
era tutto dedito alla pietà, e 
fu dichiarato santo; onde non 
è sì facile , che facesse conto 
d 1 un innamorato poeta . Cal- 
vi fu grande amico d' un al- 
N 3 xxo 
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tto scrittore di poesie proven- 
zali ,• cioè Bartolomeo Gtorgi 
Veneziano, ed andò sì avan- 
ti in , tale amicizia , che a 
motivo della lunga prigionia, 
dal Giorgi sofferta in Genova, 
si lasciò indurre a scrivere un 
componimento , chiamato Ser- 
vente/e in biasimo della pro- 
pria patria ; il che ha dato 
motivo ad alcuni di asserire , 
che dalia medesima fosse esi- 
liato • Poco jdurò la felicità 
del poeta Calvi , mentre mo- 
rì ancor giovine alcuni anni 
dopo la metà del riferito se- 
colo XIII. 

* II. CALVI ( Lazzaro ), 
famoso pittore di Genova del 
xvi secolo, le di cui princi- 
pali opere sono in essa di lui 
patria . Era uomo assai ca- 
priccioso. Imparò a dipingere 
nel palazzo del principe Do* 
ria sotto il celebre Pierino 
del Vaga , e si mostrava pie- 
no di abilità ed indefesso al 
lavoro ; ma così invidioso , 
che bene spesso era in fiero 
contrasto cogli altri discepoli, 
quando temeva d'esser supe- 
rato , e venne talvolta a pe- 
ricolosi cimenti . Non essen- 
do stato impiegato, come pre- 
tendeva , dal principe Daria 
a dipingere la cappella di S. 
Matteo y lasciò per dispetto 
la pittura, e si diede alla mi- 
lizia. Poscia dopo molti an- 
ni a persuasione degli amici 
ripigliò il pennello, e dipin- 



se con assai riputazione • Mo- 
rì nei 1Ò07 , e si vuole , che 
avesse 105 anni . 

III. CALVI ( Marco 
Fabio ), di Ravenna, uomo 
eruditissimo nella lingua gre- 
ca , che diede una traduzione 
di tutte le opere greche d* 
Ippocrate, stampata in Roma 
il 1527, ed ivi pure ristam- 
pata il 1549. Visse lungo 
tempo in Roma , e quantun- 
que avesse un conveniente 
stipendio, assegnatogli da papa 
Leone , e continue esibizioni 
ricevesse dal gran Rafaelto , 
che stimavalo ed amavalo 
non solo come maestro , ma 
come padre , pure ei volle 
sempre condurre una vita ri- 
tirata, e frugalis^ima di nuli' 
altro curandosi che dello stu- 
dio. Illibato di costumi ,* di- 
sinteressato a segno di ricusar 
i donativi, ed ii danaro spon- 
taneamente ©tortogli, pieno 
di umanità , e dotato di ottU 
mo cuore, di tutto quel che 
sopravanzava al suo ristrettis- 
simo vitto , faceane parte agli 
amici , ai congiunti ed ai 
poveri . Eppure- quest' uomo 
singolare e pio ebbe una fine 
troppo diversa da quella che 
meritava . Nel celebre sacco 
di Roma, accaduto nei 1527, 
pigliato anch'esso dagli arrab- 
biati nemici , non potendo pa- 
gare V enorme riscatto, che 
venivagli richiesto , mentre 
coli* accennato suo tenore di 

vita 
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vita nulla etasi messo in ri- 
sparmio, trascinato fuori di 
Roma, fu costretto a morir 
di fame e di stento in un 
abbandonato spedale . Dovei 
essere di età nonagenaria , o 
poco meno , mentre in una 
lettera , che di lui scrive Ce- 
lio Calcagnivi a Jacopo Zie- 
glero circa il 1519, facendo- 
gli mille elogj , lo dice sog- 
getto a gravi acciacchi , e già 
orragenario . 

B IV. CALVI ( France- 
sco ), librajo nella città di 
Pavia sul principio dei secolo 
Xvi, di cui r Alcìato , V £- 
fasmo , e quasi tutti i miglio- 
ri scrittori contemporanei fan- 
no grandi elogi per la sua abi- 
lità ed erudizione. Ma quel- 
lo , che più di tutto ha con- 
tribuito a rendere famoso il 
suo nome , sebbene per una 
causa pur troppo detestabile, 
si è eh ei fu il primo a por- 
tare per ispargere in Italia le 
opere di Lutero . Siccome im- 
prendeva spessi e lunghi viag- 
gi pei suo traffico, così capi- 
tato a Basilea , n' ebbe mol- 
te copie dai Frobenio , e seco 
le portò non altrimenti che 
ori inestimabil tesoro. Forse 
anche ei credette, che tali 
opere esser dovessero vera- 
mente utili ai Fedeli , ingan- 
nato dal titolo di Riforma , 
come accadde a molti altri. 
Di questa beli' impresa esulta 
poi e si vanta il Frobenio } scri- 



no 

vendo a Lutero in data 14 
febbraio 1519.' Cahus Bi- 
bliopola Papiensis , vir erudii 
tissimus , & Musi s facer , ba- 
nani Itbéllotum pattern in Ita- 
liani deportava per omnes ci- 
vitates fparsurus . Aggiugne 
di più , che il buon Librajo 
gli ha promesso di raccoglie- 
re epigrammi da tutti gii e- 
rudi'i (T Italia in lode di Iw- 
tero sog^iugnendo : adeo tibì 
faveti C.'yrtjliqxenegtttiorfuoi 
ta^ta con/lamia tam viri! 1 ter , 
tamque dextre geris . Nè man- 
cò il Calvi di mantenere pur 
troppo la parola , poiché ben 
presto si videro sparse per V 
Italia le opere di Lutero, e 
tra gii altri un Epigramma ri- 
portasi dallo Schelhomio ì scrit- 
to il 1521 in Mrlano , in cui 
elogi senza fine si fanno a 
queir Eresiarca . Se poi il 
Calvi si pentisse dell'errore, 
0 pur aderisse anch' egli alle 
massime del preteso Rifor- 
matore, non ne troviamo ma- 
moria . 

* CALVINO ( Giovanni ), 
celebre Eresiarca, nacque il 
10 luglio 1509 a Noyon nel- 
la Picardia in Francia da un 
bottaio , che poi divenne no- 
taio , e procurator fiscale del 
vescovato. Sua madre era fi- 
glia di un tavernaio di Cam- 
brai , onde Giovanni fu di 
bassissimo parentado. Ciò non 
ostante il suo talento, che 
manifesto ss i sin dalla pueri» 
x N 4 zia', 
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zia , gli fece aver protezioni 
di modoché , appena compiti 
gli undici anni , fu provveduto 
di una cappellata nella catte- 
drale di Ncyon sua patria,ed al- 
cuni anni dopo ottenne di più 
una cura, benché non si fos- 
se mai avanzato ai sacerdo- 
zio. Malgrado questi provve- 
dimenti , il di lui genitore , 
quasi fesse presago delle no- 
vità, che avrebbe introdotte 
un giornò nella chiesa , era 
ansioso di farne ^piuttosto un 
avvocato che un teologo«Quin- 
di dopo avergli fatto studiare 
i principi dei dritto in Orle- 
ans , lo mandò poi alla cele- 
bre università di Bourges, ac- 
ciocché si avanzasse maggior- 
mente nella giureprudenza sot- 
to il famoso fidato . Ivi fu, 
dove fece conoscenza, e diven- 
ne stretto amico di fflolmar , 
che imbevuto, benché per an- 
che non li professasse aperta- 
mente , degli errori di Zu]n~ 
gito e di Lutero , ad un tem- 
po medesimo insinuò a Cal- 
vino il gusto per la lingua 
greca e per la libertà di pen- 
sare . Non ostante lo studio 
de! la giureprudenza ^nella qua- 
le fece non poco profitto , non 
trascurò egli mai di applicare 
ne' suoi privati studi anche 
alla teologia ed alla Scrittu- 
ra . Intanto la morte di suo 
paure lo chiamò a Noyons 
per dar sesto a' suoi affari , 
ove poco si trattenne , e ri- 



nunziati i due benefizi si re- 
cò in seguito a Parigi • Ben 
presto si fece conoscere in 
questa metropoli , m«fcé il 
dotto suo Coment arto sopra i 
due libri di Seneca , intitolati 
De Chmentia , che pubblicò 
nel 155»; ed avendo postd 
in fronte a quest'opera il no- 
me di calvinus , tale si è 
poi sempre chiamato , sebbe- 
ne realmente il suo nome di 
famiglia ' fosse Cauvin . Quin- 
di alcuni di coloro, che ba- 
dano alle inezie , e che d' un - 
mascherino soglion far un e- 
lefante, gli hanno attribuito 
a gran delitto questa piccola' 
alterazione di cognome , che 
altri con istudiate apologie 
hanno voluto sostener come 
giusta pel passaggio dal fran- 
cese al latino . .La sua intima 
amicizia co' partigiani della 
nuova dottrina, e l'ardore, 
con cui mostravasi impegnato 
a sostenerli, l'obbligarono a 
Mirarsi da Parigi ; tanto più 
che fece grandissimo strepito 
alla Sorbona ed al Parlamen- 
to V aringa ^recitata dal ret- 
tore deli' università Niccoli 
Copus , che sapeasi essere al- 
meno in gran parte opera di 
Calvino. Passò egli adunque 
ad Angouleme, ove insegnò 
per gualche tempo il greco , 
e predicò i suoi errori . Fece 
indi una scorsa a Poitiers , a 
Nerac , e da Nerac ebbe il 
coraggio di ritornare a Pari- 
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irà non di trattenervisi Nella sostanza dell' òpera non 
lungamente > poiché viveva si allontana guari da 'sentimen- 
to continuo timore d' essere ti di Lutero ; anzi lo supera 
arrestato. Quindi però recos- non poco. La presenza reale 
si a Basilea , ed ivi studiò è il solo punto , sul quale non 
l'ebreo, e pubblicò in fran- si accorda con lui. Attraver- 
cese ii suo libro della lftitu- so alle foni espressioni , di 
vane Cr/Jìiana , tradotto po- cui si serve parlando della 
scia da lui medesimo hi lati- presenza del corpo e sangue 
no , di cui la miglior edizio- di Gesù Cristo nell' Eucari- 
ne è queila di Roberto Stefa- stia , manifestasi , esser egli 
Mi Parigi 155$ in f. Coen- di sentimento , che il corpo 
pose quest' òpera famosa , ac- dei Salvatore non sia reaimen- 
ciocchè servisse di apologia te e sostanzialmente se non 
a'Riformati , condannati alle ia cielo. Nel tempo stesso in 
fiamme da Francesco 1. Que- cui debbono biasimarsi gli er- 
sta istituzione viene ad esse- 'ori sparsi in quest'opera , non 
re il compendio di tutta la si può fare a meno di com- 
di lui dottrina , e fu il cate- mendare la purezza ed eie- 
chismo di tutt'idi lui discepo- ganza dello stile , sia in lati- 
li . Il di lei piano venne for- no , sia in francese ; giacché 
mato su quello del Simboli in éntrambe le lingue venne 
degli Jpcftoli . Vi sono quat- composta dal novello aposto- 
lo parti in questo sacro for- lo . Vi si scopte un inge- 
xnolario di dottrinarla prima gno fino e penetrante, ed un 
circa il Dio Padre , e circa uom dotro , consumato nello 
la creazione $ la seconda cir- studio della Scrittura e de' 
ca il suo divin figliuolo e Padri ; ma tutte queste qua- 
circa la redenzione ; la terza liti restan offuscate dal poco 
riguardante lo Spìrito-Santo } discernimento nella scelta del- 
e la quarta intorno la Chiesa le opinioni, dalle decisioni te- 
Cattolica e i beni spirituali, merarie, e dalle declamazio- 
ond'è arricchita. Calvino di- ni piene di fanatico traspOr- 
vise parimenti la sua ljìitu- to . I principali errori, sparsi 
zione in 4 0 libri , di cui eia- in cotal opera , ed in quella 
scuno corrisponde ad una del- dell'Eucaristia , o, dicon essi, 
le 4 parti del Simbolo. Ne della Cena , sono: Che il li- 
fece la dedica al re di Fran- bero arbitrio è rimasto inte- 
cia Francesco 1 , con una pre- ramente estinto mediante il 
fazione piena di eloquenza, peccato, e che Dio ha creati 
«li accortezza e di artifizio • gii uomini per essere la por% 

zio- 
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fcione del demonio, non per- perto nel susseguente anno 



chè abbianlo meritato co'loro 
delitti, ma perchè così gli é 
piaciuto . I voti , a riservi 
di quello del battesimo , sono 
una tirannia. Egli non vuo- 
le nè culto esteriore, nè in- 
vocazione de'Santi, nè capd 
visibile della chiesa , nè pre- 
ti , nè feste f nè croce , nè 
benedizioni , nè alcuna di quel, 
le sacre cerimonie ,che la re- 
ligione riguarda come taatò 
utili al culto di Dio , e la 
filosofia come sì necessarie ad 
uomini materiali e grossolani, 
che non sanno alzarsi , sé 
non col mezzo de 4 sensi , ali' 
adorazione dell'Essere Supre- 
mo . Ammette solamente due 
sagramenti , il Battefimo e 
V Eucariftia : annulla le in- 
dulgenze , il purgatorio, la 
messa &c. Pubblicata la sua 
JJiituzwne , il patriarca della 
nuova riforma , fece un giro 
non solo per li paesi degli 
Svizzeri , ma anche in Italia, 
e lo stesso anno 1555 giunse 
a Ferrara , ove fermossi vari 
mesi a quella corte sotto abi- 
to e nome mentito di Carlo 
d Hcppev'tlle . Non pochi se- 
dusse egli in questa città col- 
la sua dottrina, e soprattutto 
confermò talmente nelP erro- 
Te Renata figliuola di Lodovi- 
co xn re di Francia e duches- 
sa di Ferrara , che poscia non 
*u mai possibile trafle di men- 
te il bevuta veleno. Ma sco- 



ila , dovette fuggirsene ; an- 
zi negli atti dell'* Inquisizione 
di Ferrara vi sono memorie, 
che venisse arrestato , e c!ie 
nel mentre conducevasi in ca- 
tene da Ferrari a Bologna , 
venisse da alcune genti anna- 
te tolto per forza agli sbirri, 
e messo in libertà ; onde si 
tenne per certo , che il colpo 
venisse dall' accennata Duches- 
sa. Allora fece Calvino un* 
altra scorsa ir! Francia , ma 
appena di volo , non creden- 
dosi sicuro; indi volendo tra- 
sferirsi in Augusta, nel passar 
che fece per Ginevra , venne 
ivi trattenuto da Farei, Vtret 
ed altri novelli Protestanti , 
e scongiurato ad accettare u- 
ria carica di professore in teo- 
logia e di predi«atore . Fece 
in Ginevra la sua solenne 
abbiura della fede cattolica , 
e vi esercitò la sua carica con 
molto applauso ; ma in capo 
a due anni nel 1538 a moti- 
vo d' una fiera disputa intor- 
no il modo di celebrare la 
Gena , ne venne ignominio- 
satnente discacciato . Passò al- 
lora in Augusta , ove fondò 
una chiesa francese, la quale 
divenne ben presto numerosa 
di Protestanti , che fuggiva- 
no dalla Francia , óv* erano 
trattati con sommo rigore • 
In questa città pure si acqui- 
stò molta considerazione , e 
dai protestanti , che ivi sog- 

gior- 
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giomavano in copia , venne 
Spedito per Deputato alla die- 
ta di Ratisbona. In Augusta 
pure si maritò con Idelet t a di 
Bure, vedova di un Anabat- 
tista , alla quale fè cambiar 
sentimento per isposarla , e da 
essa ebbe Solamente un figlio, 
che poi anche gli premorì . I 
Ginevrini non sapevano darsi 
pace di aver perduto il loro 
Calvino , e però tre anni do- 
po di averlo scacciato, lo ri- 
chiamarono , e lo accolsero 
con giubilo indicibile, ricono- 
scendolo , come il papa della 
nuova Chiesa , di modo che 
d'allora in poi Ginevra di- 
venne il teatro del Calvinis- 
mo . Il decantato nuovo pon- 
tefice cominciò sin d'allora 
ad arrogarsi in Ginevra un 
impero assoluto , che conser- 
vò poi sino alla morte, e re- 
golò la disciplina a un dipres- 
so nella maniera , che osser- 
vasi anche oggidì nelle 'chie- 
se pretese- riformate • Vi sta- 
bilì severe costituzioni , fon- 
db concistori ,' conferenze , si- 
nodi , decani, diaconi , custo- 
di . Regolò la forma delle 
preci e delle predicherà ma- 
niera di celebrare la Cetìa , 
ovvero comunione, di battez- 
zare , di seppellire i morti • 
Non men ouono giureconsul- 
to , che pernicioso teologo , 
compilò , di concerto co' ma- 
gistrati, una raccolta di leg- 
gi civili ed ecclesiastiche , ap- 



provata allora dal popolo f 
e riguardata anche tuttavia , 
come il codice fondamentale 
della repubblica . Fece di più: 
stabilì una specie d'inquisi- 
zione , una camera concisto- 
riale colla facoltà di fulminar 
censure e scomuniche . Di- 
spiacque il rigore del suo con- 
cistorio ai cittadini di Gine- 
vra, e specialmente ai giova- 
ni , cui minacciava gravi pe- 
ne temporali . „ Sembra ai 
jj giovinotti ( scriveva egli 
ad un suo amico ),che togli 
„ stringa troppo; ma se loro 
„ non si tiene tirata la bri- 
„ glia , sarebbe questa com- 
„ passione ? .... Ve n' ha 
„ uno, che trovasi in peri- 
„ colo di pagar una quota 
„ molto cara $ nè so se potrà 
„ salvare la vita „ . Così il 
Calvinismo , che si credette 
esser più favorevole alla liber- 
tà essenziale , requisito delle 
republiche , ebbe per autore 
un uomo rigoroso sino alia 
tirannia . Il medico spagnuo- 
lo Michele Servet gli scrisse 
alcune Jettere intorno al mi- 
stero della SS. Trinità , che 
metteva in dubbio ; e Calvi- 
no si servì delle medesime pet 
arrestare e condannar ad esse- 
re abbracciato vivo il Servet % 
allorché fuggendo dalla Fran- 
cia ricovrossi a Ginevra. Noti 
si ricordò più Calvino in que- 
sto caso di quanto aveva scrit- 
to ei medesimo contro i per- 
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secutpri degli Eretici ; altri 
teiupi, altri sentimenti. Per- 
seguitato in Francia scrisse 
contro gì' intolleranti; padro- 
ne in Ginevra sostenne e col 
fatto , e con un trattato , pu- 
blicaio dbDO la morte di Ser- 
ve* , che bisognava condannar 
alle fiamme, que' che non si 
conformavano alla di lui cre- 
denza . Il calabrese, Valentino 
Gentile , altro Ariano , per- 
chè cominciava a fare dello 
strepito, venne arrestato per 
ordine del patriarca di Gine- 
vra , ed obbligato a fare un' 
onorevole ritrattàzione;ed ebbe 
per grazia di poter fuggirsene, 
e ritirarsi a Lione. Essendovi 
poi un' altra volta tornato , 
ed avendo contravvenuto alla 
sua promessa, fu condannato 
barbaramente alla forca . Lo 
stesso avvenne a Boi/te , il 
quale per essersi accinto a prò- 
vare, che Calvino faceva Id- 
dio autore dèi peccato , e che 
ciò era grave ^errore , dovette 
Soffrire una. gravissima perse- 
cuzione, lunga carcere e bar- 
bari trattamenti , né gli riuscì 
di salvar la vita ed esser so- 
lamente bandito, se non a 
forza di gagliarde protezioni. 
Calvino, colla penna alla ma- 
no , trattò i suoi avversari 
con un trasporto non mai de- 
gno di uri teologo . Profonde- 
va loro gli epiteti di porco , 
d asino , di cavallo , di toro % 
di ubbriaco , di arrabbiato: com- 
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pi unenti di cui spesso hanno ri- 
. suonato 1$ scuole di que'tempi. 
Quando Carlo-Quinto ebbe do- 
mata colle sue armi vittorio- 
se la lega di Smalkalde , il 
riformatore di Ginevra lo ap- 
pellò un tiranno, un Antio- 
co , gii augurò un raddoppia- 
mento di gotta < e trattò il 
di lui fratello Ferdinando da 
Sardanapalo . Il suo violento 
umore non impedì , che non 
avesse molti seguaci . Quel 
culto nudo e spogliato di tut- 
to , eh 1 egli aveva introdotto, 
fu un' esca per gli spiriti va- 
ni , cHe credevano innalzarsi 
con tal mezzo al di sopra de' 
sensi, e distinguerà dal vol- 
go . Inebbriato Calvino di con- 
tento e vanagloria per li gran- 
di progressi della sua setra, 
ma oppresso nel tempo me- 
desimo da vari acciacchi, cessò 
di vivere in Ginevra il 27 mag- 
gio 1564 in età di 55 anni/ 
lasciando di se un gran riome, 
molti ammiratori ^ ed ancora 
più nemici . Erasi maritato , 
come dicemmo, in Augusta il 
1599. „ Ad oggetto ( dice 
„ il P. Fabre ) di dar* nella 
„ sua persona un esempio del- 
„ la libertà , crf egli accorda- 
4, va a que' delia sua setta di 
godere d' una femmina , an- 
che dopo di aver fatto vo- 
to di perpetua continenza , 
prendendo gli ordini sacri „• 
Restò egli Vedovo nel 1549: 
Si è sempre considerato, co- 



9J 



Digitized by Google 



CAL 



105 



me il secondo capo de' Prote- 
stantismo; e paragonandolo a 
Lutero si è riconosciuto più 
impetuoso e m/no arrendevo- 
le , ma al pari di lui ardito 
neir architettare nuove opi- 
nioni , nè meno ardente nel 
sostenerle . Il Tedesco aveva 
qualche còsa di più originale 
e di più vivo ; il Francese 
eragli inferiore di ta'emo , ma 
superiore neh* artifizio . iV m ~ 
bedue d' una straordinaria vee- 
menza , ma il primo più elo- 
quente a viva voce , e 1' al- 
ito più puro e più corretto 
ne' suoi scritti. L'amor pro- 
prio di Lutero partecipava del 
suo violento umore ; quello 
di Calvino era più delicato , 
e non sì palesava che pei 
metà. Questi durò maggior 
fatica a correggere il proprio 
carattere. Sono , diceva egli, 
collerico per natura; combatto 
incessantemente contro questo (ti- 
fato \ ma sin ora qua/i fcnz* 
x cruna riuscita. Quindi i Gi- 
nevrini, confrontando il bilioso 
di lui umore col carattere di 
Teodoro di Beza , eh' era dol- 
ce ed amabile , solevano dire, 
che amerebbero meglio Jiare 
nel? inferni con Beza , che 
in paradiso con Calvino» Era 
questi per altro disinteressato, 
sobrio e laborioso; morendo 
non lasciò che un valore di 
centoventi scudi d' oro \ e 
malgrado la debolezza del suo 
temperamento , era capace di 



reggere grandissime fatiche. 
Dava lezioni di teologia tre 
volte la settimana , e predi- 
cava almeno ogni ptto gior- 
ni . Visitava gP infermi con 
molta diligenza : ascoltava 
quelli che a lui indirizzava^ 
sì, per chiedergli schiarirli ?n ri 
o consig'j, e comunque rice- 
vesse molte visite , risponde- 
va puntualmente a. tutte le 
lettere, che gli venivano scrit- 
te da moltissimi paesi. In fi- 
ne si acqui tò gran quantità 
di seguaci col suo ingégno , e 
se li seppe mantenere perse- 
veranti col suo ze!o , coilt 
sua attività e colla sua accor- 
tezza . Le sue opere furono 
raccq te ed impresse in Am- 
sterdam il i66j , sebbene por- 
tino la data del lóyi in 9 
voi. in f. I curiosi cercano 
un Trattato singolare di que- 
sto eresiarca, diretto a prova- 
re , che le- ànime non dormono 
sino al giorno del giuitzioy 
Parigi 1558 in 8°. I suoi 
Coment$r'j sulla Scrittura for- 
mano la parte più considera- 
bile delle di lui opere \ Giù* 
seppe Scaligero , contro il suo 
costume ordinario di biasimar 
le opere altrui , loda Calvino 
per questi Comenti , ma più 
ancora perchè non gli venne 
voglia di comentar V Apo- 
calissi, quoJ in Àpocalypsim non. 
scrtpsit : questa provincia era 
riservata ad un più sublime in- 
gegno per mostrarci, eh* era 
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anch' w W , 
verci (atto credere angelico 
( Ved. newton ) . Secon- 
do V ab» di longueruc , es- 
sendo Calvino mediocrissima- 
mente versato nell' ebraico , 
perciò ha empiti i suoi Co- 
meuti di sermoni , d' invettive 
e di sentimenti estranei > Ne- 
gli altri suoi scritti ( tra'qua- 
li il di lui Catecbifmo Eccla- 
fue Genevanfis , da cui si ha 
un'edizione latina , Ginevra 
1550 in 8°, fu pure tradotto 
in italiano, e stampato il 1545 
senza nome di autore, edi- 
zione, che non è comune ) 
vedesi per lo più brillare la 
dottrina, la penetrazione , la 
nitidezza: non v' era per lui 
maggior lusinga , quanto la 
gloria di scriver bene. Sicco- 
me il Luterano Veflphale avea- 
lo trattato da declamatore 
„ Egli ha un bel fare (rispose 
H Calvino ) ; giammai noi per- 
„ suaderà ad alcuno, l'uni verso 
„ sa , eoa qual forza io incal- 
„ zo un argomento , con qual 
f , precisione io so scrivere „. 
E per provare , eh' ei non è 
un declamatore , dice al suo 
critico: La tua /cuoia non è 
che una puzzolente flalla di 
porci intendi tu , ca- 

rni m'intendi tu bene , fre- 
netico ì rn intendi tu bene , 
graffa bejìia ? Che belle espres- 
sioni in bocca d' un riforma- 
tore/ Si ha ben avuta ragio- 
ne di n'ire , che se Lutero e 
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dopo a- Calvino ritornassero al mon- 
do in un secolo più pulito e 
più rischiarato di quello , in 
cui viveano , non farebbero 
guari più strepito , dì quello 
facessero gli scolastici, de' se- 
coli della barbarie . Nulladi- 
meno il Calvinismo si è sem- 
pre mantenuto in Ginevra , 
ov' ebbe la culla, e d'onde ù 
diffuse nella Francia, nell'O- 
landa e nell' Inghilterra , Des- 
so fu la reli§idn dominante 
delle Provi ncte^unite sino al 
1572 ; e quantunque dopo ta- 
le epoca la repubblica abbia 
tollerate tutte le sette , pure 
il rigido Calvinismo ivi è tut- 
tavia la religione dello stato. 
Neil' Inghilterra è sempre 
stato in decadenza dopo il re- 
gno di Elifabetta , malgrado 
gli sforzi de' Puritani e de' 
Presbiteriani per farlo predo- 
minare . Oggi non viene più 
guari professato, che dai non- 
conformisti , sebbene sussista 
tuttavia, ma di molto miti- 
gato , nella dottrina della 
chiesa Anglicana , Resta an- 
cora nel suo vigore nella Sco- 
zia, ugualmente che in una 
parte della Prussia . De' tre- 
dici cantoni Svizzeri set sono 
Calvinisti . La religione i 
parimente mista nella Germa- 
nia , come nel Palatinato ; 
ma la Cattolica comincia ad 
esservi la dominante; la le- 
gittima figlia prenderà presto 
o tardi il luogo delle spurie, 

che 
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che aveanla discacciata . In 
Francia , ove sotto Francesco 
i erasi introdotto il Calvi- 
nismo , produsse le maggiori 
e più lacrimevoli rovine. No- 
ve guerre civili empirono que- 
sto regno di carniricina e di 
sangue . Sotto la minorità di 
Carlo ix la regina Qater'ma 
de Medici attizzò il fuoco per 
conservare la sua autorità , 
armando i Protestanti contro 
i Cattolici , e i Gitisi contro 
i Bertoni , per opprimerli a 
vicenda gli uni col mezzo de- 
gli altri . Una sì funesta po- 
litica in?*prì le piaghe dello 
stato , senza sanar quelle dei- 
la chiesa . Le sanguinose bat- 
taglie di Dreux , di S.Denys , 
di Jarnac , di Moncontour 
segnalarono il regno di Carlo 
Il Venivan allora prese e 
riprese le maggiori città , e 
saccheggiale or dall' uno or 
dall' altro de' partiti opposti . 
Facevansi morire i prigionie- 
ri di guerra con istudiaii supr 
plizj , trucidavansi i cittadini, 
invwavausi nuovi tormenti 
per esterminare i preti ed i 
monaci . Le chiese venivan 
ridotte in cenere da' Pretesi- 
Riformati , e i Cattolici fa* 
cean lo stesso ai tempi <te' 
loro avversar) . I venefici t 
gli assassini non eran riguar- 
dati , che come vendette di 
ben accorti nimici . Finalmen- 
te una pace, più funesta della 
guerra, produsse U famosa stu« 
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ge della notte di S. Bartolo- ' 

meo , che portò al colmo tan- 
ti orrori ; monumento obbro- 
brioso dell' intoleranza e del 
fanatismo. Il regno di Enrico 
ili , fu quasi ugualmente 
sventurato , che quello di Car- 
lo \\\ ed il di lui successore 
'Enrico iv t non potè tu 
mediare a tanti mali , che fa- 
cendosi egli cattolico * ed ac- 
cedendo 1' Editto di Nantes 
ai Protestanti . In fine Luigi 
% iv colla revoca di quest'edit- 
to, fatta nel 1685 da luigi 
xiv, scacciò dalla Francia i 
Calvinisti , ma non estinse in 
essa il Calvinismo . <2uasj 
tutti i gran Signori V abban- 
donarono ; ma a riserva di 
questi e del clero > molti sì 
dei basso popolo , che del 
ceto civile o di mezzo , chia- 
mato in. Francia terzjo- flato f 
conservarono tale credenza , 
talché anche *pggi si conta- 
no da ottocento mila Cal- 
vinisti ( è precisa asserzione 
de' sig. Francesi ) , sparsi nel- 
la Lingyadocca , Guiejina , 
Poitou, Delfinato, Norman- 
dia , ed in alcune altre Pro- 
vincie . ,, Per ben apprezzare 
„ i mali , che la Riforma ha 
„ cagionati in Francia ( di- 
„ ce T ab. pluquet \ biso- 
gnerebbe alla perdita, eh 1 
,, essa ha fatta per la rivo- 
„ cazione deli' Editto di Nan- 
„ tes , aggiugnere tutto ciò , * 
n eh' è perito uè supplizi e 
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„ nello guerre dopo il primo 
„ rogo, che si accese coatro 
„ i Riformati in Francia, si- 
„ no alla ri vocazione dell'E- 
ditto -di Nantes ; rutt* i 
n cittadini , che uscirono dal 
yy regno dopo il bando di G/o- 
vanni le Clerc sino al re- 
gno di huàgi xiv j sarebbe 
mestieri valutare tutto il 
57 pregiudizio , che soffrirono 
„ la popolazione, le arri, i 
„ costumi , i progressi delle 
„ cognizioni in un regno , in 
„ cui per più d' un secolo e 
„ mezzo i cittadini armati e 
„ divisi faceansi la guerra, 
come gli Alani, gli Unni 
e i Goti Taveano fatta all' 
„ Europa; in una parola, sa- 
„ rebbe d' uopo sapere tutt' i 
„ vantaggi , che gli stranieri 
ritrassero dalle nostre cala- 
yy mita ♦ Ecco gli effetti pro- 
dotti nella Francia da una 
Riforma , che» non rendeva 
né la fede piti pura , nè la 
„ morale più perfetta ; che 
„ rinovellava una quantità 
„ di errori, condannati ne' 
jy primitivi secoli delia chie- 
» sa ; i di cui dogmi *o- 
n vesciavano i principi delia 
„ morale ; che negava la H- 
yy berta dell'uomo; che git. 

tava gli uomini nella di- 
„ sperazione, o loro inspira*. 
3 y va una funesta sicurezza ; 
3 , che toglieva ogni motivo 
' „ per la pratica della virtù ; 
» che si separava da unachia- 



„ sa, a cui i Protestanti ilhh 
„ minati sono costretti a rico- 
i, nascere, di non potere rin> 
„ proverarsi alcun errore fon- 
„ lamentale,,. La Vita di Cai- 
vi;*) fu scritta dai Canonico 
Gioco»*) G Hit* Francese , e 
publicaca sotto il nome di ta- 
pino Masson il 1665 sì in 
francese , che in latino , ed è 
molto stimata . 

♦ CAl,VlSÌO ( Seth il 
Seto ), Cronologista Tedesco, 
nato il 1556 in Grosieb nel- 
la Turingia, e morto in Lip- 
sia nel 1617, era figlio d' un 
povero paesano . Mancato- 
gli il padre, mentre era ancor 
giovinetto, non volle appli- 
care ad alcun basso mesce- 
re , ma portato dalla yiolen- 
ra sua inclinazione allo studia, 
recossi a M iddeburgo , e sic- 
cóme aveva anche buona di- 
sposizione al canto e 4 a' la 
musica , ivi mantenni al- 
cuni anni coir andar cantando 
di porta in porta . Intanto 
profittava degli opportuni in- 
tervalli di tempo per andare 
alla scuola , e per attender* 
allo studio ; ii che fece con 
tanta avidità r e regolandosi 
con tale parsimonia nel vitto, 
che in capo a sette in otro 
anni si trovò assai istrutto in 
varia scienze , ed anche nella 
musica, ed in oltre con qual- 
che danaro di risparmio , che 
fu in istato di passare a Li- 
psia • ivi ben presto si fè co- 
no- 
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noscere , ottenne un posto 
di cantore, e questo gli ser- 
vì di mezzo per proseguire i 
suoi favoriti studi della storia 
e cronologia , delle matema- 
tiche, astronomia &c. Dopo 
alcuni anni gli venne confe- 
rito l'impiego di maestro di 
musica in una celebre scuola 
di essa città , ed indi si ac- 
quistò sempre maggior ripu- 
tazione, non solo per la buona 
maniera , onde insegnava a 1 
suoi scolari , ma anche per 
alcuni dotti Trattati di mufi- 
ta , e per un Tesoro della lin- 
gua latina , che pubblicò a 
vantaggio de* medesimi . Nul- 
ladimeno non trascurò mai 
gli altri suoi stud] , onde an- 
che nelle scienze salì in tale 
fama , che 1' università di Vit- 
tembc'rga gli esibì la cattedra 
di matematica , e vantaggio- 
si si me condizioni ancora gli 
offerse quella di Francfort . 
Ma egli contento di una vi- 
ta modesta e frugalissima , 
anche dopo eh 1 ebbe moglie 
e figlj, preferì ad ogni offerta 
il suo laborioso impiego di 
maestro in Lipsia , che riten- 
ne sino alla morte. Delle va- 
rie sue opere , che in que' 
tempi furono molto stimate , 
la principale è 1' Opus Chro- 
vologicum, ristampato in Franc- 
fort il 1685 in f. , nel qua- 
le i calcoli astronomici forma- 
no il maggior appoggio. Sca- 
ligero e varj altri eruditi fan- 
TomJf* 
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no molti elogi di quesf ope- 
ra ; ma non ne merita alcuno 
la critica , eh* ei pubblicò con- 
tro il Calendario Gregoria- 
no con due libri , uno col 
titolo , Enodatio duarum qu&- 
Jlionum circa annum Natività» 
tis , <& tempus Minifterii Chri- 
ftiy Erford 1610 in 4 0 ;TaU 
tro intitolato: Elenchus Kale*- 
darti Gregoriani, Heideiberga 
1612 in 4°. Si propose egli 
di combattere il Calendario 
Gregoriano, e di darne invece 
uno migliore/ ma sbagliane* 
principi e nelle massime , e4 
in oltre si lascia troppo tra- 
sportare dal solito fanatisma 
de Proto ;tanti , tra' quali et 
fu uno degli acerrimi • 

CALVO-GUALBES(Fran« 
cesco di ) , nato a Barcello- 
na il 1627 d' una famiglia 
feconda di grand* uomini , do- 
po essersi distinto a favore 
della sua nazione contro i 
Mori, passò al servigio delia 
Francia . Accompagnò Luigi 
xiv, quando recossi alla con- 
quista dell' Olanda , fu uno 
de primi a passar il Reno , 
difese con molta intrepidezza 
Mastricht, di cui era gover- 
natore , contro il principe d' 
Oranti e 1° costrinse a le- 
var l'assedio. I suoi servigi 
gli meritarono il grado di ter- 
nente-generale . In tale qua- 
lità .servì in Catalogna , var- 
cò a nuoto il fiume di Pon- 
te-Major , e caricò sì fiera- 
O rr.en- 
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mente i nemici , che , senza 
il favor della sopraggiunta 
notte , il duca di Bournonvtlle 
loro generale sarebbe rimasto 
prigioniere. Segnali) altresì ti 
suo valore nel i6*k8 e 1680, 
c mori F anno appreso a Dews 
in età di 6ì anni. Era que- 
sti un uomo intrepido / men- 
tre difendeva Mastricht , pres- 
sando'©' gì' ingegneri alla re- 
sa : Signori , disse loro , §0 
non m'intendo punto della di- 
fesa d" una piazza ; tutto quel- 
lo che. so, è > che non mi vo- 
glio arrendere. 

CALVO, Vtd. Licinio • 
• f* CALVOLl CINELU 
( Giovanni )\ nato in Firen- 
ze il i6%$ , fece i suoi studi 
in Pisa, ove fu laureato in 
medicina , ed ove fra i dotti uo- 
mini , che trattò amichevol- 
mente , fu il celebre satirico 
Salvator Rosa , dal quale ap- 
prese il geniq, che poi gh 
divenne pia volte fatale, aqè di 
mordere gli altrui' difetti . E- 
sercttò pria la medicina in 
Porto- Longone , indi in Bor- 
go S. Sepolcro , poscia passò 
a Firenze, ove strinse gran- 
de amicizia col famoso Ma- 
gVtabeccht , pei di cui mezzo 
ebbe libero V accesso alla Bi- 
blioteca Palatina . Ivi conce- 
pì il d : segno di comporre- la 
iua Biblioteca Volante , cioè 
un Catalogo ragionato di pic- 
coli opuscoli , che facilmente 
*fu S $ono ali 1 occhio anche de' 



più diligenti ricercatori. Pr*r 
se a distenderla a parte a par- 
te , secondo l'ordine , con 
cui gli opuscoli venivangli al- 
le mani , dividendola in varie 
Scansie, ? cominciò a publi- 
carne le due prime in Firen- 
ze nel 1677. Quattro anni 
appresso pubblicò la terza -, e 
poscia Panno seguente 168^ 
la quarta , stampata in Na- 
poli ; ma questa gli fu ori- 
gine di gravi sciagure. Ave- 
va già egli date prove della, 
sua soverchia inclinazione ai- 
la' satira in una Prefazione , 
premessa al Malmantile , da 
fui pubblicato nel 1672, che 
pòi dovette sopprimere e 
sostituirne uh' altra, e nell$ 
Giunte, da lui fatte alle Bel- 
lezze di Firenze di Francesco 
Bocchi il 1677 . Ma nella, 
detta quarta scansia parlò con 
tal impegno a favore del 
Ramazzini , e con sì poco ri- 
spetto contro il di lui anta- 
gonista dottor Moneglia, me- 
dicone favorito dei gran-duca, 
Coftmo \ll , che considerato 
come autore di un libello in- 
famatorio , lo stesso anno 1682 
venne chiuso in carcere . Fu 
quindi costretto a ritirate le 
copie tutte d 1 essa quarta scaq- 
sia,che fu anche pubblica- 
mente bruciata per mano del 
carnefice , ed a stampare uni 
altra relazione tutta diversa 
della contesa tra gli accennar 

ti due medici , ritrattando tut- 
ti e™ 1 « ' ' %*% 
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to ciò , che d'ingiurioso avea 
scritto contro il Mone gli a. Ciò 
eseguito, venne tratto di car- 
cere, ma col divieto di non 
uscir di Firenze \ egli però 
che ardeva di voglia di dir 
le sue ragioni , amò piuttosto 
di prendersi un volontario e- 
silió dalla patria . Se ne fug- 
gi però a Venezia il 1683 , 
ove colla data di Cracovia 
pubblicò le sue giustificazio- 
ni , nelle quali ognuno può 
immaginarsi , come trattasse 
il Mortegli a , sebbene poi , 
morto che tu questi , le ri- 
toccasse levandone le più mor- 
daci ingiurie, onde così cor- 
rette trovami nel principio 
del Tom. 11 della nuova edi- 
zione della Biblioteca Votan- 
ti . Per opera indi del suo a- 
mico Ramazziti ebbe la cat- 
tedra di lingua Toscana in 
AJodena, ove stampò un'I*- 
troduzione a tale studio , che 
dedicò al duca Francesco 11 . 
La tenuità dello stipendio 
gli fece abbandonar presto un 
tale impiego, onde dopo aver 
girato varj paesi del Moda- 
nese , esercitando qua e là la 
medicina per vivere , passò 
poscia nella Marca . Ivi pure 
andò aggirandosi per varie ca- 
stella e città, e quella in cui 
più si fermasse , fu Ancona , 
ove fu medico del cardinale 
Bichi , dopo la di cui morte 
jussò medico della s. Casa a 
Loreto, ove in età di Sian* 
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no, dopo aver date prove di 
pentimento de proprj traspor- 
ti , terminò i suoi giorni il 
16 agosto 1706. Non ostan- 
ti le sue angustie e traversie 
aveva sempre continuata l'in- 
trapresa Biblioteca Volante , di 
cui aveva già pubblicate 16 
scansie, e lasciò i materiali 
per altre quattro , che poi fu- 
rono pubblicate dal dottor 
Sqncassani . In seguito di tut- 
te le venti scansie insieme u- 
nite, e disposte le materie 
per ordine alfabeticho , se ne 
fece una nuova edizione in 
Venezia il 17^4. Cotal ope- 
ra è non poco, utile alla sto- 
ria letteraria pe' molti libri , 
di cui ci ha serbata la noti- 
zia, e pe' lumi , che sommi- 
nistra su diversi punti ; e sa- 
rebbe ancor migliore, se l'au- 
tore ne'suoi elogj e nelle sue 
critiche non avesse seguita so- 
vente più la propria passione, 
che un giusto discernimentQ . 
In essa bene spesso si scate- 
na a rispondere alle ingiurie 
ed accuse, che venivangli da,- 
te, specialmente nell'infame 
libello uscito sotto il titolo, 
di Vita del Ma gli a becchi e del 

C 'ine Hi AGLI ABECCHt). 

Insospettitosi il Cinelli , seb- 
heu forse a tortq , d'essere 
stato preso di mira in alcune 
satire del Menzini , volle scri- 
vere la propria Vita ; ma con 
tal* mordacità contro i suoi 
avversari , che avendola «jan*- 
O a da- 
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data ad un figlio monaco 
vallombrosano , questi si cre- 
dette in obbligo di gettarla 
alle fiamme. Bisogna confes- 
sare, che se il Calvoli, aves- 
se saputo raffrenare il suo ge- 
nio maldicente, era fornito di 
talento e cognizioni da poter 
giovare assai più di quello ab- 
bia fatto alla repubblica let- 
teraria. Oltre varie edizioni, 
eh* ei fece di opere altrui, 
con prefazioni ed aggiunte, 
ed oltre quanto abbiam già 
accennato, aveva anche rac- 
colto, per formar una biblio- 
teca degli scrittori Fiorentini, 
una gran quantità di materia- 
li, che poi passarono alle ma- 
ni del Czn. Anton-Maria Bi- 
scioni, il quale vi fece non 
poche giunte, e li ridusse in 
xii tomi in f. , che conser- 
vaci manoscritti nella biblio- 
teca Magliabecchiana di Fi- 
renze . 

C ALYPSO , Ved. c alipso. 

CALZOLARI , in latino 
calceolarius (Francesco), 
celebre naturalista di Verona 
nel secolo xvi . Il suo Mu- 
saum Rerum Naturati urn , Ve- 
rona 1Ó22 in f. è raro e sti- 
mato ; come pure il suo Viag- 
giò di Monte-Baldo in 4°, 
stampato in Venezia in ita- 
liano il 1566, ed in latino 
il 1571, ristampato in Vero- 
na unitamente al Seguierio , 
Pianta Veronenses &c, 1745 
voi. a in 8°. 



*CAM,ch£ altri scrivono 
ch/vm, minor figlio di Noè, 
fratello di Sem e di Japhet, 
coltivo la terra in compagnia 
di suo padre e de* suoi fratel- 
li dopo il diluvio. Un gior- 
no, in cui Noè avendo bevu- 
to vino all' ecces o , ed ub- 
riacatosi , tutto nudo erasi 
addormentato nella sua tenda, 
entrato Cam, , e vedutolo così 
indecentemente scoperto , an- 
dò a dirlo a suoi fratelli, che 
stavano al di fuori , onde e- 
sporre suo padre alla loro ber- 
lina . Essi entrarono , e eoa 
tutti i più verecondi riguardi 
lo coprirono . Dileguata poi 
TubbriaGhezza , essendosi ris- 
vegliato iV <f, e venuto in 
cognizione del fatto, maledisse , 
non già Cam y m\ Canaan fi- 
glio di esso Cam . Come sì 
grande fosse il delitto di Cam, 
che meritasse una maledizio- 
ne , giacché la Scritrura no» 
dice alerò , che vide, ed an- 
nunciò ai fratelli ; cosa aves- 
se fatto Cam a Noè, fuorché 
ciò che si è detto di sopra, 
giacché la Scrittura soggiu- 
gne : cnm didicisset qua et fé* 
cerat filius suus minor • e co- 
me il genitore offeso lasciasse 
impunito Cam } e punisse P 
innocente di lui figlio , sono 
dubbj originati dal nudo rac- 
conto delle sacre Carte, e 
che hanno dato occasione a 
molti pericolosi problemi e dif- 
ficili ricerche, dal livore de' 



Digitized by Google 



213 

CAM 

libertini al loro solito esoo- tro con una pensione della 



sic empiamente in maniere 
offensiva alla dignità delia sa- 
cra Storia . Credesi , che Ca m, 
essendosi stabilito nelP Egit- 
to, venisse in progresso ado- 
rato da que' popoli sotto il 
nome di Giove Ammoni. Sic- 
come quasi tutti convengono, 
che la Chimica riconosca i 
suoi principi dall' antico E- 
gitto; così molti pretendono, 
che il primo a coltivarla fos- 
se Cham , cui toccò in patri- 
monio quel vasto paese , e 
che il nome Chimica , me- 
diante il greco Ckemiao Cba- 
mia , derivi dalla stessa voce 
Cham. 

CAMARGO ( Maria An- 
na Cupi di ) , una delle più 
celebri ballerine di questo se- 
colo , nacque a Brusselles nel 
1710- Suo avo era un gen- 
tiluomo Italiano , che , essen- 
dosi stabilito nelle Fiandre, 
ivi sposò una Donzella Spa- 
gnola della nobile famiglia di 
Camargo . Questo cognome 
poscia volle prendere la di 
loro figlia Anna Maria Cupi, 
quando cominciò a mostrarsi 
in pubblico. Si manifestò dap- 
prima in Parigi per la sua 
abilità nel danzare , e sin 
<T allora si osservò in lei 
gran nobiltà di carattere e 
di portamento , congiunta a 
graziose maniere, vivacità, 
leggerezza e brio. Nel 175 1 
si ritirò interamente dal tea- 



corte ; e dopo tal epoca , si- 
no al 28 aprile 1770, in cui 
le belle-arci V hanno perduta, 
si fece stimare , mercè la sua 
condotta modesta, ragionevo- 
le e cristiana • 

CAMBDEN (Guglielmo), 
sopranominato lo Stradone , il 
Fanone ed il Pausanta dell' 
Inghilterra , nacque a Lonira 
il 1 55 r da un pittore. Im- 
piegò quasi tutta la sua vita 
nel rintracciare le antichità 
della Gran-Bretagna . Egli la 
percorse tutta interamente , 
ed appunto dopo averla mi- 
nutamente osservata co' pro- 
pri occhi , per così dire in 
ogni angolo , pubblicò la sua 
Britanni a , la miglior descri- 
zione , che si avesse insin al- 
lora delle Isole Britanniche. 
La regina Elisabetta lo ricom- 
pensò, conferendogli V uffu'rò 
di re-d'armi del regno . Camb- 
dm morì nel 1623 di anni 
73 , dopo aver fondata una 
cattedra d 1 Istoria nell' uni- 
versità d' Oxford. Si hanno 
di lui molte opere : I. La suc- 
cennata eccellente De/crizione 
dell' Inghilterra , ristampata 
più volte sotto il titolo di 
Britannia , in vano criticato 
da un certo nominato Broock, 
e ben accolta in ogui tempo. 
Le migliori edizioni sono , in 
latino quella del 1607, ed in 
inglese quella del 1722, e P 
altra di Londra, 1772 voi. 2 
O 3 in 
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in f. Mg. Questa Descrizióne ^taie Spettacolo , concessogli 
comprende altresì la Scozia e dal Re. In progresso veden- 



1 Irlanda; ma , siccome ri- 
spetto a queste è meno esat- 
to , che allor quando descrive 
T Inghilterra da esso meglio 
conosciuta , gli venne fatto il 
seguente distico : 

Perlustras Anglos oculis , 
Cambdertt , duobus ; 

Uno oculo Scotosi ctcus Hi- 
bernìgenas . 
II. Una ~R accolta degli Sto- 
rici d'Inghilterra nel 1602 in 
f. , che fu ricevuta con ap- 
plaudo non minore della sur- 
riferita Descrizione. III. Va- 
ri Annali Inghilterra sotto il 
regno di Elifabetta dal 161 5 
sino al 1ÓZ7 in 2 voi. in f. 
e ristampati il 1717 in Ox- 
ford in 3 voi. in 8°, opera 
esatta , e scritta con tutta 
Quella verità, che poteva mai 
aspettarsi da un uomo, che 
scriveva la vita della sua be- 
nefattrice. IV. Una Raccolta 
ài lettere, Londra 1691 in 
4 , piena di aneddoti circa 1' 
istoria civile e letteraria . Ven- 
gasi la sua Vita, scritta dallo 
Smith, e posta al principio 
di questa Raccolta . 

CAMBERT ( N... ), mu- 
sico Francese , fu dapprima 
soprintendente della musica 
del'a regina madre Anna d? 
Aujlria. Desso fu il primo a 
dare in Francia Drammi in mu- 
sica, unitamente allah. Perrin } 
che lo associò al privilegio di 



dosi ecclissato da Lulli , che 
avea ottenuto il privilegio nel 
1672 , Cambert passò in In- 
ghilterra . Carlo 1 1 lo fece 
soprantendente della sua mu- 
sica ; carica , la quale esercitò 
sino al 1677, anno della sua 
morte. Npn aveva egli già 
il talento di Lulli } ma meglio 
regolati erano f suoi costumi, 
js meno satirico il suo carat- 
tere. Ne' suol principi si diè 
a conoscere per la sua abi- 
lità nel suonar 1' organo . 
Si hanno di lui a'euni dram- 
mi in musica , degli altri trat- 
tenimenti e delle picciole 
cantate . 

"CAMBIATORE (Tom- 
maso), di nobile famiglia di 
Reggio in Lombardia, fu poe- 
ta Italiano del secolo xv, il 
quale bisogna fosse allora in 
riputazione non indifferente , 
poiché da Sigismondo impera- 
tore fu onorato in Parma il 
1492 colla corona poetica. A 
dir vero prrò , sembra eh' ei 
sia degno di singoiar menzio- 
ne, perciocché , per quanto 
sappiasi, fu il primo , che fos- 
se coronato nella poesia Ita- 
liana , piuttosto che perchè 
fosse molto valente poeta. Di 
fatti avendo egli tradotra in 
terza rima V Eneide di Virgi- 
lio, avealo fatto in maniera 
sì poc# felice, che essendo tal 
versione capitata alle mani di 

Gian* 
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Gianpaolo Vafto , questi la ri- 
pulì , la corresse , e in gran 
parte ancor la rifece e la pub- 
blicò la prima volta in Ve- 
nezia nel 1532, manifestan- 
do però con tutta ingenuità , 
eh 1 era opera del Cambiatore , 
sebbene poi nel 1538 la fa- 
cesse ristampare, mettendovi 
unicamente il proprio nome. 
Il Cambiatore fu altresì accre- 
ditato giureconsulto. 
CAMBI AZI , VeL CAN- 

IA CAMBIS VELLERON 

( Giuseppe Luigi Domenico 
marchese di ) , di un 1 antica fa- 
miglia del contado Venassino, 
capitan anziano de 1 dragoni , 
e colonnclio-genefàie dell' in- 
fanteria del contado e di A- 
vignone , nàcque in questa 
città nel 1706, e vi morì nel 
1772. ti suo gusto per li li- 
bri, che sapeva conoscere da 
abile letterato , gli avea fatte 
ammassare considerevoli ric- 
chezze in tal genere , e la 
sya biblioteca era una delie 
più belle della provincia. Sta- 
va divisando di renderla pub- 
blica , quando fu sorpreso dal- 
la morte . Ha lasciato : I.Un 
Catalogo ragionato de' mano- 
scritti del suo gabinetto , 2 
voi. in 4% ove trovansi va- 
rie cose curiose e ricercate . 
II. Aggiunte , ovvero Memo- 
ne Storiche della vita di Ro- 
gero di S. Lary di Bellegar- 

de, 17Ó7 in 12 . Aveva ra- 
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dunatt molti màteriati per 1* 
istoria della sua patria . Era 
eoli un vero filosofo cristiano, 
d un carartere serio, d'un a- 
himo fermo , amante della 
virtù, e che sapea ispirarla agli 
altri . 

CAMBISE , figlio e suc- 
cessore di Ciro nel regno di 
Persia Tanno 529 av. G. C. 
portò la guerra ali 1 Egitto per 
punirlo della sua ribellione • 
Non potendo aprirvisi l' in- 
gresso , se non impad remi vasi 
pria della città di Pelusio , 
in occasione di darle l 1 assal- 
to , collocò nella prima fila 
de' cani, de' gatti, delle pe- 
core ed altri animali dag'i 
Égizj venerati come sacri • 
Gu assediati , non osando di- 
rigere i colpi contro i loro 
Dei , lasciarono libero P in- 
gresso agli assediami , che con 
tale stratagemma ridussero ben 
tosto in loro potere la piaz- 
za. In seguito Camb'tse vin- 
citore dell' Egitto mercè una 
battaglia , che decise delia sor- 
te di questo regno , rivolse le 
sue armi contro gli Ammo- 
niti . Distaccò dall' armata 50 
mila uomini per saccheggiare 
il paese , e distruggere il fa- 
moso tempio di Giove Ammo- 
ne. La fame, la sete, il ven- 
to meridionale , le sabbie di- 
strussero questa truppa di ma- 
snadieri . Cambisi non fu più 
felice nella sua spedizione con- 
tro gli Etiopi : una crudele 
O 4 ca- 
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carestia, che ridusse i suoi soldati 
a mangiarsi gli uni cogli altri, lo 
costrinse a ritornarsene indietro» 
Reco r si egli a Tebe , ove 
Baccheggiò, e ridusse in cene- 
re tutti i tempj. Di là passò 
a Menfi , fè trucidare i sacer- 
doti del Dio Jpìi ed uccise 
questo medesimo con uni pu- 
gnalata , adiraro , che un 
vitello fo f .se l' oggetto del cul- 
to di questo popolo. Abban- 
donò poscia l'Egitto per ri- 
tornare in Persia, ove il fal- 
so Smerdi erasi fatto procla- 
mar re . Poco dopo fu con- 
dotto al termine de' suoi gior- 
ni da una ferita , fattasi da 
se stesso in una coscia colla 
propria spada ,nel salire a ca- 
vallo Panno 525 av. G. C. 
Tutti gli storici lo rappresen- 
tano come un tiranno pieno 
di trasporto . Gli omicidj per 
lui erano ufi giuoco ( Vei. 
prexaspe ). Questo principe 
sanguinario uccise suo fratello 
in un accesso di frenesia ; co- 
me pure fè morire con un 
calcio nei ventre la propria 
sorella Meroe , che avea fat- 
ta sua moglie , e che allora 
trovavasi di più incinta. Ciò 
non ostante meriterà egli sem- 
pre eterni elogi per un saggio 
che diede di esemplare giusti- 
zia , castigando un Giudee pre- 
varicatore , col farlo scorticar 
vivo , e coprir della sua 
pePe la sedia del tribunale 
stesso , da esso già occu- 



pato , ed in cui surrogò il 
di lui figliuolo , affinchè que- 
sti avendo Simsre davanti gli 
occhi un sì terribile castigo , 
si guardasse bene dalPimitar il 
genitore.I popoli culti in vece di 
tali esempi ci presentano quelli 
della piìi atroce impunità. 

C AMD E N,£W.C A MBDEK. 
** CAMEL AL MA LEK 9 

re ovvero sultano di Egitto , 
salì sul trono P anno 618, e 
nel 621 dono alcuni mesi di 
assedio rioigliò la città di Da-, 
mieta, che i Franchi avevano 
presa qualche anno prima , 
ne converrì la cattedrale iti 
Moschea, e poco lungi fab- 
bricò una nuova città , che 
nominò Mansurah per mo- 
numento della sua vittoria . 
Fu uomo ambizioso , pieno di 
vaste idee , e eh' ebbe conti- 
nue brighe e guerre , ora co' 
suoi fratelli e parenti , ora 
co* popoli della Siria , della 
Mesoootamia, della Natòlia, 
ed altre circonvicine nazioni . 
Nel 6$2 prese la città di E- 
dessa , s 1 impadronì di Dama- 
sco, ove morì poscia Tanno 
<5? 7, vigesimo del suo regno. 
Non ostante il suo genio guer- 
riero e P ansietà dt far con- 
quiste , la letteratura delP E- 
gitto ricevette da lui conside- 
revoli vantaggi, e fu talmen- 
te protettore delle scienze e 
de' dotti , che ben sovente te- 
neva una specie di accademia 
nel proprio palazzo , ov' egli 

stes- 
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«esso proponeva dubbi or in di Conservator generale del 



materia di belle-lettere , ora 
di giureprudenza musulmana , 
o?a di altre scienze , nè di- 
metteva mai gli accademici 
o letterati , senz'averli premia- 
ti con donativi considerevoli. 

**I.CAMERARIO ( Bar- 
tolomeo ) , nato in Beneven*. 
to circa la fine del secolo xv, 
fu uno degli uomini più dot- 
ti ed eruditi in quell'età.CoI- 
la felicità del suo ingegno con- 
giunse T assiduità delio stu- 
dio ; ma le persecuzioni e vi- 
cende, ch'ebbe a soffrire, spe- 
cialmente nella matura sua e- 
tà, non gli lasciarono agio a 
dare, come avrebbe potuto 
altrimenti, molte produzioni 
del suo fecondo ingegno , an- 
zi neppur a conservare tut- 
te quelle , che avea già fat- 
te . Si occupò principalmen- 
te nello studio della giure- 
prudenza 5 e quindi per più 
di vent'anni fu pubblico pro- 
fessore in Napoli di leggi ci- 
vili e di diritto feudale; e 
per esso sarebbe srato meglio 
il continuar sempre nell'eser- 
cizio dell' avvocherìa e della 
cattedra, nel quale si aveva ac- 
quistato somma riputazione 
anche fuori del regno . Ren- 
dutosi troppo noto pel suo 
merito e per la sua dottrina, 
venne promosso dall' impera- 
tcr Carlo v alle più insigni 
magistrature , di primo Pre- 
sidente della regia Camera , 



R. Patrimonio, di Gran-Ga- 
merario Luogotenente , le qua- 
li esercitò con rettitudine ed 
attività dal 1529 sino al 1545 
circa. L'odio e la persecu- 
zione dell'invidioso Viceré D. 
Pietro di Toledo V obbligaro- 
no a recarsi due volte a pie*, 
di dell'imperatore per giusti- 
ficarsi, e chieder riparo} ma 
sebbene la prima volta ne 
uscisse con gloria , la seconda 
prevalse contro di lui 1' im- 
pegno del Viceré , e fu rele- 
gato nelle Fiandre . Egli in 
vece ricovrossi in Francia pres- 
so Francesco 1 , mimicissimo 
dell' imperatore , onde il To- 
ledo lo fece dichiarar ribelle > 
e gli confiscò tutt' i beni e 
feudi , che possedeva . Intan- 
to nel 1551 il monarca di 
Francia avealo dichiarato suo 
R. Consigliere , e tenealo in 
molta stima ; ma pochi anni 
dopo, forse anche per segreti 
maneggi del Toledo , ebbe h 
disgrazia di cader in sopetto 
ad esso pure, onde gli conven- 
ne ritirarsi a Roma nei 1557. 
Fu accolto con tale cortesia 
e distinzione dal papa Paolo 
iv, che lo creò tosto com- 
missario generale del suo e- 
sercito , indi Prefetto dell' 
Annona , e 1' anno appresso 
1558 Governatore di Roma. 
Qui però , se non ca<*lde in 
sospetto al sovrano , venne 
in odio a' suoi nipoti , i prin- 
cipi 
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cipi Caraffa , da' quali ebbe 
& soffrire gravissime persecu- 
zioni, riè avrebbe potuto u- 
tcirne libero , Se non fosse 
stato difeso e protetto con tut- 
to P impegno dalla potente 
famiglia Colonna , nel di cui 
gentilizio Sepolcro fu poscia 
sotterrato, quando cessò di vi- 
vere il dì 20 ottobre 1364. 
Oltre le laboriose correzioni 
de' libri di Andrea ef Ifemia y 
e di una quantità di Ripeti- 
zioni o Conienti sì intorno le 
materie feudali, che su mol- 
ti titoli e testi del dritto ca- 
nonico e civile , opere sti- 
rrate in que' tempi , e delle 
quali ne Uscirono più tomi 
in f., stampati parte in Vene- 
zia, parte in Napoli , parte 
in Basilea, Scrisse anche al- 
cuni opuscoli di materie sacre 
c teologiche. Fra gli altri fu- 
rono impressi in Parigi 1*56 
in tre tomi in 4 0 i suoi Dia- 
loghi ; De Prtdeflinaùone : de 
Graffa , & libero arbitrio . i 
De Jejunio , Or attorie , & E- 
lehemojina &c. 

II. CAMERARIO (Gioa- 
chino ) , nato a Bamberga nel 
1 500 i si rendè celebre per 
Intensione delle sue cogni* 
zionì 5 mentre era versatissimo* 
fìèlle lingue, nella storia, nel- 
le matematiche , medicina < 
politica ed eloquènza; Car* 
lo v, Maffimtlianó tt e varj 
altri Principi i onorarono del- 
la loro stima . Insegnò cori 
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applauso in Norimberga , è 
poi in Lipsia , ove fu rettore 
dell'università nel 1^44 , e 
cessò di vivere nel 1574 di 
74 anni . Lasciò varj saggi di 
Traduzioni di Demojìene , Se- 
nofonte i Omero , Luciano , Ga- 
lieno &c. ma tutti questi pez- 
zi insieme appena compongo- 
no un libricciuolo in 12. I 
suoi due libri degli OJìenti , 
o sia de' Prodigi furono tra- 
dotti da Domenico Mar affi , e 
publicati con altre sue ver- 
sioni, Lione 1554 in 8 3 fìg. 
Mirò con fermezza l'appros- 
simarsi delia morte , e negli 
ultimi giorni della sua malat- 
tia compose i seguenti versi. 
Morte nibil ttmpe/tiva effe 

owatius ajunt $ 
Sed tempeflivam quis putat 

effe suam ? 
Qui putat illè fapit ; nam* 

que ut fatalia vi tee , 
Sic €r quifque fu* tempo- 
ra mortis habet. 
Il presidente di Thotl dice f 
eh 1 era stato uri uom ec- 
cellente nella cognizione dei 
cavalli , e però il suo trat- 
tato intitolato: Hippocomicon , 
Ovvero f Arte di allevare $ 
cavalli, fu ricercato in que* 
tempi. Non è però da sprez- 
zarsi neppur oggi la maggiore 
di lui opera intitolata : Coni'» 
meritarti utriufqut Lingua f 
Basilea 1551 in Lj in cui fa 
una diligente indagine de' no- 
mi sì greci che latini , onde 
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sono state appellate lé parti 
del corpo umano , le loro 
fun2Ìoni , e proprietà con va- 
rie osservazióni sulle nomen- 
clature e loro etimologie &c. 
Raccolse iti oltre , e pubblicò 
la Storia del Concilio Niceno y 
compilata in latino da Coftan- 
tino Co/ìanzo . 

III.CAMER ARIO (Gioa- 
chino ), figlio del preceden- 
te , e più profondo di suo 
padre nella conoscenza della 
medicina , nacque a Norim- 
berga nel 1554. Dopo aver 
fatti i suoi studj in Germa- 
nia , viaggiò in Italia , ove 
incontrò la stima ed amicizia 
di molti letterati. Al suo ri- 
torno diversi Principi lo ri- 
cercarono per toro medico , 
ina egli pospose qualunque 
veduta di avanzamento e for- 
tuna ai piacere della sua quie- 
te , e di dedicarsi interamen- 
te alla chimica e alia bota- 
nica . Perciò abbiamo di lui 
diverse opere in tal genere : 
I. Hortus K Medicus , Norim- 
berga 1654 in 4 0 . IL De 
Pianti* 1586 in 4VIIL E* 
f iJloU. IV. Eletta Géorgica f 
five Ópufcula de re ruftica , 
Norimberga 1596 in 8 U , li- 
bro assai ricercato . V. La 
Vita di Filippo Melantone , 
Haia 165*; in 12. VI. Sym- 
bolorum> & Emblematum ex 
re herbaria desumptòmm Cen- 
turia iv, Francfort 1Ò61 in 
4°. VII. La spiegazione su i 



dae libri di Ntcomaco Gerafe* 

nò ? intitolati: DeduBionis ad 
Se tenti am numerorufn , Deven- 
ter 1Ó67 in 4 0 . Questo auto- 
re morì il 1598 di anni 68 
in concettò di abile medico • 

Ved. EOBANO. 

IV. CAMERARIO (Gu- 
glielmo ), nobile Scozzese, di 
gesuita divenne padre dell' 
Oratorio , e ( cosa ben rara 
negli esgesuiti ) scrisse contro 
gli antichi suoi confratelli • 
Viveva verso la metà del se- 
tolo xvii. Dalia sua penna 
t\ hanno varii scritti di filo- 
sofia e di teologia , ed una 
raccolta di alcuni trattati de' 
Padri , che non erano per an- 
che usciti alla luce , come 
pure qualche al tr' òpera. 

CAMERONE ( Giovan- 
ni), professore di lingua Greca 
a Glascow nella Scozia sua 
patria, passò poscia in Fran- 
cia , ed insegnò a Bergeyrac, 
à Sedan , a Samur ed a 
Montauban . Egli èva un Pro- 
testante moderato 4 Essendosi 
opposto nel 1625 al furore 
degli Ugonotti Ribellatisi con- 
tro Luigi xiit , V irritò tal- 
mente, che uno d' essi ebbe 
quasi a farlo spirare a colpi 
di bastone. Pochi mesi 4opo 
ei morì in età di 46 anni.E- 
ra persuaso , che si potesse 
ancora esser salvo nella Chie- 
sa Romana , e si accostava 
molto alla di lei dottrina cir- 
ca la grazia c la predestina- 
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zione . Veggafì la sua Defett- 
fio de Gratta , Samur 1624 
in 8° . La sua modestia lo 
•rendè detestabile a* fanatici 
del suo partito j ma gii me- 
ritò la stima delle persone 
imparziali . Se V aveva egli 
acquistata co' suoi talenti, e 
mercè ia sua erudizione e i' 
amabile sua indole . Tra le 
di lui opere distinguesi il suo 
Myrotkecium Evangelicum,S2L- 
mur 1677 voi. 3 in 4 0 , inse- 
rito anche Critici d'Inghil- 
terra : esso è pieno di osser- 
vazioni , nelle quali spicca 
non meno ii sapere che il di- 
scernimento. Vengono loda- 
te altresì le sue Lezioni dì 
Teologia ) Samur 1626 e 1628 
voi. 3 in 4 C , e 1 Ginevra 1659 
in f. , scritti in uno stile un 
pò diffuso , ma netto . 

I.CAMILLA , figliuola di 
Mecabo re de'Volsci,fu con- 
secrata a Diana da suo pa- 
dre , che si trovò in quasi 
certo pericolo di perderla, ed 
è celebre nell'Eneide di Vir- 
gilio • Questa regina , che non 
avea chi la pareggiasse nel 
corso, nè nel valore e corag- 
gio , sostenne per lungo tem- 
po in persona V armata di 
Turno contro Enea , e fece 
molte prodezze. Fu poi uc- 
cisa 1 tradimento da Jlrunzioj 
che la feù con un colpo di 
giavellotto . 

IL CAMILLA (la signo- 
ra), sorella di papa Si/io v, 



era moglie d 1 un abitante del 
villaggio delle Grotte presso 
la città di Montalto nella 
Marca di Ancona . Quando 
suo fratello Felice ? eretti , poi 
cardinale Montalto , fu assun- 
to ai pontificato, essa venne 
mandata a Roma in compa- 
gnia di alcuni figli d' una di 
lei figliuola . I cardinali Me- 
dici , d y Ejle e Aleffandrin$) 
per far ia corte al papa , an- ♦ 
darono ad incontrarla fuor di 
città , la condussero in un 
palazzo in Roma , la fecero 
ornare da principessa , e in 
tal guisa la presentarono a 
Si fio v , che veggendola in 
abiti sì magnifici ,"finse di non 
conoscerla , e volgendole le 
spalle , si ritirò in un' altra 
camera. Camilla, riflettendo 
meglio dei cardinali , si re- 
cò il giorno appresso al Va- 
ticano , vestita de' suoi abiti 
ordinari , e allora il Pontefi- 
ce , che le portava molto af- 
fetto, l'abbracciò, e le dis- 
se.* ora jiete mia sorella \ .ni 
pretendo , cbe altri , fuori di 
me, vi dia la qualità di Prin- 
cipefa. Le destinò indi l'al- 
loggio nel suo palazzo presso 
S. Maria Maggiore, e le assegnò 
una conveniente pensione ; ma 
le fece rigoroso divieto d' in- 
gerirsi punto in alcun affare , 
e di chiedergli grazie. L'ob- 
bedì ella puntualmente , e i' 
unica grazia, che gli diman- 
dasse in tutto il tempo , che 
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visse , furono alcune indul- 
genze per una confraternira 
stabilita nella chiesa del Ri- 
fugio in Napoli, da cui era 
stata eletta Protettrice. 

L CAMILLO ( Marco 
Furio ) , illustre per le sue 
virtù militari e civili , fu 
creato Ditratore,e terminò glo- 
riosamente V assedio di Veja, 
che già da dieci anni teneva 
occupate le principali forze 
della Repubblica. Dopo aver 
trionfato de'Volscij rivolse V 
armi di Roma contro i Fali- 
sci Panno 396 av. G. C. , e 
la loro città capitale si arrese 
alla di lui generosità, come 
Veja erasi renduta al di lui 
coraggio . Un maestro di scuo- 
la condusse spontaneamente in 
di lui potere una quantità di 
giovanetti , affidati alla sua cu- 
ra. Fremendo di orrore Ca- 
nnilo in vedere una tale per- 
fidia : „ Impara , ( dissegli ) 
„ o sceler^to , che se noi ab- 
„ biam in pugno le armi, 
„ ciò non è per farne uso 
il contro un' età , che si ri- 
„ sparmia anche nel dar il 
„ sacco alle città „. Tosto 
lo fece spogliare , ordinando 
a' suoi alunni di ricondurlo 
alla città a colpi di verghe. 
Commossi i Fai 1 sci da una ta- 
le grandezza d' animo, si ar- 
resero di buon grado alla re- 
pubblica . Servigi sì grandi 
meritavano una segnalata ri- 
conoscenza , ma Roma fu in- 
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grata. Avendo avuto ardir» 
un Romano di accusare C<r- 
millo , che avesse convertito 
in altr' uso una parte del bot- 
tino, fatto a Veja , egli nau- 
seato dell 1 ingiuriose doglian- 
ze d' un ingrato popolo , si 
prese volontario esilio, e quin- 
di fu condannato in contu- 
macia . Dicesi , che questa 
grand' uomo, abbandonando 
la patria , dimandasse agli 
Dei, che s'egli era innocente t 
riducefsero ben toflo i Romani 
alla necessità di desiderarlo . 
Di fatti i suoi voti non tar- 
darono ad esser esauditi . Es- 
sendosi presentati i Galli a- 
vanti di Roma , il senato co- 
noscendo il bisogno , che avea 
di un uomo , il quale da se 
solo valeva quanto un' arma- 
ta , annullò Tatto della di lui 
condanna , e lo creò dittatore 
per la seconda volta. Il tri- 
buno Sulphio avea fatto ac- 
cordo con Brenno generale , 
de Galli ( Vtd. brenno n°. 
li. ),di sborsargli una somma 
considerevole , acciocché si 
ritirasse colle sue truppe. So- 
praggiunto in questo mentre 
Camillo , disse al barbaro : 
Roma non tratta co' suoi ne~ 
mici , allorché sono essi sulle 
di lei terre\ il ferro e non V 
oro farà il nostro riscatto • In 
qualità di Dittatore io rompo 
oqni trattato , che non si è potuto 
fare fenza mio ordine. Imme- 
diatamente si diede all'armi, 

e da 
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e da una parte e dall' altra si chi, ch'erano in istato di 



combattè con furore. I Galli, 
dopo aver lungamente soste- 
nuto lo sforzo de' Romani , 
furono costretti a prender la 
fuga . I viicitori insegui ronli 
per lungo tratto di via , ed al- 
cuni giorni dopo Camillo li bat- 
tè una seconda volta presso Ga- 
bio , loro tolse il campo , e 
passo a fìl di spada quanti vi 
si trovarono. Il Dittatore 
rientrò in Roma in trionfo ; 
vennero celebrati il suo valo- 
re e le sue virtù ; gli si die- 
dero i nomi di Romolo , di 
Padre della Patria , di Secon- 
di Fondatore di Roma . Dopo 
^ver salvata la Repubblica col 
mezzo delle armi, la salvò 
altresì mercè la sua prudenza. 
Essendo stata prorogata la dit- 
tatura a questo grand 1 uomo , 
egli sedò le fazioni', suscitate 
da 1 tribuni del popolo , che 
voleva andare a stabilirsi a 
Veja, e lo indusse a restare 
in Roma , ed a risarcire la 
città , che ben presto risprse 
gialle sue rovine. Appena era 
spirata la dittatura di Camil- 
lo , che tqtt' i popoli (fcll' 
Etruria collegaronsi contro la 
Repubblica, mentre che i La- 
tini e gli Ernici ritiravansi 
dalia di lei alleanza. In così 
critiche circostanze faceva d' 
uopo eleggere un dittatole , e 
Camillo li fu per la terza volta 
V anno 387 av. G. C. Aven- 
do asolati i giovani ed \ vec 



portar V armi , pose in fuga; 
gli Etrusci , e forzò i Volsci 
a ricever la legge dai Roma- 
ni • Sconfisse indi gli Ernici 
ed i Latini , ed ottenne ai 
suo ritorno un 3 0 trionfo, • 
Nominato tribuno militare tre 
anni dopo , riportò sopra i 
Vqìscì abitanti di Anzio una 
compita vittoria, ritolse ad 
essi varie città, e ritornò col 
suo esercito a Roma, ove fu 
ricevuto come 1' eroe della 
Republica . Vennero conse- 
crate nel tempio di Giunone 
tre tazze d' oro , in ciascuna 
delle quali era scolpito [il di 
lui nome. I Volsci, sempre 
pronti ad abbracciar l'occa- 
sione di far guerra , ia rinno- 
varono qualche tempo appres- 
so . Camillo tribuno militare 
per la sesta volta fi* in ne- 
cessità di ripigliare il coman- 
do dell'armata. Marco Furi» 
suo cojlega , dispregiando ia 
di lui vecchiaia , voile dar 
battaglia malgrado il di lui dis- 
sentimento. Qitfidando Camillo 
delia di lui giovinezza e del- 
la di lui impetuosità, salì so- 
pra un' eminenza, per vedere 
l'esito del combattimento, e 
per apportarvi rimedio in ca- 
so di bisogno. li presuntuoso 
Furio lasciò ingannarsi da una 
finta ritirata de' Volsci . Ri- 
tornati essi, tutto ad un trat- 
to piombarono sopra i Ro- 
mani , eh' eranai posti in gran 

di- 
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disordine per la troppa viva- testimonianza di Polibio (Ved. 
eira nel!' inseguire i nemici, brenone ), abbiam creduta» 
creduti veramente fuggiaschi, di dover seguire Tito-Livio , 
Accorre immediatamente Ca- Plutarco ed altri , che con 
millo col suo corpo di riser- essi vanno d'accordo. Quest' 
va , riunisce le truppe , e le uomo illustre morì di peste 
riconduce al combattimento, l'anno 365 av, G. C. , dopo 
e dopo una vivissima azione aver novamente calmata un f 
sforza i nemici a prender la altra sedizione , ed aver riti- 
fuga , s' impadronisce del lo- rata la sua patria dall' orlo 
ro campo , e 1' abbandona in del precipizio , al quale ve- 
preda ai soldati • Terminata niva strascinata dall' urto de' 
questa guerra , ecco in agita- diversi interessi , dall' orgo- 
ziofìe la città di Roma per glio de' cavalieri , e dal cieco 
una nuova invasione de' Gai- trasporto della plebe . Da ciò, 
li. Benché oppresso dagli an- si comprende , che Camilh 
ni , Camillo già quasi ottua- era non solo accorto e valo- 
genario , venne chiamato alla roso guerriero ; ma anche af- 
dittatura per la quinta volta, fettuoso cittadino, e buon po- 
Avendo inteso, che il nemi- litico . Tale si mostrò sin 
co era alla sponde 'delPAnio, dalia sua gioventù, e ne'pri- 
colà sì reco colla sua armata, mi suoi impieghi ; e quando 
e situolla sopra un' altezza , fu censore, tanto seppe dire , 
che aveva molte disuguaglian- che persu?se qu<?' , eh' erano 
ze internate , di modo che una nubili, a sposare le vedove de' 
parte delle sue truppe non morti in guerra y onde queste 



allorché si furon eglino di- patria. Per doverosa grata me- 
: persi per dar il guasto alle moria ad un uomo sì illustre 
circonvicine campagne, calò vennegli eretta una statua e- 
al piano, e loro piombi ad- questre nel mercato o sia piax- 
dosso sì opportunamente , che za di Roma, 
prese e saccheggiò il campo, ** II. CAMILLO 0 ca- 
dopo averne ucciso un gran idilli ( Giulio^ ) , soprano- 
numero sul campo stesso di minato Delminio^fu unoscrit- 
battaglia,ed avere sbaraglia- tore italiano, nato nel Friu- 
ti tutti gii altri. Nel riferire li, che fiorì nel xvr secqlo, 
questa guerra de' Galli , co- decantato per uomo di molta 
munque assai diversa sia la abilità nelle lettere ; ma che 



poteva èsser veduta dai Galli. 
Per meglio ingannarli, tenncsi 
rinchiuso nel suo campo , ed 




oro sposi per la sa 



ole 
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viene tacciato di avervi unirà licemente ideato • Grati par- 



ai sommo grado V arte deli' im- 
postura . Era nato circa il 1 4S0 , 
Studiò in Venezia ed in Pado- 
va : fu professore di filosofia . 
in alcuni luoghi del Friuli , e 
v' ha chi vuole , che il fosse, 
anche in Bologna ; ma non 
vi è gran fondamento di cre- 
derlo . Si vuole, che fosse il 
primo ira i greci e tra i la- . 
tini a tentare l'impresa della 
memoria artificiale , o piutto- 
sto a voler dar a credere di 
aver inventato un tale segre- 
to. In tale proposiro si ren- 
dè famoso , non già con un' 
opera effettiva , ma col pro- 
getto ideale di un' opera, che 
intitolò Teatro , e nella qua- 
le , per quanto die' egli stes- 
so dovean essere per lochi 
edimagini disposti tutti que' 
luoghi, che posfion bastare 
a tener collocati , e mini- 
strar tutti gli umani con- 
cetti , tutte le cose , che 
3 , sono in tutto il mondo , 
„ non pur quelle , che si ap- 
partengono alle scienze tut- 
te et alle arti nobili e mec- 
caniche „. Come e di che 
dovesse esser formato questo 
teatro , se di parole , ovvero 
in pittura , o pure di solida 
materia, ed a foggia di mac- 
china, si è disputato da molti, 
ne per anche si è indovinato. 
Probabilmente neppur inten- 
de vaio T autore medesimo , 
che vantavasi di averlo sì fe- 



latore , e franco nel dare a 
suoi discorsi la più grand' a- 
ria d' importanza e di sicu- 
rezza , impose per pia anni 
a molta parte del pubblico e 
ne' replicati viaggi , che fece 
in Francia, e per 1' Italia tro- 
vò grazia , ed anche non po- 
co credito presso il re Tran- 
cefeo 1 , il cardinal di Lorena, 
il celebre marchese del Vam % 
ed altri insigni personaggi . 
Non mancò nondimeno chi lo 
tenesse sin d' allora , per ri- 
dicolo cabalista ed impostore. 
Di fatti per quanto ampollo- 
se ed accertate promesse egli 
facesse più e più volte , mai 
e poi mai uscì alla luce il de- 
cantato suo teatro intitolato : 
Idea del Teatro di Giulio Ca- 
millo , stampato in Venezia il 
1544, ove poco dopo , cioè 
li 15. maggio 1' autore sog- 
giacque ad improvvisa morte. 
Lasciò diverse altre opere, ai- 
cune delle quali stampate, do- 
po che fu mancato di vita , 
altre rimaste inedite. Tra le 
prime annoveransi . I. Una 
Pro fuo de Eloquenti* Thea- 
tro ad Gallos Oratio , Vene- 
zia 1587. IL li Trattato del- 
la Imitazione , ove impugna 
fraile altre cose il celebre 
Dialogo di Erafmo y Intitolato 
Ciceroni an us . HI. La Topica, 
ovvero della Elocuzione , Ve- 
nezia 1560 in % J . IV. Una 
Traduzione del libro delie /- 

de* 
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dee di Ermogene , con un Di- 
fcor/e sopra la medesima . V. 
Le Annotazioni sulle Rime del 
Petrarca, Venezia pel Giolito 
1554 in 8°. VI. Tutte le fue^. 
Opere Minori ( cioè Poesie e 
Prose ), Venezia pure pel Gio- 
lito 1552 in 12. Tutte però 
le suddette optre , non men 
che le altre inedite , sono a 
on di presso del medesimo ca- 
libro , che P idea del Teatro . 
In vano cercasi in esse la ve- 
ra erudizione , il buon gusto 
ed il senso comune . Non vi 
si trova, che un capriccioso in- 
treccio di astrologia giudizia- 
ria, di mitologia, di cabala, 
e di mille inutili speculazio- 
ni . Camiti* è uno scrittore , 
che cerca di raggirare i letto- 
ri in un inestricabile labirin- 
to, acciocché essi non trovan- 
do la via di uscirne , e cre- 
dendo a lui ben note le vie, 
per cui li Va cor.ducendo , per 
poco noi credano un uom di* 
vino ; ben lomano per altro 
dall' esser tale in realtà . Ol- 
tre T impostura che vedesi ne' 
suoi scritti, ed oltre la teme- 
raria presunzione di prometter 
eo e sorprendenti senza verun 
fondamento, di protestarsi che 
non voleva conridare i suoi 
segreti , se non a' monarchi 
e gran personaggi , e di pre- 
fenderne 1' anticipata ricom- 
pensa* di due mila scudi d'an- 
nua rendita , come ardì richie- 
dere ai, re di Francia, lasciò 
Tcm.V. 



poi anche una memoria n^n 
troppo vantaggiosa deV suoi 
costumi, specialmente pel suo 
abbandono in preda a' sensua- 
li piaceri . La sua Vita, scrit- 
ta dal conte Federigo Altan 
d't Salvarolo, si trova stampa- 
ta nel tom. 1 della Raccolta 
Calogeri a na . 
CAMILLO ( S. ), Ved. 

LELLIS , 

CAMILLO PORCIO,£W. 
corois n. 1. 

CAMMA , dama d; Ca- 
lazi a , la quale nnn è nota , 
cho pel seguente fatto. Inva- 
ghitosi di lei perdutamente 
Sincrix , uomo potente del 
paese , fece assassinare il di 
lei marito Sinarc , colla mira 
di giugnere per tal guisa a 
possederla . La vendetta , che 
fec-e la vedova , sopra il bar- 
baro omicida , ha immortala- 
to il di lei amore e il di 
lei coraggio . Dopo aver fer* 
mamente resistito atutt i do- 
nativi , ed a tutte le sollicU 
tazioni di Sinorix , paventò , 
che in brievé . passase alla 
violenza *e però, fìnse di con- 
sentir finalmente a sposarla . 
Lo fece quindi venire nel 
tempio di Diana , ov'ella era 
sacerdotessa, col pretesto di 
render la loro unione piò so- 
lenne . Vi era il costume, 
che per cerimonia delle noz- 
ze lo sposo e la sposa beves- 
sero inferno nella medesima 
tazza : Camma dopo aver pro- 
P nun- 
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nunziate le consuete sacre pa- po fatti alcuni studi nell'uni- 



role , e pronunziato l'ordina- 
rio giuramento, prese essa la 
prima il vaso, che avea em- 
pito di potente veleno, e do- 
po aver bevuto, lo presentò a 
Sinori x y che non avendo luo- 
go a sospettare in tal guisa 
verun artifizio , tranguggiò sen- 
za la menoma diffidenza tut- 
to il restante liquore della 
tazza fatale. Allora Camma 
con un trasporto di gioja gri- 
dò , che moriva contenta , po/- 
eòè vendicato avea il suo spo- 
so. Poco dopo spirarono e V 
uno e l'altro. Questo tratto 
istorico ha fornito a Tomma- 
so Corneille il soggetto d'una 
sua tragedia . 

/CAMOENS (Luigi di), 
di un' antica famiglia del Por- 
togallo, originaria di Spagna, 
nacque in Lisbona nel 1 5 17 . 
La sua vivace fantasia, il suo 
ardente trasporto per la glo- 
ria e per la poesia annunzia- 
rono di buon' ora qual potes- 
se diventare ; ma l'epoca del- 
la sua nascita era stata con- 
traddistinta da una disgrazia , 
che servì di preparativo a tan- 
te altre in progresso . Suo pa* 
dre , capitano di vascello fe- 
ce naufragio nelle vicinanze 
di Goa,eperì con tutto quel- 
lo che possedea. Quindi Lui- 
gi nacque in istato di pover- 
tà, disgrazia reale, al di cui 
riparo non sempre basta il 
talento. Ciò non ostante, di- 



versità di Coimbra , ei s' in- 
trodusse alla corte ; ma non 
tardò molto ad incontrarvi 
^venture . Relegato a Santa- 
ren neil' Estremadura , cantò 
il suo esilio ad imitazione di 
Ovidio ; ma si astenne dall' 
attribuirlo alle sue satire trop- 
po mordaci , ed a' suoi amo- 
reg^iamenti poco discreti . A- 
vendo ottenuta licenza di ser- 
vire nell'armata, che andava 
a soccorrere Ceuta nell'Afri- 
ca, mentre combatteva da va- 
loroso, in un conflitto navale 
perdette un occhio . Ritorna, 
to nella sua patria , ed in vi- 
sta de' suoi servigi riammesso 
in corte , benché guercio , mer- 
cè le altre sue graziose qua- 
lità e dì corpo, e di spirito, 
fece un'altra volta de' gelosi, 
onde obbligato a lasciarla di 
nuovo , s' imbarcò per Goa 
nel 1553; e nel partire disse 
colle parole di Scipione ; in- 
grata patria , tu non avrai k 
mie offal II suo talento e le 
sue buone maniere gli pro- 
cacciarono presto degli arrfici, 
che il suo umore satirico gli 
fece perdere , onde ivi pure 
servendo , ora da prode guer- 
riero tra le armi , ora con a- 
biiità in qualche civile im- 
piego ebbe diverse vicende or 
favorevoli , or avverse ' } ma 
queste sempre. maggiori e più 
durevoli delle prime . I ma- 
levoli tanto dissero , che il 
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vm? lo rmnft fa esilio sul- obbligato Camoens a fani ve- 



le frontiere d-ila China j e- 
gli nel • far cola passatoio , 
naufragò , ed ebbe la forza 
ed abilità dì salvarsi a nuoto, 
tenendo per quanto dicesi , 
(non altrimenti che Ce/are le 
proprie memorie) il suo poe- 
ma della Lufiade sollevato so- 
pra T onde colia destra , e 
nuotando colla sinhtra.Cinque 
anni dopo( benché alcuni dico- 
no , che naufragasse in que- 
st' occasione ) fece ritorno a 
Gol, sperando miglior fortu- 
na sotto il nuovo viceré - Di 
fatti fu da esso cortesemente 
accolto ; ma poco tardo la 
calunnia a suscitargli nuov/e 
persecuzioni , talché venne po- 
sto in carcere . Si discolpò 
dalle criminali imputazioni , e 
mentre stava per uscirne , vi 
fu confermato per debiti ; fi- 
nalmente ottenuta a stento la 
libertà , ripassò in Europa 
coli 1 accennato suo Poema , 
il «old tesoro , che gli restas- 
se. La pubblicazione di que- 
st'opera, ricercata con ardore, 
ed applaudita con trasporto, 
gli profittò grandi elcgj , e 
quasi nient' altro. Il re Se- 
baftiano gli assegnò una pen- 
sione di circa venti scudi all' 
anno, che certamente noi tras- 
se di miseria. Altri la dico- 
no asai maggiore , sino a cir- 
ca 130 zecchini ; ma che pre- 
sto cessasse per la morte d.?l 
xe Sebajliano . Fatto si è ,che 



dere alia corte , vi compari- 
va il giorno in arnese da me- 
schino poeta , e la notte man- 
dava il suo schiavo a mendi- 
care di porta hi porta . Que- 
sto schiavo di miglior cuore 
che i cortigiani e i compa- 
trioti del Poeta , avealo se- 
guitato sino dall' Indie, e non 
)' abbandonò mai sino alla 
morte , che probabilmente 
venne affrettata a Camoens dai 
dispiaceri e dajle miserie, on- 
de nelT anno 62 di sua era , 
senza essersi mai maritato , 
cessò di vivere il 1579. Mo- 
rì in uno spedale , rimprove- 
rando a' suoi concittadini la 
loro ingratitudine . Sopra la 
di lui tomba venne postoci 
seguente epitafio : Qtì giaci 
Lutai CAMOtNs principe 
Poeti del fuo tempo \ vijje po- 
vero eJ infelice, e morì tale • 
Nella raccolta degli epitafj 
se ne trova uno in versi un 
pò più caratteristico, e che può 
tradursi : • 

Qui giace un uom , che fu 
dopo sua morte 

Celebre più che in vita for- 
tunato : 

Poiché, anche dalla sua per- 
versa sorte 

Il premio degli aliar gli fu 
niegato . 
Narrasi , che fosse d' una con- 
versazione dólce ed .amabile 
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che la sua <uiimo;ità uguaglias- 
se il coraggio , chi mostrò 
V 2 nel 
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nel combattere , e che sop- 
portasse le disgrazie , come 
aveva affrontati i pericoli . 
Era proclive ai piaceri ed all' 
amore , più liberale di quel 
che convenga a chi gode una 
fortuna precaria , portato al 
motteggio ed alla satira , che 
tanto meno si perdonano , 
quanto maggiore superiorità 
di talento trovasi in chi ne 
fa uso. La Spagna e il Por- 
togallo ricolmaronlo di elogi, 
e bisogna confessare , che me- 
ritavali per alcuni riguardi • 
Senza camminar sulle orme 
di Omero , nè di Virgilio , 
T autore della Lufiade èpiac- 
ciuto e piace ancora . Non 
sarà, se si vuole, il suo poe- 
ma , che la relazione di un 
viaggiatore poeta , e la sto- 
ria della scoperta dell' Indie 
Orientali, fatta da' Portoghesi/ 
ma cotal relazione è ornata 
di alcune finzioni ardite , ed 
affatto nuove . Il suo episo- 
dio Ines de Cajiro è d' una 
bellezza molto commovente . 
La descrizione del cibante A- 
damaftor , custode del capo 
delle tempeste è un pezzo , 
che uguaglia quanto V imma - 
ginazione de' più grandi jtoeti 
ha potuto produrre . „ In 
„ quasi tutto il restante ( di- 
ce M. de la Harpe ), non vi 
„ si vede che la storia del 
„ Portogallo, tirata a forza di 
„ episodj , che noiosamente 
9> si succedono 1' un dopo V 



„ l'altro, e che sovente sodo 
„ mal fondati . Non vi sobo 
„ nè pericoli abbastanza gran- 
di , nè situazioni as^ai in- 
„ teressanti , nè personaggi 
„ abbastanza eroici per for- 
„ mare la favola d'un poe- 
„ ma. L'autore manca delia 
„ fantasia , che inventa ; ma 
» ha quella che distingue „. 
Generalmente parlando , vi è 
nelle sue descrizioni verità e 
calore . I luoghi , i costumi , 
i caratteri vi sono ben rap- 
presentati, le immagini va- 
riate , le passioni ben espres- 
se, piacevoli i racconti. Pas- 
sa con facilità il poeta dal 
sublime al grazioso , e dal 
grazioso al sublime. In gra- 
zia appunto di cotai bellezze 
si perdona a Camoens la poca 
connessione , che regna nella 
sua opera, il ridicolo mischia- 
to sovente col bello , la mo- 
struosa mescolanza degl' Iddi 
del Paganesimo co' Santi del- 
la religióne Cristiana . Vi si 
trova Jv^arte accanto a gesù 
cristo , e Bacco colia SS. 
Vergine . Venere aiutata dai 
consìgli dei Padre Eterno, e 
secondata dalle frecce di Cu- 
pido , fa divenire innamorate 
de' Portoghesi le Nereidi in 
queli' isola incantata , di cui 
Camoens fa una sì voluttuosa 
descrizione . La Lusiade tu 
stampata a Lisbona 1572 [in 
f. , e ristampata poscia più 
volte in lingua Portoghese 
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era in 4% ora in 8% ed an- 
che in 1 2 . Malgrado gli ac- 
cennati difetti è stata tradot- 
ta in diverse lingue . La mi- 
glior versione , che se ne aves- 
se in Francese , era quella di 
Du Perron de Caflera , Pari- 
gi 17J5 in 3 voi. in 12, con 
note troppo lunghe il doppio 
di quello abbisognasse , ed 
una Vita dell' autore ben po- 
co esatta; ma quella, che ha 
pubblicata M. De la Harpe y 
Parigi 1776 voi. 2 in 8° è 
di gran lunga migliore . Si 
ha altresì di Camoens una 
Raccolta di Poesìe meno co- 
nosciuta , che la Lusìade . 

CAMOUX ( Annibale ) f 
uno de più celebri centenari 
di questo secolo , nacque a 
Nizza il 19 maggio 1638, 
cioè lo stesso anno precisa- 
mente % in cui nacque Luigi 
xiv. Cominciò la lunga car- 
riera di sua vita col far il 
manovale. Recatosi indi a 
Marsiglia nel 1650, servì so- 
pra le galere in qualità di 
soldato . Dopo un lunghissi- 
mo servigio , essendo entrato 
Bell 1 anno centesimo , fu gra- 
tificato dal re con una pen- 
sione annua di 300 lire . Que- 
st'uomo vivace non era già 
affievolito , e camminava rit- 
to assai bene . Non si cono- 
sceva la decrepita sua età , 
che dalle sue crespe, dai ca- 
deili bianchi , e da un poco 
ii sordità . Ei zappava la 



terra , vivea di grossolani ali- 
menti , e beveva molto vino. 
Masticava continuamente ra- 
dice di angelica, ed a quest' 
uso , insegnatogli da-un vec- 
chio romito, attribuiva la lun- 
ga durata di sua vita . Morì 
a Marsiglia il 18 agosto 1759 
in età di 121 anno e tre me* 
si dopo una lieve malattia di 
10 giorni, forse la sola, ebe 
avesse avuta . Si è pubblicata 
la sua Vita in 12. 

** CAMPANA (Cesare), 
gentiluomo delia città dell' 
Aquila nel regno di Napoli, 
si fece distinguere in qualità 
di Storico nei secolo xvi . e 



però diede alle srampe : I. 
Imprese nella Fiandra del Ser 
Alessandro Farnese , Crema* a 
1595 in 8\ ir. Dell' JJÌoric 
del Mondo libri xxvi , Vene- 
zia 1591 in 4 0 , ristampate 
dai Giunti^ coli* unirvi anche 
le succennate Guerre di Fian- 
dra , Venezia 1607 tom. 2 
in 4 0 . IH. La Vita di Filip. 
po ti re di Spagna, con le 
guerre de' suoi tempi &c. , 
Vicenza 160$ voi. 4 in 4 0 . 

* CAMPANELLA ( Fra 
Tommaso ), filosofo Domeni- 
cano, celebre pei suo ingegno 
non meno che p?r le sue vi- 
cende , nacque il 5 settembre 
1568 in un borgo, chiamato 
Stilo nella Calabria ulteriore. 
Di soli cinque anni cominciò 
a far mostra di sì rara me- 
moria , che qualunque cosa 
r $ udis- 
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udisse , ripetevela con ammi- nel regno di Napoli 



rabile facilità, e in età di 
anni spiegava primamen- 
te qualsivoglia jibr^ latino* 
Di 1 5 anni entro neii ordina de' 
Predicatori , ed applicato agli 
studj in diversi conventi , piti 
che alla teologia, si volse ar- 
dentemente alia filosofa. Gio- 
vinetto ancora si porto in 
Cosenza , ove allora fioriva 
i* Accademia Telepatìa , ed 
allettato da' discorsi di un se- 
guace della nuova filosofia , 
mal soddisfatto dei le opinioni 
peripatetiche, si diè ad impu- 
gnarle liberamente , e ad in- 
veire senza ritegno contro gli 
errori di jirifiotiU , dichiaran- 
dosi apertamente seguace del- 
le opinioni del Telefto , che 
in queste provincie avevano 
eccitato grandiss ; mo rumore . 
Né pago delle dispute , con- 
fermò colle stampe i suoi sen- 
timenti, pubblicando in Napo- 
li nel 1591 ( non aveva al- 
lora che 23 anni ) la sua 
Filf/ofia fenpbus demoìfìraCt , 
la quale altro non è che un' 
impugnazione delle opinioni 
di Arifiotìte , e un'apologia 
del Telefto , da cui però al- 
ien tanossi poscia in molte sen- 
tenze . L' ingegno dei Cam- 
pascila , il fuoco con cui di- 
sputava e scriveva , e le vit- 
torie , che comunemente ri- 
portava, gli conciliarono più 
nimici , che ammiratori , ed 
egli perciò vedendosi odiato 



, re cossi 

nel 1591 a Roma , e neppur 
ivi trovando la sorte , di cui 
lusingasi , pns^ò a Firenze 
nel i«93 , ove da! gran-duca 
Ferdinando 1 ebbe molto a- 
morevcle accoglienza. Nulla- 
dimeno vedendo, che non si 
verificavano le speranze, date- 
gli di una cattedra in Pisa , 
andossene a Bologna , ove .fili 
furono furtiva nente involati 
i suoi scritti , e mandati a 
Roma ai tribunal deli' inqui- 
sizione , da cui però non gli 
venne alcuna molestia . An- 
zi dprx) aver poscia soggior- 
nato qualche anno in Padova* 
istruendo ivi nella sua filoso- 
fia alcuni ciò vani Veneziani, 
tornato indi a Roma vi eb- 
be più favorevole accoglienza 
che prima. Nel 15^8 si rer 
stituì a hjapoh , e quindi a 
Stilo sua patria , ove io at- 
tendeva un trattamento . ben 
diverso da quello aspettatasi* 
Fosse, che ivi ripullulassero 
i semi delle precedenti ini- 
micizie, fosse, come voglio- 
no alcuni , che un vecchio 
maestro del suo ordine da lui 
apertamente confuso e con- 
vinto in una pubblica disputa, 
gli giurasse implacabile ven- 
detta , ei fu perseguitato a 
segno , che nel 1 599 ve ne 
arrestato unti reo d! lesa mae- 
stà , condotto a Napoli , e 
rinchiuso in istrectissima pri- 
gione . E' probabile , che 1' 
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fervido suo genio sto a sedere «opra un acuto 

legno , che strazia vagli lecar- 



incauto e 

gli avesse lasciate sfuggir di 
bocca alcune libere espressio- 
ni contro il governo di Na- 
poli , e fors* anche qualche 
specie di astrologica predizio- 
ne di futuri cangiamenti , on- 
de venisse poi creduto mac- 
chinatore di quelle novità e 
rivoluzioni , che sognava di 
prevedere « Non Sembra però 
verisimile , ciò che gli venne 
imparato da taluni, cioè che 
avesse concepito il reo dise- 
gno di unirsi in lega co 1 Tur- 
chi , e col loro ajuto insigno- 
rirsi della Calabria, onde sta- 
bilir ivi il regno del suo po- 
tere al pari , che della sua 
filosofia . Comunque fosse , il 
rigore , con cui fu trattato 
da principio, mostra che fos- 
se veramente creduto reo di 
fellonia, siccome all'opposto 
il susseguente rallentamento 
di esso rigore , ed in fine la 
di lui liberazione persuadono, 
che si conoscesse poscia , non 
essere lui reo, almeno quant' 
erasi sospettato . Fa raccapric- 
ciare la compassionevole de- 
scrizione , che ci ha lasciata egli 
stesso delle sofferte atrocità • 
Gli toccò di esser angustiato 
in più di 50 diverse carceri ; 
fu sottoposto per ben sette 
volte alla tortura, e V ultima 
volta vi fu tenuto per qua- 
ranta ore continue; ora stret- 
to con funicelle, che gli pene- 
travano sino all' ossa, ora po- 



S' 

ni, talché gli uscirono da die- 
ci libre di sangue , e ne ri- 
sentì grave infermità per sei 
mesi, della quale poi risanato 
fu posto in una profonda an- 
gustissima prigione a guisa di 
fossa . Narra pure , che trai- 
le altre accuse, volevasi au- 
tore d-l libro De titbus lm- 
poftiriòus, ch'egli mostrò es- 
sere già staro impresso trent* 
anni prima ( Vtd. ni. areti- 
no ) . Dapprima fu tenuto 
strettissimo , senza il menomo 
Sollievo; ma poscia col tem- 
po gli fu permesso Tesser vi- 
sitato talvolta dagli uomini 
dotti, é gli vennero sommi- 
nistrati libri e mezzi da scri- 
vere, onde in carcere com- 
pose varie opere, che da'suoi 
amici furono indi fatte stam- 
pare in Aiernagna.Le istan- 
ze e gli uffizj ài molti , che 
alla corte di Spagna perora- 
rono pel Campanella , gli a- 
vrebbon forse ottenuta pih 
presto la libertà, se T amici- 
zia , che per lui contrasse il 
duca d' Ossuta , viceré di Na- 
poli , in vece di giovargli , 
non gli avesse recato nocu- 
mento • Caduto in sospetto 
questo signore di volersi usur- 
pare la sovrana autorità in 
questo regno, fu richiamato 
in Ispagna nel 1520 , e il 
Campanella, da cui si remet- 
te , che fossero stati fomenta- 
P 4 " 
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ti cotai pensferi di ribellione, 
non* solamente fu lasciato an- 
cor per più anni a gemere 
nello squallor della carcere , 
ma anche poco men che ridot- 
to alle primiere strettezze . 
Finalmente nel iói6 il pon- 
tefice Utbam vi li ramo fece, 
che gli riuscì di ottenere dal 
re di Spagna,' che il Campa, 
itti/ a venisse trasferito dalle 
carceri di Napoli a quelle 
dell' Inquisizione in Roma , 
ove fu tenuto altri tre anni, 
ma assai largamente. Si vuo- 
le che il papa si appigliasse a 
tale ripiego per sollevare que- 
sto povero filosofo , di cui aveva 
molta stima ; oche pur anche 
vi contribuisse ad arte lo stesso 
Campanella , fingendosi reo di 
eresia per essere tradotto al 
s. ufficio di Roma, dal quale 
sperava miglior trattamento, 
e più facile la liberazione , 
come in fatti V ottenne ; tan- 
to è vero , che non ebbe in 
sostanza massime di Ateismo, 
• e di perniciosa dottrina. , co- 
me alcuni lo hanno tacciato. 
Compiuti alla fine trent' anni 
di penosa prigionia, ne fu li- 
berato nel 1Ó29, e il ponte- 
fice per dargli qualche com- 
penso de'sofferti patimenti gli 
assegnò uno stipendio onore- 
vole, e gli die il titolo di 
suo domestico . Piacque co- 
tanto al celebre Gabriello Nau- 
44 quts f a degna azione di Ur- 
l>ano viu verso il Campami- 



la y che oér ciò solo ci reci- 
tò nel 1652 un panegirico in 
lode di esso pontefice . Quan- 
to più il papa beneficavaio , 
tanto più gli Spagnuoli abi- 
tanti in Roma lo guardavano 
di mal occhio , maggiormen- 
te veggendolo unito in ami- 
cizia co' Francesi , a segno 
che, fingendo nuovi sospetti, 
divisarono di arrestarlo , e ri- 
condurlo prigione a Napoli • 
Avvertitone egli per tempo , 
col parere del pontefice e dell' 
ambasciatore di Francia, tra- 
vestitosi in abito di Minimo, 
in un cocchio dell'Ambasci- 
tore medesimo fuggì da Ro- 
ma nel 1 6^4. Giunto a Mar- 
siglia , il famoso Niccolò Pei- 
rescio mandò a prenderlo in 
una sua kttica,e seco il ten- 
ne in Aix per più mesi , e 
lo sovvenne di danaro , onde 
continuare il viaggio sino a 
Parigi. Fu ivi presentato nel 
163^ al rsLuifi'i xtit, il qua- 
le p^r ctpera del card. Rìcbe- 
Hcu gli assegnò una pensione 
di mille franchi ( quasi cen- 
to zecchini ), e volle, che a- 
vesse stanza e mantenimento 
nel convento di S. Onorato 
del suo ordine . I più dotti 
uomini, che allora fiorissero 
in Parigi , Io ricolraaron di 
onori, e godevano di conver- 
sar famigliarmente con quest* 
uomo sì famoso . Ma troppo 
tardi era- cominciala pel Cam- 
panula la lieta sorte, e quat- 
tri 
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rrfì sani soli potè goderne, 
essendo venuto a morte il 26 
maggio 1639 in età di 7 1 an- 
no*" non sapendosi però , con 
quii fondamento il Diziona- 
rio Francese , dica , che mo- 
risse per aver preso dell'anti- 
monio -, nè essendo verosimi- 
le, che avendo sofferto tante 
pene , volesse poi accorciarsi 
la vita in tempo, in cui go- 
devala più felice che mai . 
Non è questo però il solo er- 
rore, in cui sieno caduti i si- 
gnori Compilatori Francesi re- 
lativamente al Campanella , 
mentre si son anche mostrati 
troppo propensi a crederlo in- 
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ce di darne un catalogo , n« 
ha dato un ristretto transun- 
to , il quale è srato poi in 
parte tradotto in francese, « 
inserito nell' Enciclopedia sen- 
za neppur nominare il Bru- 
cino , e dopo aver accennate 
con molti errori le vicende 
del Campanella. Di esse ope- 
re pubblicare le principali so- 
no . L La sopra indicata Pbi- 
losonhia sensibus dtmonjlrata , 

Napoli 1-91 in 4 0 .' M« , Pf 
Sensu rerum , & M*&* litri 
iv, opera , chi fece molto 
strepito , perchè in essa yien 
a dare sentimento e cognizio- 
ne anche alle cose comune- 



(etto di Ateismo contro le 'mente credute inanimate , e 
verisimielianze , già di sopra di cui la più raw e ricercata 

^_ • * 



accennate 1 ed in troppo di- 
spregi pongono le di lui o- 
pere senza distinguere il buo- 
no dal cattivo ; ond' è che 
noi seguendo le tracce dique' 
che meglio di loro debbono 
conoscerlo , procureremmo di 
darne un più adeguato ed im- 
parziale giudizio . Un uomo 
chiuso per trent' anni in pri- 
gione , e che ha sofferte tan- 
te vessazioni , appena sembra, 
che potesse comporre sì gran 
numero di opere , quante ne 
compose il Campanella già da- 
.te alle stampe , oltre le mol- 
te 0 perdute nelle sue vi- 
cende, o rimaste inedite, del- 
le quali ultime dà un lungo 
catalogo il Nicodemo . Delle 
stampate il Brigherò in ve- 



è quella di Francforr ióìó in 
4 0 mentre le posterióri sono 
state mutilate dall'autore me- 
desimo. III. Apologia prò Ga~ 
Ulto, Francfort 161 1 in 4 j 
opera, che fece vedere, qual 
disposizione avesse sortirà dal- 
la natura pe' buoni studi . IV . 
Realts Philosoph'tv Epilobi tit- 
ex Partes iv, hf tftr 
rum natura , hominum moribus^ 

C' tìca y & cecunom\a , rranc- 
lóiì in 4 0 . V. De Mo- 
narchi* Hi spani <c &c. unita 
a' suoi Aforismi Politici , Am- 
sterdam 1740 in 12; ne'quali 
due scritti propone ottime e 
giustissime riflessioni . VI. Do 
Gentilismo non refluendo , Pa- 
rigi 16^6 in 4 J . VIL Mfc- 
narchia Messi*, ivi 1633 i tt 

' 4°* 
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4°. Vili. Medi c'inali um juxta 
propria principia libri septem^ 
Lione 1635 in 4 0 . IX. De 
pradesthatione , electione , re- 
prcba tiene , f* auxilùs divina 
grati <c , Parigi 1636^4°. X. 
Athtisrnus Triumpkatùs , R o- 
ina 169! in f. , e Parigi 1636 
in 4 C . Quest* opera , che fece 
molto Strepito , e che dai Bi- 
bliografi vien comunemente 
annoverata tra le apologetiche 
della religione, pretendesi da 
sig. Compilatori Francesi, che 
stesse meglio collocata tra le 
totalmente opposte • „ Fin- 
„ gendo ( dicon essi ) , d'ivi 
„ combattere gli Atei , Cam* 
„ panella sembra favorirli , ri- 
„ spondendo fievolissimamen- 
te agli argomenti , che met- 
te in bocca ai medesimi . 
Ecco perchè si è detto , 
che avrebbe dovuto intito- 
larsi piuttosto Atheismus 
„ Triumpham . E' questa la 
„ sola ragione , che può ren- 
dere ricercata una tal ope- 
ra, che non merita d'esser 
Ietta „ . La maggior parte 
degli autori non sono di un 
sì deciso sentimento, ed i più 
forti argomenti , come abbiami 
detto , concorrono ad esclude- 
re nel Campanella V Ateismo* 
II Campanella avea detto , 
quanto mai si può dire a prn del- 
l'Ateismo, per non e^ser taccia- 
to di poco buona fede. 4 sicuro che 
sarebbero bastate a distrugger- 
lo le sue risposte per chi 
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creda che le risposte lunghe 
ed eterne sieno sempre le 
più convincenti ed opportune. 
XI. Pbilosophia RationaUsH* 
bri tfesj vi d elicti Di alee tifa , 
Poetica , Hifioriographica , Pa- 
rigi ió?S in 4 0 . XII. De Li- 
b*is proprits\ & recta ratione 
Jiudendi , Parigi 1642 in 8 J . 
In questi due Opuscoli pren- 
de a dar ragione di un gran 
numero di filosofi , poeti , ora- 
tori , storici , teologi , me- 
dici, e matematici , e il giu- 
dizio , che ne dà egli , fa bea 
comprendere , che aveali letti, 
e ch'era molto atto a cono- 
scerne i difetti ed i pregi . Le 
regole , che ivi propone per 
istudiare con frutto la filoso- 
fìa , e per innoltrarsi nella 
cognizione della naturarono 
le più sagge, che si posano 
prescrivere . In somma da 
queste, e da altre minori ope- 
re , che si tralasciano per bre- 
vità , chiaro si vede , che 
Campanella fu uno de' più 
grandi genj del suo secolo, do- 
tato d 1 una fantasia brillante 
e feconda , d' una prodigiosa 
memoria , e che ad un pene- 
trante ingegno congiunta ave- 
va un' immensa lettura ; ma 
tutti questi pregi oscurolli eoa 
non minori difetti. Fa mera- 
viglia , come un uomo sì eru- 
dito , ed ingegnoso si lascias- 
se infelicemente avvolgere in 
tanti errori , specialmente ab# 
bandonandosi a puerili super- 
iti- 
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sthioni , immaginandosi di 
avere al fianco gli spinti, che 
con lui favellassero, e gli pre- 
dicessero il futuro , e creden- 
do all'Astrologia giudiziaria, 
dietro la quale andò follemen- 
te perduro . Se poi qualcuno 
volesse tirarne qualche sospet- 
to d' irreligione, dee più to- 
sto attribuirsi ilio spirito del- 
le scuole di quei tempi , che 
risuonavano comunemente di 
alcune espressioni , che oggi 
sentirebbero dì pretto spino- 
sismo . Del rimr.ncnte si può 
dire del Campanella ciò , che 
fu derto del Cardano , che a- 
vrebbe potuto recare r,ran gio- 
vamento alle scienze , se avesse 
voluto frenare la S'ja immagina- 
zione, e serbar egli stesso quelle 
ottime leggi , che per io scopri- 
mento dei vero prescrive agli al- 
tri . La di lui Vita fu distesa- 
mente scritta da Ernefio Saio- 
mone Cipria/ii y stampata il 
1701 , e poscia accresciuta e 
ristampata il 1722. 

I. CAMPANI ( Matteo )* 
nato nella Diocesi di Spoleto, 
poscia divenuto parroco in Ro- 
ma, viveva ancora circa il 
1678. Insegnò in un piccolo 
libro molto stimato dai dotti 
la maniera di ben tagliare i 
vetri da occhiali . Da esso 
pure furono inventati i pen- 
doli sordi , detti anche muti , 
come Dure quella lanterna , 
impiegata poscia nella lan* 
terna .magica , per mezzo 
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della quale le ore compari-" 
scono in tempo di notte di- 
stintamente dipinte sopra una 
tela o drappo . Queste , ed al- 
tre sue invenzioni , di cai gli 
siam debitori , rendettero ce- 
lebre \i di lui nome per 1* 
Europa . 

" IL CAMPANI ( Giù* 
seppe ), minor fratello , ed al- 
lievo del precedente , col qua- 
le soggiornò sempre in Ro- 
ma | e quindi vien considera- 
to come Romano, aveva mol- 
ta abilità specialmente nell* 
eseguire ciò, che veniva in- 
ventato dal suddetto suo fra- 
tello e maestro - Tra le altre 
opere si rendette famoso princi- 
palmente nel lavorare Tele- 
scopi , e giunse a formarne 
della lunghezza di 210 palmi 
romani • Grande emulazione, 
anzi rivalità passò tra esso e 
il Divini, suo coetanea, celebre 
fabbricatore anch' esso di gran- 
di occhialoni, o telescopi ; mà 
il Campani ebbe sopra il Di' 
vini la gloria di Vedere i suoi 
Cannocchiali adoprati dal gran 
Cassini^ il quale fece con essi 
le sue belle scoperte, e ne 
parlò con somma lode- Non 
pago il Campani d T esser arte- 
fice , fu anche autore , e si 
ha di lui il Ragguaglio di 
nuove Osscrvazionij da lui fat- 
te co 1 suoi Cannocchiali, stam- 
pato in Roma nel 1664, co- 
me pure una Lettera sulle 
Ombre ddk. falle Medicee nel 

veltQ 
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volto dì Giove , impressa in 
Bologna il 1666. Viveva esso 
pure ancora circa il ió78,nè 
si sa poi in quaì anno termi- 
nasse i suoi giorni . k 

M CAMPANILE fl^ Giu- 
seppe ), Napoletano (/fami- 
glia orionda di Diano nvi prin- 
cipato ulteriore fu non ispre- 
gevole scrittore dei secolo xvii, 
ma sfortunato pei suo carat- 
tere imprudente e satirico. A- 
vendo pubiicate con indiscre- 
ta , e troppo critica libertà va- 
rie spiacevoli notizie contro, 
alcune antiche t e potenti fa- 
miglie di Napoli , si tirò die- 
tro una fiera persecuzione , 
onde morì carcerato nella Vi- 
caria il dì 14 marzo 1674* 
Le diverse di lui opere , tut- 
te stampate in Napoli , sono: 
I. Lettere capricciose ìóóo in 
12. II. Poesie Varie) 1666 in 
•12, lll.Dtaloghi Morali , 1666 
in 12, ne' quali fieramente in- 
veisce contro le usanze del 
suo tempo. IV. Le Notizie 
di Nobiltà: Lettere , 1672 in 
4°. Queste furon quelle, che 
gli procacciarono la carcere • 
• I. CAMPANO, insigne 
filosofo e matematico, nativo 
di Novara, fiorì nel xiu,e 
non nei xt secolo , come , se- 
guendo il madornale errore 
del Tritemto , hanno detto i 
sig. Compilatori francesi nel 
loro brevissimo articolo di so- 
le quattro lineette \ il che sì 
fattamente è vero , che lo 
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stesso Campano dedicò il suo 
libro De Svhoera a papa I/r- 
bano iv, eletto non pria del 
1261. Alcuni gli hanno dato 
il nome di Giovanni Gampa- 
no-*, ma fatto si è che nelle 
opere sì stampate, che mano- 
scritte di lui restateci , egli 
si denomina d' ordinario sola- 
mente CampaK-us . Fu cappel- 
lano del suddetto Pontefice , 
ed ebbe ancora un canonicato 
in Parigi , ma è verisimile , 
che mai non vi abitasse , tan- 
to più che il posto di Cap- 
pellano del papa allora por- 
tava l'incombenza anche di 
decidere le liti , ed equivale- 
va a un di presso agli odierni 
Uditori di Rota ( Ved. st- 
sto iv ) . Le opere , parte 
geometriche, parte astronomi- 
che da lui scritte, lo dimostra- 
no uomo in queste scienze 
versato, forse sopra ogni altro 
della sua età . Le p ù note , 
che abbiamo alle stampe : so- 
no i suoi Conienti sopra Eu- 
clide sotto il titolo Euclidi* 
Data, Venezia 1582 in f. , 
ed il libro intitolato, Elemen- 
ta , Venezia 1546 pure in f. 
Molti il pretendono non sola- 
mente coroentatore , ma an- 
che traduttore di Euclide y trai 
quali M. Huet ed il Mar- 
ebandi anzi il primo grave- 
mente il riprende , perchè lo 
abbia colla sua traduzione mi- 
seramente guasto e corrotto. 
Dimostra però il eh. Tirabo- 
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schì , esser questo un solenne 
equivoco ; mentre la versione, 
cui ha uniti i suoi comenri , 
è dell' Inglese Adelbardo , on- 
de ai Campano devesi unica- 
mente la gioria di averla il- 
lustrata quanto era possibile 
in que' tempi sì tenebrosi . Af- 
faticeli pure mrorno al famo- 
so problema della quadratura 
del circolo; e il trattato, che 
su di ciò scrisse , vedesi stam- 
pato neW Appendice alia Mar- 
garita Filosofica . Delle sue 
opere di astronomia, tra le 
quali un general Trattato in- 
titolato: Della Teoria de' Pia- 
neti , e due opuscoli sulla 
Sfera , non si sa che siavene 
alcuno alle stampe ; bensì se 
ne trovano i codici mano- 
scritti nell' Ambrosiana di Mi- 
lano , e nella R. Biblioteca 
di Francia , ed anche in In- 
ghilterra . Mal a proposito ha 
dubitato il Vossio , che vi fos- 
sero due Campani^ vissuri in 
diversi tempi : uno Francese, 
cioè r interprete d' Euclide , i' 
altro Novarese, cioè V Astro- 
nomo. Dal Catalogo dell'in- 
dicata Biblioteca del re di 
Franchi, e dai manoscritti e 
stampe rispettive , costa chia- 
ro , che il Novarese fu V au- 
tore delle opere accennate non 
meno geometriche, che astro- 
nomiche. 

* II. CAMPANO ( Gian- 
nantonio ) , celebre letterato 
del secolo xv, tu di famiglia 



si oscura , che nsppur se ne 
sa il cognome, perciocché quel 
di Campano gii venue dalia 
provincia della Campania , o 
sia 1%rra di Lavoro ,ove nac- 
que circa il 1+27 in un vil- 
laggio , detto Cave! li nel di- 
stretto di Capua. Molte cose 
insussistenti hanno detto in- 
torno la di lui vita vati Scrit- 
tori, e tra gli altri il Bayle, 
che c'ingegneremo di emen- 
dare , attenendoci fk 1 migliori 
fonti . Destinato a pascer 1* 
pecore , ca Jde per buona sor- 
te sotto lo sguardo di un pre- 
te, che scorgendo nel giova- 
ne pastorello indizi di graa 
talento, sei trasse in casa, e- 
instruitolo ne 1 primi elementi, 
inviollo a Napoli, ove con- 
tinuò i suoi studi, ed ebbs 
fra gli altri a suo maestro il 
celebre Lorenzo Valla. R isolatosi 
poi di passare in Toscana, s i ab- 
battè in alcuni ladri , da'quali 
spogliato , a gran pena salvossi 
in Perugia ; ove fortunatamen- 
te essendo stato accolto ed 
assistito con molta amorevo- 
lezza da Niccolò di Sulmona, 
che avealo conosciuto in Na- 
poli , si avanzò felicemente 
neii' intrapresa carriera , ed 
agli altri studj aggiunse an- 
che quello della lingua greca. 
Scelto quindi a professore di 
eloquenza in essa città , prò. 
seguì con assai buoni riusciti 
in tale impiega sino al 1459» 
nel quai anno passando per Pe- 
rugia 
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rugia il pontefice Pio n ,J1 di 
lui segretario Jacopo Amma- 
niti , che poi fu cardinale , 

f persuase il Campano a seguir 
a corte Romana. Carisjsirm 
in fatti egli divenne a questo 
papa, che in breve lo nomi- 
nò pria vescovo di Crotone, 
e poi di Teramo nell* Abruz- 
zo. Non meno accetto fu egli 
al successore Paolo 1 1 , da cui 
]' anno 1471 fa inviato al 
congresso di Ratishona per 
trattare della lega de 1 principi 
Cristiani contro i Turchi . Che 
in tal occasione il soggiorno 
dell' Allemagna allora as- 
sai men florida e colta di 
quei che sia oggi , dispia- 
cesse sommamente al Cam- 

{)am , il quale però in pia. 
ettere sfogasse il suo mal cu 
more contro i Tedeschi , è 
co<a verissima. Anzi, sicco- 
me andava in traccia di buo- 
ni manoscritti, scrive, che in 
que' paesi erano frequenti i 
codici di opere molto prege- 
voli ; ma che uomini sì barba- 
ri e rozzi erano gli abitanti, 
che non s' inducevano a dare 
tin libto , se non quando si 
faceva lor creJere , che con- 
tenesse poesie ; ond' è che ta>* 
li ed altre ingiuriose sue espres- 
sioni contro quella nazione 
indussero il Menckento a scri- 
vere una Dissertazione sull* 
odio, che il Campano porta- 
va ai Tedeschi. Tutto ciò è 
vero j ma che poi , nel xitor- 
». 



nar che faceva dalla Germa- 
nia , giunto alla sommità 
dell' Alpi , calasse i calzoni , 
e volgendo > ad essa con di- 
sprezzo la parte deretana di- 
cesse : 

Aspice nudata* , barbara ter- 
ra , nates ; # 
come riferisce anche il D/z/o- 
fiario Francese, probabilmente 
sarà stata un' invenzione di 
qualche bello spirito, per in- 
serire qualche tratto ridicolo 
nella storia di un sì degno 
Prelato. Anche Sijìo tv, che 
era stato di lui maestro in 
Perugia , lo ebbe in molta 
considerazione , e di fatti il 
promosse successivamente ai 
gpverni di Todi, di Foligno, 
e di città di Castello \ ma 
quest' ultima fu occasione al 
Campano di cadere in disgra- 
zia . Essendo ella assediata 
dalle truppe di Sisto sdegna- 
to*, perche alle mede ime non 
avean voluto dar ricetto i cit- 
tadini , il Campano mosso a 
pietà de' disastri, cui vedea 
esposto quel popolo , scrisse 
al papa con tal fervore e li- 
bertà , che si vuole, giugnes- 
se a dire: Che cosa è questa , 
se non una barbari a, de gnu ài 
Turchi , t non una condotta 
crtjiiana o sacerdotale ? Co- 
munali? sia , .è convenuto 
dire , che il Campano scri- 
vesse in termini molto arditi, 
poiché irritato il Papa , non 
solo il .privò del governo , ma 
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lo esiliò da tutte le terre del- niva , ma quasi sempre con 



la chiesa : solita disgrazia per 
chi si mos trasse in que' tem- 
pi più di voto deli' evan- 
gelo , che della corte Ro- 
mana . L' infelice Prelato 
passò alla corte di Napoli con 
isperanza di onori e di pre- 
mi , e vedendosene poi deluso 
ritirossi al suo vescovato di 
Teramo, d'onde dopo qual- 
che anno trasferitosi a Siena, 
ivi nel 1477 terminò i suoi 
giorni , forsi anche abbre- 
viati dai rammarico , nel 
cinquantesim' anno di sua 
età . Tra i molti illustri 
amici del Campano fu il 
cardinal Beffarione . Raccon- 
tasi , che avendo egli compo- 
sti in lode del medesimo ven- 
ti versi, li facesse cantare nel 
carnevale da alcuni musici 
mascherati ; che tanto piaces- 
sero al porporato , che rega- 
lasse ai musici tanti ducati 
quanti erano i versi ; e che 
presa la destra al Campano , 
il quale in fìnge vasi d'ignorar- 
ne T autore , gli dicesse ; 0- 
ve fon quefle dita , Campani, 
che hanno fctitte di me tanta 
menzogne? e gli mettesse in 
mano una borsa di 60 scudi . 
Quantunque molte fossero, ed 
importanti le occupazioni , e 
piuttosto breve la vita del 
Campano , pur non di meno 
molte opere ei lasciò , scritte 
non di rado con più licenza, 
che al suo stato non conve- 



pulitezza e con brio . Tutti 
gli scrittori ^oexanei e poste- 
riori lodano il suo raro inge- 
gno , e la singolare sua faci- 
lità , lagnandosi solamente , 
che non abbia limate con 
più attenzione le sue opere : 
difetto ordinario a coloro, che 
scrivendo senza difficoltà , .mal 
si adattano alla pazienza e 
fatica di ritoccare e corregge- 
re. Per altro alcune, eh? han- 
no avuta la sarte d' essere da 
lui limate , molto partecipano 
della nitidezza e venustà del 
buon secolo , e si può dire 9 
che in esse il di lui stile sapie 
anùqmatem . Il Poliziano nel 
di lui epitafìo dice : 

Uh ego , lauri gens cui cin- 
xit (7 inful a crinet i 
Campanus Romx delirium, 
hic jaceo , 
Mi joca diSiarunt Cbarites, 
ni grò fai e Momus , 
Mercuri us niveo , tinxit 
utroque Venus « 
Mi joca, mi rifus , placub 
mi hi uterque Cupido , 
Si me fles procul bine f 
quafo y viatori abi*> 
Le sue principali produzioni 
sono : I. Le Vite di Andre* 
Braccio di Perugia, detto anche 
Torte braccio da Montone , e 
di Niccolò Piccinino , stampa- 
te in latino , Basilea* 1545 in 
4°, e che furon anche pubbli- 
cate poscia in italiano , Ve- 
nezia 1572 in 4 0 , IL Un' e; 

(à- 
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dizione di Tito Livio . IH. nh'im e Pannartz , che anch' 



EpfftoU , & Poemató , raccol- 
te e pubblicate dal Menck ?nio y 
Upsta 1707 in 8°, beila edi- 
zione . IV. Opera fori a y Ro- 
ma i4<>«> in caratteri rotondi 
in f. , eiezione rarissima , c 
rispetto alla quale bisogna an- 
dar <caiui , essendovene molti 
esemplari , o imperfetti , o 
ialsificati ed apocrifi . Questa 
è la prima edizione di tali 
opere, farta per cura di Mi- 
chele Fervo Milanese, che vi 
ha premessa la Vita dell' Au- 
tore , e P edizione da alcuni 
supposta dei 1476, non esiste 
punto . Sono di minor rarità, 
ma però stimate anch' esse , 
quella di Venezia , fatta da 
Bernardino di Vercelli senza 
data , ma compira certamen- 
te prima del 1505 ; e quella 
di Basilea 1545 entrambe pu- 
re in f. Questa raccolta , ol- 
tre molte Orazioni , sì funebri 
che di altro genere, ed alcu- 
ni altri opuscoli , contiene 
principalmente vari qgfegj 
Trattati , cioè De Ingraùtu- 
dine fugando, libri tres : — 
Ve Re ge fido Mugiftratu ; •— 
J)e Digitate Matrimotiii: — 
?l)e Tra [imeni Lacus Prillan- 
ti a OV. Prestò altresì il ve- 
scovo Campano la sua opera 
per ia correzione di varj li- 
bri ai uno stampatore Tede- 
sco in- Roma , cioè Udalrico 
Héha*»i detto latinamente 
GaUttSy antagonista, .degli JW- 



essi avevano per correttore un 
altro vescovo, cioè quello di 
Alesia . 

Trovasi in varie Bibliote- 
che un* opera manoscritta, di- 
visa in cinque lihri , che trat- 
ta De Tamil ti s illuftrfbus I- 
tal'tA' ; e porta il nome di 

JUSTO CAMPANO. Con 50- 

fondamenti è di opinione 



FA 1 



di 



il dottissimo Tirabofchi , che 
tal autore non sia stato giani, 
mai al mondo , e che sì tet- 
to libro possa esser lavoro di 
Alfonfo Ciccarellt , spacciato 
poi, per occultare il proprio, 
sotto il finto nome di Fanttfio 
Campam i Ved. ricc arelli) . 

CAMPANO NEVIO , 
Ved. nevio. 

CAMPgELL, ha fatte le 
spiegazioni de 1 200 rami , che 
compongono il Vicruvius Bri- 
tannictusy Londra 17 15 voi. $ 
in f. 

f * L CAMPEGGI (Gio- 
vanni ), nacque in Mantova, 
ove Bartolomeo di lui padre , 
esiliato da Bologna sua patria, 
era stato onorato della carica 
di consigliere dal marchese 
Lodovico Gonzaga . Mandato 
a studiare la giureprudcnza in 
Bologna , ebbe per maestro 
Alessandro da Imola , indi in 
Pisa P Accolti , e ben presto 
ottenne tal come , che sebbe- 
ne non ancor laureato, venne 
chiamato all' universica di Pa- 
via, ove trovavasi interprete 

delie 
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delle leggi civili nel 1474. renzo ), Bolognese, uno de* 



Chiamato poi a Padova cir- 
ca il 1483 , tal fama era di 
lui precorsa, che i magistra- 
ti della città , e i rettori e 
professori tutti dell' universi- 
tà gli andarono incontro a ri- 
ceverlo, cosa in addietro pra- 
ticata solamente co' più gran- 
di Sovrani . Ivi continuò le 
sue lezioni per molti anni 
con sì gran riputazione e con- 
corso , che lo stipendio , non 
indifferente in que'tempi di du- 
cati 450, con cui era entra- 
to , venne indi in varie vol- 
te accresciuto sino a mille 
ducati . Ciò non ostante , do- 
po diversi anni , rirornò* egli 
a soggiornare in Bologna sua 
patria , ed ebbe la disgrazia 
di ritrovarvisi in occasione de' 
tumulti, ivi eccitatisi pel do- 
minio di essa città tra i Ben- 
tìvQglj e papa Giulio 11, e di 
dover però fuggirsene a Man- 
tova , e veder saccheggiata la 
propria casa, nella quai con- 
tingenza gii furono rubate non 
poche opere, di cui altri po- 
scia apprppriaronsi V onore • 
La di lui morte accadde nel 
15 11 anno 6? di sua età, 
avendo lasciati alcuni Conien- 
ti , ed altri scritti legali, ed 
una lodevole memoria di sua 
pedona per le ottime di lui 
qualità , tra le quali facea 
spiccare un' esatta integrità ed 
illibatezza . 
* IL CAMPEGGI C Lo- 
Ttìtn.V. 



flglj del precedente , che si 
vuole da diversi nato in Mi- 
lano nel 1474, f° rse * n < l ue ~ 
gli intervalli di vacanze, ne' 
quali colà si recassero i diluì 
genitori , essendo allora suo 
padre professore di leggi in 
Pavia . Fu Lorenzo per alcuni 
anni pubblico lettore di leggi 
nell'università di Padova, e 
poi di Bologna , con tale con- 
cetto, che rimasto vedovo, e 
passato a Roma, venne ben 
tosto nel 15 10 fatto Udito- 
re di Rota, e nel 1512 ve- 
scovo di Feltre. Nei 1517 , 
mentr' era nunzio presso V 
Imperatore , venne promosso 
alla sacra porpora da Leon» 
x , e sostenne indi varie altre 
legazioni in que' difficilissimi 
tempi . Clemente vii gli con- 
ferì il vescovato di Bologna , 
e lo spedì in Alemagna per 
assistere in qualità di legato 
alla nuova dieta, convocata in 
Ratisbonajma nulla potè oc- 
tenere circa V intento , per 
cui era stato spedito . Quattr' 
anni dopo, cioè nel 1328 fu 
inviato a Londra per essere 
unito 2.1 Wohet nel giudizio 
riguardante il divorzio di En- 
rico viti con Caterina à y A- 
ragona . Disse ali* uno ed all' 
altra ciò, che potevano aspet- 
tarsi da un legato saggio ed 
impegnato a proccurar la pa- 
ce . dimostrò ai Re il torto, 
che faceva alla sua riputazio- 

<i ne , 
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ne, la scontentezza degP In- 
glesi, la disperazione cui cagio- 
nava ad una principessa così 
ragionevole e virtuosa . Nul- 
la avendo potuto ottenere dal- 
l' ostinazione di Enrico , ten- 
tò di persuader la regina a 
lasciarsi separare da uno spo- 
so , di cui non godeva piti 
nè il cuore, nè la confidenza, 
ed a sacrificare la sua volon- 
tà al riposo dell' Europa, mi- 
nacciata altrimenti di guerra 
e di scisma .Nulla avendo 
potuto conchiudere neppure 
per questa parte, il cardinale 
sen ricornò a Roma ; di do- 
ve poi non molto dopo fu nq- 
vamcnte mandato in Aìlema- 
gr.a . Bisogna , che in quest' 
ultima sua spedizione riuscis- 
se molto più felicemente , che 
nelle altre succennate , men- 
tre abbiam una lettera , in 
cui , al suo ritorno nel 1533, 
il S adderò seco si congratula,' 
esponendo, i non ordinar; van- 
taggi , che con tal sua lega- 
zione avea recati alla Chiesa. 
Di fatti per universale senti- 
mento egli era uomo di gran- 
de abilità ed avvedutezza , 
altrimenti dopo non aver po- 
tuto riuscire ne' suoi disegni , 
non una sola , ma più volte, 
i Pontefici non Io avrebbero 
nuovamente impiegato in af- 
fari importantissimi e difficili. 
Ben conoscevan essi non es- 
ser provenuto il cattivo esito 
da di lui mancanza, ma dal- 
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l'infelicità de 1 tempi', e dalla 
combinazione delle circostan- 
ze che ta 1 volta rendono inutili 
tutti gli sforzi della più fina po- 
litica. All'eccezione di alcu- 
ne Lettere relative in parte a* 
diversi suoi maneggi, sparse qua 
e là, nuli' altro lasciò questo 
Porporato alle stampe . Dal 
suo matrimonio erangli nati 
tre fìglj ; G'tan-Battifla , che 
fu vescovo di -Majorica , uo- 
mo assai studioso , e special- 
mente versato nella greca, e 
latina letteratura \ Rodolfo , 
che morì in età giovanile / 
ed jileffandroy che fu vescovo 
di Bologna , poi legato in 
Avignone , indi fatto cardi- 
naie da Giulio 1 1 1 nel 1 5 5 ij 
ma che poco potè godere del- 
la sua sorte , essendo morto 
nel 1554. 

•♦II1.CAMPEGGI (Tom- 
maso ), fratello del preceden- 
te cardinale, cui succedette il 
1520 nel vescovato di Feltre. 
Venne adoperato in diverse 
nunziature ed in altre gravis- 
sime commissioni . Un diffu- 
so panegirico sì per le mora- 
li virtù , che per la dottrina, 
indefessa applicazione , ed a- 
mor alle scienze , fa di tale 
Prelato il Saàoleto in una sua 
lettera, scritta nel 1543 a P a " 
pa Paolo in, in cui calda- 
mente !o priega di annovera- 
re il Campeggi tra i cardina- 
li . Ma , nè questo Pontefice, 
benché attentissimo nello sce- 
" glie- 
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gliere a quelle cospicue digni- 
tà i pili meritevoli personag- 
gi, nè gli altri , che vennero 
dopo , conce Jerono al Campeg- 
gi un tale premio , di cui de- 
gnissimo riputavalo il Sadole- 
H , ond' ei semplice vescovo 
di Feltre mori in Roma nel 
1564. Molte opere pubblicò 
egli , quasi tutte appartenen- 
ti al diritto Canonico , tra le 
quali si distinguono un trat- 
tato De Coclibatu Sacenjotum 
non abrogando , Venezia 1554 
in 8 e l'opera De a uElor ita- 
te t & potejlate Romani Pon- 
tificis , stampata con altri o- 
puscoli da Paolo Manuzio , 
1555 in 8°, 

L CAMPI (Bernardino), 
pittore di Cremona, noto per 
alcuni suoi quadri stirpati , e 
per un' opera in italiano sopra 
la pittura, stampata in Cremo- 
na il 1580 in 4 0 coi titolo , 
Parere sopra la Pittura . I 
professori e i dilettanti di pit- 
tura vi trovano di che istruirsi. 

* IL CAMPI p campo! 
( Antonio ) , pittore e cava- 
lier Cremonese, nato nel se- 
colo xv , pubblicò un libro 
col titolo — Cremeria , città 9 
rapprefentata col fu* contado , 
ed una breve Ijlwia delle cose 
più notabili appartenenti ad 
ejfa , co* ritratti de Duchi e 
Buche ffe di Milano , e com- 
pendi delle loro vite , Cremo- 
na in cafa deW Autore 1585 
in f. Quest'edizione è rara e 



stimata , massimamente per- 
chè le figure soni d' intaglio 
a bulino di Aquilino Carracct\ 
onde la ristampa fatrane in 
Milano il 164^ in 4' è mol- 
to inferiore e comune . Quin- 
to alla parte storica , V opera 
in se non è di gran peso; ciò 
non ostante il Campi vien 
riguardato, come uno de'buo- 
ni Storici di detta insigne 
città d' Italia . 

•••III. CAMPI ( Barto- 
lomeo ) , di Pesaro , valente 
architetto , o macchinista 
ed ingegnere del secolo xvi , 
fu impiegato dalla repubblica 
d'i Venezia , dai Farnefi ed 
altri Principi . Raccoltasi , che 
aveva fatta una tartaruga d' 
argento, la quale camminan- 
do per la mensa, e movendo 
tutte le parti, come se foss* 
viva , andava a situarsi nel 
mezzo della tavola , ove aper- 
tasi a guisa di cassetta som- 
ministrava ai commensali gli 
steccadenti . Questi medesimo 
ardì poi di fare il tentativo f 
creduto disperato da tutti , di 
levar dal fondo dei mare la 
smisurata mole del Galeone 
di Venezia , il che , sebbene 
non gli riuscisse , lo fece però 
conoscere per giudizioso inven- 
tore , avendo costruita un' in- 
gegnosa macchina, atta di sua 
natura ad alzar tale peso , ed 
anche un maggiore . 
v IV. CAMICI (Pietro Ma- 
ria )j canonico di Piacenza , 
Q. 2 eh* 
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che fiorì nel prossimo pàssa- zato alle 
to secolo , fu uno de' migliori 
storici della di lui patria. La 
di lui Storta EccUfiaJlica di 
essa città, ivi stampata in tre 
voi. in f. 1659 ,61 e 62 , 
è un' opera piena di autentici, 
e sin allora inediti documen- 
ti . Sarebbe però desiderabile, 
che l'Autore usato avesse di 
più rigorosa critica nel discer- 
nere i veri dai falsi , e nel 
dedurne le conseguenze . 

CAMPIANO ( Edmon- 
do ) , nato a Londra , fu dap- 
prima diacono Anglicano, in- 
di si fece cattolico e gesui- 
ta in Roma nel 1573. Ri- 
passò poscia in Inghilterra , 
ove perdè la vita a 28 no- 
vembre 1581 sotto il regno 
della sospettosa Elifabetta . 
Dopo morto , gli fu troncata 
]a testa, e il suo corpo fat- 
to in quarti , distribuito ne' 
quattro quartieri y trattamen- 
to , che venne fatto altresì a 
due suoi confratelli . Il ge- 
suita Fa*lo Bombino ha data 
l' Istoria della vita e del mar- 
tirio di questo religioso , in 
fine della quale ha posta in 
latino la seguente conclusione; 
Lode a Dio e alla B. V. Ma- 
dre Maria , ed al beatijjimo 
Edmondo Compiano principe 
de"* nojlri Martiri Inglejl : que- 
sta Storia è molto rara. Del 
Campioni si hanno una Cro- 
nica univerfale , una Storia d 1 
Irlanda , un Trattato, indiriz- 



dTnghil. 

terra , per provare la verità 
ortodossa , ed altre opere , 
che meno del suo martirio 
hanno contribuito a renderlo 
conosciuto . Ved. dureo . 

L CAMPISTRON(Gio- 
van-Guaiberto ), nato di buo- 
na famiglia a Tolosa nel 1656, 
si trovò dotato di felici dispo- 
sizioni, che una buona edu- 
cazione rendè fruttuose . Dal 
suo gusto per la poesia e per 
le bel le- lettere venne tratto a 
Parigi, ove Racine gli servì 
di guida nella carriera dram- 
matica. Campiftrm prese ad 
imitare questo grand' uomo ; 
ma se gli si approssima quan- 
to alia regolarità della con- 
dotta ne' suoi componimenti , 
non potè giammai uguagliar- 
lo nelle bellezze di precisio- 
ne , ed in quella incaatatrice 
maniera di verseggiare , per 
cui i Francesi lo pongono ac- 
canto di Virgilio . Troppo 
debole per iscansare i difetti 
di Racine, nè potendo, come 
lui compensarli a forza di su- 
blimi bellezze , lo copiò in 
quella maniera sdolcinata di 
dipinger l'amore de'suoieroi, 
de' quali talvolta ( bisogna 
confessarlo) fa degli spasimanti 
più degni delia commedia e- 
roica , che della tragica sce- 
na, ove la passione deve sem- 
pre venir impiegata con uno 
stile grandioso , nobile e 
sodo. In fine per servirci del- 
l' e- 
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V espressioni dell' ab. Deli Ile , 
veggo tisi in Campifìron fem- 
pre fuochi , sempre begli occhi: 
e tutto e in lui , o lufinghiere 
attrattive ,o teneri ameri. Nel 
tempo stesso, che Racine for- 
mava Campifìron pel teatro , 
non obbliò di procurar fortu- 
na al giovane poeta . Avendo- 
lo proposto al duca di Venda- 
ne per comporgli la pastora- 
le eroica di jfci 9 che voleva 
far rappresentare nel suo ca- 
stello di Anet , questo prin- 
cipe rimase soddisfatto non 
meno de' di lui talenti/che dei 
di lui carattere, e lo fece se- 
gretario de' suoi ordini , indi 
a qualche tempo , segretario 
generale delle galere. In ap- 
presso lo fece nominar cava- 
liere dell' ordine militare di 
S. Giacomo in Ispagna , gli 
procurò la commenda di CÌii- 
menes dello stesso ordine , e 
gli iè' ottenere V investitura 
del marchesato di Penando 
nel Monferrato. Il poeta, di- 
Venato necessario al principe 
per l'amenità del suo spirito, 
e per la vivacità della sua 
fantasia, lo seguitò alcuni an- 
ni , e siccome ne conseguì le 
surriferite non indifferenti be- 
neficenze, così avea luogo di 
sperarne altre ancora , se a- 
vesse continuato. Ma n«l me- 
glio s'invogliò di ritornarse- 
ne'! alla patria, e per quanto 
facesse il Venderne, per rite- 
nerlo , tutto fu inutile \ onde 



partì a dispetto del suo insi- 
gne benefattore , che ne restò 
offeso, e giustamente lo chia- 
mò ingrato. Così per lo pia 
i capricciosi poeti , o non tro- 
vano fortuna , o trovandola 
non sanno prevalersene op- 
portunamente . Restituitosi 
Campifìron a Tolosa , ivi spo- 
sò nei 1710 madamigella di 
Casaubon di Maniban y sorel- 
la dà primo presidente di 
detta città , e del vescovo di 
Mircpoix, poi arcivescovo di 
Bordeaux . Menò quivi nel re- 
stante de' sucri giorni una vi- 
ta tranquilla e piacevole , a- 
mato e ricercato dalle perso- 
ne più qualificate . Era già 
sin dal 1696 stato eletto con- 
servatore dell' accademia de' 
Giuochi Florali, ed aggrega- 
to nel 1701 all'accademia di 
Francia. Avendolo condotto 
l'arcivescovo di Tolosa seco 
a pranzo in un suo casino dt 
campagna, e restituito in cit- 
tà la sera 11 maggio 1723 , 
Campi/lron andò talmente in 
collera con alcuni porta-sedie, 
che per esser egli molto pesan- 
te, ed assai lontano d! casa , non 
vollero portarlo , che la bile, 
per quanto fu creduto , gli ca- 
gionò un colpo di appopìesia, 
di cui morì poche ore dopo. 
Aveva egi goduto in Tolo- 
sa di tutte le soddisfazioni , 
che meritava . Le distinte 
compagnie , che aveva fre- 
quentate a Parigi, fornitogli 
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avevano i mezzi di condire 
la sua conversazione con mol- 
ti aneddoti interessanti , di 
cui gli abitanti di provincia 
sono ancor più curiosi , che 
i Parigini . Amava la buona 
tavola , ed aveva 1' indolenza 
d' un uom di piacere . Ben- 
ché segretario del duca di Ven- 
derne , trovava cosa più spedita 
il bruciar le lettere dirette a 
questo principe , che il ri- 
spondervi . Quindi un giorno 
vedendolo il ducà appresso ad 
un gran fuoco , in cui getta- 
va un mazzo di carte • Ecco % 
diss' egli , Campijhon tutt' oc- 
cupato a far le sue rispofle . 
Egli seguitava questo principe 
sino sul campo di battaglia ; 
e però alla giornata di Stein- 
kerque il Duca veggendolo 
sempre al suo fianco, gli di- 
mandò, c'ie fate vài quìi . 
Signore , rispose Campistron , 
aj petto, che voi vogliate andar- 
vene . Piacque sommamente 
all' eroe questo sangue freddo 
di un poeta in un momento 
pericolo issimo, qual si è quel- 
lo del calore della pugna II 
suo Teatro , di cui si ha una 
buona edizione , Parigi 17^0 
in 12, è uno di quelli, che 
siensi ristampati più sovente 
dopo que'di Cornell le , di Ra- 
tine , di Crebillon e di Vol- 
taire . Vi si trova molta in- 
telligenza dell' arte ; e la di- 
sposizione de' suoi componi- 
menti è quasi sempre felice > 



i caratteri ben sostenuti , ben 
regolati i colloqui , le situa- 
zioni talvolta commoventi ; 
ma lo stile è debole, e sen- 
za colorito . Troppo sovente 
vi si fa uso degli epiteti , del- 
le congiunzioni e dell' espres- 
sioni comuni i ben espresso vi 
è il sentimento; ma nulla di 
que' grandi quadri , nulla di 
quegli squarci ammirabili degli 
altri grandi poeti francesi • 
Non è , che non abbia volu- 
to dipingere . S' incontrano in 
esso dettagli di caratteri , trat- 
ti storici , soliloqui ed arin- 
ghe , ma simili pezzi non 
fanno effetto su gli spettatori, 
se non allorché sono animati 
dal genio del poeta . Se de- 
bole è il pennello del tragico 
autore, allora questi squarci 
non producono che lunghez- 
ze , disuguaglianze e scarti , 
che raffreddano il cai or de' 
sentimenti , e rallentano la 
speditezza dell'azione. I. Vir- 
ginia, il suo primo saggio 
ebbe un debole applauso. II. 
Il suo Arminio godè un in- 
contro più felice: egli è pie- 
no di gran sentimenti . III. 
Andronico , uno de 1 suoi dram- 
mi più belli , il quale conti- 
nua tuttora a rappresentarsi 
talvolta, fu anche meglio ac- 
colto . IV. Lo segui dapresso 
1' Alcibiade, che partecipò V 
applauso de' precedenti . Il ca- 
rattere dell' eroe, e lo spirito 
della sua nazione ri sono di- 
pinti 
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pinti con molta verità e no- 
biltà / ma l'amore vi é de- 
bole e languido. V. L'arte, 
che domina nel Tiridate , Io 
fece passare per una delle mi- 
gliori sue composizioni . E' 
questi un fratello innamorato 
della sorella; ma cotal amo- 
re è trattato con delicatezza , 
nè mediocre è l'orror, che 
ispira una sì rea passione. 
Nel tempo stesso , in cui si 
ammirò la semplicità del sog- 
getto , non fece men colpo la 
destrezza, con cui il poeta 
tien sospeso io spettatore cir- 
ca il motivo della malinconia 
di Tiridate, e circa la sua 
opposizione al matrimonio di 
Erinice con Abradate. Tutti 
gli accennati Drammi , tolta- 
ne la Virginia , soglion tut- 
tavia rappresentarsi sui tea- 
tro. VI. F odori e : Adriano , 
tragedie; il Geloso disingan- 
nato : P Amante Appassionato-, 
commedie , delle quali la pri- 
ma non è ancor bandirà dal 
teatro . Achille ( Ved. colas- 
se), ed Alcide, ovvero il 
Trionfo d" Ercole , drammi per 
musica, non vengono più letti, 
uè rappresentati . In proposi- 
to deii' ultimo venne fatto un 
epigramma , che contiene il 
sentimento : 
Il Fabbro a lungo oprar si fa 

maestro y 
Ma Campistron col suopoe- 

tic* estro 
In cambio d? avanzare retro* 
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seguente 



cede : 

DalP Ercole si vede p 
Non vi è , che la pastorale 
di Ad e Galatea, posta in mu- 
sica da Lulli , che vadasi ri- 
petendo di tempo in tempo . 
Ved. alberoni . 

II. CAMPISTROM (Lui- 
gi di ), fratello del preceden- 
te , coltivò, come lui , la 
poesia francese . Fattosi ge- 
suita all'età di 15 anni, re^ 
golò in questa società il suo 
spirito e il suo gusto. Il du- 
ca di Vendome io tenne pres- 
so di se nelle campagne d' 
Italia. I due frateìi erano 
gli oracoli degli uffìziali in 
tutte le materie di bell'inge- 
gno e di letteratura . Di lui 
si hanno varie Poefic, scarse 
nella raccolta de 1 Giuochi Flo- 
rali / quattro Stanze intorno 
la Simpat)a } piene di natura- 
lezza e di amenità ; una bel- 
la Ode sul giudizio universa- 
le , falsamente attribuita da 
alcuni a Mad. Ckeron, e le 
Orazioni Funebri di Luigi 
xiv e del Delfino . Morì 
nel 1733 in età di 77 anni . 
I suoi versi , non altrimenti, 
che quelli del fratello, sono 
armoniosi; ma mancano di 
vigore e di colorito : e lo stes- 
so difetto trovasi pure nella 
sua prosa . 

CAMPO (Antonio), Ved.xù 

campi, articolo duplicato per 
errore da'francesi, sbaglio nep- 
pur emendato nell' ultima re- 
Q. 4 cen- 
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centesima edizione § 

** CAMPOBASSO, gen- 
tiluomo napoletano , il di cui 
vero nome fu Nicolò il Com- 
òathsa, ma in Francia si chia- 
mava Campobasso. Com'egli 
era stato partigiano della ca- 
sa di Angiò, così era stato 
bandito da Napoli, e le sue 
terre erano siate confiscate . 
Da quel tempo si era egli 
fermato in Provenza o in Lo- 
rena col re Renato di Sicilia 
o col duca Nicola , dopo la 
morte del quale il duca di 
Borgogna prese al <uo servi- 
zio il Conte Campobasso , e 

10 fece uno de' capi della sua 
armata. Questo conte passan- 
do per Lione, andò a trovare 
un medico chiamato maestro 
Simone di Pavia , e per mez- 
zo di lui fece otTrire al re 
Lui/ft xr di dargli traile ma- 
ni il duca di Borgogna, o di 
ucciderlo mercè certi vantag- 
gi, ch'ei domandava. Dicesi, 
che la causa dello scontento, 
anzi dell' odio del Campobas- 
so fosse stato uno schiaffo, che 

11 Duca gli aveva dato in un 
consiglio di guerra nella se- 
guente occasione . Si oppone- 
va il Campobasso alla risolu- 
zione del Duca, che voleva 
lare appiccare Cbiffron de la 
Va chi tre gentiluomo Proven- 
zale , eh' era al servizio del 
Duca di Lorena , e eh' era 
£'aro sorpreso, mentre voleva 
introdursi in Nanci assediata 
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óa\ yduca di Borgogna . Cbif- 
fron fu appiccato \ ma il duca 
Renato vendicò la sui morte 
sopra più di 120 Borgognoni, 
che si trovavano prigionieri 
nelle citta d' Epinal , di Mi- 
recourt &c. li quali furon tut- 
ti appiccati con questo carrel- 
lo : per l 1 omicidio commesso 
crudelmente in persona del fu 
buon Cbiffron de la Pach/ere, 
freso mentre rettamente e leal- 
mente serviva il suo padrone , 
dal duca di Borgogna , cbs 
per la sua tirannia non pul 
saziarsi di spargere il sangue 1 * 
umano . Campobasso adunqu? 
meditando sempre la sua ven- 
detta per r.oltraggio ricevuto 
dal duca di Borgogna , si ri- 
tirò colla più scelta truppa 
che comandava , ed andò a 
gettarsi ai piedi del duca Ri- 
nato , che gli fece ottima ac- 
coglienza , e gli fece spedire 
patenti di una seconda dona- 
zione della città e signoria di 
Commerci. Dodici o quindi- 
ci uomini,» che il Conte ave- 
va lasciati presso il duca di 
Borgogna per assassinarlo nel- 
la sconfitta, ch'egli prevedeva, 
adempirono la loro commis- 
sione trapassandolo con tre 
colpi nel principio dell' aano 
J477, mentre il duca era nel 
suo quarantesimo sesto anno. 
Campobasso portava per di- 
visa un fico selvaggio con que- 
sto verso di Marziale^ Mar* 
mora Messala! findit capri fi- 
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cut . S 1 ignora l* anno ed il 
luo°o delia sua marre. 

CAMPRA (Andrea), ce- 
lebre musico Francese, nato a 
Aix nel 1660, morto a Ver- 
saglies nel 1744» principiò a 
farsi conoscere mercè varj 
mottetti, eseguiti nelle chiese 
ed alcuni concetti particolari. 
Queste piccole produzioni gli 
procurarono il posto di mae- 
stro di cappella della casa pro- 
fessa de'Gesuiti di Parigi, ed 
in seguito di maestro di cap- 
pella della Metropolitana . Il 
suo talento , troppo ristretto 
ne* mottetti , cominciò ad e- 
serci tarsi ne' drammi , e riu- 
scì pure con felicità in questa 
nuova carriera.Camminò sulle 
tracce di Lutti s e io raggiun- 
se molto d' appresso . La sua 
Europa galante , il suo Cor- 
mvale di Venezia, le sue Fe- 
fte Veneziane , le sue Età , i 
suoi Frammenti di Lutti , 
drammi giocosi, tìefione^Al- 
cina , Telefo , Camilla e Tan- 
credi , tragedie in musica , 
comparvero con molto stre- 
pito^ si mantengono in cre- 
dito tuttavia . Vennero am- 
mirate la varietà, le grazie, 
la vivacità della sua musica, 
e soprattutto queli 1 arte al- 
lora sì rara di esprimere con 
aggiustatezza i sentimenti del- 
le parole . Campra ha ritoc- 
cato altresì P Ifigenia di Des- 
inante . 

CAMPS ( Francesco di ) , 
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nacque in Amtens nel 16*4^ 
da un Chincagliere . Ferronl 
vescovo di Mende Io trasse 
dal convento de* Domenicani 
del sobborgo di S. Germano % 
ov'era stato posto fanciullo 
da sua madre , restata povera 
vedova, ed impiegavasi a ser- 
vir le messe , e prese V inca- 
rico di farlo studiare, e po- 
scia Io fece suo segretario. In 
progresso questo benefico pre- 
lato gli conferì il priorato di 
Florac , gli ottenne P abazia 
di S. Marcello v la coadiuto- 
ria di Glandeve9,e finalmen- 
te il vescovato di Pamiers; 
ma non avendo potuto otte- 
ner le bolle di quest' ultimo 
a motivo della cattiva sua 
condotta , ebbe in compenso 
l'abbazia di Signy . Di lui 
si hanno molte Dissertazioni 
circa le medaglie , sulla sto- 
ria dì Francia , circa la guar- 
dia de' medesimi principi , in- 
torno le figlie dilla casa di 
Francia, date in matrimonio a 
principi eretici o pagani, cir- 
ca la nobiltà della stirpe rea- 
le, T eredità de' feudi di pri- 
ma classe , V origine dell' ar- 
mi gentilizie , e sopra le di- 
gnità ereditarie , annesse alle 
terre erette in titoli &c. Il 
suo gabinetto era ricco in me- 
daglie : il celebre Vaili ant ne ha 
pubblicate le pift curiose con 
le rispettive spiegazioni . L* 
ab. De Camps morì a Parrai 
nel 1723. Era erudito, labo- 
ri* 
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rioso , e le sue ricerche han- 
no servito agli storici, venuti 
dopo di lui. I di lui costumi, 
eh' erano stari sregolati nel 
bollore dell'età e delie passi- 
ni , divennero più decenti nel- 
la sua vecchiezza . 

* CAMPSON-GAURI ,< 
sultano di Egitto , di nazione 
Circasso , era stato prima 
schiavo, e poi liberto del suo 
predecessore Malek-al-Adel . 
Allorché questi restò ucciso 
circa il 1500 o 1504, come 
vogliono alcuni , di universa- 
le consenso della nazione de* 
Mamalucchi, Campson venne 
innalzato alla dignità di Sul- 
tano* l'gli dapprima ricusò, 
e. vi volle molta insistenza a 
farlo accettare , anzi dicesi , 
che nell'atto in cui cingease- 
gli ja spada il dì dell' incoro- 
nazione , piangesse a calde 1 
lagrima Molti in simili cast 
hanno affettata la stessa reni- 
tenza, e pure i sentimenti 
dei cuore non andavan d'ac- 
cordo coli' estrinseche dimo- 
strazioni . Comunque sia , la 
fortuna , che traendolo dalla 
schiavitù , e facendolo passa- 
re per varj impieghi , avealo 
destinato al trono de' Mama- 
lucchi , volle ad ogt^i patto 
stabilitelo ; ed egli , o vi 
salisse di buona voglia , o suo 
malgrado , non se ne mostrò 
indegno. Governò con ammi- 
rabile prudenza , fu 1' arbitro 
dell' oriente , e giunse ad 



equilibrar la possanza di due 
gran monarchi , Ismael re di 
Persia , e Selim imperatore 
de' Turchi. Restò finalmente 
Oppresso da quest'ultimo , per- 
chè venne tradito da uno de* 
suoi sudditi, nomato Cayeròei 
governatore di Aleppo e di 
Comagena . FingenJo Selim 
di marciare contro Ismaele , 
si rivolse tutt' all' improvviso 
contro Campscn t il quale pe- 
rò non si perJè d'animo. Le 
due armate s' incontrarono 
nella Comagena, nel medesi- 
mo luogo appunto, ove due 
anni prima i Turchi aveva- 
no data una rotta ai Persiani. 
Da principio si combattè con 
Valore da entranbe le parti , 
ina non avendo il traditore 
Cayeròei , a norma della se- 
greta intelligenza, fatto agire 
il grosso corpo da lui coman- 
dato , e nel più. forte del ci- 
mento essendo egli passato 
colle sue truppe all'armata 
nemica , quella de' Mamaiuc- 
chi non potè più resistere , e 
restò disfatta. Il prode Cam- 
pson , benché vecchio quasi 
ottagenario, diè in quella fa- 
tale giornata indicibili prove 
di coraggio e valore , com- 
battendo nelle prime file, e 
tutto impiegando per rianima- 
re i suoi; ma in fine oppres- 
so dai numero , e rovesciato 
da cavallo perdè la vita , e 
fu trovato colla testa tutta 
schiacciata. Alcuni vogliono, 

che 
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cne m detta giornata cam- 
pale, che seguì circa il 1516, 
contribuisse anche a far cade- 
re il Campson dal cavallo, V 
esorbitante di lui grassezza e 
P incomodo , che soffriva di 
un Ernia < 

CAMUEL, terzo figlio di 
Nichor , che ha dato il sua 
nome ài Camileti , popolo 
della Siria al ponente dell' 
Eufrate. Vi è stato un altro' 
CAMUFL figlio di Seftban del- 
la tribù di Efraimo , che fa 
uno dei deputati per far la 
divisione della terra promessa 
alle altre Tribù • 
CAMUS BEAULIEU(Le) 
Ved. nelT articolo iv arthus. 

L CAMUS ( Giovan Pie- 
tro ),nato a Parigi nel 1582 
di nobile famiglia * promosso 
al vescovato di Belley in età 
di 26 anni , fu consecrato nei- 
ia sua cattedrale da S. Fran- 
cesco di Sales ; e si rendè de- 
gno dell' amicizia di questo 
Santo pel buon uso de' suoi 
talenti, e per l'ardore del 
suo zelo . Istruì i suoi popo- 
li , li sollevò con caritatevoli 
ajuti, combattè gii eretici, ne 
convertì molti , si scatenò 
contro gli abusi, e talvolta 
anche con più vivacità, che 
prudenza . I? ozio e la mol- 
lezza, in cui sembravagli che 
marcissero alcuni monaci , lo 
facevan essere di cattivo umo- 
re . Dichiarò loro la guerra 
e dal pulpito e dal suo ga- 
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bi netto , guerra un po' troppe* 
accanita . Si /videro comparir 
successivamente più opere con- 
tro di essi : il Direttore disin- 
teressato , la S propt azione clan - 
Jlrale , la Guasta-fejìa del trion- 
fo monacale , ì Due Romiti t 
il Solitario . è P Injìabile ; P 
Antimonio ben preparato ,1632 
in 8° rarissimo, &c. L* Apo- 
calissi d'i Melicon, che Voi 'tai- 
re gli attribuisce, 1668 in 12, 
è il compendio del suo Trat- 
tato del lavoro de'' Monaci 1635 
in 8°. Essa è d' un Minimo 
apostata , appellato pithois 
( Vtggasi questa parola ) . Bi- 
sognò, che i Religiosi impie- 
gassero l'autorità del card. Ri- 
chelieu , per raffrenare V ani- 
mosità di Camus. Il porpora- 
to gli fece amichevoli rimo- 
stranze intorno a cotal mol- 
titudine di opere , i di cui 
medesimi titoli ferivano il 
buon gusto non meno , che 
la carità. Non cono/co in voi 
altro difetto ( dissegli Riche- 
lieu ) , che quejla rabbia con* 
tro i Menaci j senza di essa 
vi canonizzerei . — Volesse Dio 
( risposegli Camus con viva- 
cità)/^ avressimo entrambi ciò* 
che desideriamo : voi fareste 
Papa , ed io Santo . Il pio 
ed ardente vescovo , dopo a- 
ver travagliato per vent'annt 
alla salute del suo popolo , 
rinunziò il vescovado , per 
non pensar più che alla sua 
propria. Morì nello spedale 

de S r 
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degl' Incurabili a 26 ap-ile. V 
anno 1652 di 70 anni . Aveva 
ricusati i due vescovati conside- 
revoli di Arras e di Amiens. 
La piccola moglie ,c he ho .tponr- 
ta y diceva egli con un ridico! 
giuoco di parole , è assai bel- 
la per un camus ( voce che 
in francese significa Camuso^ 
cioè dal naso schiacciato ) • 
Questo prelato aveva molto 
spirito e fantasia in un cor- 
po mortificai issi ino . Il brio 
de 1 suoi pensieri* traspira in 
tutte le di lui opere , scritte 
con mirabile facilità , ma con 
uno stile mezzo morale e 
mezzo burlesco , seminato di 
singolari metafore , e d'im- 
magini gigantesche, ed inol- 
tre basso, prolisso e scorrer- 
to. Predicava, come scrive- 
va , e fòrs' anche con mag- 
gior singolarità . In un ser- 
mone, che faceva a' France- 
scani nel giorno del loro San- 
to , diceva loro „ Miei padri, 
9 , ammirate la grandezza di 
S. Francesco ; i suoi mira- 
coli sorpassan quelli del fi- 
3 , gliuol d'Iddio, gesù' cri- 
„ sto con cinque pani e tre 
pesci nutrì cinque milauo- 
3, mini una volta in sua vi- 
„ ta; e S.Francesco con un 1 
y auna di tela nutrisce ogni 
„ giorno con un perpetuo mi- 
„ racolo quaranta mila scio- 
j, perati „ . Predicando neil* 
assemblea de' tre srati del re- 
gno la prima domenica deli* 



Avvento nel , un ser- 

mone , che poi fpce stampa- 
re , parlò in tal guisa „ Che 
„ avrebber detto i nostri pa- 

dri , veggendo passare gli 
„ uffiz; della giudicatura a 

femmine ed a fanciulli lat- 



come fece 



se non , 

antico Imperatore , 



„ tanti ? Che resta più da ve- 
„ dersi , 
„ queir 

introdurre de'cavalli nel se- 
„ nato? E perchè no, giac- 
„ chi vi sono effettivamente 
„ entrati tanti asini „ ? Non 
amava guari i Santi novelli, 
ed un giorno sul pulpito di- 
ceva in tale proposito : „ Da- 
„ rei cento de' nostri Santi 
„ nuovi per un antico. Non 
„ v' è caccia che di vecchi 
„ cani . Non v'è reliquia, 
che di vecchi Santi „. Fa- 



cendo qui pure un giuoco di 
parole sulla voce francese 
Chasse , la quale significa noti 
meno Caccia , che Reliquia- 
rio) . Si dilettava molto di 
fare allusioni, comunque fos- 
sero cattive . Diceva un dì , 
parlando de' conventi: „ Ne- 
„ gli antichi monisteri si ve- 
„ devano gran monaci , ve- 
„ nerabili religiosi ; al pre- 
„ sente, Ulte pafferes nidifi- 
„ cabunt , le passere vi faran- 
„ no i loro nidi „.SuH'istes- 
so guito diceva , che dopo la 
lor morte, i Papi divenivano 
Papillon* , cioè farfalle ; i Si- 
res tanti Cirons ^ cioè i signo- 
ri grandi diventavan bollicel- 

le; 
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!e; i Re tanti Reatini , o 
Forajiepi ( i piti piccoli tra 
gli augelli) . Ha più dello 
spiritoso ciò, che disse un gior- 
no nella chiesa di Nostra-Si- 
gnora , pria di cominciar la 
predica ; Signori , vien racco- 
mandata alla volita carità una 
donzella , che non ha abbajìan- 
za beni di fortuna per poter 
far voto di povertà . Questi , 
ed altri simili scherzi del suo 
ingegno Jeegonsi nelle Memo- 
rie di Ntctron tom.36. Oltre 
le sue opere sopra indica- 
te, si hanno di lui : I. Più 
volumi di Omelie . IT. Dieci 
volumi di Diverfità . UL Va- 
ri pii Romanzi; Dprotea,Al- 
cima, Cafnide , G iacinto, Car- 
pio y Spiridiqne , AleQh • IV. 
Gli Spettacoli di onore , ove Jt 
stoprono molte tragiche scene 
di quel secolo , Parigi 1630 in 
12, V. Furono stampati in 
Venezia 1645 in 12, sotto il 
nome del vescovo di Belley, 
i SucceJJi differenti tradotti dal 
Francese per Lodovico Cada- 
mofto . Il suo secolo pativa 
anche più del nostro il gusto 
frivolo e pernicioso delle let- 
ture romanzesche.Ctfttio si po- 
se a scrivere l'accennata quanti- 
tà di storielle , ove le lezioni 
della virtù venivano adorne co- 
gli allettamenti della favola, ed 
ove il lettore trovava come di- 
strarsi senza pervertirsi . Fu 
S.Francesco di Sales , che lo 
consigliò a comporre de' pii 
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Romanzi, ma ei non seppe 
metter bene in opera cotal 
consiglio. I suoi componimen- 
ti romanzeschi sono quanto di 
piìl nojoso si può leggere , al- 
meno oggidì , dopo che tal 
genere è stato trattato da buo- 
ne penne . Si hanno più di 
duecento volumi di questo in- 
faticabile scrittore. I soli , che 
tro vinsi al presente nelle scel- 
te biblioteche, sono, lo Spi- 
rito di S. Francesco di Sales , 
in 6 voi. in 8*, ridotto in un 
solo da un dottore della Sor- 
bona ; e 1* Avvicinamento de* 
Protejianti verso la Chiesa Ro- 
mana , pubblicato da Riccardo 
Simon nel 1703 con varie no- 
te, sotto questo titolo: Mez- 
zi di riunire i Protejianti col- 
la Chiesa Romana . Definir 
soleva Camus la politica.-^™ 
non tam regendi , quam fal- 
lendi homìnes ■ . . Ved. 11.COL- 

LEX • 

II.CAMUS (Stefano le), 
nato a Parigi nel 1632 d'un* 
antica famiglia di toga ( Ved* 
IU launoi ) dottore della Sor- 
bona nel 1^50 « vescovo di 
Grenoble nei 1671, e da In- 
nocenzo xi decorato della por- 
pora romana , non fu debi- 
tore di questo cospicuo gra- 
do, che alla sua virtù . Era 
stato limosjniere del re pria 
d l esser vescovo , ed allora 
strascinato dal torrente della 
corte amò il mondo , e vi fu 
amato. Sebbene, quando oc- 
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uupavt tale posto, fosse stjito 
molto dissipato , pure diceva 
poi: C IT era fi detto di lui pià 
di male , di quello avejfe fat- 
to ; ma che dopo il $*uo can- 
giamento , diceasene pià bene , 
di quello di et facejfe realmen- 
te , e che quefla era una spe~ 
eie di compensazione . Unì le 
austerità di penitente a'trava- 
gli di vescovo . Fondò due 
seminari . Visitò ogni anno la 
sua diocesi, l'istruì colle sue 
prediche e co' suoi esempi , e 
vi distribuì copiose limosinai 
poveri furono lasciati da esso 
eredi alla sua morte , seguita 
nel 1707 di 75 anni. Alla 
di lui sollecitudine pastorale 
è dovuta la Teologia morale 
di Grenoble , composta a sua 
istanza da Genet , poi vesco- 
vo di Vaison. Si hanno pure 
del suo: I. Molte Lettere a' 
suoi curati. II. yarie Cofli- 
tuzioni Sinodali , piene di sa- 
gacità. III. Una Differtazio- 
ne contro un autore , che a- 
vea negata la verginità della 
Madre Ss. cVc. 

III.CAMUS (Carlo-Stefa- 
no Luigi ) , della real acca- 
demia delle scienze di Parigi, 
delia real società di Londra , 
esaminatore degl' ingegneri e 
del corpo reale dell'artiglie- 
ria $ii Francia , professore e 
secretano perpetuo del V acca- 
demia reale di architettura, 
onorario dell'accademia di ma- 
rina, morto il 4 maggio 1768 
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in età di 58 anni f è princi- 
palmente cognito pel suoCor- 
so di matematica , Fari gi 1749 
e segu. voi. 4 in 8 3 fìg. Esso 
è diretto principalmente ad u- 
so deg' 'Ingegneri , e contiene 
gli Elementi di Aritmetica 
nel 1 a prima parte : que' di 
Geometria teorica e pratica nel- 
la secoada; e nella terza di- 
visa in due tomi, gli Elemen- 
ti di Meccanica e di Statica . 
Quest'opera ha avuto corso, 
senza essere di primario merito. 
" I V.C A Ivi US (Antonio le), 
nato in Parigi nel 1722, e 
morto nel 1772 di 50 anni , 
esercitò ivi con successo la 
medicina , e scrisse varie 0- 
pere relative alla medesima 
scienza . Abbiano di lui : L 
La Medicina dello Spirito ,P fc- 

Yl & 1 755 voi* 2 in 12. La 
fìsica e la morale sono con- 
corse ugualmente a dettare 
quest'opera scritta con facili- 
tà- e con calore . Non sona 
sempre giusti i raziocini dell' 
autore j ma in generale le sui 
congettare sono ingegnose, e 
possono esser utilissime . IL 
AbJeker , ovvero V Arte di 
conservare la bellezza , 1756 
voi. 4 in piccol 1 2 romanzo, 
in cui l'autore ha inserito molte 
ricette e precetti , di cui han- 
no approfittato le dame* III. 
Memorie sopra diversi argo- 
menti di Medicina , 1760 in 
8°. IV. Memorie circa lo fla- 
to attuale della Farmasia, 176$ 
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in 12. V» Progetto di antichi- te erudite .• I. 
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lare il Vajolo , 1767 in 12. 

VI. Medicina Pratica 3 voi. 
in 12, ovvero un tomo in 4 0 . 

VII. Egli travagliò, pure ai 
Giornale Economico dal mese 
di Gennaio 1753 sino al 17Ó5. 
Camus aveva fuoco , fantasia, 
giovialità, varietà di cogni- 
zioni , e la sua conversazione 
riusciva dilettevole . Aveva 
un fratello, Niccolò le Ca- 
mus de Mezieres esperto ar- 
chitetto , nato a Parigi il 6 
maggio 172 1 , morto il 25 
luglio 1779 , di cui abbiamo 
ua Saggio su t Legni da la- 
voro : il Genio dell' Architet- 
tura , ih 8 V : ed un Trattato 
della forza de* Legni . 

L CAMUSAT ( Giovai 
dì ), celebre stampatore in 
Parigi nel secolo xvn , fu 
scelto a stampatore dell' Ad 
cademia francese, che nella 
di lui morte, caduta nel 1639J 
l'onorò dell'esequie a pro- 
prie spese . Era uomo di* gu- 
sto : non imprimeva che buo- 
ne opere , e l'essere uscite da 
di lui torchj era sicuro con- 
trassegno , del loro merito. 

II. CAMUSAT (Nicola), 
nato a Troyes nel 1575, ca- 
nonico di questa città , ivi 
morì nel 1655 di 70 anni; e 
fu uomo studioso. e pio . Ri- 
volse la sua lettura e ricer- 
che spezialmente alla storia. 
Avendo scartabellate tutte le 
Biblioteche, lasciò varie ope- 
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sacrarum Antiquttatum Trì- 
cassinx Diocesi s 16 10 in 8°: 
raccolta utile a coloro, che 
vogliono rintracciare i diversi 
cangiamenti dell 1 antica disci- 
plina in Francia. II. Hiflorit 
Albigensium^ iói 5 in 8 ; , rac- 
colta su i migliori manoscritti . 
1 1 {.Miscellanee iftoriche,ovveTO 
Collezione di molti Atti ,7V atta- 
ti e Lettere missive dai 1 590, 
sino al 1580 in 8° 1619, cu- 
riose e ricercate, &c. Cawu- 
sat era un uomo rispettabile, 
che ripartiva il suo tempo 
tra le funzioni della chiesa e 
lo studio . Negletto, nel 



esteriore 



vivendo 



in 



SU3 

un 



modo semplicissimo, avea qu'rn- 
cìi più copiosi mezzi di solle- 
var i poveri, che amava da 
padre ; 

III. CAMUSAT ( Dio- 
nigi Francesco ) , pronipote 
del precedente , nato a Be- 
sanson nei 1697 ; morì in>. 
Amsterdam il 1732 di $5 
anni in uno stato , che non 
era guari al di sopra dell' in* 
digen^à. Due errori, da essa 
commessi un dopo l'altro, con- 
tribuirono a ridurvelo . Era 
bibliotecario^del maresciallo 
d* Ejìrtés , e lasciò il suo po- 
sto / era senza beni di fortu- 
na , e si maritò. Si hanno di 
lui: I. L* ìjhria de Giornali 
stampati in Francia, 2 voi. 
in 12, ove l' erudizione è 
sparsa con poca grazia . Lo 
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stile non manca di vivacità ; 
ma discostasi troppo sovente 
dalle regole della decenza: 
cade altresì nel triviale e nel 
basso. IL I due primi volu- 
mi della Biblioteca di libri 
nuovi : Giornale morto nei 
suo nascere. IH. I quattro 
primi volumi della Biblioteca 
Francese , ovvero Storia Let- 
teraria di Francia: altro Gior- 
nale meglio accolto del pre- 
cedente , e che venne condot- 
to sino al 34 0 volume. IV. 
Alcune Miscellanee di Lette* 
tatara , cavate dalle iettere 
manoscritte del padre della 
Pulcella , di Giovanni Cbape- 
lain, &c. in 12. 

* CANAAN 0 CHAHAAM, 
uno de' figli di Cam, fu quel- 
lo precisamente , su di cui 
cadde la maledizione per aver 
rilevato argomenti di riso dal- 
la sconcia attitudine del geni- 
tore ( Ved. cam ) , ed in 
conseguenza della medesima 
maledizione i di lui discen- 
denti furono vinti e distrutti 
dagl'Israeliti. Diede il suo 
nome a quella porzione di 
terra, promessa alla posterità 
di Àbramo, che si chiamò però 
Cananea , indi Giudea , oggi 
Palestina o Terra-Santa . Mo- 
stravasi una volta la sua tom- 
ba lunga 25 piedi nella ca- 
verna della montagna de'Leo- 
pardi , non molto lungi da 
Geros^lima . 

CANACEA, figlia di£*- 



lo , sposò secretamente il pro- 
prio fratello , e n* ebbe un 
bambino , che fu esposto dal- 
la nutrice , e che col suo 
pianto manifestò la propria 
nascita al suo avo. Eolo y ac- 
ceso di sdegno per tale ince- 
sto , ne fece divorar da cani la 
tenera prole, e mandò un pu- 
gnale a sua figliuola , accioc- 
ché se punisse da se sres- 
sa . Micareo di lei fratello e 
sposo fug^ì a Delfo , ove si 
lece sacerdote di Apollo . 

CANANI,( Gio: Bat- 
tista ) di Ferrara, fu prima 
professore di medicina ed ana- 
tomia nel!' università della 
sua patria, quindi medico pri- 
mario del pontefice Giulio 
111, e finalmente protomedi- 
co del Ducato di Ferrara sotto 
Alfonfo 11 , ultimo duca di 
essa città. Una sola opera di 
quest' insigne medico si ha 
alla luce col titolo : Museu- 
lorum humani cor pori s pittura- 
ta diffettio , stampata in Fer- 
rara il 1572 in 4 0 piccolo ; 
opera di tal rarità , che ap- 
pena vi è chi possa vantarsi 
di averla veduta . Lo stesso 
M. Portai non ne ha potuto 
dare V estratto , e solamente 
sulla, testimonianza di Amalo 
LufttartOy a cui lo stesso Ca- 
nali mostrò nel 1^47 la sua 
scoperta , prova eh ei fu il 
primo osservatore di alcune 
delle valvole delle vene . Il 
gran Morgagni io cL aneli' esso 

as- 
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assaissimo questo illustre A- 
natomico -, ma confessa egli 
stesso di averne veduto una 
sola volta il libro in Ferrara, 
senza poterlo pur leggère . 
Trovavasi in • Roma presso 
Mons. Saliceti già protomedico 
del regnante Pontefice , che 
Io conservava , come uno de' 
più rari giojrili della non meri 
copiosa , che sceltissima sua 
biblioteca . Alcune interessan- 
ti proprietà rilevò pure |*ria 
d' ogni aitfo il Canani ne' 
muscoli della mano, e questa 
è quella scoperta appunto, di 
cui gli rende onore il Fallop- 
pio , dopo averla descritta , 
facendo un magnifico elogio 
al medesimo Anatomico . — 
Hoc equidem inventum ( dice 
egli con ingenuità degna d'un 
vero dotto ) non eji , /ed Jo: 
B jp'ijì.c Canani Ferrarienfis 
Medici , viri , uti fine ulta con* 
trcverjsa intet antefignanos a- 
natomiros collocandi , ita omni 
genere dottrina & xnorum pro- 
gnate nemini fecundi . Quan- 
do ei morisse noi sappiamo , 
si sa bensì di certo , ch' egli 
stesso si preparò V iscrizione 
sepolcrale , mentr' era ancor 
vegeto e sano nel 1578 , ed 
allora contava 63 anni di età. 

CANAYE ( Filippo ), si- 
gnore di fresne , nacque a 
Parigi nei 1551 da un cele 
bre avvocato . Dopo essersi 
distinto nei foro , divenne 
consigliere di stato sotto £»- 
Tun.V. 



rico in , ambasciatore in In- 
ghilterra, in Alemagna ed a 
Venezia sotto Enrico *iv , e 
contribuì molto a rappacifi- 
care le vertenze di questa re- 
pubblica con Paolo v , che gli 
diè prove perciò della sua ri- 
conoscenza . Le sue Amba- 
sciate sono state impresse nel 
1635 in tre voi. in f., pre- 
messavi la sua Vita . Il terzo 
tomo è il pili interessante , 
contenendo una precisa istoria 
delle contese tra Paolo y 
ed i Veneziani*, attissima ad 
appagare la curiosità del let- 
tore . Canaye mori nel 16 io, 
a 1 27 febbraio di do anni col- 
la riputaz'one d 1 uomo sag- 
gio , onesto e disinteres- 
sato . Era stato calvinista ? 
e presidente della camera di 
Castres i ma sì convertì nel 
ióoo dopo la conferenza di 
Fontainebleau, tenutasi tra il 
card. Du Perron e du Ples- 
si* Marnai i Nominato egli 
stesso per uno de' giudici di 
questa*famosa conferenza, pro- 
vò col suo esempio , che la 
vittoria e la verità stavano 
dalla parte della chiesa Ri- 
mana . 

L' abbate de canaye, mem- 
bro dell'accademia delle Bel- 
le-lettere di Parigi sua patria, 
morto nel 1782 neir8Sanno 
di sua età, era della stessa 
famiglia , e faceale onore col- 
le sue cognizioni e col suo 
carattere . A questo suo ca- 
li rat- 
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rattere appunto ei fu debitore 
in parte della costante e vi- 
gorosa salute , che godè du- 
rante la lunga sua carriera. 
Regnando nel di lui cuore le 
passioni dolci ed oneste, fu 
non men felice nel ritiro , 
che in mézzo al mondo . Era 
entrato nell' Oratorio il 1716, 
Vi avea parsati circa 12 anni, 
e vi si era fatto amare . Il 
suo -spirito ( dice M. Dacier ) 
tirliva la naturalezza alla fi- 
nezza , la scioltezza alla pro- 
fondità , e la piacevolezza al- 
la solidità . Aveva il talento 
di fare bei racconti , e non 
raccontava mai tanto, quanto 
avrebbefi voluto dagli ascoltan- 
ti:Abile nel coglier l'occasione 
del ridicolo , non faceva mai 
uso di quest'arme pericolosa, 
se non contro coloro , che ar- 
mavano pretensioni senz'aver- 
ne verun titolo. Co'suoi amici 
iimitavasi a quella piacevole 
burla , che diletta sen^ offen- 
dere . Fu sempre legato in tene- 
ra amicizia con M. di Fancema- 
gne e M* d' .Alembert : questi 
gli dedico il tuo Saggio s$pra 
i Letterati . V ab. di Canaye 
ha date al pubblico molte 
Memorie nella raccolta di quel- 
le dell'accademia delle belle- 
lettere . Le più considerevoli 
sono quelle, che concernono 
l'origine ed i progressi della 
Filosofia antica . Cotali disser- 
.fazioni sono il risultato di 
moltissimi libri antichi e mo- 



derni: risultato , che dimo- 
stra un ingegno netto* ed un' 
. estesa memoria. 

Il P. canaye, Gesuita, sì 
conosciuto per la sua pretesa 
conversazione col maresciallo 
d' Htxquincouxt , era pur esso 
parente di Canaye l'ambascia- 
tore . Era stato professore di 
rettorica nel collegio diCler- 
mont a Parigi . In seguito fu 
direttore dell'ospitale dell'ar- 
mata delle Fiandre. St. Eure- 
mont avea studiato sotto di 
lui , e bisogna confessare , che 
non ha punto contribuito ad 
illustrare il proprio maestro, 
facendogli fare al maresciallo 
tfHocqu'mcourt , governatore di 
Peronnain Piccardia nel 1654, 
certe risposte, che servirebbe- 
ro piìi a render ridicole le ma- 
terie di controversia , " che a 
provarle . 

CANDACE* reg'na d'E- 
tiopia , che viveva al tempo 
di «dugujh , era principessa 
di gran coraggio e d'una rara 
virtù . Talmente era stata .a* 
mata da' suoi sudditi, che tuN 
te le regine , le quali le suc- 
cedemmo, vollero portare il 
di lei nome • Fu uno de' pri- 
mari eunuchi di questa regi- 
na, colui, che venne conver- 
tito e battezzato dall' apostolo 
S. Filippo . 
C ANDALE , Veà. vr.FOix. 
C AND AULO , re di Li- 
dia , ultimo della famiglia de- 
gli Eraclidi, era così invani- 
to 
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to per la rara bellezza di 
sua moglie, ch'ebbe l'impru- 
denza di far à vedere , mentre 
sta a tutta spogliata he'bagni, 
a G/ge di lui favorito, accioc- 
ché ne ammirasse, meglio le 
fattezze . Accortasi di ciò la 
regina , impegnò 1' uffiziale 
Gige , fosse per amore, o per 
solo disio di vendetta, a to- 
gliere la vita al di lei sposo; 
ed ei non trascurò di appa- 
garla . V uccisione del suo re 
portò Gìge ad essere successo- 
re del medesimo non meno 
nel trono , che nel talamo 
verso l'anno 716 av. G. C 
Alcuni critici hanno rivocata 
in dubbio la verità di questo 
avvenimento . 

CANDÌ AC, ( Gio: Luigi 
Elisabetto di Montcalm di ) 
d' un ingegno miràbilmente 
prematuro , era minor fratel- 
lo del celebre march, di Mont- 
calm K Nacque a Candiac nel- 
la diocési di Nimes il 17 19. 
Tuttavia in culla imparò a 
conoscer le lettere, mercè la 
tavoletta tipografica . Di 30 
illesi le conosceva già tutte , 
e di tre anni leggeva a per- 
fezione il latino e il francese 
sì stampato , che manoscritto. 
Di quattro anni gli s'insegnò 
la lingua latina : di cinque 
faceva in es a delle traduzio- 
ni : di sei anni leggeva il gre- 
co e T ebraico . S' impossessò 
indi ben presto de' principi 
dall' aritmetica, dell' istoria, 
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della geografia , del blasone , 
0 sia arre araldica, della scien- 
za delle medaglie . In quattro 
settimane giunse a scrivere 
correttamente e con facilità . 
Montpellier , Nimes , Gre- 
noble , Lione , Parigi stessa , 
ammirarono i sorprendenti suoi 
progressi , e V estensione del- 
le sue cognizioni. Aveva let- 
to una "folla di poeti, d'ora- 
tori, di storici, di filosofi, di 
epistolari, di grammatici in 
una età , in cui gli altri fan- 
ciulli balbettano appena la lor 
propria lingua . Questo piccol 
prodigio non fece che compa- 
rire . Una complicazione di 
mali lo rapì alla Francia , di 
cui era divenuto la meravi- 
glia. Morì a Parigi il dì 8 
ottobre 1726 nel solo ottavo 
anno di sua età. 

CANDISH, 0 CAVENDISH 

( Tommaso ) , gentiluomo In- 
glese della provincia di Suf- ■ 
folck, dopo essersi segnalato 
in diverse battaglie in Euro- 
pa, ed avere scorsa una par- 
te dell' America da abile ed 
intelligente navigatore , ine 
traprese nel 1586 un viaggio, 
per andar intorno al globo . 
Da questa corsa , che fece 
con tre galeoni, ed accompa- 
gnato da 120 soldati, riportò 
nuove cognizioni , e conside- 
revoli ricchezze. Rientrò in 
settembre 1588* nel porto di 
Plimouth . ond' era uscito nel 
luglio 1536. Tre anni appres- 
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so ritornò allo stretto Ma- facesse più volte con essi la 



gcllanico con cinque navi ; 
ira avendolo gettato una fie- 
ra burrasca su le coste del 
.brasile , ivi perì nei fior de- 
gli anni, vittima delia sua 
curiosità, e fors' anche della 
sua avidità . Laet racconta i 
di lui viaggi nella sua JJìori a 
del nuovo Mondo. 

CANE DELLA SCA- 
LA, detto anche cak gran- 
de, nacque nel in Ve- 
rona daha nobil famiglia di 
que' delia Scala , detti poscia 
Scaligeri, in quei tempo si- 
gnori della cospicua città di 
Verona e di altri luoghi . 
Principe doiato d* un animo 
grande, d'una fina accortez- 
za , ma soprattutto d' un ge- 
nio guerriero , e di valore e co- 
raggio quant' altri mai, restò 
solo nel dominio delie accenna- 
le signorie per la morte di Al- 
boino suo frareilo, seguita nel 
131 1. Non ebbe appena pre- 
se in mano le redini del co- 
mari io, che cominciò a su- 
scitar guerre , nè» quasi mai 
più cessò dall' esser continua- 
mente in azione , sinché vis- 
se . I Padovani segnatamente 
provarono gli effetti del di lui 
spirito di conquista . Tolse lo- 
ro, sin da principio la città 
di Vicenza , indi Feltre , la 
fortezza di Monselice e mol- 
te altre terre \ e quandunque 
ad interposizione ora, da* Ve- 
neziani, ora di altri principi, 



pace | mai si acquetò , sinché 
non si vide interamente pa- 
drone anche di Padova stes- 
sa. Di fatti , benché . avesse 
implorati soccorsi ora dal con- 
te di Gorizia , che venne con 
buon numero di Tedeschi, o- 
ra da altri , finalmente dovet- 
te cedere , e nel settembre 
1328 si arrese a Cane , e lo 
riconobbe in signore . Magni- 
fico oltremodo fu l'ingresso 
dello Scaligero in Padova , e 
la pompa e il concorso del suo 
possesso ; ma più magnifiche 
ancora furono le feste , per la 
grande allegrezza di tale con- 
quista, da esso poscia date in 
Verona per un mese continuo 
con tener sempre corte ban- 
dita, ed incessanti divertimen- 
ti di . spettacoli grandiosissimi, 
con profusione di superbi re- 
gali, e coli' aver creati in un 
sol giorno di propria mano 
38 cavalieri di varie città , 
anche non suddite . Non po- 
teva Cane star lungo tempo 
senza tener in esercizio di 
guerra viva le sue truppe*, 
onde r anno appresso 132? 
mosse da Padova con forte 
esercito, e recossi ad assedia- 
re Trevigi,che dopo 14 gior- 
ni di resistenza dovette aprir- 
gli le porte , onde vi entrò) 
trionfante il dì 18 luglio; ma 
Ja sera stessa fu sorpreso da 
mortale malattia , che in ca- 
po a quattro giorni lo con- 
dusse 
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dusse alla tomba , nel solo 
41 anno di sua età, e quan- 
do trovavasi appunto nell' au- 
.ge di sua grandezza • princi- 
pe* glorioso , amato e temuto 
non meno pel valore , che pel 
senno, e per la sua magnifi- 
cenza ed onoratezza , degno 
però di più lurida vita , e di 
comandare a più popoli / Ri- 
soluto, pronto, indefesso nelle 
fatiche , superiore ne' disagi , 
imperterrito ne* pericoli > sep- 
pe combattere da prode , e 
comandare da gran capitano, 
accorto nel sorprendere, cauto 
nell'azzardate, animoso nell' 
eseguire , *inse bene 7 spesso 
con forze as:ai inferiori , e 
quando ebbe nemici d' una 
esorbitante superiorità , seppe 
destramente impiegare V arti- 
fizio, il maneggio , ed anche 
la forza dell' oro . Se fu tal- 
volta troppo fiero e rigoro- 
so nel dar il guasto alle cam- 
pagne, ed il sacco alle città, 
e nel punire i ribelli , V uso 
di que' barbari tempi, se non 
lo giustifica, lo rende almeno 
in quale he maniera scusabile, 
ed è un equivoco di coloro 
che , ingannati dal nome , han- 
no creduto, che si. chiamasse 
Cane 2l motivo dell' eccessiva 
sua crudeltà . I Padovani stes- 
si Io riceverono con plauso e 
benedizioni , e dal suo buon 
cuore ed animo liberale pro- 
varono gran giovamento , on- 
fl'ibbero a piangere la di lui 
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immatura morte. Non v*era 

uomo di qualche grido o per 
le lettere ,0 pel mestiere dell 5 
armi, o per abilità in qualche 
arte , che sbattuto dalla for- 
tuna , ricoprendo a lui , non, 
trovasse toste copiosi sussidi , 
amorevole protezione , e per 
sino tavola e trattamento, in, 
corte, come tra gli altri lo 
provò il celebre Dante* allor- 
ché venne bandito da Firenze. 
Fu anch' egli tea il numero 
de' Principi scomunicati nei 
1320 da Giovanni xxix t non 
perchè realmente fosse infetto 
d'eresia -, ma perchè seguiva 
il partito Girellino , e faceva 
argine alle ambiziose mire di 
questo Pontefice , che avreb- 
be voluto dom inare tutta l 
Italia ; ed ove non valevamo* 
le sue forze e i suoi raggiri, 
cercava de' pretesti , onie im- 
piegare con abuso scandaloso 
le armi spirituali. 

Vi fu- un altro Caj?e> detto 
anche Can Gra ade , onde per- 
ciò forse alcuni hanno equivo- 
cato, attribuendo le di lui pes- 
sime qualità al precedente , 
di cui era congiunto, essendo 
figlio di Mafthie di lui nipo- 
te . Fu anch' egli signore di 
Verona , e nel 1^0 sposò 
Ifabella figlia di Lodovico ti 
Bavaroi ma il suo carattere 
insidioso e crudele , la sua 
vita dissolutissima , i cattivi 
trattamenti , che faceva alla 
* moglie principessa saggia e 
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di ràra avvenenza, il rendettero 
odiosissimo a tutti ;e finì mi- 
seramente pugnalato il dì 14 
dicembre 1360 da un suo fra- 
tello i contro cui erasi lascia- 
to sfuggire alcune minacce , 
che gli fecero temere della 
propria vita* 

Il fratello uccisore del pre- 
cedente era nomato anch'esso 
Cane, e distingueasi coli' es- 
ser appellato can signore • 
Fu proclamato questo pure 
signor di Verona ed a- 
vencto scoperto nel 1555 u- 
na congiura, tramatagli con- 
tro da suo fratello Alboino , 
lo fece arrestarle rinchiude- 
re nella fortezza di Peschie- 
ra. Fu in lega con Barnabo 
Vistante in varie imprese , e 
* venne al termine de'suoi gior- 
ni nell'ottobre 167 5. Avreb- 
be dovuto succedergli Alboi- 
no di lui fratello legittimo , 
tuttavia detenuto in Peschie- 
ra ; ma. Can-Signort ; pensan- 
do pfù al mondo, onde par- 
tiva , che a quello a cui s'in- 
camminava, il fece barbara- 
mente strangolare , affinchè 
senza contrasto gli succedes- 
sero i due suoi figliuoli ba- 
stardi Bartolomeo ed Antonio, 
che aveva già fatto procla- 
mar signori , quando vide di- 
sperata la propria salute^ 

*CANENTE, figliuola di 
Giano e di Fenili a- , consorte 
di Pico figlio di Saturno , e 
re d'Italia f prese tal nome 



dalla bellezza della sua voce* 
Avendo perduto il suo sposo; 
perchè cangiato da Circe in 
uccello dello stesso suo nome, 
lo pianse tanto amaramente ,' 
che sulle sponde del Tevere, 
consumata dal dolore , svanì 
per l'aria, non restando che 
la sua voce in quel luogo, il 
quale prese ancóna il di lei 
nome presso alcuni poeti. Ven- 
ne assieme col marito anno- 
verata tra gli Da Indigett 
o tutelari dell'Itala . 

CANGE (Carlo du Fres- 
ne du), tesoriere di Francia in 
Amiens sua patria, nacque nel 
16" io. Dopo aver frequenta- 
to qualche tempo il loro in 
Pangi, fece ritorno ad Ami- 
ens, e si ^abbandonò intera- 
mente allo stuiio della storia 
sacra e profana , Greca e Ro- 
mana, antica e moderna. Nel 
1ÓÓ8 a motivo della peste, che 
serpeggiava ne' contorni della 
sua patria, passò ad abitare 
con tutta la famiglia nella 
dominatile f ed ivi si rendette 
stimabile, non meno pe'suoi 
talenti, che per la sua puli- 
tezza , soavità e modestia . 
( V id. mabil lo N ) • Quantun- 
que avesse abbraccia o la par- 
te fastidiosa della letteratura, 
e che , giusta le sue medesi- 
me espre sioni, non si fosse 
occupato che nella ricerca de 
vecchi vocaboli , usciva non- 
dimeno dalla polvere de' suoi 
libri, con un' aria la più af- 
fa-' 
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fabile , che dir si potesse.S7«- 
dio per mio piacere, diceva e- 
gii a coloro , che temevano 
di frastornarlo, non per ejfere 
di aggravio a me fleffo 0 a* 
gli altri . Diè il primo sag- 
gio de' progressi {atti nella 
carriera letteraria , mercè la 
sua Storia dell" Impero di Co- 
flant'mopoli sotto gfr Imperatori 
Frariceji , nel 1 Ó57 .• opera pie- 
na di erudizione e di critica. 
Gli altri libri, che la segui- 
rono, sonò: I. LI suo Gloffa- 
rium ad Scriptores medi* & 
infima Or tritati* , in greco ed 
in latino , Lione i683 tom. 
2 in un voi. in f ; opera non 
iscarsa di erudizione. IL Glos- 
sar ium ad Scriptores medta et 
infima Larinitatis , di cui si 
ha una bella edizione per cu- 
ra de'Maurini , Parigi e Frane- 
fort 1733 ai 1736" voi- 6 in 
f. , ai quale V ab. Carpentier 
dell 1 ordine di Clugni ha fatta 
un' aggiunta di altri quattro 

volumi (foi.II.CARPENTIER ). 

Non- v' ha tra' letterati chi 
possa ignorare, quante inda- 
gini e ricerche sieno statene- 
cesarie per formare un tal 
Dizionario , composto de'pre- 
detti due Gloffaru II solo Du 
Cange era atto a condire una 
sì arida materia con tante co- 
se dotte e curiose . Vien ri- 
ferito intorno a questo libro 
un aneddoto singolare . L'au- 
tore fece venir ùn giorno nel 
suo gabinetto alcuni librai , e 



loro mostrando un vecchio co- 
fano situato là in un cantone, 
disse a' medesimi , che ividen~ 
tro trovar potrebbero di che 
formare un libro , e che se a- 
vesscro voluto stamparlo, e- 
ra pronto a trattare con essi. 
Accettarono con lieto animo 



l'offerta; ma essendosi 
a cercare il manoscritto , non 
trovarono altro che un muc- 
chio di pezzetti di carte noti 
più grandi d' un dito , e che 
sembravano essere stati strac- 
ciaci, come se non fossero più 
di alcun uso . Si pose a ride- 
re il Du-Cange veg^endo il 
loro imbarazzo-, od assicuri- 
li di nuovo, che. in quel co- 
fano eravi il suo manoscritto. 
Finalmente avendo uno d'essi 
considerato più attentamente 
alcuni di que' piccoli squarci, 
vi trovò delie osservazioni , 
che conobbe essere di caratte- 
re del Du-Cange . Avvideii 
parimenti, che non gli sareb- 
be impossibile metterli in or- 
dine , mentre cominciando 
ciascuno con una parola, che 
l'autore intraprendeva a spie*- 
gare , non trattavasi , che di 
disporli secondo l'ordine al- 
fabetico . Con questa chiave, 
e ben conoscendo , qual fosse 
T erudizione del Du-Canbe , 
non esitò punto a trattare del 
prezzo del cofano , e delie 
ricchezze entro di essoesisten- " 
ti . Ben prèsto I* accordo fu 
conchiu»o seaz' altra spiega- 
li 4 zio- 
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zione ; e tale si è , per quan- 
to dicesi, l'origine del Glos- 
sario latino . Si trovano in 
quest'opera molte parole sen- 
za interpretazione.- di che ri- 
chiesto sovente il Du-Cange, 
rispondeva francamente , che 
aveva ciò ommeffb per eccitare 
tal altro a cercarla ; che s r e- 
gli non /' aveva tfpofta era ap- 
punto perche Y P ignorava .III. 
Varie edizioni della Storia di 
S. Luigi, scritta da Jonville, 
1688 in f. con- erudite note: 
degli Sfittali di Zenara \n due 
voi. in i. , e della Cronaca 
fa/cale di Alexandria , 1689 
in f, arricchita di note e dis- 
sertazioni . Mentre appunto 
{accasi F impressione di que- 
sta Cronaca , il Du Canp t e 
morì nel 23 ottobre del i6#8 
in età di 78 anni, lasciando 
molte altre opere manoscrit- 
te , di cui può vedersi il Ca- 
talogo in una Memoria intor- 
no la dì lui vita ed i di lui 
scritti, stampata nel 1752. 
Luigi xiv conferì una pensio- 
sione di due mila lire a' di 
lui quattro fìglj in ricompen- 
sa de' travagli del padre . Il 
grau Colbert aveagli fatto pro- 
porre di raccogliere in un sol 
corpo tutti gli scrittori dell' 
Istoria di Francia : Egli ne 
diede un saggio ; ma poscia 
abbandonò un tale progetto , 
veggendo , che non veniva 
gustato. Di lui si hanno pu- 
re.* I. Biffati* Bizantina Ut 
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lujlrata, róSo in f. Dà egli a 
conoscere in questa storia , 
che forma parte della Bizan- 
tina , diverse famiglie di Co- 
stantinopoli ; presenta una de- 
scrizione di questa città Ischia* 
risce molti punti di storia f 
mercè varie dissertazioni e 
note molto erudite. II. Ulyri- 
cum vetus , & novum , Pres- 
burgo 1746 in f. III. Un li- 
bro raro e curioso, intitola- 
to : Trattato istorico del capo 
di S. Gio: Battista , Pa- 
rigi 1665 in 4 0 . ( Ved. ni. 
fresne ) . IV. Venne im- 
pressa dal S-atvioìii in Ro- 
ma 1755 m 4° una dotta dis- 
sertazione 9 De Imperatotum 
Confanti nopoLy seu inferioris 
avi, vel imperti Numismati* 
bus , opera ajellp stetso Du 

Gange . 

♦ CANGIASI 0 CAMBIA- 
SI , ( Luca, ) nato a Mone- 
glia nello stato di Genova il 
1527, ricevè le prime lezio- 
ni di pittura da suo padre, 
che professava una tal arte , 
e che affine di obbligarlo a 
star in casa , e ad essère pili 
assiduo ai lavoro , non vesti- 
vaio che per metà. Fc«e in 
tal guisa sì gran profìtto , che 
in età di 15 anni avendo di- 
pinti alcuni quadri , meritaro- 
no» non pochi elogi . Non a- 
vea più di 17 anni , quando 
cominciò a lavorare nelle ope- 
re publiche ; ed un giorno , 
essendo saliti alcuni pittori 

Fio- 
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Fiorentini sopra il ponte del- 
la facciata d'un palazzo, data- 
gli da dipingere a fresco , quan- 
do videro venir questo giovi- 
netto , lo crederono il garzo- 
ne per macinar i colori, on- 
de mirando che prendeva la 
tavolozza ed i pennelli, volle- 
ro impedirlo , temendo che 
guastasse P opera ; ma egli 
alle prime pennellate, che die- 
de , dileguò i loro timori , e 
feceli restar attoniti . Ben pre- 
sto crebbe la sua riputazione 
a segno , che tutte le chiese e 
tutt' i signori di Genova fa- 
cevano a gara per averlo . 
Pochissimi pittori sono giun- 
ti ad uguagliarlo nella gran 
facilità e prestezza . Ne' suoi 
freschi dipingeva per sino a 
due mani , ed erasi fatta una 
tale pratica , che dipingeva 
anche senza disegno. Tutte 
le sue opere sì a fresco, che 
ad olio , sono piene di viva- 
cità , di fantasia e di fuoco , 
ma *vi si desidera più sceltez- 
za e miglior imitazione della 
natura. Dotato d' un' imma- 
ginativa fecondissima , appe- 
na aveva formate le idee , 
che si vedevano eseguite . I 
suoi disegni sona molto sti- 
mabili, e di assai utilità ed 
istruzione , non già gran fat- 
to per li principianti , ma 
bensì per coloro , che sono 
ben rassodati* ne' principi dell' 
arte . N' è rimasta sì gran 
quantità , che appena altret- 
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tanti se ne ratìunàreSbjro da 
una ventina d' altri pittori ; e 
pure la sua moglie, e la sua 
serva ne consumarono non 
pochi, g ; acchè egli lasciavali 
negletti in un cantone, ed 
esse se ne servivano ad ac- 
cendere il fuoco . Restato ve- 
dovo appoggiò la cura de'suòi 1 
figli alla di lui cognata;- ma 
in breve ne divenne sì innamo- 
rato per la somiglianza , che 
aveva colla defonta sua con- 
sorte di lei sorella , che s'in- 
vogliò di sposarla , e si lusin- 
gò di poterne ottener la di- 
spensa dal papa , giacché firat- 
tavasi d' un semplice impedi- 
mento di le™e positiva , nè 
mancano esempi di tali di- 
spense, quando vi sono con- 
corsi riflessi politici r o di 
grande emolumento per la te- 
soreria di sì fatte grazie . Im- 
bevutosi adunque di tale i lea, 
fece a tal uopo un viaggio a 
Roma , umiliò a Gregorio xm 
un memoriale accompagnato 
da due quadri , che avea di- 
pinti col maggiore studio ; 
ma nulla gli valsero ad otte* 
nere l'intento . Il pontefice 
in vece di consolarlo, mostrò 
anzi orrore delia sua diman- 
da, l'obbligò a tornarsene a 
Genova , e mandar tosto fuori 
di sua casa la cognata ; il che 
egli eseguì , perchè era uo- 
mo di coscienza , sebbene con 
grave pena . Avendolo , di 
lì a non molco , chiamato 4 

alla 
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alla sua corte Filippo n 
re di Spagna , vi si recò 

ratamente col disegno , che 
sua raccomandazione po- 
tesse giovargli presso il pa- 
pa ai tiferito oggetto. Il mo- 
narca lo accolse con molta 
benignità , lo ricolmò di be- 
neficenze , ed andava spesso 
a vederlo lavorare all'Escuria- 
le , ove avealo impiegato • 
(Queste singolari distinzioni a- 
veanlo incoraggito a suppli- 
carlo della sua mediazione ; 
ma avendone prja confidato il 
disegno ad alcuni cortigiani , 
ne Jo dissuasero interamente, 
accertandolo che il re Filip- 
po , essendo molto religioso , 
avrebbe altamente disapprova- 
to quesra brama di sposare 
una cognata. Fu talejl ram- 
marico , da cui- si lascio vin- 
cere il Cambi a fi , vedendosi 
prechiusa ogni via diappa 
gare gli ardenti suoi desideri, 
che cadde infermo , e dopo 
una penosa malattia cessò di 
vivere, all' Escuriale sresso il 
1585 iu età di 5# anni, con 
molto dispiacere del monarca, 
cjie stimavalo, e cui lasciò im r 
perfetta la gran vo!*a da esso 
cominciata . La maggior parte 
delle sue pitture trovasi nella, 
città di Genova , ove ne so- 
no in gran copia, tra le qua- 
li si ammirano la Storia di 
Ulijje nella volta della sala 
Grimaldi, e quella di Cleopa- 
tra nel palazzo Giuliiniani • 



Molte ne sono altresì ali 1 É- 
scuriale ed a Madrid , alcune 
se ne veggono a Parigi , in 
Milano , ed a Bologna , e nel- 
la sacrestia di S. Martino di 
Napoli un Cri fio alla colonna* 
' "I.CANINI in latino ca- 
mwus (Angelo), nativo di 
. Anghiari nella Toscana , fio- 
rì verso la metà del secolo 
xvr , e vien da molti riputa- 
to l'uomo il più dotto nslle 
lingue orientali , che in quel 
Secolo vivesse. Il Bayle, il 
de Thou ed altri dicono, che 
andasse , per così dire , vaga- 
bondo per molto tempo , in* 
segnando le dette lingue ia 
Roma , in Bologna , in Ve- 
nezia, m Padova ed in [spa- 
gna ; ma non trovandosene 
memoria nelle storie delle ri- 
spettive università , bisogna 
dire ,. che insegnasse privata- 
mente, non in qu«lità di 'pu- 
bi ico professore . Passò poi il 
Canini a Parigi , ove si trat- 
tenne qualche tempo pfesso 
il celebre Andrea Ùud'tTJo , e 
che ivi tenesse pubblica scuo- 
la , lo asserisce con tanta cer«, 
tezza M. de Thou , che , ri- 
spetto a. Parigi, la sua testi- 
monianza sembra maggior d^ o- 
gni eccezione .Ricevuto final- 
mente tra' suoi domestici da 
Guglielmo du Prat vescovo 
di Clermont , terminò i suoi 
giorni nell'Auvergne nel i^sy» 
Lasciò alle stampe : I. Una. 
Grammatica della lingua si- 
riaca 
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riaca col titolo : hflituttones 
lìntv* Sy riaca) Assiriac* ,at- 

que Thalmudica: , una cum E- 
tbiopicne* atque Afabk* colla- 
imi * Parigi 1554-H.Isuoi 
Htllenismi, o. siono osserva- 
zioni sulla lingua Greca , che 
vengono a formare una G ram- 
marica Greco Latina , Parigi 
1556, ristampata a Londra 
tóf] in 12 . Amendue que- 
ste opere sono pregiatissime , 
e Tranquillo le Feure chiama 
il Contri il primo tra' gram- 
matici greci . Gli viene inol- 
tre attribuita una Traduzione 
latina dd Cbmento di Sim- 
plicio sul manuale di Epitteto, 

I (.CANINI (Gio. Angelo, 
e Marco-Antonio ) , fratelli , 
Romani , noti pei loro gusto 
per le antichità . Gio. Angelo 
discepolo ci Domsnichbio unì 
a questo gusto varj altri ta- 
lenti . Era eccellente nel ri- 
trarre in disegno gl' intagli 
delle pietre dure , il che ese- 
guiva con un tocco spiritoso 
e leggiero ; e soprattutto a- 
vea Parte di conservare la de- 
licatezza delle arie di testa . 
Passò in Francia nel seguito 
del card.C%< legato della s. 
sede , della di cjui protezione 
godeva pure suo fratello , ed 
ivi ebbe V onore d 1 essere all' 
udienza de! gran Colbert > uno 
de' più impegnati protettori 
delle lettere e delle belle ar- 
ti . Canini gli manifestò il di- 
leguo di ua' opera, che ave* 



già abbozzata , ed era una 
Serie delle immagini desili £. 
mi e de grandi Uomini delP 
antichità^ disegnata sullt me» 
da glie, le pietre antiche ed aU 
tri antichi monumenti. Il mi- 
nistro applaudì al progetto ;e 
per animare l'illustre "artefice 
l'impegnò ad offrire una tal 
opera a Luigi il grande . Ri- 
tornato il Canini a Rorra., 
applicossi seriamente a soddis- 
fare al suo impegno y ma la 
morte lo rapì poco tempo do> 
po . Marc' 1 Antonio di lui fra* 
tello , abile scultore , si prese 
l'assunto di compire ciò, che 
restava a farsi, e publicò que- 
sta Raccolta in italiano , Roma 
1669 in f. I rami di questa 
edizione furono intagliati da 
Stefano Picart il Romano , e 
da Guglielmo Ifalet , i due pi il 
abili professori del passato se- 
colo, che si trovassero in Ro- 
ma, quando il Qtnmi intra- 
prese di publicare un tale li- 
bro , da lui con molta fatica 
disegnato e compito , come 
dicemmo, dai di lui fratello. 
Ai rami vanno unite le op- 
portune spiegazioni assai cu- 
riose, e che fanno conoscere, 
quanta capacità avessero i due 
fratelli nella storia e nella 
mitologia-. Di quest'opera se 
n'è fatta una ristampa, Am- 
sterdam 175 1 in 4°, ove le 
spiegazioni sono in italiano 
ed in francese . 
I. CANISIO ( Pietro ), 

na- 
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nativo di Nimega , pio e dot- 
tò provinciale de' gesuiti, in- 
tervenne al concilio di Tren- 
to, e vi si distinse per la sua 
scienza e probità . Le sue 
principali opere sono : I. Sum- 
ma Doctrinx Chriflians in 8** 
II. Inflitutiones Chrijlia>i<c • 
Morì nel 1597 in età di 77 
anni a Friburgo negli Sviz-' 
zeri in concetto di santità. 

IL CANISIO ( Enrico ), 
nipote del precedente, nativo 
pur esso di Nimega , profes- 
sore di dritto canonico in In- 
golstad, morto nel 1603 , la- 
sciò varie opere pregevoli: L 
Summa juris Cartoniti . IL 
Commentarium in regni as ju- 
ris . III. Antiqua Lectioms 
in 7 voi. in 4 0 , ristampate 
per cura di Giacomo Basnagio 
sotto questo titolo: thesau- 
rus Monumentorum Ecclesia- 
fiicorum , & Bijìoticorum , seu 
Lectiones Antiqua cum notis 
variorum &c 9 , Amsterdam 
172.5 in f. tom. 7 in 4. voi. 
L'erudito editore le ha arric- 
chite di particolari prefazioni 
al. principio di ciascun' opera, 
per darne a conoscere 1' argo- 
mento e l'autore, come pu- 
re di utili e singolari anno- 
tazioni, con alcune note e 
varianti di <lepperonier . Que- 
sta raccolta contiene diversi 
pezzi interessanti circa la sto*- 
ria dell'età di mezzo, e cir- 
ca la cronologia . Canisio ave- 
va molta erudizione, masag. 
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già e modesta. 
' CANITZ (il Barone di), 
celebre po^ta Tedesco, d'ira' 
antica ed illustre famiglia del 
Brandeburgese , nacque a Ber- 
lino nel 1564* cinque mesi* 
dopo la morte di suo padre. 
Campiti i suoi primi studj, si 
pose a viaggiate in Italia , in 
Francia , nell' Inghilterra e 
nell'Olanda. Restituitosi alia 
patria , venne incaricato à 1 
importanti commissioni da Fe- 
derigo 11 elettore di Branie- 
burgo ; nè meno utilmente T 
impiegò Federigo 1 1 i.suo suc- 
cessore . Termino i suoi gior- 
ni a Berlino nel 1699 in eù 
di soli 45 anni, consigliere 

Srivato di stato. Unì in se 
? qualità d' uomo di stato e 
di poeta-, ed al talento poeti- 
co aggiunse molte altre co- 
gnizioni , come pure ltf stu- 
dio delle* lingue morte e vi- 
ve . Le di lui Poesie furono 
stampate oiù volte in tedesco, 
e quella di Berlino 1750 in 8 ; 
ne^è la decima edizione. So- 
no pure state tradotte in Ita- 
liano da un accademico dei- 
la Crusca, ed impresse in Fi- 
renze 17S7 in 8°. Egli prese 
Orazio per modello, e qual- 
che volta lo eguagliò almeno in 
parte . Il suo stile è non men 
puro che delicato , e suol ap- 
pellarsi il Pope dell' Allema- 
gna . Il barone di Canitznon 
era contento di coltivar le 

belle-arti j proteggevate inol- 
tre , 
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tre y non da amatore fastoso , 
superficiale ed inutile, ma da 
vero amarore illuminato, so- 
lido e generoso . Sua madre 
era una donna singolare . A- 
vendo esaurita , per così dire 
la Francia di nuove mode , 
volle pure farsi venir da Pa- 
rigi un marito . Il di lei cor- 
rispondente spedille un Ven- 
turiére di circa cinquant' anni, 
chiamato Bhibroc d' un tem- 
peramento debole e malatic- 
cio . Appena arrivato , Mad. 
di Camtz lo vide e lo sposò; 
ma i dispiaceri , eh' ebbe a 
soffrire per questo matrimo- 
nio, furono una bella scuola 
alle vedove di Berlino, per 
non adottare una tal moda. 
Vcggansi le Memorie di Bran- 
de burgotom. ir. 

CANNAMARES, ( Gio- 
vanni ) contadino della Ca- 
talogna, uscì per sua fatale 
sventura , dall' oscurità che 
gli era toccata in sorte. Nel 
dì 7 dicembre 1492 , mentre 
il re Ferdinando , dopo la 
conquista di Granata contro 
i Mori , usciva dal suo palaz- 
zo, accompagnato da una fol- 
la di cortigiani e di magi- 
strati , il disgraziato Canna, 
mares , eh* erasi nascosto die- 
tro una porta, per cui il re 
dovea passare , uscì all' im- 

rvviso , cavò ad un tratto 
spada , e percosse il prin- 
cipe tra il collo e le spalle * 
Sì violenta* fu la percossa, 



che se il colpo non fosse re* 
stato indebolito da una colla- 
na d'oro, che per lo più il 
monarca era solito portare , 
non poteva evitare diy rima- 
ner morto sul fatto . Ferdi- 
nando ^sentendosi colpito , nul- 
la perdette della sua presenza 
di spirito , ed essendosi av- 
veduto, che quelli del di lui 
seguito volevano scagliarsi so- 
pra V assassino per pugnalar- 
lo, loro il vietò, comandan- 
do , che unicamente fosse po- 
sto in carcere, per rilavare se 
aveva de 1 compiici . Interro- 
gato , si conobbe , che Can~ 
riamare r era Un pazzo , il qua- 
le erasi ideato, che la coro- 
na di Aragona a lui apparte- 
nesse, é che Ferdinando , a- 
ven dogli eia usurpata , la rite- 
nesse ingiustamente . Il re , 
la di cut ferita fu molto leg- 
giera , avrebbe voluto , * che 
si rilasciasse in libertà senza 
punirlo; ma senza sua sapu- 
ta fu condannato ad essere 
strappato da quattro cavalli , 
ed il solo riguardo, che si eb- 
be alla sua follia , fu di farlo 
prima strangolare • 

I.CANO, Ved.GìVLto ca- 
no. 

IL C ANO, (Melchiorre) 
Domenicano spagnuolo f nato 
a Tarancon, nella diocesi di 
Toledo nel 152$ , professore 
di teologia in Salamanca, ven- 
ne spedito al concilio di Tren- 
to sotto Paolo ili , e poco 

„ dopo 
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dopo fu nominato vescovo del- luoghi teologici , onde trae i 
le isole Canarie* Non tenne suoi argomenti , sono la sa- 



limmo tempo il suo vescova- 
to ; * ma volle rientrare nel 
chiostro , e morì di 37 anni 
provinciale di Castiglia . Que- 
sto religioso cortigiano era d' 
un carattere vivace , fiero ed 
ambizioso ; aveva per lungo 
tempo ricusato il vescovado, 
forse per non allontanarsi da 
Filippo 11, il di cui animo 
aveva guadagnato , adulando 
senza riserva le di -lui passio- 
ni . Sostenne al medesimo mo- 
narca , che poteva far laguer- 



cra Scrittura, le tradizioni a- 
postoliche, i Padri , i Con- 
cili &c. Siccome 1' autore era 
zelante per la chiesa Roma- 
na , così fa dipendere intera- 
mente l'autorità de' conci ij da 
quella de 1 papi , a'quali attri- 
buisce un'assoluta infallibilità. 
Giudizioso, qual era , questo 
teologo , condannava fortemen- 
te tutte quelle quistioni vane 
ed assurde , nelle quali i bar- 
bari scolastici sommergevano 
la ragione al tempo -di Scoto, 



ra a qualunque principe si fos- di Ocarto , e degli altri cani- 
se, qualora trattavasi di far pioni dello sco asticismo.Non 



valere i suoi dritti • Una tal 
decisione, che riguardava prin- 
cipalmente il papa , non piac- 
que certamente alla corte di 
Roma • Cam è specialmente 
conosciuto pel suo trattato , 
intitolato Locorum Theologico- 
rum Libri xii, Padova 1727 
in 4 0 . Questo libro è stimai 
to , tanto per le cose eccel- 
lenti , che contiene , quanto 
per l'elegante maniera di e- 
sprynerle . Vien tacciato so- 
lamenre di aver troppo affet- 
tato d'imitare le opere, retto- 
ri che di Artjìoùh^ di Cicero- 
ne , di Quintiliano e di altri 
autori profani , come pure di 
stancare colie lunghe digres- 
sioni, e con una moltitudine 
di quistioni estranee al sog- 
getto , difetto piuttosto de' 
tempi che dello scrittore . L 



era il miglior amico de' ge- 
suiti , nò aveva dirli colf à di 
riguardarli , come precursori 
delC Anticrijlo . Le sue Opera 
Omnia , già tutte teologiche, 
furono stampate in Co onia, 
1605 in 8°, e ristampate in 
Bastano 1746* in 4°. Gli si 
attribuiscono pure le Prate* 
tliones de Penitenti a . ' 

IlfCANO, (Sebastiano)di 
Bisca/a, compagno dell'illu- 
stre Magellano ne' suoi viag- 
gi marittimi , passò con lai 
verso l'anno 1520 lo stretto, 
a cui l'accennato celebre viag- 
giatore diede il proprio nome. 
Dopo la morte di Magellano 
arrivò alle isole della Sonda, 
d'onde si avanzò ad oltrepas- 
sare il capo di Buona-Speran- 
za. Rientrò poi in Siviglia 
il j 52 2, essendo stato egli il 

• pri- 
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primo a fare il giro del m 
do per P oriente in tre anni 
e quattro settimane . Carlo v 
gli concedè per insegna un 
giobo terrestre con queste pa- 
role: Piimus me ctrcumdedi- 
/li, cioè Fcjli il primo a gi- 
rarmi intorno . Non bisogna 
ìfonderlo con Giacomo ca- 
no Portoghese, che scoperse 
nel 1484 il regno del Con- 
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* CANOPO , divinità E- 
giiiana,i di cui sacerdoti pas- 
savano per maghi . Veniva 
adorato sotto la forma di un 
gran va<o ; che andava a ter- 
minare in una testa di figura 
umana, e' coperto di gerogli- 
fici egizi . Si vuole , che que- 
sta divinità traesse origine da 
certi vasi denominati Canopi y 
che ne'tempi pili antichi espo- 
nevansi da' sacerdoti , ora più 
grandi , ora più piccoli , e 
eoa varj segni per dinotare i 
gradi delle diverse escrescen- 
ze del Nilo , e le regole da 
tenersi. Allorché cessò poscia 
V uso della, scrittura simbolica 
tra gli Egizj , e più non si 
comprese il senso delle anti- 
che scritture allegoriche, il 
popolo superstizioso fece del 
Canopo un Dio , che prese- 
djjya alle acque, e s 1 imma- 
ginò di vedere sotto la forma 



Dio Canopo raccontasi 
uno stratagemma singolare , 
che adoperarono i sacerdoti 
per procacciargli la preminen r 
za sul Dio de' Caldei, eh* 
era il fuoco. Siccome tutt' i 
numi delle altre nazioni era- 
no o cH metallo, o di pietra, . 
o di legno, e quindi non po- 
tevano resistere alla forza dei 
fuoco , così essi sfidavano bal- 
danzosi tutti gii altri Dei a - 
resistere al nume Caldeo . 
Un accorto sacerdote Egizio 
accettò la disfida , e però si 
venne allo sperimento di por- 
re tutte le divinità alle pre- 
se. Venne acceso un gran 
fuoco all'intorno dell'enorme 
vóso , che rappresentava il 
Dìo Canopo. In brieve co- 
minciò ad uscire da tutte le 
parti dei vaso sì grande quan- 
tità di acqua, che estinse in- 
teramente il fuoco. In tal 
guisa il Dio Canopo restò vin- 
citore, e tu riguardato, com^ 
il più possente di tutt' gli 
Dei; ma fu debitore di un. 
tale vantaggio unicamente ai- 
la furberia del sacerdote. A- 
vea questi forato tutto all'in- 
torno il vaso con una molti- 
tudine di minutissimi buchi , 
che aveva esattamente turati 
con cera , onde non ne appa- 
riva verun indizio. Empito 



i\ un vaso destinato in ori- * quindi il vaso di acqua , al- 
gine a misurare i progressi lorchè fu ben infuocato dile- 
dei Nilo, il medesimo fiume guatasi la cera, ne uscì Tac- 
persoaificato , In proposito qua, e produsse l'accennato 

effet- 
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effetto, che gli sciocconi Cal- 
dei si bevertero come prodi- 
giosa operazione del Nume , 
partendosene confusi . Si pre- 
tende anche da alcuni, che 
Campo fosse il piloto della 
fiotta di Osiride nella spedi- 
zione dell' Indie , il qtiale fu 
spacciato per un Dio dopo la 
sua morte , e collocato in 
cielo io una stella del suo 
Dome • 

CANTACUZENO , Vei. 
Giovanni, v num. lui, e ii. 

Iti A IT HO 

CANTALUPO , Ved. co- 

STANZA. 

CANTA RINI (Simone ), 
soprannomato il Pesarese^x- 
eh? era nato in Pesaro il 1612, 
fu discepolo ed amico rli Gai- 
do , e si perfezionò imitan- 
dolo. Vennero confuse qual- 
che volta le opere dei mae- 
stro con quelle dello scola- 
ro . Qnesio pittore celebre 
morì nel fiore di «ua età in 
Verona il 1648. 

CANTEI/ Pier Giuseppe), 
nato nel paese di Caux nella 
Normandia nel 1645 , entrò 
nella compagnia di Gesti , e 
vi si distinse. Finì i suoi gior- 
ni in Parigi il 1679 di armi 
34, e si vuole , che il suo 
ardore per lo studio gli ac- 
corciasse la vita • Di lui ab- 
biamo : I. Un trattato De 
Remava Rspublica , Utrecht 
1707 in 12 fìg., il quale viea 
ad essere . un eccellente coni- 



pendio deHe antichità Roma* 
ne. II. Mitropolitanarum Ur* 
ùium bifloria civili s , & Ec- 
clesiastica , Parigi 1685 in 4 0 
tomo primo, il solo che sia 
comparso di quest' opera al 
pubiico, e che tratta unica- 
mente della metropolitana di 
Roma, e sua dignità; onde 
si comprende, che molti altri 
volumi doveano seguirlo . Die- 
de esso pure alla luce il Ju- 
fiinus ad usu,m Délphsni^ Pa- 
rigi 1077 in 4 0 , e slmilmen- 
te il Valeri us Maximus ivi 
lóyg : due edizioni stimate. 

w CANTELLI ( Giaco- 
mo ) , di Vignola , grossa 
terra sul Modoncse*, fu uomo 
assai dotto, che fiorì sulla fi- 
ne dell'ultimo passato seco- 
lo. Il duca di Modena tran* 
cesco 11 affidogli la cura del- 
la Estense Biblioteca , che 
sotto di lui cominciò a ricevere 
buon ordine, onde poi mercè 
una serie cf insigni biblio- 
tecari > quali furono il Bac- 
chi ni , il Muratori , il Zacca- 
ria, e T odierno meriti -si mo 
Ttraboscbi , è giunta a quella 
disposizione ed ottimo stato, 
in cui ammirasi di oggi . Ce- 
lebre in oltre si rendè singo- 
larmente il Cantelli per le 
belle sue carte geografiche, in- 
serite dal Rossi nel suo Mer- 
curio Geografico , stampato in 
Roma nel 1692. 

I.CANTEMIR f ( Deme- 
trio ) nat» nei 1673 d'un' il- 
lustre 
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lustre famiglia della Tartaria. 
Suo padre di governatore di 
tre cantoni della Moldavia di- 
venne principe di questa pro- 
vincia nel 1654 . Demetrio , 
inviato da giovinetto in Co- 
stantinopoli , si lusingò di suc- 
cedere al genitore ; ma fu sup- 
plantato alla Porta da un con- 
corrente . Essendo stato invia- 
to dal ministero Ottomano 
nel 17 10 nella Moldavia per 
difenderla contro il czar Pie- 
tro y la rilasciò a questo me- 
desimo , contro di cui eragli 
stato ingiunto di combattere. 
Demetrio seguitò il suo nuo- 
vo padrone nelle di lui con- 
quiste ; ed in compenso di 
quello, che aveva perduto , eb- 
be il titolo di principe dell' 
impero, con varie terre e do- 
mini , ed una intera autorità 
sopra que' Moldavi , che ab- 
bandonarono la propria patria 
per seguire la di lui fortuna. 
Morì nel 1713 in età di 50 
anni in una delle sue terre 
neirUkrania amato e stima- 
to. Varie opere ha'e^li la- 
sciate: L La Storia ed origi- 
ne della decadenza delV Impe- 
ro Ottomano , tradotta dal la- 
tino in francese dall' ab. di 
]onquierès y 1743 in 4 voi. in 
12, ovvero in 4 0 . IL Sifle- 
ma della refcgwne Maometta- 
na ; opera scritta e Stampata 
in lingua Russa per ordine di 
Pietro il grande , cui è" dedi- 
cata. III. Stac presente del- 
. Tom.V, 



la Moldavia , in latino con 
una gran carta del paese &c. 

II.CANTEMIR (Antio- 
co), ultimo figlio del prece- 
dente, e l'oggetto delle tene* 
nerezze del genitore per li 
suoi talenti e le sue qualità, 
lo imitò altresì nell' applicar-» 
si allo studio, alle scienze ed 
alle arti . L' accademia di Pie- 
troburgo lo aggregò tra' suoi 
membri , e il ministero lo u s 
niziò negli affari di stato. Am- 
basciatore successivamente a 
Londra ed a Parigi , si fece 
ammirare ugualmente , e co- 
m » ministro , e come lettera- 
to . Ritornato in Russia , in 
mezzo alle varie rivoluzioni, 
che agitarono quest'impero, si 
regolò con una consumata sa- 
viezza e prudenza . La sua 
patria , i suoi amici , le let- 
tere lo perdettero nel 1744 
di 34 anni . Vero è , che i 
Russi conoscevano prima di 
lui 1' uso di alcune canzoni 
rimate ; ma queste erano ben 
cattive , ed egli è stato il pri- 
mo, che presso i medesimi ab- 
bia introdotto poemi d' una 
qualche estensione . Oltre una 
traduzione di Anacreonte e 
dell' epistole di Orazio , diede 
a'Russi otto Satire, varie Fa- 
vole , diverse Ode % &c. I ver- 
si delle sue satire sono pieni 
di ragione e di poesia ; tal- 
ché la maggior parte sono 
passau in proverbi y come 
quelli di Desprcaux • Questo 
S Boi- 
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Botleau "Russo ha date a co- 
noscere a 'suoi compatrioti va- 
rie opere straniere, come, la 
Pluralità de"* Mondi , le Lette- 
re Persiane , il Neutonianismo 
per le Dame dell' Algenti*. 
L' ab. de Guasco , traduttore 
delle di lui Satire in 12 , ha 
scritta la Vita di questo prin- 
cipe , atto non meno per le 
scienze astratte, che per te 
arti di gusto . 

CANTENAC (N....di), 
rimatore poco cognito , le di 
cui Poesie nuove comparvero 
nel 1662 e 1665 a Parigi 
presso Girard , sarebbe mar- 
cito iteli' oscurità , se non si 
dava il caso di un certo com- 
ponimento di cattivo gusto, 
troppo divulgato ^ col titolo: 
2' Occa (ione perduta e ricupe- 
rata , che alcuni letterati ma- 
le istruiti hanno attribuito 
lungo tempo al gran Corneil- 
le . Vero è , che i ricercati 
concetti , di cui sono sparse 
in copia queste stanze licen- 
ziose, partecipano molto del- 
la maniera lambiccata delle 
ultime opere di questo pa- 
dre del teatro . Si aggiunga 
il leggersi nel Carpehteriana , 
che „ Cornelio aveva tradot- 
„ to V Imitazione in versi 
„ francesi , per espiare il ma- 
„4e, che poteva produrre 1' 
5 , Occafione perduta &c. „ 
Ciò, che potè indurre Char- 
pentier a credere, che Cor- 
neiile ne fosse 1' autore , si è, 



AN 

che in fine di questa compo- 
sizione, ch'era destinata ad 
esser inserita nelle opere di 
Ca/itenac , leggesi ; fine del- 
le Poesie nuove e galanti del 
signor* di C. In oltre V Oc- 
casione perduta manea nella 
maggior parte degli esemplari 
delle Poesie di Cantenac, sen- 
za che questa mutilazione 
riesca sensibile , essendo un 
quinternetto posticcio di 14 
pagine , i di cui numeri non 
interrompono que' della rac- 
colta . Fu il primo presiden- 
te di Lamoignon , che ordinò 
questa mutilazione . Il solo 
motivo di purgare la memo- 
ria del gran Corbeille da un 1 
imputazione non meritata , 
impegnò i Francesi a cavare 
Cantenac dall' obbho , in cui 
era immerso il suo nome . 
Vtgqanjì le Memorie di Tre- 
vòi(* del dicembre 1724 , e 
le Memorie di Nicerqn tom. 
XV pag. 381. 

CANTERO , in latino 
canti r us ( Guglielmo ) , 
nato in Utrecht nel 1542 , 
morto nel 1575 di $3 anni, 
si abbandonò con tale traspor- 
to allo studio , che all' ecces- 
siva di lui applicazione si vuol 
attribuire l'immatura sua mor- 
te . Viveva egli ciò non 0- 
stante con molta sobrietà , 
non mangiava mai presso gli 
amici , ed ugualmente astene- 
vasi dal far loro trattamenti 
in propria casa j ma le lun- 
ghe 
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ghe e frequenti veglie rovi- 
narono la di lui salute . Era 
questi un critico talmente 
dotto ed intelligente, che in 
pochi anni diè alla luce buon 
numero di opere: I. Otto li- 
bri di correzioni , spiegazioni 
e frammenti di diversi auto- 
ri , in latino , ristampati nel 
Tejoro del Grutero . IL Di- 
verse Edizioni . III. Varie 
Traduzioni di alcuni scrittori 
gteci e latini • IV. Delle 
Poejìe latine , &c. Teodoro 
cantero di lui fratello eser- 
citò la magistratura , e colti- 
vò le scienze . Morì verso il 
1 6 1 5 , dopo aver esso pure 
pubblicate non poche Offerva* 
zioni sopra diversi autori del- 
l' antichità . Andrea cante- 
ro , fratello di entrambi i 
predetti, fu annoverato tra i 
fanciulli di talento superiore 
all' età. Di dieci anni rispon- 
deva a qualunque dimanda gii 
venisse fatta intorno la S. 
Scrittura , la giureprudcnza 
e la storia . 

CANTWEL £ Andrea ), 
medico della contea di Typ- 
perary in Irlanda , membro 
della R. società di Londra , 
morto il dì n luglio 1764, 
si distinse , mediami diverse 
opere pregiate , delle quali 
le più cognite sono : I. Dif- 
fertdzwni latine circa la me- 
dicina , le febbri e le secre- 
zioni . II. Nuove S per lenze 
intorno i rimed; di Mad. 



Stephens . III. IJìoria d' un 
rimedio per la debolezza de- 
gli occhi . IV. Quadro del 
Vajolo , 175S in 12. V. Di/- 
fertaz'oni sopra V inoculazione. 

* CANLTLEJO, Tribuno 
della Plebe in Roma circa V 
anno 442 , o come vogliono 
alcuni 445 av. G. C. , si fe- 
ce amare dai republicani per 
la sua gagliarda opposizione 
ai nobili. Suscitò e sostenne 
col più ardente impegno la 
pretensione,che in avvenne do- 
vesse essere permesso a' pie- 
blei ed a' patrizi il contrarre 
tra loro matrimoni e paren- 
tele, e per) venisse abolita 
la legge , che lo vietava , in- 
serita dal decemviro Appio 
nelle 12 tavole. I consoli di 
queir anno ei i senatori si 
opposero con tutto lo sforzo 
a tale dimanda, e quando vi- 
dero la viva insistenza di Ca- 
pulejo e de' suoi colleghi nel 
tribunato , cercarono almeno 
di prender benefìzio dal tem- 
po col differir V affare , alle- 
gando, che per allora bisogna* 
va seriamente pensare a ripi- 
gliar V armi per reprimere 1* 
audacia de' Vejenti , de 1 Vol- 
sci , degli Equi ed altri po- 
poli al di fuori , che minac- 
ciavano nuove guerre . Ma 
Canulejo risoluto ed accorto 
non si lasciò rimovere : di- 
chiarò in pieno senato , che 
indarno i consoli co' loro spau- 
racchi cercavano di deludere 
Sa il 
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il popolo : e ch'egli a costo 
anche della vita non avreb- 
be permesso , che si facesse 
alcuna leva di truppe , sinché 
non fosse passata la legge da 
lui proposta. Con una forte 
ed eloquente aringa dimostrò 
1' ingiustizia , che risultava 
in una Republica da cotale 
differenza tra il senato ed il 
popolo ; e che i patrizi ver- 
gognandosi d'imparentarsi col- 
la plebe ( cioè con que' dell' 
ordine plebeo ,che allora non 
significava già la sola vile 
ciarma del popolo ; ma con- 
teneva anche molte famiglie 
illustri , in ciò solo diverse 
che non erano patrizie o se- 
natorie ), facevano un tono 
manifesto a questa numerosis- 
sima classe , e mostravano di a- 
verla in dispregio . Tanto dis- 
se, e si maneggiò il Tribu- 
buno, che bisognò cedere, ed 
abrogando l'antica legge sta- 
bilirne una nuova , per cui 
fossero indistintamente per- 
messi i matrimoni tra un or. 
dine e 1' altro senza veruna 
limitazione . Non contento 
di ciò Canale jo , spalleggiò 
anche con fermezza l' altra 
dimanda, promossa da' di lui 
colleghi , che i consoli potes- 
sero indifferentemente elegger- 
si e dal corpo del senato e 
da quello del popolo , mentre 
sin allora si erano sempre ca- 
vati dall' ordine de' patrizi . 
Per tiovare un mezzo , onde 



sedare per allora P imminen- 
te sollevazione dei popolo , 
se non si accordava anche que- 
sta dimanda , tanto più che 
realmente minacciavano i ne- 
mici al di fuori , il senato 
propose il temperamento , che 
per quell'anno in vece de'due 
soliti consoli , si eleggessero 
tre tribuni militari , e che 
questi potessero prendersi da 
qualunque ordine . L' espedien- 
te piacque a Cahu/eto , il qua- 
le, contento di non essersi la- 
sciato soverchiare , mostrò poi 
la sua saviezza e moderazio- 
ne . Ognuno credeasi , che i 
tre Tribuni si vorrebbero tut- 
ti , o la maggior parte alme- 
no prendere dall'ordine ple- 
bQO.Canulejo persuase iKpopo- 

10 intero a consentire , che si 
elegessero tutti tra i patrizj . 
Hanc modejiiam y jequitatemque^ 
& aititud'tnem animi , ubi nunc 
in uno inveneri s y qux fune «- 
niverfi Populi fuit ? esclama 
con ragione Tito-Livio . 

I. CANUTO ii , detto 

11 Grande , . Ved. EDMONDO 

n- IV , ed EDRIK . 

IL CANUTO iv (San), 
re di Danimarca , fratello e 
successore di Heroldo , salì sui 
trono nel 1080. Intraprese la 
spedizione d'Inghilterra , che 
non gli riuscì punto fortuna- 
ta. Fu ucciso nella chiesti di 
S.Albano, e posto nel nume- 
ro de' martiri l'anno 1087 . 
Uno de' suoi figli, che soffrì 
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esso pure il martirio, venne 
canonizzato da papa Aleffan- 
dro ni nel 1 164 . Vi sono 
stati alcuni altri orincipi di 
questo nome /ma la loro sto- 
ria è poco interessante. 
• CAONTE , in latino dal 

gTCCO CHAON , figliuolo di 

Priamo , fu ucciso per inav- 
vertenza da Heleno suo fra- 
tello, mentre erano alla cac- 
cia. Heieno lo pianse lunga- 
mente, e, per onorare la di lui 
memoria,diede il di lui nome ad 
una contrada dell'Epiro, che 
quindi appellò Canni a * 
. CAOURSIN (Guglielmo), 
nato a Rodi , fu ssmpre im- 
piegato in servigio dell' ordi- 
ne "di questo nome, coU'uffi- 
zio di segretario e di vice- 
cancelliere , senza esservi mai 
ammesso in qualità di cava- 
liere . Egli era maritato , e 
morì nel 1501 . Le sue Opz- 
re , le quali sono concernenti 
lo stesso ordine di Rodi , fu- 
rono stampate in Ulma nel 
1496* in f. con molte Mg, in 
legno, edizione rarissima. 

♦CAPACCIO (Giulio-Ce- 
sare) , nato nella città di Cam- 
pagna nel regno di Napoli , 
fu dotto ecclesiastico e predi- 
catore , Morì con riputazione 
in ogni genere di letteratura. 
Questo fecondissimo scrittore 
servì ftt alcuni anni in qua- 
lità di gentiluomo nella cor- 
te del duca d 1 Urbino , indi 
fu segretario delia città di 



Napoli, ove morì nel 1611 , 
dopo aver contribuito a sta- 
bilire l'accademia degli Ozio- 
fi . Tra le molte opere da 
esso date a- la luce , le prin, 
cipali sono : I. // Principe , 
tratto dagli Enblemi di Al- 
ciato &c. , Venezia 1620 in 
4 0 . IL // Segretario , unitevi 
molte Lettere dell'autore, Ve- 
nezia 1599 in 8°, edizione 
terza. HI. Gli Apologhi in 
versi [taiiaoi , Venezia 1619 
in 4 0 Mg. , e Napoli 1602 . 
IV. Illujlrium mulierum & 
illujjr. . n virorum elogia , Na- 
poli 160$ in 4 J . V. Le An- 
tichità , Storia di Napoli > deU 
la Campagna Felice c di Poz- 
zuoli ,Ia di cui edizione, Na- 
poli 1607 in 4 J ,è nei nume- 
ro de' libri rari . Lasciò in 
oltre una quantità di Predi* 
eh , Panegirici , O azioni , Ay- 
vertimtnti mirali e politici , 
Poefie &c. , impresse in di- 
versi luoghi e tempi . Era 
scrittore de 1 migliori di allora; 
ma per lo più nelle sue ope- 
re scorgevi il difetto dei seco- 
lo , in cui per T una parte la 
critica e la scienza dell 1 anti- 
chità erano per anche assai 
indietro , e per V altra lo sti- 
le depravato, e l'ambizione 
di mostrar vastità di cogni- 
zioni tiravano fuor di sentie- 
ro gli eruditi scrittori, e im- 
pegna vanii in ampollose figu- 
re ed inutili digressioni . 
CAPANEO, uno de' co- 
S* 1 mm- 



Digitized by Google 



278 



mandanti dell* armata degli 
Argivi, si distinse in occasio- 
ne della guerra di Tebe per 
la sua forza e pel suo corag- 
gio . Fu il primo a dare la 
scalata alle mura di auesta 
città , e morì sopra il ha- 
loardo oppresso dai dardi e 
dai sassi • Era un empio , il 
quale avea in uso di dire ; 
che non facea più caso de y ful- 
mini di Giove , che del calore 
Ai mezzoiì) , e che prenderebbe 
Tebe , malgrado il diluì tuono* 
Quindi i Poeti finsero , che 
questo Dio lo avesse fulmi- 
nato . Ved EVADNO. 

** CAPASSI (Gherardo), 
nato in Firenze nel 1655, 
entrò da giovine Dell' ordine 
de' servi di Maria, e ben pre- 
sto fece spiccare i suoi talen- 
ti e il suo ardore nel colti- 
varli con assiduo studio . So- 
prattutto diè a conoscere il 
suo profitto nelle scienze teo- 
logiche, allorché con univer- 
sale applauso ne sostenne in 
Roma nel generale capitolo 
del suo ordine le tesi , che 
aveva dedicate a Luigi Xfv 
re di Francia . Il gran- duca 
Cosimo m non tardò molto 
ad impiegarlo per la cattedra 
di teologia nell'università di 
Pisa , ove si trattenne quat- 
tro anni , e seppe metter be- 
ne a profitto un tal tempo 
colle molte cognizioni , che 
acquistò, conversando con que' 
dotti professori, e coll'istruir- 
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si simultaneamente nelle lin* 
gue ebraica, greca e france- 
se. Chiamato indi alla catte- 
dra della sua religione in Fi- 
renze , ebbe a soffrire non 
lievi disturbi per alcune Con- 
clusioni filosofiche e teolo- 
giche , fatte sostenere ad un 
suo alunno . Quattro di es- 
se , che trattavano del divi- 
no aiuto , del simbolo at- 
tribuito a S. Atanafio , della 
materia e forma de' sagramen- 
ti , e della Eucaristia , furo- 
no dal Domenicano P.Clocbio 
severamente accu>ate,come per- 
niciose e sospette di eresia , 
ed il libro di esse venne po- 
sto all' Indice de' libri proi- 
biti . Il cardinale Prospero 
Lambcrtini poi celebre pon- 
tefice , pieno di stima ed ami- 
cizia pei Capajji , dice va, eh' 
egli era stato unicamente po- 
co cauto esponendo proposi- 
zioni, sino a quel tempo non 
anco udite , e eh* 30 anni 
più tardi avrebbero potuto di- 
fendersi , non solo senza pe- 
ricolo , ma ancora con qual- 
che lode. Ciò non ostante , 
e benché il dotto religioso 
publicasse una ragionata e 
convincente difesa delle me- 
desime , col titolo : Intellettus 
Triumphans , in dogmatica 
captivus , in fcholajìicis liber 9 
pure ei dovette ritirarsi dal- 
ia cattedra , le conclusioni non 
furono mai levate dall' Indi- 
ce , ed in occasione di altre 

per. 
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persecuzioni, contro di lui su- li 
scitate dall'ignoranza e dall' 
invidia, si ritornarono a por- 
re in campo , come un capo 
di accusa non anco estinta . 
Nulladimeno presso i saggi 
estimatori delle cose nulla e- 
gli scapitò del suo concetto • 
Ebbe diverse cariche nel suo 
ordine , di priore > di provin- 
ciale , di segrerario del Ge- 
nerale , e quando in quest' 
ultima qualità fece il giro del- 
la Germania , acquistò tale 
stima presso i religiosi Tede- 
schi , ch'essi da lui vollero 
la norma per alcuni nuovi re- 
golamenti , che intendevano 
di stabilire . Ma il P. Capas- 
fi era d' un sì fatto naturale , 
che non solamente non sape- 
va fìngere nè dissimulare, ma 
neppur moderare il fervido 
suo entusiasmo ,nè destramen- 
te nascondere la sua opinione, 
ove il richiedesse la pruden- 
za; e potò ben presto si vide 
immerso in nuove brighe . 
Volle impugnare , come in 
parte apocntì, gli atti del pre- 
teso martirio de 1 SS. Crefcio 
e compagni , sicché incorse la 
disgrazia del gran- duca Co/i- 
mo , che molta venerazione 
professava a quc' santi. Il P. 
Laderchi dell' Oratorio Roma- 
no impugnò la penna in di- 
fesa d?gli atti suddetti , il 
Capajfi replicò , e quindi ne 
vennero alcuni scritti dall' u- 
aa e dall'altra parte , ne'qua- 
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on sempre osservarmi le 
regole della civile decenza, e 
della cristiana moderazione, e 
che avrebbero alquanto deni- 
grata la fama del Capafft ,s» 
si fosse saputo di certo , es- 
serne esso r autore , giacché 
non portavano in fronte il di 
lui nome. Costretto ad ab- 
bandonare la Toscana , si ri- 
tirò a Roma, e vi volle tut- 
ta V equità di Clemente xi , 
e tutta la protezione del car- 
dinale Pietro Ottoboni , per 
salvarlo da qualche violenza, 
giacché i suoi nemici non 
cessavano di perseguitarlo, e 
tanto più irrita va nsi vergendo 
V eroica sua fermezza . Tro- 
varono essi la maniera d' in- 
colparlo come aderente alli 
contraddittori delia famosaBol- 
la Unigenitus , e di farlo per 
sino autore di una Lettera in, 
lingua francese uscita in luce 
conerò la medesima. A per- 
suasone del cardinale Impe- 
riali , che molto lo amava 9 
confutò egli stesso la suddet- 
ta Lettera , ma questo bastò 
ad esimerlo dal pericolo, che 
sovrastavagii , non già a dile- 
guare i sospetti, contro di lui 
formati. In grazia di essi In- 
nocenzo xni si astenne dall* 
eseguire la risoluzione, che 
avea formata di prenderlo per 
suo teologo . Continuò nien- 
temeno a trattarlo con distin- 
zione , ed anche a valersi tal- 
volta de'di lui consigli j e guai 
S 4 a lui 
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a lui se non avesse goduta la 
buona opinione di questo pon- 
tefice | e la protezione di al- 
cuni porporati , e specialmen- 
te dell' accennato card. Lam- 
òertini . I suoi malevoli che 
non cessavano d'inventar ac- 
cise e di avvalorarle sempre 
col rammemorare le riferite 
conclusioni , avrebbero sicu- 
ramente ottenuto T intento , 

«per cui fecero ogni sforzo, di 
farlo cacciare nelle carceri 
dell' Inquisizione . Lo stes- 
so Innocenzo xm dichiarollo 
Es-generale del suo ordine ; 
nè gli diede minori dimostra- 
zioni di amorevole stima il 
successore Benedetto xi i y. Ma, 
veggendo il Capassi , che non 
era sperabile render più man- 
sueti in Roma i suoi nemici, 
ed essendosi cambiate le cose 
in Toscana i giacché il gran- 
duca Gio: Cajione , lungi dall' 
es^er erede del paterno odio 
contro di lui , richiamavalo 
anzi a Firenze , accettò V in- 
vito . Quindi dopo aver as- 
sistito al medesimo Benedetto 
xiii nel Concilio Romano, 
ottenuta da lui la permissio- 
ne, restituissi alla sua patria. 

' Ivi tosto ebbe la carica di 
Teologo dell' ordine di S. 
Stefano, e di professore di teo- 
logia nell'università di Pisa 
con facoltà di sostituire uno 
in suo vece . Così fec'egli in 
fatti , e da quest'epoca, ces- 
sate le burrasche, cominciò 



egli a condurre una vita tran- 
quilla , dividendo il tempo 
tra gli esercizi di pietà, lo 
studio e la conversazione di 
varj insigni letterali suoi ami- 
ci . Essi e la sua religione, 
verso di cui usò varj tratti di 
beneficenza , lo perdettero nel 
dicembre 17^7, in cui cessò 
di vivere. Ad eccezione degli 
accennati scritti in sua difesa, 
la maggior parte senza il suo 
nome , e di alcuni opuscoli 
inseriti nel Giornale de" Lette- 
rati (T Italia , nuli' altro del 
suo lasciò egli alle stampe. 

"CAPASSO (Nico'aXnac- 
que in Grumo nel regno di 
Napoli a 13 settembre 1671. 
Ebbe dalla natura tutti i ta- 
lenti per figurare negli onori 
e nella letteratura . Studiò le 
belle lettere e la filosofia, e. 
riuscì a scrivere con eleganza 
in toscano ugualmente che in 
latino, ed anche bastantemen- 
te versato nelle lingue greca 
ed ebraica . Si applicò alia 
giureprudenza , ed infelice- 
mente s' incontrò con uno di 
que' forensi destinati assai piti 
a tediare, che ad istruire la 
gioventù . Liberatosi da costui, 
ascoltò Geronimo Cappello, pri- 
mario professore di canoni , 
sotto cui fece molti progres- 
si. Di 23 anni ebbe nell'uni- 
versità la cattedra dei dritto, 
di 32 anni quella de' canoni, 
e di 42 venne promosso con 
universale applauso a quella 

di 
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di- primario professore di giu- 
reprudenza. La soda sua elo- 
quenza , la grazia , con cui 
porgeva le sue lezioni , il 
concetto , in cui era perla vasta 
erudizione e profonda dottrina, 
fecero, che la sua scuola fos- 
se sempre frequentata da co- 
piosissimo numero di uditori. 
Insegnò anche privatamente 
rettorica e teologia ; nè lasciò 
mai lo studio delle muse , che 
avea felicemente coltivate. La 
facilità e le veneri , di cui 
sparse le sue poesie, ne ren- 
dono molto gradevole la let- 
tura*. Poetò ancora nel vol- 
gar dialetto napoletano , nel 
quale tra le moltissime altre 
cose diede sette libri deli' /- 
li ade in ottava rima , così 
ben accolti dal pubblico, che 
non v'ha, cui noh rincresca 
vedere rimasta imperfetta una 
sì dilettevol versione . Soven- 
ti volte, per trattenere piace- 
volmente i suoi amici, scrisse 
de 1 componimenti satirici e li- 
cenziosetti , ne' quali la copia 
e naturalezza dedali e delle ve- 
nustà gli fan perdonare certi 
tratti non abbastanza ritenu- 
ti , che vi s' incontrano . 
Periochè sono celebri i suoi So- 
netti , scritti particolarmente 
contro Nicola Amenta . Non 
è perciò, che non cono-cesse, 
ed ancor confessasse il meri- 
to di coloro, che spesso mor- 
deva; nè la libertà, adoperata 
in certe espressieni, dee farci 



argomentare 



coca mo. festia 
nelia vira dello scrittore , es- 
sendo stato di costumi piut- 
tosto severi. Ebbe T amicizia 
de' più grandi uomini di quei 
tempi , e specialmente del Bi- 
scardi^ ileW Argento , del Ma- 
jelH , del Vico , di Nicolò Ci- 
rillo kc. Godè la distinta pro- 
tezione de* Viceré del suo tem- 
po, e specialmente del duca 
di Medina-Cali . Finalmente 
immerso sino all'ultimo nelle 
fatiche letterarie, morì il i giu- 
gno 1745 di 72 anni, nè lo ab- 
bandonò mai il suo spirito e 
la sua ilarità fino agli estremi 
istanti della sua vita . Spirano 
il più ameno gusto molti motti, 
facezie , madrigali , iscrizioni 
e cose simili, che girano an- 
cora per la memoria di tutti, 
e che sono inimitabili per la 
squisita delicatezza,di cui si tro- 
vano animati. Ha scritto diversi 
comentarj sopra argomenti 
legali; ma l'opera , che lo 
fa più contraddistinguere, è la 
raccolta delle Varie pocfie y pre- 
messavi la sua Vita , Napoli 
170*1 in Ve ne sono al- 
cune molto piacevoli in versi 
maccaronici , e tra di esse è 
molto pregiata quella De cu- 
rio fitatibus Roma . Aveva scrit- 
to in sub gioventù Injlit*tio« 
nes Theologie. Dogmatica im- 
presse poi dopo la sua morte, 
Napoli 1754 torti, 2 in 4: 
opera non ispregevole , e eh? 
mostra la vastità del suo in- 
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gegno e la varietà delle sue 
cognizioni • Vi fu pure un 
G iovan Batti 'fta c a p a s s t, for- 
se della stessa famiglia , di 
cui si ha Hijìoria Philofopbi- 
«* Sympfis^ Napoli 1728 in 4 0 . 
m * CAPECE ( Scipione ), 
in latino CAi'icius, nobile na- 
poletano , professore celebre 
ii giurepruden?a nella patria 
università ; ma più celebre 
ancora per la sua eccellen- 
za nella latina poesia, e nell' 
amena letteratura , di cui fe- 
ce la sua favorita occupazio- 
ne , fiori nel secolo xvi.Un' 
adunanza d'uomini dotti , che 
teneva in sua casa , giovò sem- 
pre più alla buona coltura 
delle letfere in questa florida 
dominante ; e frutto ne fu tra 
gli altri la publicazione, ivi 
fatra nel 1535 de' Commi fi* 
fra Virgilio , attribuiti al Do- 
nato . Poco sappiamo della 
vita di lui , e lo stesso dili- 
gentissimo Mazzuccbelli , che 
ne ha raccolte con somma cu- 
ra le notizie premesse all'o- 
pera , di cui diremo in ap- 
presso, non potè rinvenirne 
neppure V epoche principali . 
Si sa solamente, eh' ei fu al 
servigio del _ celebre Ferdinan- 
do Sanstverino principe di Sa- 
lerno, e molto caro alla prin- 
cipessa Isabella Villamarina 
di lui consorte ed a tutta la 
•orte/ come pure, che con- 
tinuò a vivere almeno si- 
no al 15^1, poiché abbiamo 
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una sua Elegìa al Seripranda 
già cardinale , e questi non 
fu sollevato alla s. porpora, 
che nello stesso anno 1 561. 
Oltre alcuni opuscoli legali, 
e tra di essi , Magijlratuum 
Regni Neapolis , qualittr cm 
antiqui sKomanorumconvcnianty 
Compendiolum , Napoli 1594 
in 4 0 , lasciò il Capece le se- 
guenti opere : L Vane E/c- 
gi&i Epigrammi ed altri pic- 
coli componimenti poetici, 
de' quali diversi furono sram- 
pati, Napoli 1^94 in 8°, e 
varie volte uniti ad altre di 
lui opere . IL II Poema in 
lode di S. Gio: Battifta col 
titolo De Vate Maximo , (li- 
viso in tre libri , lodato con 
troppa parsimonia dal Girai- 
di : ma all' opposto troppo 
esaltato dal Genero e da al- 
tri • Di eS30 . dopo quella cii 
Basilea ed alcune altre, ab- 
biam la bella e stimata edi- 
zione di Padova pel Cornino 
175 1 in 8°, alla quale vien 
premesso il compendio latino 
della vita dell' autore , scritta 
dal Co. MazzMcchelli . III. Il 
Poema De principiis Rerum , 
diviso in 2 libri, impressola 
prima volta nel 1542, e dedi- 
cato a papa Paolo m\ di 
cui' altra bella edizione ne fe- 
cero poscia in Venezia i Fi- 
gliuoli di Aldo , 1 546 in 8°, 
ed oltre alcune altre interme- 
die, ne abbiamo una recente 
fatta in Venezia il 1754 xVL 
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8°, cui oltre il Compendi* 
della vita, scritta dal Mazzue- 
cfalli, va pure unita la tra, 
duzione in versi italiani, che 
ne hi fatta colle dotte anno- 
tazioni , che vi ha aggiunte, 
il P. abbate Ricci . Questo 
Poema De principiis Rerum è 
F opera più insigne e più sti- 
mata dei Capece. Espone egli 
nella medesima tutto intero 
il sistema di fìsica, quale al- 
lora si professava con una 
facilità ed un 1 eleganza, che 
neir oscurità di sì astruso ar- 
gomento è ammirabile ; tal 
che. il Bembo ed il Manuzio 
lo paragonarono a Lucrezio , 
anzi il Manuzio per poco non 
glielo antipose . Che poi in 
esso il Capece additasse pre- 
ventivamente molte opinioni 
de' moderni filosofi , alcuni 
hanno creduto di vederlo , 
ma sembra, che non si scorga 
sì facilmente . Più assai che 
per le opinioni , le quali in- 
segna o sviluppa, pregevole 
si rende cotai Poema per la 
singolare eleganza , con cui è 
scritto . 

Molti altri illustri soggetti 
ha avuti P insigne famiglia 
Capece di Napoli , che traen- 
do da' più rimoti tempi la 
nobilissima sua origine , si è 
andata diramando in varj co- 
, battelli subalterni, come de' 
Galeoti , de 1 Latri , de' Minu~ 
toìi ed altri , tutti per prero- 
gative e per merito distinti « 



Tra i molti qualificati sog- 
getti furono 

Antonio c A pece , padre del 
precedente, regio consigliere, 
famoso nella cattedra e nel 
foro, che oltre alcune altre 
opere legali , stampò le sue 
Deci/toni , Venezia pel Giun- 
ti , 1546 in f. 

Ettore c apecel atro f ce- 
lebre avvocato e poi regio 
consigliere, morto nel 1654, 
che diede alla luce molte De- 
cifions del & R. C , Napoli 
1640 voi. 4 in f., ristampate 
nella stessa forma , Ginevra 
1706 ; come pure le dotte 
Consultationes Juris , 1728 
tom. 2 in f. 

Francesco cavaliere CAPE- 
cel atro ,che scrisse la Sto* 
ria della città e regno di Na- 
poli , stampata in essa città 
1640 in 4 0 grande , ed ivi 
pure ristampata 1724 tom, a 
in 8° &c. 

CAPEL (Arturo) , barone 
ì'hamdam, era governatore di 
Glocester , quando Fairfax ca- 
po de'Parlamentarj pertossi ad 
assediare questa città nel 1645. 
Si prevalse questo generale d ? 
una singolare furberia, per pro- 
curar di avere nelle sue ma- 
ni la piazza. Fece venire Af~ 
turo figlio di Capei , allo- 
ra scolaro in Londra, accioc- 
ché impegnasse suo padre a 
salvargli la vita, accomodan- 
dosi col parlamento • Sebbene 
il giovinetto rjorj avesse che 
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17 anni, rispose costantemen- 
te 9 che suo padre era troppo 
saggio per aver bisogno d escori- 
si gli d'un fanciullo . Montato 
in furia Fairfax , fece porre 
il giovane nudo sino allacen- 
tura in mezzo ad un picchet- 
to di soldati , che tenevano 
le spade sguainate contro di 
lui . Mentre Capei stava os- 
servando questo triste spetta- 
colo , intese un uffiziale di 
Fairfax , che ad alta voce gli 
disse : Preparatevi ad arren- 
dervi , 0 a vedere spargere il 
sangue di vojlro figlio . Non 
altra risposta gli fece Capei , 
che quella di gridare con fer- 
mezza a suo figliuolo: Figlio 
mio , ricordati di ciò , che devi 
m Dio ed ai Re ; e ripetute 
tre volte queste parole, rien- 
trò indi nella piaz2a , ed e- 
sortò gli * uffizioli ad esser fer- 
mi e risoluti per vendicare , 
non il di lui figlio , ma il 
monarca . Finalmente essendo 
stato necessitato questo buon 
cittadino a capitolare, fu con- 
dannato nel 1649 dagli stessi 
giudici, che condannarono C*r- 
/oi,e perì mediante lo stes- 
so genere di supplizio . Ved. 

• c APPEL • 

* CAPELLA ( Marcia, 
no Mineo Felice ), poeta la- 
tino , sicuramente di patria 
Africano , ma rispetto ^qua- 
le non si sa fissar l'epoca, in 
cui fiorisse . Alcuni lo riferi- 
scono ai secolo vi ; altri il 



vogliono piit amico , e vi- 
vente nel secolo v , come il 
Grazio ^ che ciò inferisce , per- 
chè dice , che Caffiodoro ne 
fa menzione; ma non sapen- 
dosi ritrovare il luogo , ove 
le opere di Cafftodoro nomi- 
nino il Capello , cade da se 
stessa V asserzione del Grozio. 
Comunque sia , ei visse cer- 
tamente ne 1 bassi tempi , e si 
rendette celebre pel suo Poe- 
ma intitolato, De Nuptiis Pbi- 
lologia y & Mercurii , diviso 
in nove libri , ne' quali all' 
occasione di tali nozze da lui 
poeticamente ideate , tratta 
di quasi tutte le scienze , e ne 
spiega i principi e V indole, 
con uno stile barbaro al cer- 
to ed incolto , ma che par 
ci offre molte utili cognizio- 
ni . Grozio in età di soli 14 
anni diede un' edizione di 
quest' opera , che corresse in 
una quantità di luoghi altera- 
ti o difettosi, ed arricchì di 
erudite note , con una sagaci- 
tà , che sorprende , attesa la 
fresca età del giovinetto.Que- 
sta edizione fu eseguita in Ley- 
den ex officina Plantinian* 
1699 in 8 \ed è stimatissima 
e rara . La prima di tutte le 
edizioni del Poema di Capti- 
la fu fatta in Vicenza, 1499 
in f. in caratteri rotondi , ed 
è rarissima. Rare sono altre- 
sì e molto pregiate quella di 
Basilea 1531 in f . , e quella 
di Lione 153^ in 
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CAPELLA , Vcd. capra 
n. ii. 

• CAPELLI , Ved. cappel- 
li. 

•-CAPELLO ( Bianca ), 
figlia di Bartolomeo di una 
delle più illustri famiglie pa- 
trizie di Venezia , seconda 
moglie di Francefco Maria de 1 
Medici gran. duca di Toscana, 
si vide innalzata al grado su- 
blime di sovrana per una sin- 
golare combinazione di acci- 
denti.. Un giovane fiorentino, 
nominato Pietro Bonav^nturi , 
di onesta ma povera fami- 
glia , agente o sia ministro 
della casa di banco , che i 
Salviati di Firenze tenevano 
aperta iti Venezia , abitava 
dirimpetto al palazzo Capel- 
li. Avendo perciò frequente 
occasione di vedere Bianca , 
dotata dalla natura d* una ra- 
ra bellezza , ne divenne per- 
dutamente innamorato , e si 
fece ardire un giorno a ma- 
nifestarle la sua passione.Par- 
lavano in favore di Bonaven- 
twii il suo buon aspetto , e 
le sue obbliganti maniere : 
onde Bianca non solo si pre- 
stò ad ascoltarlo , ma nello 
stesso primo colloquio noa 
seppe trattenersi dal prender- 
gli arTetto , e tanto meno e- 
sitò ad abbandonarsi alla pro- 
pria amorosa inclinazione , 
greche credeva, chsBonaven- 
**rì fosse, non già un subal- 
terno, ma bensì il medesimo 
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principale Salviati , uomo di 
una casa considerevolissima 
di Firenze , con cui però la 
famiglia Capello avrebbe po- 
tuto imparentarsi senza timo- 
re d' ineguaglianza . Disingan- 
nata poi su questo particolare 
in un secondo abboccamento 
avuto con lui, perdè essa o- 
gni speranza di poterlo spo- 
sare , senza però lasciar di 
amarlo ,e gii fece risoluto di- 
vieto di mai più cercare a? 
abboccarsi con lei . Bonavcn- 
tur\ , divenutone più appassio- 
nato che mai , trovò mezzo 
di farle giugnere un bigliet- 
to, con cui la scongiurava , 
avanti di appigliarsi ad un' 
estrema risoluzione , accioo 
chè volesse profittare del bu- 
io della notte, e mentre tut- 
ti in sua casa fossero immer- 
si nel sonno, venirlo a tro- 
vare, ed accordargli di poter 
conferir seco a lungo anche 
una volta , tanto più che ciò 
le sarebbe agevole, mentre 
non avea , che da traversare 
una strada . L' assicurò nel 
tempo stesso intorno le con- 
seguenze di un tale passo , 
giurandole, che la di lei vir- 
tù non verrebbe guari a sof- 
frir detrimento da questo not- 
turno congresso . Bianca , trop- 
po accesa di amore , e troppo 
debole per ricusare una tale 
propostai, ^uscì dalla sua casa 
la notte appeso , tosto che 
credette poterlo lare con si- ; 

cu- 
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eureka f lasciando socchiusa 
la porta, per poter poscia rien- 
trare , e s' introdusse nella ca- 
mera del suo amante , da cui 
non uscì , se non quando vi- 
de imminente 1* aurora ; aia, 
volendo entrare nel proprio 
palazzo , ritrovò chiusa la 
porta . Che fare in così cru- 
del cimento? Qui trattavasi 
di prendere nn partito pronto 
e decisivo: Bianca lo prese 
senza punto esitare : impegnò 
Ja sua fede a Bonavemuri , e 
proposegli di fuggire con lui; 
>1 che venne eseguito sul fat- 
to . Balzarono nella prima 
barca , che loro si offerse sen- 
za neppure aver avuto tempo 
di travestirsi , ed essendo feli- 
cemente usciti con celerità dal- 
le Lagune, presero la via di 
Firenze • Giunti a Pistoia , 
trovarono un buon prete , che 
loro diè la benedizione nuzia- 
le, Bonavemuri condusse la 
sua giovane sposa in casa del 
suo genitore , che viveva o- 
scuramente in Firenze in uno 
stato prossimo alla povertà, 
Jtfuliadimeno Bianca conso- 
landosi , e compensando colle 
contentezze di amore le dis- 
grazie, prodotte dalla mancan- 
za de' beni, s'impiegava assic-. 
me colla suocera f senza pun- 
to lagnarsi nelle cure e fac- 
cende , anche più basse ed 
umilianti della famiglia. Vi- 
veva ella per tal guisa gi^ 
da qualche tempo, non la- 



sciandosi quasi mai vedere 
fuori di casa , quando 1' acci- 
dente portò , che passando il 
gran-duca sotto le di lei fine- 
stre , la osservò , e tal im- 
pressione fecegli la di lei bel- 
tà , che ben tosto si senti sti- 
molato da un vivo desiderio 
di conoscerla; onde ne fece 
la confidenza ad un suo fa- 
vorito . Aveva questi una 
moglie scaltra ed intrigante , 
la quale però, essendosi abboc- 
cata colla suocera di Bianca, 
le fece grandiose offerte per 
sua nuora, e specialmente di 
farle ottenere del gran-duca 
qualunque grazia gli diman- 
dasse . Ascoltò Bianca con 
tanto maggior piacere quest' 
ultima proposizione , giacché 
dessa viveva in una continua 
inquietudine , beq figurandosi 
d'essere inseguita e persegui- 
tata da coloro di sua fami- 
glia ; periocchè aveva pensato 
più volte a procurarsi qual- 
che raccomandazione presso 
il principe, per ottenere una 
salva-guardia, che la difendes- 
se da qualunque persecuzione. 
Invitata in seguito da questa 
dama a portarsi in sua casa, 
vi andò. Si trovò ivi il gran- 
duca , come per accidente, e 
si presentò a Bianca nel mo- 
mento appunto , in cui la 
dama sotto qualche pretesto 
era passata in un altro appar- 
tamento, ed aveala lanciata 
gola. Il suo primo movimen- 
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to al non preveduto aspetto 
del principe, fu di gettarsi a 
suoi piedi, e supplicarlo di 
nulla attentare contro il di 
lei onore. Egli la rialzò to^ 
sto con somma bontà e dol- 
cezza] le fece una dichiara- 
zione di amore, piena di ri- 
guardi e di rispetto , e si ri- 
tir) immediatamente. La gio- 
vane sposa, in cui per altro 
non si sapea se maggior fos- 
se la bellezza dei corpo, ola 
vivacità dello spirito , restò 
nondimeno sì attonita a que- 
sto improvviso incontro, che 
non pensò neppure a profittar 
dell' occasione, per ctyeJere la 
sua salva-guardia. Fatto si è, 
che dopo questa breve con. 
versazione, non tardò* a can- 
giar di aspetto la situazione 
della Capelh . Mandò il gran- 
duca a chiamare il di lei ma- 
rito, e gli conferì un posto 
considerevole alla corte; indi 
si affrettò ad accumulare rapi- 
damente sul di lui capo ono- 
ri e pensioni, e Bianca si vide 
ben presto innalzata ad una bril- 
lante fortuna. Che ciò avve- 
nisse senza pregiudizio dell' 
onor suo e della coniugale fe- 
deltà , alcuni lo affermano • 
Come abbia parlato dal prin- 
cipio sino alla fine delle av- 
venture di Bianca il famoso 
T rafano Boccalini 5 che ne ha 
trattato diffusamente, può fi- 
gurarselo chiunque conosce il 
satirico e maligno carattere 
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di questo scrittore . Ma an- 
che senza di lui , diversi au- 
tori non la sentono troppo 
vantaggiosamente alla Capel- 
lo , ed uno che non sa esser 
maledico per genio , nè av- 
venturare senza fondamento , 
scrive ; „ Però talmente se 
ne invaghì (il gran -duca) , 
che provvedutala di un pa- 
lazzo, la mantenne da lì 
innanii in forma magnifi- 
ca , con ricavarne anche 
prole, non senza amare do- 
„ glianze della gran duchessa 
sua moglie , a cui fu cre- 
? , duto , che sì fatti disgusti 
„ abbreviassero la vita „.Può> 
darsi però , che queste asser- 
zioni debbano riferirsi al tem- 
po, in cui Bianca era già ve- 
dova , poiché il Bonavcnturi 
non seppe lungamente gode- 
Jere della prosperità procura- 
tagli daiP avvenenza della mo- 

§ He. Divenuto orgoglioso fuor 
i modo e pieno d'insultante 
presunzione, si concitò contro 
una quantità di possenti ne- 
mici , onde una notte nel 
1.574 in mezzo ad una pub* 
blica strada di Firenze , ven- 
ne ucciso a forza di pugnala- 
te da una truppa di stipendia- 
ti assassini . Alcuni anni ap- 
presso, divenuto vedovo esso 
pure il gran-duca per la mor- 
te di Giovanna (TAuflria , più 
allacciato che mai dalle at- 
trattive e dalle lagrime di 
Btanca> la sposò solennemen- 
te 
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te il dì 20 settembre 1579 . 
Il saggio Veneto senato, per 
condecorare maggiormente un 
sì nobile matrimonio , dichia- 
rò essa Bianca figlia della re- 
pubblica , e spedì a Firenze 
due ambasciatori unitamente 
al patriarca di Aquile.! per as- 
sistere alla sacra cerimonia . 
Dicesi in oltre, che con un 
suo diploma la dichiarasse re- 
gina di Cipro , e che come 
tale, previa la pubblica let- 
tura di esso diploma , venisse 
formalmente incoronata da u- 
no degli ambasciatori • Secon- 
do alcuni storici , il grau-du- 
ca visse sempre nella maggior 
contentezza e perfettissima 
unione colla sua novella spo- 
sa , e nulla sarebbe mancato 
alla loro felicità, se gl'ingiu- 
riosi discorsi e le mordaci 
declamazioni del card. Ferdi- 
nando de Medici di lui fratel- 
lo , che risedeva in Roma, 
non vi avessero mischiata 
qualche amarezza. Questo car- 
dinale infatuato delle paren- 
tele, contratte dalla sua casa 
colie teste coronate, non par- 
lava di questa , che con di- 
sprezzo . In occasione d' un 
viaggio , eh' egli fece a Fi- 
renze nell'autunno 1585 , fu 
invitato un giorno dal gran- 
duca ad una partita di caccia 
m'Ha bella villa ducale del 
Poggio di Cajanoy discosta po- 
che miglia di Firenze, Pran- 
zarono tnni tre linamente in- 
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sieme i due sposi ed il car- 
dinale, ma sul finire della ta- 
vola, sorpresi ai l'improvviso, 
e quasi ad un tempo medesi- 
mo il gran-duca e la gran- 
duchessa da crudeli dolori ne- 
gP intestini , soccomber dovet- 
tero entrambi tra poche ore 
alla violenza del male , che , 
fu tenuto per certo , essere 
stato effetto d y un possente ve- 
leno . Altri hanno detto , che, 
essendosi il gran-duca Fran- 
cesco coir andar del tempo a>- 
sai raffreddato verso Bianca , 
da lui già sposata per cieca pas- 
sione, si perdesse poscia in altri 
amori, onde la gran duchessa, 
donna di' altero spirito , per 
vendetta gli desse il veleno; 
ma che * scoperto il delitto, 
anch' ella fosse fatta morire 
nella stessa guisa .Quindi nar- 
rano, non essere stari i due 
sposi assaliti da'dolori nel tem- 
po stesso , e che Bianca mo- 
risse 1 5 ore dopo il marito . 
Checché sia, e chiunque fos- 
se l'autore di questa catastro- 
fe , fine troppo funesto di sì 
lieti amori , il che resta an- 
cora un problema istorico da 
risolvere , i due sposi compi- 
rono miseramente la carriera 
della loro vita in un età ben 
anche florida , mentre il gran- 
duca non aveva , che circa 
47 anni , e piti giovane anco- 
ra essere dovea la consorte. 
Non lasciarono essi verun 
frutto de 1 loro amori , e rola- 

inen- 
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mente dal primo matrimonio 
lasciò Francesco due figlie , 
una delle quali fu Maria, poi 
regina di Francia. Succedette 
adunque , per mancanza di 
masch^alle redini del governo 
il card. Ferdinando , e questa 
circostanza non accrebbe poco 
contro di lui i sospetti del 
veneficio . 
CAPERONIER , Ved. 

CAPPERONIER . 

CAPETO, Ved. UGO c/i- 
peto 9 

CAPIFONTI,FW.chef- 
fontaines. 

♦ L CAPILUPI (Lelio), 
uno , ed il maggiore de' tre 
fratelli Capilupi , che anno- 
vereremo di seguito , nacque 
in Mantova il 1501 , e fu 
poeta latino , famoso special- 
mente nei comporre Cento- 
ni. Se questo genere singola- 
re di poesia può esser degno 
di lode , ei certamente la me- 
ritò per la rara facilità, on- 
de riusciva nello scomporre, 
e riunir sotto altr' ordine, ed 
applicare diversamente rimpa- 
stati a que 1 soggetti , che più 
piaceagli , i versi del suo com- 
patriota Virgilio, col far loro 
prender felicemente altri si- 
gnificati e sentimenti . Ugua- 
gliò , e fors' anche superò Au- 
sonio*, Proba-Falconia , e quan- 
ti altri si sono esercitati in 
questa curiosa specie di ver- 
seggiare, la quale, se non è da 
buon poeta , riesce però non 
Tom.V. 



poco piacevole, quando sia 
ben eseguita* , come abbiam 
veduto a giorni nostri nel fa- 
moso Conclave: centone fatto 
con tanti versi del celebre 
Metaflafio . Cantò Capilupi 
nelT accennata maniera V ori- 
gine de' monaci, le loro re- 
gole , la loro vita ; le ceri- 
monie della chiesa ; V istoria 
del mai di Napoli, &c. Al- 
cune di tali opere sono impresse 
nel Capiluporum Carmina, Ro- 
ma 1590 in 4 0 , edizione ra- 
ra, ristampare più volte nel- 
le raccolte de' Centoni, ed 
anche nei Delicia Poetarum 
Italorum, Il suo Centone con* 
tro le Donne, Venezia 1550 
in 8°, è assai ingegnoso , ma 
satirico alj' eccesso. L'altro 
intitolate : Cento Virgilianus , 
de Vita Monachorum , quos 
vulgo fratres appellant , stima- 
to da molti eccellente ed 
inimitabile, non si trova nel 
precitato Capiluporum CarmU 
na-, e sebbene sia stato im- 
presso piò d' una volta a par- 
te , ed anche in alcune col- 
lezioni, pure le di lui edi- 
zioni separate sono rare, e 
specialmente quella di Roma 
1575 in 8° è rarissima. Lelia 
morì in Mantova il 1 563 , 
come si legge nell'onorevole 
epitafio, postogli nella chiesa 
di S. Francesco . 

* IL CAPILUPI ( Ca- 
millo )i il secondo de 1 preac- 
cennati tre fratelli , nato in 
T Man- 
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Mantova nel 1504, al valor 
poetico congiunse la sperien- 
za ed il senno, che lo ren- 
deron deeno di cospicue cari- 

w r 

che e d illusori ambasciate , 
a lui confidate da' suoi Sovra- 
ni ; ma morì in età ancor 
fresca l'anno 1548. Oltre al- 
cuni componimenti poetici, in- 
seriti nel predetto Capilupo- 
rum Carmina , si rendè famo- 
so pel suo opuscolo intitolato, 
Gli Jìratagemmi di Carlo ix 
contro gli Ugonotti , scritto in 
italiano, Roma 1572 in 4% 
e tradotto in francese 1574 
in 8 U . In esso descrive la no- 
tissima strage della notte di S. 
Bartolomeo , e riferisce molte 
cose assai singolari circa i mo- 
tivi , preordinazioni, esecuzio- 
ne e conseguenze di un tan- 
to orrore , la cui memoria 
sarà sempre obbrobriosa per 
l'umana ragione . Vi ha adot- 
tato varie idee false e fatti 
calunniosi , ma non in tanta 
copia , come se ne lagnano i 
Francesi . 

" III. CAPILUPI ( Ip- 
polito ) , terzo, ed il più ce- 
lebre de' tre fratelli, nacque 
in Mantova il 151 1 , ebbe 
molto talento per le belle-let- 
tere, che formarono una del- 
le più favorite sue applicazio- 
ni. Fu dapprima segretario e 
ministro in Roma del card. 
Ercole e di D. Ferrante Gon- 
zaga y e le Lettere assai ele- 
ganti, da esso scritte ad amen- 



due , e che si conservano nel 
segreto Archivio di Guastalla, 
potrebbono formare più volu- 
mi . Fra le altre sono interes- 
santissime quelle, che appar- 
tengono alia guerra di Parma 
e della Mirandola , fatta da 
Giulio ni, e da esse rileva- 
si , che il Capilupi , oltre P 
essere uomo erudito e colto 
poeta , era poi anche accorto 
negoziatore, e pieno di zelo 
pel servigio de' suoi padroni. 
Apprendisi pure dalie mede- 
sime , che verso V agosto del 
1556, nel tempo dell' infelice 
guerra di Paolo iv contro gli 
Spagnuoli , esso Capilupi , 
con più altri addetti al servi- 
gio di Spagna, o di personag- 
gi dipendenti da tale corona, 
fu chiuso prigione in Castel 
S. Angelo , d' onde non ven- 
ne liberaro che nel settembre 
1556. Pio iv nel 1 560 lo 
nominò vescovo di Fano , e 
nei 1561 invidio suo nunzio 
a Venezia . Sette anni do- 
po rinunziò egli al vesco- 
vato , amando meglio di col- 
tivare i suoi studj in pace , e 
morì poscia in Roma nel 
1580. Alcune sue composi- 
zioni poetiche , ed anche qual- 
che Centone , nel qual gene- 
re pure esercitossi alcun poco, 
trovatisi nel più volte citato Ca- 
piluporum Carmina . L' edizio- 
ne delle di lui poesie, coi ti- 
tolo , Hippolyti Capilupi Car- 
mina) Anversa pel flamini 

*574 
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K574 m 4% è stimata e rara. 
Vi è pure un Giulio capi lu- 
pi , non fratello , come han- 
no equivocato alcuni , ma ni- 
pote di Lelio , e probabilmen- 
te figlio di Camillo , il quale 
ebbe esso pure molta abilità 
pe * Centoni^ tal che dai Posse- 
vino viene stimato superiore al 
medesimo Lelio • Anche di 
lui si ha qualche componi- 
mento nel riferito Capilupo- 
rum Carmina ; ma nulla di 
più sappiamo intorno la sua 
persona „ 

•CAPISTR ANO ( S.Gio- 
vanni da ), così *?tto , per- 
chè nato a Capistrano neli' 
Abruzzo nel r 38 5 da un gen- 
tiluomo originario deìi'Angiò, 
studiò nel primo fior degli an- 
ni la legge in Perugia sotto 
celebri maestri. Esercitò quin- 
di per qualche tempo la pro- 
fessione legale in Napoli , e 
fu giudice della G. C. della 
Vicaria a' tempi del re La- 
dislao. Aviva sposata in Pe- 
rugia una donzella di buona 
famiglia j e però alcuni anni 
dopo, avendo voluto riconci- 
liare gli abitanti di quella cit- 
tà con Ladislao re di Napoli, 
venne posto in carcere da 1 
Perugini , che V accusarono 
di aver voluto favorire que- 
sto principe. In tal occasio- 
ne sentì illuminarsi da Dio 
circa la fragilità delle cose u- 
mane , e quindi essendo poi 
rimasto vedovo , volle ritirar- 



si dal secolo . Nel 1414 fe- 
cesi religioso Minor osservan- 
te , e fu discepolo di S. Ber- 
nardino da Siena , nè trascurò 
d'imitare un tale maestro, di 
cui divenne compagno, prin- 
cipalmente nei ministero del- 
la sacra predicazione . Si se- 
gnalò col suo zelo e colta sua 
eloquenza nel concilio di Fi- 
renze, per la riunione della 
chiesa Greca colla Romana; 
nella Boemia contro gli ere- 
tici, e nell'Ungheria contro t 
Turchi , tal che venne anche 
denominato 1' Apostolo degli 
Ungheri . Si pose alla testa 
d'una crociata contro gli Us- 
siti , e ne convertì molti.Col- 
lo stesso ardore si adoprò e- 
gli a rintuzzar il furore de* 
Turchi , contro de' quali ra- 
dunato un poderosissimo e- 
sercito , egli stesso il condus- 
se in compagnia del gran ge- 
nerale Unniade, a combatter- 
li l'anno 1456. Nella memo- 
randa sconfìtta , che questo il- 
lustre capitano diede a' mede- 
simi , onde liberò Beigi ado 
dall' assedio , e vi entrò tri- 
onfante, ebbe gran parte an- 
che Capijìrano . Questi , pre- 
dicatore dell' armata , riguar- 
dato come un profeta, vi si 
distinse talmente, che sembrò 
incarto , a chi si dovesse il 
riportato vantaggio, se ai valo- 
re dell'eroe, ovvero a' ser- 
moni del missionario . Non 
esiti» Capijìrano ad attribuirsi 
T z ♦ la 
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la gloria di cotale giornata 
pelle lettere , che scrisse al 
papa ed all' imperatore ; e sic- 
come davane il vanto a se 
solo, senza neppure farla me- 
noma menzione di Unniade , 
così il dotto Enea Silvio , poi 

Sapa Pio n , in proposito 
i una così ambiziosa con- 
dotta, non conveniente ad un 
Santo , esclama : ìngens dui- 
cedo glori £ , facili us contem- 
netiJa dtcìtur , quam contemni- 
tur . Spreverat Capifìranus si- 
culi pompas , fugerat deliàas , 
calcaverat avaritiam y libidinem 
subegerat , contemnere glortam 
non potuit . Cessò di vivere 
nello stesso anno , tre mesi 
dopo la riferita vittoria, il dì 
23 ottobre 1456 di 71 anno, 
nella diocesi di Cinquechiese 
nell'Ungheria , purificato sen- 
za dubbio colla penitenza , 
delia riferita macchia di amor 
proprio o vanagloria . Gli si 
rimprovera altresì d'aver ac- 
coppiato il rogo a' suoi ser- 
moni nelle missioni contro gli 
eretici ed i giudei , de' quali 
fè molti abbruciare nella Sle- 
sia . Ma questo era uno de- 
gli ordinarj pregiudizi di que' 
tempi, il creder cioè, che biso- 
gnasse ridurre gli erranti col 
ferro e col fuoco . Per altro 
i supplizi contro gli Ussiti e- 
rano stati ordinati dalla pote- 
stà secolare , e non da' mis- 
sionari , che dai canto loro 
gli approvavano ed esaltava- 



no • Gregorio xv Io dichiaro 
beato, e papa Alefj andrò vili 
lo canonizzò nel 1Ó90. Mol- 
ti hanno scritta la Vita di 
questo Santo, ed un grosso 
volume ne composero tra gli 
altri i monaci di Vienna , 
stampato in essa città il 1523 
in 4 0 . Alle fatiche, pria del 
foro , e poscia dell' aposto- 
lato , aggiunse Cap'tflrano an- 
che quelle di dotto e labo- 
rioso scrittore . Non pochi 
suoi trattati ed opuscoli di 
giureprudenza , e specialmen- 
te di dritto canonico, si so- 
no inseriti nella gran raccol- 
ta, Traftatuum utriusque juàs 
di diversi, Roma 1584 &c. 
in molti voi. in f. Fece se- 
gnatamente un trattato De po~ 
teflate Papje & Concilii , nel 
quale è veramente troppo pt~ 
ptfla \ un altro De canone pot- 
nitentiali ; ed altri circa il 
Matrimonio , il Dritto civile , 
YUsura, i Contratti <&c. Più, 
un'Apologia del terz' Ordine 
di S.Francesco, lo Speculum 
Clericomm &c. Raccontasi , 
che certo Fra Giannantonio 
Seffa Palermitano del suo or- 
dine avesse sul principio di 
questo secolo con ostinata fa- 
tica di ben venti anni raccol- 
te ed illustrate con note tut- 
te le opere di questo sant'uo- 
mo, e che apparecchiavasi a 
darle alla luce in 17 voi. in 
f. ; ma poi tal edizione non 
si è veduta • 

I. 
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I.CAPISUCCHI (Paolo), 
di famiglia Romana , canoni, 
co del Vaticano , uditore di 
Rota, poi vescovo di Neoca- 
stro , e vice-legato dell' Un- 
gheria, riuscì con ono^e in 
varie negoziazioni , delle qua- 
li venne incaricato da Cle- 
mente vii e Paolo in . Spedi- 
dito da questo Secondo ponte- 
fice in Avignone, allora scon- 
volto all'eccesso da mille fa- 
zioni , calmò il tutto colla 
sua prudenza . Lo stesso fe- 
ce in Perugia , e pubblicò 
diverse molto utili Coflitu- 
zioniy concernenti le turbolen- 
ze delle accennate città, co- 
come pure il governo dell' 
Umbria, ove fu vice- legato. 
Annoverasi tra coloro , che 
si dichiararono apertamente 
contro il divorzio di irrigo 
vili d'Inghilterra . Morì a 
Roma nei 15^9 in età di 60 
anni . 

IL CAPISUCCHI ( Bia- 
gio ), marchese di monte- 
rio, d'una famiglia italiana, 
fu capitano celebre per la sua 
intelligenza neh" arte militare. 
Avendo i protestanti posto 
l'assedio a Poitiers nel 1569, 
gettarono un pónte sul fiume 
per dare 1' assalto . Capifuc- 
chi vero Romano , ed erede 
del coraggio de' suoi antichi 
compatrioti , si lanciò nell' 
acqua con due altri , e tagliò 
le funi , che fermavano il 
ponte, il quale fu tosto stra- 
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scinato via dalla corrente • 
Non segnalò meno il proprio 
valore sotto il celebre Ales- 
sandro Farnefe duca di Parma. 
In seguito il papa gli diede 
il supremo comando delie sue 
truppe in Avignone e nel 
contado Venassino. 

Vi furono altri personaggi 
di merito di questo stesso co- 
gnome e casato. Camillo c\- 
pisucchi , fratello di Biagio, 
buon guerriero non meno di 
lui, che si segnalò assaissimo 
alla battaglia di Lepanto ed 
alla spedizione di Tunisi , e 
poi fu comandante delie trup- 
pe del Papa in Ungheria . 
Raimondo della medesima fa- 
miglia, pria domenicano , e 
poi cardinale , autore di alcu- 
ne opere di teologia . Questi 
morì nei 1691. 

CAPITO , Ved. xv ko- 

BERTO • 

CAPITOLINO, Ved. 11 

MANLIÓ . 

CAPITOLILO (Giulio) , 
storico latino del 1 1 1 secolo, 
autore di varie Viti d' impe- 
ratori , nelle quali però non 
fa quasi altro , che copiare 
Erodiano. Non iscriveva nè 
con purità di stile , nè con 
esattezza. La sua op^ra tro- 
vasi unita a Dione CaJfio^E- 
Ho Sparziano ed altri storici 
nell'edizione di Parigi , per 
Roberto Stefano 1544 in 8 3 ; 
come pure nella collezione 
intitolata : Scriptores Hiftorì* 
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Rematta Latini veteres , Ei- 
de/berga 174* voi. 9 in f. 

CAPITON ( Wolfango), 
teologo luterano , amico di 
GEeoiampade e di Bucer , nac- 
que in Haguenau nel 1578 
da uno de' primar; magistrati 
di questa città , e morì in 
occasione della peste nel 1 5^2. 
La sua prima moglie era ve- 
dova di (Eia lampade . La se- 
conda si piccava di far da 
bello spirito , ed aveva anche 
il coraggio di predicare, quan- 
do suo marito era infermo . 
Abbiamo di Capitoti varie o- 
pere ; tra le altre una Gram- 
matica Ebraica , e la Vita di 
Giovanni (Birnlampade . 

CAPITONE ( Atte- 
JO ), in latino Capito Atte- 
jus , celebre giureconsulto Ro- 
mano del secolo di Augufio , 
nato di padre , che era stato 
pretore , non ebbe a suoi tem- 
pi chi lo superasse nella di 
lui professione , e solamente 
Antiflio Labeone gli andò del 
pari , e fu suo antagonista . 
Quindi ne vennero le due 
famose sette di giureconsulti , 
sostenutesi tanto tempo,cioè la 
Sabini ana 0 Cajfiana , così 
denominata da due de' più il- 
lustri seguaci di Capitone , e 
la Procuhjana , o Pegajìana 
da que' di Labeone ( Ved. 
labeone ) Il sistema , o sia 
la massima fondamentale del- 
la dottrina di Capitone , op- 
posta a quella del suo riva- 



le , ri duce vasi in sostanza a 

volere , che le leggi fossero 
spiegate ed eseguite secon- 
do il nudo senso lettera- 
le , ed a volere strettamen- 
te attenersi a quinto aveva 
appreso dagli antichi , onde , 
secondo V espressione delle 
scuole direbbesi un di coloro, 
che jnrant in verbi mtgiftri . 
Ciò non ostante , sebbeu Ca- 
pitone sembrasse un severo 
giureconsulto, imitava super- 
ficialmente il rigore e la dot- 
trina degli antichi ; ma non 
la loro ingenuità e virtù. Sa- 
peva adattarsi alle circostanze 
de' tempi più , che ad uoti 
retto non si convenga , onie 
si meritò la disonorevole tac- 
cia di servile adulatore. Con 
questo vile artifizio ottenne 
egli il consolato , al quale, 
anche pria del tempo dalle 
leggi prescritto, venne solle- 
vato da Au§uJìo , affinchè e- 
gli per tal modo andasse in- 
nanzi a Labeone ; ma , come 
osserva Tacito da suo pari : 
Labeone da quefio torto mede- 
fimo ebbe maggior onore ; Ca- 
pitone incorfe P odio , e P invi- 
dia comune. Si prostituì an- 
cora con più vergognose bas- 
sezze di animo sotto il regno 
di Tiberio , sino a rendersi 
manifestamene ingiusroe cru- 
dele . Allorché , essendo ac- 
cusato Ennio cavaliere Roma- 
no , perchè avesse in usi do- 
mestici convertito una statua 
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d'argento rappresentante Ti- 
berio , questi si sentì disposto 
fortunatamente a non consi- 
derarlo reo , ed a non vole- 
re , che se ne facesse giudi- 
zio . Capitone affettando un' 
aria di severo vindice dell' 
antica libertà , prese ad escla- 
mare in Senato , che non do- 
veasi Jasciar impunito sì gran 
delitto , e che se V Im- 
peratore voleva esser indiffe- 
rente alle proprie ingiurie , 
non aveva dritto di toglier 
alia Renublica la libertà di 
punire le offese fatte a lei 
neiJ a persona del suo princi- 
pe . Da ciò , prosiegue Taci- 
to, g'iene venne infamia gran- 
dissima , per aver cg!i,come- 
chè sì ben versato nel divi- 
no e iìA civile diritto, con sì 
indegna maniera oltraggiato , 
c il publico decoro e i pro- 
pri pregi . Anche nelle più 
piccole cose non seppe mode- 
rare il suo genio adulatore . 
Affettava Tiberio grand' esat- 
tezza nel non usare parota , 
che non fosse latina , ed un 
giorno dubitando di averne 
adoprata una , che tale non 
si potessi dire, ed avendo 
però chtamaro a consulta di- 
versi intendenti, tra' quali Ca- 
pitone y questi disse , che seb- 
bene tal voce da niuno fin 
alora si fosse usata, doveasi 
nondimeno in grazia di Tibe- 
rio riporre tra le parole lati- 
il che dià motivo ad un 



certo grammatico Marcello di 
rispondere sul fatto, che,po- 
teva bensì Tiberio agli uomi- 
ni , ma non alle parole dar la 
cittadinanza . Morì Capitoni 
sotto il regno di Tiberio ; ma 
non se ne sa l' anno preciso . 
Oltre 1' aver fatte varie Col- 
lezioni di decreti del senato, 
di plebisciti e di editti, a- 
veva anche scritti molti li- 
bri: De pubi tei s Judiciis: — 
De Officio Senatorio : — De 
Pontificio Jure : — De Jure 
Sacri ficiorum , &c« che si veg- 
gono assai lodati , ed alcuni 
suoi Frammenti si hanno ri* 
portati ne' Digejii . 
CAPNION , Ved. reo. 

CHUtf . 

♦* CAPOA(Lionardodi), 
da Bagnuolo , uomo di mol- 
to sapere, e celebre soprat- 
tutto per le molte cognizioni 
nella filosofia e nella medicina, 
fiorì nel xvu secolo, e fu 
anche pubblico professore nell* 
università di Napoli. Era na^ 
to nel 1Ó18, e viveva tutta- 
via circa il 1683. Si affaticò* 
a sbandire da questo regno L* 
antica barbarie , e a sparger- 
vi le nuove scoperte de' re- 
centi filosofi . Per rimediare 
ai molti abusi ed errori nell' 
esercizio della medicina, pub- 
blicò un libro intitolato: Pa- 
rere' divisato in otto Ragiona- 
menti ; ne* quali par ti t amenti 
narrandosi V origine e progres- 
so dtlh Medicina ^chiaramen- 
T 4 ti 
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te V incertezza della mede- 
/ima si man /festa , Napoli 
16*81 in 4 0 . L'opera è scrit- 
ta con criterio ed erudizione, 
e ha il suo merito, benché 
agli encomiatori dell' arte me- 
dica sembri , che l'abbia un 
po' troppo depressa ; di fatti 
se ne fece un altra edizio- 
ne , Colonia 17 14 tom. 2 
in 8°. In questa seconda edi- 
zione vi sono aggiunti tre 
Ragionamenti , che in vene- 
razione delle premure della 
regina Criflina di Svezia, e- 
gii compose nel 1689 , per 
dimostrare V incertezza de' 
medicamenti , e quanto sia 
pericoloso l'uso dell'antimo- 
nio, del mercurio , dell' elle- 
boro e di tanti altri , de' 
quali è troppo difficile rintuz- 
zar bene le corrosive e vele- 
nose qualità. Pubblicò pure le 
sue Lezioni intorno alla natura 
delle Mofete , Colonia 17 14 
in 8°, le quali ci mostrano, 
quanto fosse anche versato nel- 
la storia naturale. Avea com- 
poste parimenti altre opere , ed 
anche in genere di poesia ; 
ma gli furono involate per 
viaggio . Niccolò cimenta ne 
ha scritta la Vita y che ha in- 
serita tra quelle degli Arcadi 
illustri | tra i quali ei pure 
trovavasi annoverato. 

"CAPOBIANCO (Gio- 
van-Giorgio) , dall 1 Aretino ap- 
pellato Gian Vicenzio , forse 
perchè era nativo della città 



di Vicen?a , fu un ingegno*, 
sissimo artefice nel secolo xvt, 
pieno di sorprendenti abilità. 
Si distinse in qualità d' inge- 
gnere militare , servendo all' 
imp. Carlo v, specialmente in- 
torno la fabbrica del castello 
di Milano ; e nella professio- 
ne di orefice, lasciando in quel- 
la cattedrale una bellissima 
Lampana di nuova idea, e con 
una quantità di figure di mi- 
rabile lavoro . Soprattutto pe- 
rò si rendè famoso per gran 
numero di manifatture finis- 
sime , e piccole macchinette 
di sorprendente artifizio. Tra 
le altre , fece un orologio, 
che formava un anello da por- 
tar in dito , e che non solo 
segnava, ma batteva altresì 
le ore , ed inoltre conteneva 
i dodici segni del zodiaco con 
una figurina mobile , che in- 
dicava sì essi , che le ore . 
Non fu poco il vantaggio, 
che trasse da questa finissima 
sua opera , di cui fece dono 
a Guido Ubaldo duca d'Urbi- 
no, poiché avendo esso arte- 
fice ucciso un suo rivale in 
Rialto a Venezia, ed essen- 
do di più stato preso con lo 
stiletto indosso , arme rigoro- 
samente proibita , di cui erasi 
servito , la sola efficacissima 
interposizione del duca sud- 
detto , che pure v' impegnò 
dentro Carlo v imperatore , 
potè bastare a fargli cambiar 
la pena di morte , a cui era 

stato 
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stato condannato, in quella del 
semplice esilio . Questa poi 
gli fu pure in seguito perdo- 
nata , anzi di più gli fu as- 
segnata dalla repubblica un' 
annua pensione, per aver e- 
gli costrutta una navicella di 
argento, lunga cinque palmi , 
che oltre il camminare con 
tutti i soliti movimenti di ve- 
le , timone , remi ed altre 
operazioni nautiche, contene- 
va una quantità di figure , che 
facevano con somma esattez- 
za le loro rispettive funzioni: 
un re assiso in poppa , che al- 
za vasi , sede vasi e dava or- 
dini y bombardieri che spara- 
vano , cani che abbaiavano , 
una donna, che cantava, ed 
accompagnavasi suonando la 
lira &c. La serenissima Signo- 
ria la considerò di tale pre- 
gio , che ne fece dono a So- 
limano imperatore de'Turchi. 
A fargli riacquistare intera- 
mente la grazia della republi- 
ca contribuì anche la macchi- 
na, da esso inventata per ca- 
vare le immondizie da 1 canali 
di Venezia, e tenerli netti • 
Avea fatto un altro orologio 
in un piccolo candeliero d'ar- 
gento , che nel batter P ora , 
accendeva la candela in quel- 
lo riposta /come pure presen- 
tò alia duchessa di Urbino 
un intero giuoco di scacchi in 
argento , che tutto rinchiude- 
vasi in un piccolo guscio di 
tiriegio . Cessò di vivere que- 



sto bravo e paziente artefice 
nel 1570 in Roma, ove ia 
compagnia di suo figlio G/V- 
seppe stava registrando la pon- 
tifìcia biblioteca , onde anche 
in questo genere dovea esse- 
re dotato di non volgare a- 
bilità . Vi fu pure un altro 
capo bianco per nóme Ales- 
sandro , anch' esso Vicentino, 
e però verosimilmente della 
stessa famiglia , autore della 
Corona 0 Palma militare dì 
Artiglieria, stampata in Ve- 
nezia il 1 598 . 

* CAPORALI (Cesare), 
nativo di Perugia, e non Na- 
poletano , come lo fa il Top- 
pi , fu successivamente al ser- 
vigio del card. Fulvio della 
Corgna , dei card. Ottavio Ac- 
quaviva , del marchese Asca- 
nio della Corgna , governa- 
tore di Atri nel regno di Na- 
poli ; e morì nel 1601 a Ca- 
stiglione presso Perugia in e- 
tà di 71 anno. Era di un ca- 
rattere vivacissimo , gioviale 
ed ameno , onde, unite queste 
qualità al suo bel talento , 
rendevasi sommamente caro a 
tutti , e di una graziosissirra 
conversazione • Nei genere 
burlesco fu uno de'più leggfa-% 
dri poeti , che avesse l'Italia; 
e se non è uguale agli altri 
neir eleganza dello stile , che 
non è sempre abbastanza col- 
to , di molto li supera comu- 
nemente nella decenza e nell' 
onesta delle immagini. Le sue 

Ri- 



Digitized by Google 



19* 

C 

Rime Piacevoli sono state im- 
presse più volte , e special- 
mente , Venezia i s88 .in 12 
•e 1 592 in 16 , e, non ha mol- 
to, Perugia 1770 in 4 .Lascio 
pure due Commedie , cioè il 
•Pazzo e la Ninnetta , entrambe 
stampate in Venezia il 1605 
in 12. La Vita di Mecenate , 
.che ncn ebbe tempo di ripu- 
lire , può dir<;i un mero Ro- 
manzo, poiché in essa nuli' 
altro vi ha di vero , che il 
nome di Mecenate. 

CAPPEL (Luigi) , nato 'a 
Sedan nel 1585 , ministro Pro- 
testante e professore di lin- 
gua ebraica a Saumur , o- 
scurò Ja gloria di tutti gli 
altri ebraizzanti , mercè la 
sua sicura critica e consu- 
mata erudizione . Risplendo- 
no queste due qualità in 
tutte le sue opere , giusta- 
mente stimate dagli eruditi . 
Le principali seno. I. Arca- 
num punti uationis revelatum , 
Leyden 1624 ' n 4% nel qua- 
le mostra irrefi agabilmente le 
puntature , o sieno i punti 
vocali del testo ebreo non 
essere di epoca antica al pari 
del testo medesimo , ma ben- 
sì molto posteriormente in- 
trodotti , contro V opinione 
de' due Buxtorf/ . Quesf ope- 
fa 9 divenuta il terrore de' 
teologi di Ginevra addetti ai 
Buxtorf) , sollevò contro d* 
esso il loro partito composto 
di quasi «tutt' i protestanti y 



P 

ma non per questo fu meno 
ricercata dagli amatori dell' 
antichità sacra . II. Critica sa- 
cra, impressa a Parigi nel 1650 
in f. ? la quale fece ancor più 
strepito dei trattato preceden- 
te . Questa è V opera più dot- 
ta , che abbiamo intorno le 
diverse lezioni deli' antico 
Testamento; e sarebbe ancor 
migliore , se Cappe! avesse 
consultati con più diligenza i 
manoscritti della Bibbia, poi- 
ché in tal caso non avrebbe 
moltiplicate tanto le diverse 
lezioni, che riporta. Dispiac- 
que talmente una tale critica 
a quelli del suo partito , che 
per lo spazio di dieci anni ne 
impedirono la stampa ; ne l' 
autore potè arrivare a farla 
imprimere in alcuna città pro- 
testante. Ma Giacomo Cappel 
suo figlio, essendosi fatto cat- 
tolico 5 ottenne col mezzo del 
P. Petavio ge r uita , del P« 
Morin de' l'Oratorio , e del P. 
Merfenne minimo , un privi- 
legio di sramparla in Parigi. 
Il P. Morin , che dirigeva 
questa edizione, non ebbe dif- 
ficoltà di mutilar V opera in 
alcuni luoghi , ove Cappel 
combatteva i di • lui sentimen- 
ti - Ciò appunto ignoravano 
( dice il P. Niceron ) coloro, 
che accusarono Cappel di es- 
sere andato d' intelligenza con 
questo Padre, per istabilire 1' 
autorità della volgata sulla 
rovina de' testi originali . Ben 

tosto 
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tosto V opera di Cappel fu 
attacctta da diversi autori • 
Giovanni Buxtorfio % col qua- 
le sembrava dover esser sem- 
pre in guerra , gli oppose la 
sua Anti-Crìtìcdy 1653 in 4 0 , 
cui rispose Cappel in manie- 
ra conchiudente . II celebre 
Crozio gii scrisse , che si con- 
tentasse di aver pochi , ma 
buoni lodatori , contentus efto 
magni* poths , quam multi s 
laudatoribus . III. Alcuni Co- 
menù suir antico Testamento 
pubblicati in Amsterdam, assie- 
me coir Are anum 1689 in f. 
Morì Cappel a Saumur il 16 
giugno nel 1658 in età di 79 



mente varie cariche nel suo 
ordine, e morì in Roma il 
1625. 

" CAPPELLO ( Ber- 
nardo ), nato in Venezia cir- 
ca il principio del secolo xvi 
di famiglia patrizia , strinse 
fin da' primi anni confidente 
amicizia col Bembo , mentre 
questi viveva in Padova, cui 
si può dir avesse per maestra 
nella volgar poesia ; ed il 
maestro poi prese in sì gran- 
de stima il discepolo , che a 
lui mandava le sue rime, per- 
chè sinceramente ne giudicas- 
se. Mentre veniva \\ Cappel- 
lo felicemente avanzandosi ne* 



anni . Veggtfi il catalogo dei- suoi studj , si vide repentina- 
le di lui opere nel tomo 22 mente relegato a perpetuo e- 



delle Memorie del P. Nìceron, 
che ha accordato pure un ar- 
ticolo ad un altro Luigi cap- 
pel, morto nel 1675 , e zio 
di quello , del quale abbiam 
qui parlato. Veci CAPEL. 

CAPPELLI ( Marc-An- 
tonio ) , francescano , nato in 
Este nel dominio Veneto , 
scrisse dapprima in favore del- 
la Repubblica, in occasione 
delle sue vertenze con Paolo 
v , il libro intitolato , Parere 
delle controverfie &c. 1606 in 
4 0 , poscia, essendosi ritrattato, 
impiego la sua penna contro 
i nimici dell'autorità del pa- 
pa , scrivendo , De summo Pon- 
ti ficatu B. Petri, 1611 in 4°. 
De Carta Chrifti fu prema , 

1625 in 4 0 . Ebbe successiva- 



silio in Arbe, isola della Schia- 
vonia il dì 14 marzo 1540, 
Alcuni storici dicono , che 
ciò gli avvenisse solamente 
per lo troppo parlare in sena- 
to , quando toccavagli di a- 
ringare o dir il suo parere : 
06 n'tmiam m concionibus di- 
cacitatem ; altri perchè mo- 
strasse di sostenere certe mas- 
sime , e voler tentare d' in- 
trodur innovazioni, che dall'o- 
culata gelosia di governo di 
quella saggia e circosperta Re- 
pubblica furon credute dannose 
alla pubblica tranquillità. Co- 
munque fosse , citato egli , 
dopo due anni di permanen- 
za in Arbe, a render ragione 
della sua condotta , stimò più 
sicuro consiglio il rifugiarsi, 

assie- 
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assieme colla moglie Paola 
Garzoni ed i fìglj , nello sta- 
to ecclessastico . Ivi amore- 
volmente accolto dal card. 
jtleffandro Fame/e , e provve- 
duto in brieve de' governi di 
Orvieto e di Tivoli, fu sem- 
pre e nella lieta e nell' av- 
versa fortuna indivisibil com- 
pagno dei Porporato suo be- 
nefattore . Visse altresì qual- 
che tempo alla corte di Ur- 
bino ,. sede e ricovero allora 
de' più rari ingegni d'Italia, 
finché dal danna, che cagio- 
navagli 1' aria di que' paesi , 
costretto a partirne , tornosse- 
ne a Roma nel 1559, ove 
finì di vivere a 18 ' marzo 
156*5 col dispiacere di non 
aver mai potuto tornare in 
grazia della Repubblica , e ri- 
vedere la patria . Il Canzo- 
niere del Cappello, per giudi- 
zio de 1 saggi conoscitori , è 
uno de' più lepgiadri , de' più 
nobili e de' più colti , che in 
quel secolo uscissero alla lu- 
ce ; e nelle rime gravi ugual- 
mente, che nelle amorose, 
^>uò essere proposto , come 
uno de' migliori mode' li all' 
imitazióne degli studiosi . Fu 
stampato , lui vivente, in Ve- 
nezia il in 4 0 , ed una 
bella edizione ne ha data ul- 
timamente , Bergamo 1751, 
il eh. sig. Ab. Serassi , col 
premettervi la Vita dell' auto- 
re, da esso scritta con la soli- 
ta sua esattezza. 



CAPPERONIER (Ohh 
dio ), nato a Montdidier in 
Picardia Tanno 1671, da fan- 
ciullo venne destinato da' suoi 
genitori all' arte di concia- 
pelli. Era tale la sua incli- 
nazione allo studio, che in 
que' ritagli di tempo , che po- 
teva rubare al suo travaglio, 
imparo gli elementi della lin- 
gua latina . Capitato a Mont- 
didier D. Carlo dt S. Leger y 
Benedettino della badia di 
Corbeja, e conosciuto il genio 
ed il talento del giovanetto 9 
indusse i suoi parenti a farlo 
studiare , ed i di lui progressi 
corrisposero alle speranze con- 
cepute in vista delle felici sue 
disposizioni. Passb a Parigi 
nel 1688, ed applicossi con 
tal ardore allo studio della 
lingua greca, che venne po- 
sto del pari a* migliori inten- 
denti di tale idioma in qui' 
tempi . Non segregò egli giam- 
mai io studio della lingua 
greca da quello della latina, 
riflettendo con ragione , che 
la prima lo condurrebbe ad 
una perfetta cognizione della 
seconda. Informata l'univer- 
sità di Basilea del suo meri- 
to , gli offerse una cattedra di 
professore straordinario di Gre- 
co , con onorar] considerevoli 
per tutto il tempo di sua vi- 
ta, ed un' intera libertà di 
coscienza, mancando la qua- 
le, sarebbero stati ben te- 
nue cosa gli esibiti emolu- 
menti 
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menti . Nè fu conosciuto 
meno il suo merito risila 
sua patria , che presso gli 
stranieri, onde nel 1722 fu 
nominato professore di lingua 
greca nel collegio reale di 
Parigi, e sostenne in tal im- 
piego la riputazione , che si 
aveva acquistata. Morì il 24 
luglio 1744 di 73 anni in ca- 
sa del sig. Crozat , di cui a- 
vea educati i figliuoli « Si 
hanno di lui varie opere : I. 
Un'edizione di Quintiliano , 
1725 in fogl. con correzioni 
e note , che dedicata da esso 
al Re gli profittò in ricom- 
pensa un' annua pensione di 
800 lire . II. Una edizione 
degli Antichi Rettomi Latini, 
pubblicata in Augusta nel 1756" 
in 4 0 ( VeJ. 11 canisto ). 

III. OJfervaztoni Filolofiche 
( manoscritte ) , che raccolte 
formerebbono varj volumi in 
4°. In esse V autore raddiriz- 
za un'infinità di passi degli 
antichi scrittori greci e latini, 
e rileva non pochi errori com- 
messi dai traduttori moderni . 

IV. Trattato delP antica pro^ 
nunzia della lingua Greca ; o- 
pera già compita , di cui se 
ne facea sperare la stampa, &c. 
Soavi e semplici costumi, u- 
na pietà rischiarata e sincera, 
un carattere comunicativo ed 
officioso , fecero compiangere 
la di lui perdita da tutti coloro, 
che fanno, conto della probità 
unita al sapere . Dotato era 
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altresì di una prodigiosa me- 
moria , che gli facea le veci 
di raccolta. 

Giovanni C APPER.ONIER» f 

congiunto del precedente , na- 
to esso pure a Montdidier , e 
morto a Parigi nel 1774 in 
età di 59 anni , era membra 
dell'accademia delle Iscrizio- 
ni , professore di greco nei 
collegio reale, e custode del- 
la biblioteca del Re . Diede 
un' edizione de' Comentarj di 
Cesare , 1755 voi. 2 in 12, 
ed una delle Commedie dì 
Plauto 1759 voi. 3 in 12. 

CAPPONI ( Pietro ), ma- 
gistrato di Firenze, si rendette 
celebre con un atto jdi spiri- 
tosa intrepidezza • Essendosi 
partito di Francia il re Carfo 
vin in occasione della sua 
brillante spedizione di Napoli, 
pretese, in passando, aYFio- 
rentini, che questi gli som- 
ministrassero danaro , e gli 
accordassero una specie di giu- 
risdizione nella loro republi- 
ca . Capponi , uno de' loro 
deputati, e ch'era stato per lo 
addietro ambasciatore alla cor- 
te di Francia , si trovò un 
giorno co' suoi colleghi in 
presenza del monarca , ad una 
conferenza, in cui un segre- 
tario di questo principe leg- 
geva le condizioni, che loro 
volevansi prescrivere . Tutto 
ad un tratto strappò brusca- 
mente il foglio di mano al 
segretario, lo stracciò con im- 
peto, 
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peto , ed alzando la voce : E 
6eni> diss'egli ,. fate batteri 
il tamburo , e noi suonam- 
mo le nojlre campane . Ecco la 
rispofta ., che dò alle voftre 
propoftz'toni ; nel tempo stesso 
uscì dalla camera. Un sì ri- 
soluto discorso diè a credere, 
che non avrebbe avuto tanto 
ardire , se non si fosse senti- 
to in istato di sostenerlo. Fu 
richiamato, e gli si accorda- 
rono moderate condizioni , . . 
Ved. COCLES . 

L CAPRA ( Benedetto ), 
giureconsulto di Perugia, che 
fiorì verso il 1400, ed in essa 
città tenne publica scuola, fu 
celebre specialmente nei dirit- 
to canonico , e lasciò varie 
opere, cioè Comenti e Con- 
sigli legali, lì S ocino io chia- 
ma , iìlujlre, celebre , uomo d? 
un eccellente giudizio * d 1 
una timorata coscienza ; nulla- 
di meno non si curano più i 
suoi scritti , come tutte ordi- 
nariamente le opere di giure- 
prudenza di queir età , e di 
quel noiosissimo stile . 

fi. CAPRA ( Galeaz- 
zo ), detto comunemente Cap- 
pella , di patria Milanese ? era 
nato nel 1487, e fu assai ca- 
ro a Francesco II Sforza du- 
ca di Milano . Servì di segre- 
tario ai gran- cancelliere Mo- 
rene , ed indi al duca suddet- 
to, dal quale fu anche man- 
dato oratore all'imp. Massi- 
miliano . Era uomo di abilità, 



e molto dedito allo studio; 
ma non ebbe lunga vira , 
mentre , cavalcando un giorno 
per la città, ed incontratosi 
in un altro , che pur correva 
furiosamente a cavallo , fu da 
questo urtato in modo , che 
cadde quasi morto a terra, 
nè di tale caduta potè più ria- 
versi ; onde , dopo avere sten- 
tato due anni , ne morì , ap- 
pena quinquagenario. Scrisse 
in latino, e non senza ele- 
ganza la Storia delle guerre 
fatte in Italia dal 1521 al 
1530 per la restituzione di 
Milano all' accennato duca 
Francesco; come pure la Sto- 
ria della guerra fatta presso a 
Musso sul lago di Como in- 
titolata , De Bello Mussiamo 
Di lui si ha parimenti un li- 
bro intitolato , V Antropologia^ 
ed un altro deW Eccellenza e 
nobiltà delle Donne , il quale 
è parte della stessa Antropolo- 
gia , ed era già stampato pria 
di essa , e fu poi unitamente 
alia medesima ristampato in 
Venezia il 1539 , edizione 
non sì facile a trovarsi. 

"CAPRANICA (Dome- 
nico ) , nacque in Roma di 
nobile famiglia nel 1400 ,do^ 
po fatti in patria ed altrove 
i primi studj , venne tratto a 
Bologna dalia fama di Gio- 
vanni d'Imola , ove ottenne 
ben presto gran nome , e fa 
decorato delia laurea in età 
di zz anni . Quasi subito 

ISlar- 
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Martino v il fece ch'eneo di 
camera, poi segretario, e i in- 
di lo adoperò in d.ltìciii com- 
missioni , alcune delle qjai 
richiedevano maturità di sen- 
no, altre va'or militare . In 
tutte diè tali pruove di se 
medesimo , che il pontefice , 
conferitogli prima il vescova- 
to di Fermo e il governo dei 
ducato di Spo'eti , lo nominò 
ancora cardinale , ma segreta- 
mente , come solevasi in que' 
tempi , cioè comunicando al 1 
sacro collegio V elezione , da 
pubblicarsi poi in un tempo 
determinato , aggiuntavi la 
condizione , che se il papa 
morisse prima , i cardinali 
fossero in dovere di ammet- 
terlo nel loro numero, e dar- 
gli luogo in conclave . (Tale 
uso antico è diverso in varie 
particolarità da quello d'oggi 
di far i cardinali segreti, che 
chiamansi riservati in petto ) • 
Morì di fatti Martino v pria 
di pubblicarlo , e il Caprani- 
ca , non solo non si volle ri- 
conoscerlo per cardinale da' 
Padri uniti in conclave; ma 
anche dopo che fu eletto £«- 
genio iv, questi ricusò di con- 
ferirgli l'onore già destinato- 
gli dall' antecessor suo ; e di 
più ingannato da' maligni ca- 
lunniatori, che gli dipinsero 
esso Capranica co' più neri co- 
lori , lo spogliò di tutt'i be- 
ni , e cercò per sino di aver- 
lo prigione. Egli dopo esse- 
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re sfato nascosto per qualche 

tempo , si rifu^ò presso F#- 
lippa Maria Visconti duca' di 
Milano , da cui accolto ono- 
revolmente, venne poi inviato 
al concilio di Basiiea a trat- 
tar la sua propria causa . La 
trattò con impegno e con fe- 
lice esito, mentre que'P.ìdri, 
dopo un maturo esame di tre 
anni , decisero , che gli era 
dovuta la porpora , ed Euge- 
nio dovette prestare il suo 
consenso ad una tal decisio- 
ne . Ma il nuovo cardinale , 
ben veggendo di non essergli 
accetto , si ritirò a menar vi- 
ta privata senza punto inge- 
rirsi ne 1 pubblici affari . Co- 
nobbe finalmente il pontefice 
il raro merito dei Capranica^ 
e fattolo legato nel a Marca 
d'Ancona , il destinò a con- 
durre l'esercito , che difender 
dovea quella provincia con- 
tro r armi di Francesco Sfor-^ 
za . Veramente in questa oc- 
casione fu il cardinale poca 
felice guerriero , perciocché 
furono poste in fuga le trup-« 
pe pontificie , ed egli ferita 
in un fianco e in una matto, 
fu costretto a cambiar veste 
per sortrani ai nemici , e si 
ritirò in Osimo . Dallo stesso 
pontefice , indi da Niccolò v > 
e poi da Cali/io ni , fu si- 
milmente occupato in diverse 
ardue commissioni , fra le qua- 
li due singolarmente gii ot- 
tennero gran lode \ la concor- 
dia 



Digitized by Google 



àia da lui stabilita tra 1 Ge- 
novesi , divisi già da lungo 
tempo per domestiche ostina- 
te dissensioni; e la pace, che" 
per opera sua concedette AL 
fonfo re di Napoli alla chie- 
sa, da lui lungamente trava- 
gliata colle armi . Terminò 
in Roma il dì primo settem- 
bre 1458 neIl ? anno 58 di sua 
età , i di lui giorni , questo 
Porporato celebre , non solo 
per le accennate sue abilità , 
e vicende , ma anche per Je 
molte altre doti e virtù, ond' 
era ornato . Costantemente a- 
lieno dalla vile adu^ione , e 
portato alla giustizia; man- 
tenne sempre una sincera fran- 
chezza anche cogli stessi pon- 
tefici , onde era temuto , e 
talvolta anche odiato da al- 
cuni . La sua applicazione al- 
lo studio fu indefessa, e par 
impossibile , che un uomo 
morto in età ancor vegeta, e 
distratto da tante vicende ed 
occupazioni , potesse aver tan- 
to letto e scritto quant* egli, 
e fosse stato tanto versato 
nella giureprudenza , teologia, 
e 'filosofia , nelle opere de' 
SS. Padri, nelle storie, e ne' 
poeti ed orarori. Soleva egli 
dopo il pranso adunare presso 
di se in una specie di utilis- 
sima accademia e conferenza 
letteraria una quantità d' uo- 
mini dotti , tra' quali furono 
Enea Silvio , poi papa Fio n, 
il cardinale.*/^// Ammanati, 
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l'arcivescovo S. Antonino , Leo- 
nardo da Perugia , e tanti al- 
tri personaggi di distinto me- 
rito . Un' altra prova deli* 
amor suo per le lettere, ed 
insieme della sua munificenza 
e pietà, diede egli ordinando, 
che nei suo palagio si fondas- 
se un collegio per molti gio- 
vani , che tuttora sussiste , e 
denominasi Capranica dallo 
stesso nome del suo fondato- 
re , che di più lo dotò di buo- 
ne rendite, e d'una copiosa 
biblioteca di circa due mila 
volumi , numero ben conside- 
revole , in tempo che non era 
per anche in uso la stampa. 
Finalmente molti scritti in 
diverse materie lasciò egli , 
che vengono annoverati dal 
Poggio e da altri \ ma non 
so , che alcun altro ne sia alle 
stampe , fuorché il suo Trat- 
tato dell 1 Arte del ben morire^ 
impresso dal Dino Fiorentino 
ii 1487. 

* CAPR ARA (Enea Con- 
te di ), signore di Siklos , ca- 
valiere dei toson d' oro, e 
generale delle armate impe- 
riali, era di Bologna in Ita- 
lia della nobile famiglia de' 
quaranta Caprara , e nipote 
del famoso General Piccolo- 
mini . Sotto di lui applicossi 
da giovinetto al mestiere dell' 
armi , e non lo lasciò , che 
verso il fine di sua età , on- 
de giunse perii varj gradi si- 
no al supremo comando delle 

trup- 
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truppe*. Fece 43 campagne , 
e si segnalò principalmente in 
quella del 1685 , allorché sot- 
to il comando del duca di 
Lorena^ dopo lungo assedio od 
ostinata difesa, prese di assi- 
to contro i Turchi la città 
di Neuh:»usel. Questo, ed al- 
tri felici successi fecero ob- 
liare, che fosse stato prece- 
dentemente battuto dal Tu- 
renna. In appresso ebbe più 
volte il comando in capo del- 
le armate imperiali , e segna- 
tamente nel 1697 di quella 
contro 1 Turchi nelF Unghe- 
ria ; ma in tal occasione da 
tutt' i migliori storici gli si 
attribuisce una mancanza, che 
reca non lieve macchia alla 
sua memoria . Si vuole per 
sterno | che la sua emulazio- 
ne, anzi gelosa invidia della 
gloria acquistatasi dal valoro- 
so ceneraio Veterani di Urbi- 
no, fosse la cagione onde re- 
stasse sacrificato questo altro 
prode Italiano , poiché non 
solo^! Caprara mancò di av- 
visarlo dell' avvicinamento di 
tutta la grossa armata Tur- 
che»ca , che sarebbe stato in 
tempo di sfuggire; ma anche 
lo lasciò solo con un corpo 
non più che di sette mila uo- 
mini in preda alla detta ar- 
mata , senza soccorrerlo , co- 
me avrebbe potuto ( Vei. 
VETERANI ) . Morì il Ca- 
prara in Vienna il 17CH in 
era di 70 anni in gran ripu- 
Tcm.fr 



tazione di non men buono 
politico, che eccellente capi- 
tano . Era stato spedifo nel 
i6$i e 1689 ambasciatore 
alla Porta, ove trattò gli af- 
fari dell' imperatore da uomo 
di abilità . 

CAPREOLE (Giovanni), 
Domenicano , professore di teo- 
logia a Parigi, era nato in un 
villaggio viciuo a Rnodez, 
assistette al concilio di Basi- 
lea, e fioriva verso la metà 
del secolo xv. Lasciò de' Co* 
mentarj sul Maestro delle sen- 
tenze , ed una Difesa di S. 
Tommaso di Aquino , della di 
cui dottrina fu accerrimo di- 
fensore • 

* CAPREOLO* caputo* 
li , ( Elia ) nativo di Bre* 
scia in Italia, celebre giure- 
consulto e storico erudito , 
morì molto vecchio nel 15 10. 
E' autore d' una Storia della 
sua patria in 14 libri , che si 
trovano nel tom. ix della col- 
lezione degli storici d' Italia 
del Grevio. Scrisse pure De* 
fensio statuti Brixiensium . . . . 
De ambiùone , & sumptibus 
funerum minuendis .... De con» 
firmatione {idei , &C. 

CAPRIATA ( Pier Gio* 
vanni ), avvocato Genovese, 
si applicò ugualmente a spie- 
gare le spinose quistioni del- 
la gìureprudenza, a perorare, 
a dar consulti , ed a procurar 
da uo n saggio di terminar if 
cause per via di arbitra menti: 
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mezzo sempre apparentemen- 
te lodato* dai causidici cereal- 
mente tenuto lontano perdio 
mh dall' animo de'- clienti . 
Ma oltre a ciò si fece parti- 
colarmente conoscere , come 
jstorico . Scrisse la Storia del- 
le Guerre a" Italia dal re» 13 
fino al 1660, divisa in tre 
parti; Ginevra in tre voi. in 
14°. li primo ed il secondò 
«furono pubblicati nel 163&', 
1649, lui vivente s il terzo 
«renne data al ! a stampe, lui 
già 4 morto , nel- 1664 da Gian- 
Batti jia suo figlio, che lo de- 
dicò a Francesco M. Imperiali 
denari patrizio Genovese ; ma 
ì\ autore non volle dedicare 
ad alcuno le due prime parti 
da esso pubblicate , accioc- 
ché l'adulazione*, o la com- 
piacenza non corrompessero la 
sua penna • Lusingavasi egli , 
e con ragione, di aver tenu- 
ta la bilancia tra le potenze, 
senza veruna parzialità né per 
gli uni, uè per gli altri . I 
latti vengono da lui espósti 
con nettezza, * ne sviluppa 
le origini ,» i motivi e le 
conseguenze con candore. An- 
drea Balbo nobile Veneziano 
si lagnò col Capriata , che 
trattata non avesse con ba- 
stante riguardo la di lui republi- 
ca ; lo storico gli rispose „ 
9 , che aveva renduta giusti- 
„ zia al di lei governo ; - ma 
che aveva dovuto racconta- 
re i successi dei e battaglie 

£ 



JV tali quaK erano stati. Qui. 
„ gli avvenimenti , sc^jgiugne 
» y c ^ e Ci hanno cagiona- 
» ta pena y quando sono accadu- 
to ti y non panno leggersi con 
„ piacere ; ma tino storico 
» non deve perciò tacerli . 

, T C/V ?L AL DE BUC H, 

C le ) Ved. GRAILLT* jn 
CARA, Ved. k a r a . 
*C A R ACALLA (Marco- 
Aurelio-Antonino ) , nacque 
a 4 « aprile V armo 1 88 ' nella 
città di Lione da Settimio Se- 
vero imperatore romano ( Ve$- 
gafi questa nóme ), e da Giu- 
li 1 



Va Dotano. Allora fu denomi. 
nato Bassiano : nome, che gli 
venne poi mutato negli altri 
surriferiti , allorché suo pa- 
dre lo dichiarò Cesare , e suo 
collega in età di soli otto an- 
ni nell'anno 196, Il sopran- 
nome pòi di Caracolla gli 
venne dato dagli storici dopo 
morte,' a motivo di un abito 
di nuova invenzione , eh 1 ei 
portò alla foggia de'Galli , da 
questi appellato caracolla . Di 
quattordici anni appena sposò 
Plautìlla figliuola di Plauzia- 
no favorito dell'imperatore, 
per le quali nozze si 'fecero 
incredibili feste ed allegrézze, 
e fu dm un' immensa dote; 
ma il matrimonio fatto da 
Caracolla , forzato dal volere 
del padre e contra genio , eb- 
be funestissime conseguenze 
( Ved* plauziako ).Può esse- 
re che da fanciullo ei si mo- 
strai- 
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^trasse dolce ed umano , co- 
me dice il testo Francese ; ma 
certamente questa sua felice 
disposizione fu di pochissima 
durata , essendo indubitato , 
che sin dalla primiera gioven- 
tù si diede in preda questo 
principe alle più vergognose 
dissolutezze , ed a tutti gli 
altri vizj , e andò sempre di 
male in peggio . Aveva egli 
un temperamento infermiccio, 
ia statura mezzana , la fìso- 
nomia feroce , il carattere te- 
tro , trasportato , presuntuoso, 
furbo , geloso , bizzarro , e 
quantunque addetto di buon' 
ora al vino ed alle femmine, 
non era perciò meno crudele. 
Nimicò dichiarato delle per- 
sone dabbene e di tutt'i suoi 
congiunti, non fu contento sin- 
ché non vide estinti e la mo- 
glie e il suocero ; odiò sem- 
pre a morte il fratello Geta , 
attentò per sino più volte al- 
la vita del genitore, e quan- 
do poi lo vide infermo , a- 
vendo corrotti alcuni medici, 
gli accelerò la morte. Il gior- 
no stesso , in cui questa se- 
guì, a 4 febbraro dell'ann.21 1, 
1 soldati lo proclamarono im- 
peratore unitamente a Geta 
suo fratello ; ma egli troppo 
l'odiava e troppo ambiva di 
regnar solo per poter tollera- 
re un tale compagno . Non 
passò quindi appena un anno, 
che un giorno invitatolo pres- 
so di Giulia comune genitri- 



ce, sotto l'ingannevole prete- 
sto di volersi con lui ricon- 
ciliare, ivi lo fece pugnalare, 
anzi, secondo alcuni, lo pugnalò 
egli medesimo, nè gli valse 
Tessere corso in braccio alla 
misera madre , che però ri- 
mase tutu aspersa del di lui 
"sangue . Così Caracolla, parri- 
cida insieme e fratricida , bea 
presto si trovò solo sul trono 
imperiale, e per meglio ras- 
sodatisi, guadagnando l'affet- 
to de' soldati , aumentò ad 
essi ia paga d'una metà; e 
questi miserabili restarono in 

(juisa acciecati da tale libera- 
ità , che approvarono il di lui 
Relitto , e dichiararono Geta 
nimico del pubblico bene. En- 
trò indi in Roma con tutt' i < 
suoi soldati in armi , gridando 
che Geta aveva nudritosea- 
timento di uccidere esso 
f , medesimo , onde egli pre- 
venendolo non avea fatto 
altro , che seguire V esem- 
pi pio di Rornolo „ . Per mi- 
norar nondimeno l'orrore del 
proprio delitto , fece porre 
Geta nel novero degli Dei , 
pigliandosi poca pena , che 
fosse in cielo , purché non re* 
gnasse sulla terra: SU divus y 
dum non Jit yìvus . Cercò da 
per tutto apologisti dei suo 
fratricidio . Papiniano , il fa- 
moso giureconsulto, fu messo 
a morte , per non avere vo- 
luto , ad esempio di Seneca , 
colorir* una tale sceleraggine. 

Va Non 
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Non ì s) facile , rispos' egli , 

10 scusare un parriei dio , come 

11 commetterlo > ed è un secon- 
do delitto P accasare un inno* 
ce me dopo avergli tetta la vi* 
ta . Quanti erano slati della 
numerosa corte di Geta , o in 
qualche modo aderenti ad es- 
ga anche rimotamente , tutti, 
senza perdonare a donne , nè 
a fanciulli , caddero vittima 
della sitibonda barbarie di Ca- 
racal\a\ tal che in questa guisa, 
per quanto narra Dione , fu- 
rono crudelmente trucidate più 
di 20 mila persone . Strazia- 
to il perfido imperatore da' 
suoi rimorsi continui , fece 
un viaggio nelle Gallio . Ivi 
turbò la quiete de'popolijvio- 
lò i dritti delle città , nè ab- 
bandonò quelle contrade, se 
non dopo essersi fatto ogget- 
to dell'odio universale . 1 rei- 
terati aggravj, le violente e- 
sazioni esaurirono tutte le Pro- 
vincie . Rimproverandogli un 
giorno sua madre le di lui 
profusioni , il tiranno le ri- 
spose colle seguenti parole , 
accennando nel tempo stesso 
la propria spada : Sappiate , 

. eie fintanto fta quefla in mia 
mano , avrò tutto quanto tor- 
ri . Essa però non fu bastan- 
te a difenderlo xontro i Bar- 
bari. I Cati, gli Alemanni , 
ed altri popoli della Germa- 
nia gli dichiararono la guer- 
ra, ed egli non comprò altri- 
menti la pace, che a forza di 



danaro ; nulladìmeno la sua 
viltà non gi' impedì , che si 
arrogasse i soprannomi di Ger- 
manico , di Panico , di Ara- 
bico &c. ; e siccome. Ehi» 
Pertinace si lasciò sfuggire di 
bocca , che bisognava anche 
aggiugnervi G etico Matshm y 
questo scherzo , che si credè 
allusivo alla morte di Geia y 
gli costò la vita. Il suo re- 
gno non fu , che un conti- 
nuo esercizio della più barha- 
ra crudeltà, e una catena del- 
le più strane pazzie , che pos- 
sano mai figurarsi. Gli venne 
in idea di farsi simile al gran- 
de Mefìandro e ad Achille , 
ed ordinò a tutti di chiamar, 
lo , ora V Alessandro d 1 Orien- 
te , ora Antenino il Granit . 
Non potendo imitar il valore 
dell'eroe Macedone, procurò 
di copiarne in se V estrinse- 
che maniere , camminando co- 
me lui colla testa inclinata 
sopra una spalla , ed affettan- 
do di ridurre i suoi andamen- 
ti e le sue positure a norma 
della figura di questo conqui- 
statore . Scrisse al senato ,che, 
essendogli entrata in corpo T 
anima di Alessandro , voleva 
essere onorato come tale, no» 
solo col nome, ma con mo- 
numenti e statue ne* tempi 
e per la città . Questa mania 
andava tant' oltre, che proibì 
Caracolla a tutti coloro , che 
seguivano la dottrina di Ari- 
stotile di comparire in pub- 
bli- 
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blfco , e di pronunciar* an- 
che il di lui nome. Il Capo 
del Liceo , dicea egli , fu com- 
pita nella congiura di- A*ti- 
patro , e fu uno dS principali 
autori della morte del suo di- 
scepolo . Non soffriamo , che il 
nome d'un micidiale si conser- 
vi tra gli uomini : ed m se* 
gueia di questa idea faceva 
bruciare le opere di Ari/ioti* 
le . Il nuovo Alessandro noa 
si mostrò punto d«gno dell' 
antico , neppure colle virtù 
morali • Essendo andato ad 
Alessandria nelT uscire di An- 
tiochia , diede ordine a* suoi 
soldati di fare man bissa so- 
pra il popolo per punirlo di 
alcuni imprudenti motteggi la- 
sciatisi sfuggire in proposito 
della mone di Geta . Fu sì 
orribile, per quanto dicono 
alcuni storici, tale carnirkina, 
che turta la pianura era co- 
perta di sangue, e tinte ne 
furono per più giorni le ac- 



blee- de'dofti, e giunse sino a 
far murare per tal motivo i 
soliti luoghi , ove adunavano! 
ne' quartieri della città . Fi* 
nalmeate T amo 217 la terra 
restò liberata v da questo mo- 
stro. Un tribuno delle guar- 
die, appellato Giulio Marzia!*) 
ad istigazioue di Marfin$ ì poi 
successore nell'impero , men- 
tre ajutavalo a salire a ca- 
vallo , gli conficco uo pugna- 
le nella gola, e lo stese mor- 
to il dì 8 aprile V anno 29 
di sua era , e sesto del suo 
regno / mentre andava dalla 
città di Edessa a quella di 
Carré . Il giorno, in cui giun- 
se a Romi la notizia di sua 
morte, fu giorno di grau gio- 
ja per tutt 1 i popoli , e la 
memoria di questo sceierato 
restò così odiosa come quelle 
di Caligola e di Nerone ; ma, 
( chi lo crederebbe ? ) pochi 
giorni dopo giunsero lettere 
di Macrino y sia dichiarato ini- 



que del mare e del Nilo nel- ' peratore , coire quali ordina- 
le vicine spiagge . Benché va al senato di decretare a 



suo padre lo avesse fatto di- 
ligentemente istruire nelle 
scienze , a tutt' altro avea 
pensato , che allo studio ; an- 
zi mostrassi dichiarato nemi- 
co de' letterati , eccettuatone 



Caracalla gli onori divini ; c 
convenne ubbidire. 

* L CARACCI ovvero 
carracci ( Lodovico ), ba- 
sta questo solo cogaome per 
formar V elogio d' una fa-mi- 
il solo poeta Oppiano, che . glia, che verso la fine del 
dicesi fosse da lui stimato , tfvr secolo diede al tempo 



e ricompensato pel suo sape- 
re ,* ma più verisimiimente , 
perchè adula vaio . Questo bar- 
baro di fatti vietò ie assem- 



stesso tre soggetti , i quali , 
se non giunsero ad uguaglia- 
re interamente la fama de* 
Tizia/ti , d;' Correggi e de* 
V 3 \R* 
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Rafaelli , fecero nondimeno 
fiorire in que' tempi la pittu- 
ra , e talmente 1' illustrarono, 
che ben felici potremmo ri- 
putarci, se alcuni ne avessi- 
mo in oggi, che loro parago- 
nare si potessero . Il primo 
d'essi fu Lodovico , principal 
fondatore della famosa scuo- 
la , derta perciò Carracce/ca , 
the diede tanti celebri allie- 
vi , tra' quali un Guido Reni, 
un Doment chino , un Guercin 
da Cento , un Cignoni , un 
Lanfranco , Io Schedane , V 
Albani > Io Spada e tant' al- 
tri. Nacque Lodovico in Bo- 
logna nel 1545 ^a un padre 
macellaio , che dapprima avea- 
lo destinato air esercizio del- 
la stessa sua arte; ma il ge- 
nio del giovanetto traevalo 
al disegno , e però il genito- 
re si prestò a secondarlo , 
somministrandogli anche, per 
quanto era compatibile col 
suo basso stato , i mezzi di 
applicarsi a seconda della sua 
inclinazione . Questo grand' 
uomo, che sorpassò poi tutt* 
i pittori del suo tempo , avreb- 
be abbandonata ( per quanto 
riferiscono alcuni ) la pittura, 
se avesse badato ai consigli 
del suo primo maestro Pro- 
spero Fontana ; poiché dicesi, 
che fosse sì tardo d'ingegno, 
e pigro di mano , che i suoi 
condiscepoli lo chiamavano il 
giumento. Altri però metto- 
no in dubbio «ina tale parti- 
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colanti , e sembra assistita la 
loro opinione dalla gran riu- 
scita , che fece il Carocci ; o 
almeno bisogna dire , che* in 
lui l* ardente inclinazione e 1* 
assiduo studio , superassero 
in lui tutti gli ostatoli , che 
la natura sembrava oppor- 
re al talento non anche 
ben formato . Da Bologna 
passò poi a Firenze , e studiò 
sotto iì celebre Domenico Pas- 
signani , profittando molto al- 
tresì nell'esercitarsi , copiando* 
varie pitture $ Andrea del Sar- 
to . Fece indi un giro per la 
Lombardia e per lo stato Ve- 
neto , e i capi- d'opera del 
Correggio , del Tiziano , del 
Parmegianino , di Giulio Ro- 
mano , che vi si ammirano in 
gran copia , contribuirono tal- 
mente a perfezionare il suo 
gusto , che senza essere stato 
in Roma , ritornossene a Bo- 
logna tanto eccellente , che 
non avea più chi l' uguaglias- 
se tra' suoi coetanei . Allora 
fu , che invitò a studiare sot- 
to di se la stessa professione' 
i due suoi cugini Agoflino ed 
Annibale, figli di Antonio Ca- 
rocci nato sul Cremonese , ed 
in seguito passato a Roma ad e- 
sercitar l'arte di sartore. Co- 
nosciuta l' inclinazione di que- 
sti due giovanetti per le bel- 
le arti , tale fu la cura , che 
di essi prese Lodovico , istruen- 
doli, ed anche mantenendoli 
ora in propria casa , ora pres- 
so * 
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m qualche altro maestro, che 

in brieve vide giunti anch' 
e^si a quell'alto grado di ce- 
lebrità e .perfezione , che solo 
questo sarebbe bastato ad illu- 
strare il nome dell'amoroso cu- 
gino , s'ei non avesse conse- 
guita già bastante gloria per 
la sua rara abilità e per 1' 
ornamento di, tutte le belle 
doti • Sembra , che in questa 
famiglia si fosse allora svilup- 
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in 



Pajpgnant a ? Firenze,del 
cacci ni a Milano , e de* Fonta- 
na e Pafferotù a Bologna; 
gusto inchinante all'affettazio- 
ne ed al manierato ( com* 
dicono i professori ) • Non 
mancarono gli altri pittori di 
scatenarsi in declamazioni e 
critiche contro una tal' innova- 
zione , ma la fermezza e 1' 
abilità dé*Caratri la vinsero . 
Esposte alcune pitture, da essi i 



pato un sorprendente talento fatte a bella posta grmit per * 
pel disegno e la pittura ; ma alcune chiese , riportarono il 



non potè vedersi , se avesse 
piantata fai radice da promet- 
tersene continuazione* ed ac- 
crescimento ne' discendenti , 
poiché niuno de'tre volle ma- 
ritarsi ,ei due fratelli , co- 
me vedremo , benché 
più giovani , premorirono a 
Lodovico. Così uniti insieme 



vanto iopra tutte le altre mo- 
derne , e Lodovico co'suoi cu- 
g ; ni ebbe la gloria di ritor- 
nare il primiero suo lustro a 
questa bell'arte , Per suo consi- 
glio ed insinuazione venne i* * 
Stiluita in Bologna l'accademia , 
di pittura , the divenne poi si 
celebre $ egli unitamente a* « 



questi tre grand' uomini , pre- due suoi cugini ed allievi ne 
sero a gareggiare vicendevol- . preNcrhse gli utili regolamene 
mente nel dare le più beile ti , ne incamminò l'esercizio, 
prove del loro valore; e l'e- 
mulazione giunse a tal segno 
tra i due ftatelli , che pur 
troppo sarebbe degenerata in 
disdicevole rivalità ed inimi- 
cizia , se il savio cugino non 
avesse moderati colla sua bua. 
na maniera i focosi loro tra. 
sporti . Si prefisse Lodovico 
di unir insieme le diverse bel- 
lezze e i diversi pregi de'più 
eccellenti pittori , e di rifor- 
mare il gusto , che allora e- 



ed in somma ne fu capo e i 
modello . E ben meritava di 
esserlo per la fecondità della 
sua fantasia , per 1' esattezza 
del suo disegno , pel suo toc- 
co delicato e spiritoso , per 
la freschezza del suo colorito, 
e per quel suo gusto -grande 
e nobile, imitatore nel tempo» 
stesso della semplicità della 
natura. Il suo stile si appros- 
sima soprattutto alla maniera 
dei Correggio % ed i suoi con- 



rasi fatto dominante nelle scuo- torni facili, comandanti, le sue 
{e del Sabbatici a Roma, , del arie di testa graziose , la leg* 
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gerezza e sublimità de* suoi 
composti lo faranno sempre 
distinguere . Nel lóto termi- 
nò di vivere in Bologna in 
età di 74 anni quésto insigne 
axtefice , e fu onorato eon' 
pomposi funerali , ed univer- 
salmente compianto . Era e- 
gli benemerito non solamen- 
te della pittura e ddla sua v 
patria , ma anche di tutta la 
civile società pel suo carattere 
d' uom veramente onesto , pel 
suo tratto piacevole ed ame- 
no, e pel suo generoso disin- 
teresse. Savio , affabile ed af- 
fettuoso trattava i suoi scola- 
ri con tutta la dolcezza , i- 
struivali con vero impegno , 
ed auimavali coli' assiduo suo 
esempio allo studio ed ali' a- 
mor della gloria .Stimava tal- 
mente la sua riputazione , sen- 
za essere però vano nè super- 
bo , che non essendogli riu- 
scita a suo genio un' Annun- 
ciata , cui dipinse a fresco 
nella cattedrale di Bologna , 
poiché gli anni e le gran fa- 
tiche aveangli molto indebo- 
lita la mano e la vista , se 
«e accorò in «guisa , che tosto 
cadde infermo , t dopo non 
molti giorni cessò di viver*. 
Soli 13 giórni . erasi egli trat- 
tenuto a Roma, all'occasio- 
ne che in età di sessant' anni 
colà recossi, pressato da An- 
nibale^ perchè andasse a ve- 
dere la sua opera della Gal- 
leria Farnese . Era stato chia- 



mato a dipingere la detta gal* 
leria esso Lodovico ; ma egli 
non potendo lasciar Bologna, 
specialmente per V impegno , 
che aveva dell' accademia , Ivi 
spedì il cugino , e restò mol- 
to contento della di lui o.x- 
ra , alia quale però aggiunse 
alcune correzioni ed anch? 
qualche figura del proprio . 
Tra le molte beile opere di 
Lodovico Caracciy delie quali, 
per così dire, è piena Bolo- 
gna , la storia di S. Benedet* 
to , e quella di S. Cecilia da 
esso y benché più c^ie sessage- 
nario , dipinte dopo % suo ri-' 
tomo da Roma 'ne' chiostri di 
S, Michele in Bosco presso 
Bologna, sono due gran ca- 
pi d'- opera,, e formano una 
delle pili belle serie , che sieri 
mai uscite dalla mano degli 
uomini , come può vedersi dai 
rami , che se ne sono incisi 
e pubblicati, non ha molto, in 
Bologna . Si ammirano in ol«* 
tre tra i di x lui lavori più 
singolari ; la Cappella dell' 
aitar maggiore del Duomo di 
Piacenza con quantità di fi- 
gure: in Reggio di Lombv- 
dia il Crifto^ morto colle tre 
Marie nella sagristia di S. 
Prospero : a Mantova il Mar* 
tino di S. Orsola e delle 
undicimila Vergini : a Mila- 
no un bellissimo Presepio nel- 
la chiesa -di S. Antonio; ed 
una Nunziata pregiatissima 
nella galleria dell' Arci vesco- 

va- 
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v?to : e nella galleria di Mo- 
dena , oltre vari altri quauri, 
uhà Susanna , un S. Bernar- 
dino , una Gaìatea, td una 
Fiord, figure bellissime. Non 
ptahe ne ha pure il re di 
Francia : una Natività , un 
£rc« Howo , una Depnftzion 
dalla Croce , uno Sposalizio di 
S. Caterina ©V. 

* IL CAR ACCI ( Ago- 
siino ), cugino del precedente, 
ed il maggiore de 1 due preac- 
cmnati fratelli, nato in Bo- 
logna nel 1559, fu non me- 
no eccellente nelF intaglio a 
bulino, che nella pittura, ed 
olrreciò il suo* bel genio lo 
ponò agii altri studj , e se- 
veramente della filosofia , 
cela poesia , ojlla storia e 
de' le matematiche , senza che 
però mai perdesse di mira le 
dette due Delle arti. Le col- 
tivò entrambe con distinzio- 
ne, ma, dotato d' un naturale 
focoso e di una capricciosa 
fan'asia, talvolta la ciò l'una 
di esse per applicarsi intera- 
mente all' altra , e poi la- 
sciò questa per la prima, e 
così a vicenda andò , ora al- 
ternando or congiungendole 
insieme . Ora compiacente col 
fratello Annibale, e sdamere- 
te portato da una lodevole e- 
rrìulazione , travagliò in sua 
compagnia , e gli rrestò non 
poco 3juto colle sue erudite 
eC^ni/ioni; ora geloso ed in- 
tollerante venne seco a rotty- 



ra , e lo al»b»nd »iì^. Questa 
pelo '.a fu cagione , che men- 
tre lavorava «eco nella galle- 
ria Farnese io Roma , tutto 
ad un tratto se ne partì , e 
reco r si a Parma , ov' era fc»ià 
srato altra volta in di lui 
compagnia , ed ove irr. pie- 
gato ca quel Duca , fece va- 
ri? opere di pittura assai pre- 
g : ate, ma assai invidiate in- 
cora da coloro , che mai vo- 
lentieri il ledevano sollevar- 
si tanto sulla turba degli ai- 
tri mediocri pittori . In Ve- 
nezia erasi trattenuto qualche 
tempo considerevole ; ed ivi 
fu , ove apprese 1' arte dell' 
intaglio sotto Cornelio Con , 
che in brieve superò non solo 
nella leggiadria del disegno , 
ma anche nelP abilità di 
maneggiare il bulino ; onde 
poi esso Caracci ebbe tra gli 
altri bravi suoi allievi il ce- ' 
lébre Vaiamene . Ivi fu purè, 
ov* ebbe un figlio naturale T 
di cui volle esser padrino il 
fàrrìoso Ttntoretto inrmo mo 
amico . Venne in virato a Ge- 
nova pér un lavoro di con- 
seguenza con promessa di gran 
premiò ma il duca di Par- 
ma noi volle lasciar piò par- 
tire. La tristézza di trovarsi, 
lontano da! cugino e dal fra- 
tello, che non ostanti i suoi 
impeti di collera , amava te- 
neramente: i disgusti , che 
riceveva in Parma !a§P invi- 
diosi suoi emoli; ma più di 

tutro 
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tutto le troppo assidue appli- 
ca?^ e fatiche gì' indebo-, 
lùrònó la salute, in guisa, che 
nel lóoi le belle arti perde- 
rono in lui uno de migliori 
suoi ornamenti 9 essendo egli 
morto in Parma air età di 
soli 4} anni , compianto da 
tutt' 1 buoni , ed onorato di 
magnifici funerali sì nel! a cat- 
tedrale di essa città , che in 
Bologna a spese dell' accade- 
mia , alla di cui erezione a- 
veva contribuito egli pure . 
Era stato rimproverato di a- 
ver più volte lasciata troppa 
Hbertà al suo pennello in 
materia di oggetti lascivi . 
Negli ultimi suoi anni si sentì 
toccar il cuore , mentre con- 
templava il SS. Salvatore e' 
la Vergine madre da lui di- 
pinti , sicché d'allora in pòi non 
volle più rappresentare ogget- 
ti profani , e condusse una 
vi;a da ottimo cristiano . An- 
zi sentendosi mancar le forze, 
si ritirò presso i Cappuccini , 
ove pinse un S. Pietro pian- 
gente i suoi peccati , ed a-* 
ve va anche cominciato a di- 
pingere un giudizio universa-, 
fai che per la di lui morte 
restò imperfetto . Ago/lino e- 
la dotato di una fantasia brillan- 



tava ed anatomia . Diceva + 
che T orecchia era tra le par- 
ti del corpo umano la più 
difficile a disegnarsi , e quin- 
di ne. modellò una assai piti 
grande del naturale per me- 
glio farne conoscere la strut- 
tura , onde se ne formò poi 
il modello in gesso , appella- 
to r Orecchione Agojltn* , su 
di cui si sono fatti tanti stu- 
di . Disegnava talmente a 
perfezione } che bene spe so 
correggeva ne' suoi intaglj le 
inesattezze delle pitture , che 
copiava, anche de' più grandi 
maestri . Aveva sì nella pit- 
tura \ che nell'incisione , un 
tocco libero , franco e spi- 
ritoso, senza lasciare perciò 
d' essere corrRto . Le sue fi- 
gure sono belle e nobili, ma 
non co4 fiere > come quelle 
di Annibale , e nelle sue di- 
sposizioni ( si conosce sempre 
un pensar grande e, giudizio- 
so. Tra le più rare sue pit- 
ture, oltre quelle , che fece 
in più luoghi unitamente al 
cugino ed al fratello , anno- 
veranti : in Parma nella chie- 
sa di S. Paolo una S. Agat* 
con vari altri santi : a Bolo- 
gna nella chiesa di S.Salvato- 
re xuCAffunta , quadro eccel- 



te , e spiritosa , e di uri fino lente.- nella ducale galleria 
giudizio , ajutato poi anche di Modena una Susanna co* 



dalla sua erudizione e dal 
le sue cognizioni , massi- 
mamente nella storia , mito- 
logia , architettura , prospet- 



ve.cchioni, e il famoso Plutone: 
nei palagio reale a^ Parigi il 
bel quadro del Martirio di f« 
Bartolomeo, con un fondo di 

bel- 



Digitized by Google 



tellissimo paese : e nella gal- 
leria Farnese in Roma sono 
di sua rhanò e disegno i due 
gran pezzi , il Trionfo di Ga- 
latea e V Aurora con Cefato 
sul suo carro. In materia pòi' 
d* intagli : la Crocifijfione er la 
Tentazione di S. Antonio , 
la Pace e P Abbondanza 
del Tintoretto : la Sacra 
Famiglia e V Ecce Homo 
del Correggio : V Incendiò di' 
Troja del B arozzi : la S.Giu- 
flina , lo Sposalizio di S. Ctf- 
t trina , la Gerusalemme libera- 
ìa , ed altri pezzi di Paolo 
Veronese , sono i principali ca- 

Ji-d'opera, che fanno irre fraga - 
ile testimonianza dèi quanto 
fosse eccellente questo Car- 
tacei anche nel maneggiar il 
bulino . 
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stro Lodovico suo cugino . Non* 
occupandosi che nella pittura, 
fece sì rapidi prograssi , che 
tutti n' ebbero a stupire . Più. 
coraggioso di suo fratello non 
cercava le difficoltà , che per 
aver la gloria di superarle , 
ed il focoso suo ingegno ve* 
ni va accompagnato da un' ese* 
cuzione viva e pronta , tal 
che bastatagli veder appena 
una persona , per disegnarla 
esattamente . Ancor giovinet- 
to era m compagnia di suo 
padre, quando nel ritornare 
da Cremona venne "spogliato 
dagli asiassini . Annibale di- 
pinse sì bene le fisonomie dt 
costoro , sebbene non veduti 
che in quel frangente , che it 
giudice ,* presso^ cui ne venne 
fatta la dinunzia, fece arre- 



L'accennato di lui figlio starli subito a nórma dè* ri- 
naturale aveva nome Antonio tratti fattigli, ed in realtà fu- 
Caracci, e morì in Roma rono trovati colie robe furti- 
li 16 1 8 in età di soli 33 an- ve presso di loro, onde in* 
ni. Forse, se avessé goduta tal guisa i Cafracci le neh* 
]piu lunga vita, avrebbe supé- bero . Il giro, che poscia fer- 
rati neiT arte del dipingere ce per la Lombardia e lo 
tutti gli altri Caracci, come' stato Veneto, trattenendosi 
si arguisce dalle tre Cappelle, non poco specialmente in Par- 
che ha lasciate dipinte a fre- 
sco nella chiesa di S. Barto- 
lomeo all' Isola in Roma , e 
da altre sue pitture fatte a S. 
Sebastiano fuor delle mura di 
essa città . 

* III. CARACCI ( An- 
nibale ), fratello del preceden- 
te, nato in Bologna nel 1560, 
tóbe principalmente per mae- 



ma , in Milano ed in Ve' 
nezia, contribuì moltissimo a 
perfezionarlo su i modelli de* 
grandi maestri, ivi da esso at- 
tentamente osservati . Si stu- 
diò di riunir in se stesso i mi- 
gliori loro pregi, il grande e 
il bel nudo di Michel- Angelo^ 
la dolcezza del Correggio , il 
vero di Tiziano, le belle idee 

c le 
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e le grazie di Rafael lo , e i 
vaghi contomi del Parmegìa- 
ntno. Per tal guisa egli im- 
parò a dare alle sue opere 
quella nobiltà , quella fona 
di espressione , quel vigore di 
colorito, què' gran colpi di 
disemio.che il rendettero cotan- 
to celebre . Ritornato a Bo- 
logna, esso anche più degli 
altri due contribuì, a distrug- 
gere interamente il gusto ma- 
nierato, eh' erasi introdotto, 
a rimettere in voga la sem- 
plicità della natura , ed a for- 
mare nella scuola Cartacce set 
que' tanti illustri allievi , che 
abbiara già accennati sotto il 
num. u Un giorno, mentre 
suo fratello Agoflino descrive- 
va con amena eloquenza le 
bellezze dei Lacoonte , acco- 
statosi Annibale al muro, ne 
disegnò la figura sì presto e 
sì perfettamente , che tutti re- 
starono pieni di stupore: — 
1 poeti , diss'egli ritirandosi , 
dipìngono colle parole e i pit- 
tori col pennello . Fu però 
in lui un difetto, e forse V 
unico, la mancanza di que- 
sto genio poetico e della 
erudizione, non avendo mai 
voluto applicarsi agli altri stu- 
di, troppo utili per arricchire 
la fantasia . Quindi , sebbene 
fosse dotato d'unà fecondissi- 
ma fantasia , in varie grandi 
opere molto gli giovò Tajuto 
di Agaflim , che , dotato di 
vaste cognizioni, fornivagli i 



pensieri , cV egli eseguiva mi- 
rabilmente. Sarebbe stato de- 
siderabile, che fossero andati 
sempre uniti ; ma sembra, che 
questi due fratelli non potes- 
sero vivere nè insieme nè 
separati . Più volte li con- 
giunse la forza del sangue e 
l'abitudine, ed altrettante li 
dissunì, sebbene in sostanza 
non si odiassero , la gelosia , 
ed anche una certa contrarie- 
tà d' indole e di carattere. A 
differenza del fratello , che t- 
ma va un poco il fasto , 1' at- 
tillatura , e di conversare col- 
ia nobiltà , Annibale ali 1 in- 
contro era semplicissimo nel 
vestire , amante di una vira 
privata, e di non trattenersi, 
che co' suoi pari , senza la- 
sciar però di essere gioviale 
e molto piacevole nella con- 
versazione . Co 1 suoi discepoli 
era tutto dolcezza, e premu- 
rosissimo pel loro profitto ; i- 
struivali con diligenza, face- 
va loro minutamente riflette- 
re i difetti degli altri pittori, 
e non v'era segreto dell'arte, 
che ad essi tenesse celato. Ai T 
uso di tutti i Caracci o niuna 
de' quali accumulò ricchezze , 
era pur egli disinteressato. Di 
fatti , perchè V Albani uno de 
suoi discepoli , che gli presrò 
grande assistenza nella sua lun- 
ga indisposizione , continuò e 
compì co' di lui disegni e di- 
rezione la cappella di S.Dìe* 
go , eh' egli aveva comincia- 



Digitized by GoogI 



> 

4 



to a dipingere in S. Giacomo 
cimeli Spagtiuoii di Roma, An- 
nibale volle metterlo a parte 
de' due mila scudi, per tale o- 
pera accordatigli , con sì no- 
bile generosità , che ritenen- 
done per se una <oia quarta 
parte, volle rilasciare gii al- 
tri tre quarti a profitto d?l 
di c cepo!o . Ciò non. ostante il 
tcrto, che gli venne fatto, dan- 
dogli ptr la Q allerta Barnes t 
una miserabile ricompensa, lo 
amarepgiò talmente , che per 
qualche tempo non volle più 
dipingere . Cominciò di lì a 
non molto a divenire acciac- 
coso , e «e ne diede la colpa 
un poco al detto dispiacere , 
un poco al non essere stato 
abbastanza regolato in mate- 
ria, di sensualità. Checché ne 
-fosse , egli andò sempre peg- 
giorando , e nel itfoo in età 
non più , che di 49 anni ces- 
sò di vivere questo gran pit- 
tore , il quale volle esser se- 
polto nella Rotonda , presso 
il suo diletto divin Rafaello; 
e Carlo Maratù, in prova del 
suo affetto verso tutti due, fe- 
ce ior fare i busti e le iscri- 
zioni in fino marmo . Se An~ 
nibale non avesse fatta che la 
Gallerìa Farnese basterebbe 
a renderlo immortale questa 
sola grand-opera, in cui di- 
ceva il Poujfin , che avea su- 
perato quanti pittori il prece- 
ilerono , ed anche se medesi- 
mo . Quo anni continui ave- 
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va egli impiegati in questo 
cospicuo lavoro, che può dirsi 
un vero poema , poiché , sen- 
za contare le insigni pitture 
dei camerone posto all'ingres- 
so , e delie medaglie fregi 
ed altri ornamenti , basta ve- 
dere i tredici gran pezzi rap- 
presentanti altrettanti principa- 
li soggetti della mitologia , 
per rimaner attoniti , senza 
poter agevolmente decidere , 
se più debba ammirarsi l'in- 
gegno e la vaghezza dell'in- 
venzione, o 1 esattezza del 
disegno, o la vivacità e la 
forza del colorito . E pure , 
ch'il crederebbe? per sì gran- 
di e tante opere il czré.Odoar** 
do Farnese, ingannato da uno 
di que' ignoranti ed avari cor- 
tigiani , che mai non manca- 
no a guastar 1' animò e il" 
cuore de' principi , non gli 
diede, che 500 scudi d'oro, 
neppure la metà di quanto gli 
fu accordato per f accennata 
cappella di S, Diego , lavoro 
di pochi mesi ; onde niuno 
saprà dargli torto , per esserse- 
ne cotanto rammaricato ed 
offeso. Le altre sue opere più 
rare sono principalmente : nel- 
la galleria del gran-duca di 
Toscana una bella Madonna^ 
e un quadro duna Femmina 
nuda con un Satiro ed un >/- 
morino : nel Duomo di Reg- 
gio di Lombardia V Assunta , 
il S .Giorgio, ed una S. Cate- 
rina : nella galleria . del duca 

di 
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di Modena il famoso quadro metto in ottava 



di S.R ccO) appellato VOpera 
dell' Elemofina , intagliato in 
rame da Guido- Reni : a Dus- 
seldorf due belle Tefte e la 
Strage degV Innocenti • Gran 
quantità di suoi quadri trova- 
si nelle gallerie del monarca 
di Francia , tutti stimati, ma 
che troppo lungo sarebbe I' 
annoverare . Moltissimi de'piii 
valenti incisori sì italiani che 
stranieri , hanno intagliate in 
rame le pitture di Annibale \ 
e se ne trova una raccolta 
fatta in Bologna , che ne con- 
tiene da 300 pezzi . Fu altre- 
sì Annidale Cartacei eccellen- 
te nel disegno ed intaglio ad 
ac^ua forte, e molte stampe 
ne vanno per le mani degli 
intendenti , che da essi sono 

f>regiatissime. Tra le altre, 
a Susanna co* Vecchioni : il 
Crijio morto dì Ùaprarola; un' 
Incoronazione di spine : una 
Santa Famiglia : un' Adora- 
zione de* Pafiori : lin Sileno 
coricato con due Satiri e due 
fanciulli; una Venere , che ri- 
mira un satiro &c. 
' * CARACCIO ( Anto- 
nio), della nobile famiglia de' 
Baroni di Corano nella pro- 
vincia Valentina, nacque nel- 
la città di Nardo nel 1630. 
Fece tali progressi ne' primi 
"studj di belle-lettere e di fi- 
losofia , cui si applicò nella 
sua patria , che in età di so- 
li 14 ansi compose un poe- 



rima, intito- 



lato , Le lagrime d y Alci me , 
sommamente commendato da 
alcuni di lui coetanei , ma 
che pel poco conto , che so- 
leva fare delle sua produzio- 
ni , si è per luto. Unica nen- 
te per ubbidire al padre, che 
sperava di avanzarlo , ondi 
rimettere gli sconcertati affa- 
ri della decaduta sua fami- 
glia , passò a Napoli per ap- 
plicarsi allo studio delle leg- 
gi. Ma non potè lungamen- 
te trattenersi sull' intrapresa 
malagevole carriera ; il suo 
deciso genio lo strascino di 
nuovo all' amena letteratu- 
ra , cui applicossi interamen- 
te , accoppiando altresì con es- 
sa lo studio della lingua gre- 
ca e delle matematiche . I 
popolari tumulti , suscitatisi in 
Napoli verso la metà del se- 
colo xvi 1, indulsero il Carac- 
cio a lasciare questa metropo- 
li, e trasferirsi a Roma . Ivi 
servì in qualità di segretario 
successivamente i cardinali 
Kj >gt , Bragadino e Cojla- 
gu.ù \ indi passò come genti- 
luomo alla corte del principe 
D. Camillo Pamfilio genera- 
le di S. Chiesa . Dopo la 
morte di questo principe con- 
tinuò nella medesima casa al 
servigio della vedova princi- 
pessa D. Olimpia Atdoòran- 
dini e del cardinal Benedetto 
Pamfilio , che avevano per 
lui molta stima ed affetto . 

Ma 
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Ma finalmente dovette cede 
te' alle pressanti inchieste di 
móns. governatore di Roma 
e poi cardinale Gian-Battijia 
Spinola , che il volle per suo 
mastro di camera . In segui- 
to questo degno porporato, in 
Vista de' suoi buoni servigi, 
lo giubilò con un'annua ge- 
tterò^ pensione , giacché il 
vide attaccato da una croni- 
ca Infermità , che dopo aver- 
lo tormentato per quasi due 
anni, il condusse à morte nel 
dì 14 febbrajo 1701. L' iride- 
fessa sua applicazione , V e- 
toica pazienza rie' travagli e 
nelle infermità , la 'costante 
tenerezza , con cui' amò sem- 
pre Beatrice Salatina gentil- 
donna romana sua moglie, la 
sua pietà, il' suo carattere af- 
fettuoso e benefico, e tutte 
le altre belle qualità da buon 
cittadino e da buon cristiano 
diedero ancora maggiore ri- 
Salto al suo sapere ♦ Si ac- 
quistò fama principalmente 
per la sua abilità nella poe- 
sia italiana , essendo' srato u- 
»o di coloro, che corriincia- 
ìòno ad abbattere il depra- 
vato gusto del secolo ivii. 
Sono stimate le sue Poe/te 
JJrtché , Roma 1689 in 12. 
Tra le Tragedie da lui com- 
poste dist inguest il Corradino 
stampato in Roma il 1^94 in 
4 0 , che non è senza gran di- 
fettila sua maggior opera ha 
j>er titolo r Impero <vtndicato y 



CAR 



3*9 



poema epico in 40 canti, im- 
presso in Roma nel 1693, in 
4 0 . In proposito di questo 
poeta, ecco le precise espres- 
sioni dell' articolo francese • 
„ GF italiani lo collocano im- 
,, mediatamente dopo V A- 
„ rioflo e il TaQo ; ma le 
5, persone di gusto , non tra- 
„ lasciando di ammirare la 
„ facilità ed abbondanza del- 
„ V autore , pongono il suo 
„ poema molto al di sotto 
„ dell'Orlando Furio/* e della 
„ Gerufalemme liberata». A vé- 
ro dire i sig. Francesi avrebbe- 
ro dovuto guardarsi dal fare pe- 
rieralmente a tutti gl'Italiani u- 
na tale imputazione df cattivò 
eusto , essendo troppo notorio, 
the questi non lasciano di de- 
plorare incessantemente il gua- 
sto stile della nostra liriguà 
jnel predetto secolo xvti. Ba- 
sti per tutti il Tìrabofehi nel- 
la sua celebre Storia della 
letteratura Italiana torturi it 
lib. tu cap. in. §. 19 > M 
Finalmente il barone An- 
tonio Caraccio sul finire del 
$ecolo' publicò il suo Impe'* 
r'to vendicato , che , sebbene 
da molti onorato con sorti - 
me lodi , non ha però a- 
„ vuta sorte migliore di tan- 
ti altri poemi , di cui que- 
v sto secolo ( cioè il xvn ) 
fu fecondo . E se noi an- 
diamo in cerca di poemi 
epici , 0 ancor romanze- 
li schi , che per una parte sic- 

• — tir 
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«i, no scritti tecondo le rego- 
v le, e<f abbian p>?r l'altri 
„ quella nobiltà di stile, die 
yn lor si conviene , p?neremo 
j, a trovarne nel corso di 
„ questo secolo . Que' del 
„ Chiaùrera, da noi già accen- 

nati , la Croce riacquijlata 
„ di Frames co Bracciolini SO- 
„ no i migliori , che in que- 

sto secolo si vedessero ; ma 
„ pure son ben lungi dal po- 

fere uguagliarsi a que' dell' 

Ariojto e del Ta[fo „ . Dun- 
que , checché possa essere di 
«'•ftkhe capriccioso q poco in- 
tendente > i sensati italiani - 
ron pongono il Caraccio im- 
mediatamente dopo V Arioso 
ed il Taffo • Certamente a 
que'dì il suo poema fu stima- 
to talmente che, avendolo e- 
elj dedicato alla Repubblica 
di Venezia, da quel serenis- 
simo cenato riportò in dono 
una catena con medaglione 4* 
oro , ed un onorevolissimo di- 
ploma , con cui veniva crea- 
to cavaliere di S. marco. Le 
varie sue opere manoscritte 
veggonsi annoverate nella di 
lui V'tta ì scritta dal sig, abate 
De Angtlis Leccese , ed in- 
serita tra quelle Degli Arcati 
Illuflri , nel numero de' quali 
egli, pure era ascritto -, anzi 
uno de' dodici primi colle^hi. 

* I. CARACCIOLI (Fra 
Roberto ), fu detto da Lecce , 
perchè era raro il 1425 da 
una nobilissima famiglia in 



Lecce citjà della Pugtia 
regna di Napoli. Farti i fri- 
mi st'idj in Nardo, entrò da 
giovinetto nell' ordine de'Mi- 
nori osservanti , ed accintosi 
a^sai presto all' evange'ica 
predicazione, salì in brie/e a 
tal fama, eh? meritò d'esse- 
re commendato altamente dt 
Niccolò v con un suo Breve. 
Predicava con tale ardore c 
zjlo , declamando vivamente 
centro i corrotti costumi del 
suo secolo , e contro il fasto 
e il lusso de' cardinali stessi , 
C della corte di Roma, che 
fu paragonato all' Apojìolo deb 
le Gemt; e di fatti l' epitafio, 
che fu posto sul suo sepolcro, 
esprime in sostanza , che do- 
po S. Paolo non erafi gem- 
mai veduto al mondo un she- 
leb te predicatore , „ Bisogna 
„ però ( dice il P. Fabrt ) 
, che coloro, li quali lo com- 
5, posero, verisimil mente eoa 
„ conoscessero alt * i oia r ori , 0 
torse non si curassero di aver- 
„ ne uotizia per dare una tal 
„ gloria al loro ordine.„In pro- 
va del suo ardente zelo , raccon- 
ta Erasmo di Roterdam ,che un 
dì salito sul pergamo a predicar 
la crociata , dopo aver ann- 
egato con tutta r eloquenza , 
trattasi di dosso la tonaca, si 
di A a vedere ves ito da gene- 
ral d'armata , esibendosi a 
condurre egli stesso le truppe. 
Alle qualità di zelante ed e- 
ioqueate oratore unì anche 

quel- 
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quella di uom destro ed ac- 
corto nel maneggio <T impor- 
tanti affari. Quindi onorevo- 
li commissioni gli furono af- 
fidate da 1 pontefici Calliflo in 
e Sìjìo ìv ; e da questo ven- 
ne poscia eletto vescovo d y 
Aquino , ed in Hi trasferito nel 
1484 alla chiesa di Lecce, o- 
ve terminò i suoi giorni nel 
1495 . Queste di lui promo- 
zioni sono prova non dubbia 
de'ia buona taim , di cui go- 
devate però deggiono riputaci 
prette caiunn : e le infamie* e 
la rea morte, che ne racconta 
il Volterrano . All' incontro 
convien riputare esagerati gli 
e!osj , che alcuni fanno alla 
di ìui santità , non solo per- 
chè da altri vengono assai 
contraddetti \ ma anche per- 
chè il vedere dal citato Bre- 
ve, che impetrò, d'esser esen- 
tato dall'ubbidienza de* pro- 
pri superiori , e di godere un 
pieno arbitrio egli e i suoi 
compagni , come pure il pas- 
sar ch'ei fece due volte da- 
gli o<;sen T anti ai conventua- 
li , mostrano un' incostanza di 
carattere, ed un'irregolarità 
di condotta , che non lascia- 
no di far qualche taccia alla 
di lui memoria . Oltre una 
grande quantità di Prediche 
e Sermoni , lasciò un Tratta- 
to della Formazione deW Uo- 
mo, un altro De amore Divi - 
norum officiorum , uno Specu- 
lai» fi lei Chriftiarta , &c. le 



quali opere già impresse a 
parte , furono poi raccolte in 
tre volumi, e ristampate più 
e piò volte , e segnatamente 
in Lione 1503, ed in Vene- 
zia 1490 e 155$. Tante re- 
plicate edizioni e gli elogi , 
che vengon fatti delia dottri- 
na ed eloquenza di fra Ro- 
berto da tutti gli scrittori coe- 
tanei o prossimi a que' tem- 
pi , tra 9 quali si trattengono in 
diffuse lodi Paolo Cortese , il * 
Filelfo e lo stesso Volterrano* 
sebbene certamente alieno dal! , 
essergli parziale , sono una 
sicura testimonianza del gran- 
de applauso , onde furono ac- 
colte le di lui opere . Siaci 
permesso il darne qui un sag- 
gio , riportando uno squarcio 
della sua predica del primo 
dì di quaresima, senza punto 
alterarne T ortografia , non che 
le parole . „ Quante infermi- 
„ tà nascono de li corpi urna- 
ni per troppo cibo , assai : 
„ e ancora non rranzare da 
„ ogni hora come bestia . Io 
„ adimando perchè ha ordi- 
„ nato Dio et la Natura et 
„ cibo ali* homo . O tu che 
innanzi cibo vai alle bot- 
te , non V ha ordinato per 
mantenere la natura , eh* 
„ l'homo non manchi? IVJan- 
„ zanio adunque fuori di ne- 
cessiti tu fai contra la na- 
„ tura , perchè tu cerchi la 
„ morte da te stesso. Dice- 
, , timi un poco signori miei. 
X ,j Don- 



Digitized by Goo^ 



322 



CAR 

Donde nascano tante et di- il 15 17, è degno di partico- 



95 

„ verse intermitacle in gli 
corpi humani , gotte, uo- 
„ glie de fianchi , febre , ca- 
„ tjwri . Non d' altro prin- 
cipalmente, se non da trop- 
^, po cibo , et esser molto de- 
„ licato. Tu hai pane, vi- 
„ no , carie , pesce , et non 
„ te basta, ma cerchi a toi 
„ conviti vino bianco, vino 
>, negro , malvagie , vino de 
t , tiro, resto, lesso, zeiadia, 
„ ftritto , frittole , capari , 
„ mandole , fiche, uva pa<sa, 
yy pome , confetione , ed em- 
„ pj questo tuo sacco de fec- 
„ ce. Empite, sgonfiate, a- 
, j largate la botcnadura , et 
dopo el marnare va et but- 
„ tati a dormire come un 
5 , porco „ . Ecco ( diremo 
col cav. Tiraboschi ) 1' elo- 
quenza de' Demojìeni e de 1 
ikllj del secolo xv ; ed ecco 
l'oggetto dello stupore e de- 
gli applausi non sol del vol- 
go , ma ancor de più , dotti . 
Tanto eran a que' tempi li- 
mitate e ristrette le idee, che 
si aveano dell' eloquenza . Ol- 
tre ciò, che ne hanno detto 
gli scrittori Francescani , una 
lunga Vita di questo celebre 
predicatore e vescovo fu scrit- 
ta dall' ab. Domenico de An- 
geìis , e stampata in Napoli 
il 1705. 

¥ * IL CARACCTOLI 
( Tristano ), nato in Napoli 
circa il 1439 , e morto verso 



lar menzione , non solamente 
per alcune Vite , che ha la- 
sciate , tra di cui quella di 
Giovanna 1 regina di Napoli; 
ma ancora per alcuni opusco- 
li, Della varietà della Fortu- 
na , ove ragiona delle diverse 
vicende de' principi e di al- 
tri grandi personaggi de' suoi 
tempi , deli 1 Inquisizione in- 
trodotta nel regno di Napoli, 
della genealogia di. Carlo 1 , 
e di Ferdinando re di Arago- 
na , e de' pregi della nobiltà 
napoletana ; libri tutti scritti 
in latino con uno stile assai 
colto , e che sono srati dati 
in luce dal Muratori ne' suoi 
Rerum Italica rum script ores 
voi. xxii pag. prima e se- 
guenti . 

III.CARACCIOLI (Gian- 
nantonio de ), nato in Melfi 
nel regno di Napoli di Gio- 
vanni C arac ci di principe di 
essa città di Melfi e ma- 
resciallo di Francia , fu T 
ultimo abate regolare di S. 
Vittore di Parigi . Usò tali 
tirannie co' suoi confratelli , 
che si vide in necessiti di 
permutare la sua abbazia col 
vescovato di Troyes nel 1551. 
Si era dato dapprima a co- 
noscere vantaggiosamente,mer- 
cè il suo Specchio della veri 
Religione , composto in fran- 
cese ed impresso in Parigi il 
1544 in 16; ma in seguito 
macchiò la sua riputazione, 
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manifestando il suo attacca- 
mento alle nuove opinioni.Se- 
dotto e pervertito dal famoso 
Pietro Martire , predicò il 
calvinismo a' suoi diocesani , 
e gli scandalizzò maritandosi; 
onde scacciato dalla sua chie- 
sa , morì poscia nel 1569 in 
Casrelnuovo sulla Loifo, po- 
co stimato non men dall'uno, 
che dall' altro partito . Ved. 

ERCHEMBERT. 

*'IV.CARACCIOLI(Ga- 
leazzo ) , nato in Napoli nel 
15 17 da Niccoli Antonio Ca-, 
taccici 0 marchese di Vico e 
da una dama di c2.^Caraffa y 
ond' ebbe per zio materno 
Gio.Pietro Caraffa , poi papa 
Paolo tv, fu cavaliere di mol- 
to spirito e talento, ma in- 
sieme uno di quelli , che mo- 
strano, quanto pos ;a ne' petti 
umani Ja forza della religio- 
ne, anche allor quando l'er- 
rore o il fanatismo guida fuor 
di cammino . Era ancor gio- 
vinetto , quando i sermoni, che 
faceva in Napoli Pietro Mar- 
tire Vermiglio , le segrete i- 
struzioni di Giovanni Valdes , 
e le officiose Jettere di Marc 
Antonio FI antimo , tutti cele- 
bri campioni della pretesa ri- 
forma, lo cominciarono a ren- 
dere affezionato alle nuove o- 
pinioni • I frequenti viaggi , 
che faceva La Germania, es- 
sendo impiegato in qualità di 
gentiluomo di camera alla 
corte dell' ìmp.Carlo v , aven- 
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dogli data occasione e di usa- 
re con molti eretici , e di leg- 
gere i, nuovi libri , che Lute- 
ro e i suoi seguaci pubblica- 
vano di continuo, finirono di 
determinarlo ad -abbracciar la 
riforma , a segno tale- che fi- 
nalmente risolvè di portarsi 
in luogo, ove potesse aperta- 
mente professarla. Quindi', fat- 
to un cuor risoluto , e supe- 
rando arditamente la grande 
ripugnanza, che dovè provar 
in abban lonare, non solamente 
gli onori , le ricchezze e le- 
comodità tutte di una ci&a 
cotanto agiata ed illustre , ma 
di più T affettuoso genitore , 
di cui era l'unico figlio, la 
moglie D*Vittoria y figliuola del 
duca di Nocera, che amava 
sommamente , ed i teneri quat- 
tro figli maschi e due figlie, 
che di essa aveva , repentina- 
mente se ne partì da Napoli 
il dì 21 marzo 1551 in età 
di 54 anni , cioè nel più bel 
fiore delle sue speranze . $i 
recò prima iti Au.burg , ove 
trattennesi qualche mese pres- 
so l'imperatore, che ivi tro- 
vavasi ; ma partita poi che 
ne fu la corte , passò a Gi- 
nevra , ove determinò di sta- 
bilire il suo domicilio. Ivi 
abbiurò solennemente la cat- 
tolica religione, ed abbracciò 
la riforma , e ben presto con- 
trasse intima amicizia con 
Giovanni Calvino , il quale 
mostrò sempre per Galeazzo 
X 2 una 
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«ina somma stima e rispetto, nevra, ivi stabilì la polizia 



e ad esso dedicò la seconda 
edizione de' suoi Contentar) so- 
pra la prima Ep i/i ola di S. 
Paolo, fatta nel 1556. Nel- 
la lettera dedicatoria , ad essi 
premessa , Calvino commenda 
soprattutto la fermezza e co- 
stanza del Caraccioli in non 
lasciarsi smuovere dalla presa 
risoluzione , animandolo a non 
curare ciò , che il mondo i- 
gnorante di se ragioni, ma di 
contentarsi di avere Iddio 
spettatore delia sua probità . 
Di fatti, per quanti tentativi 
si ponessero in opera dagli af- 
flittissimi parenti ed amici , 
non fu possibile dissuaderlo . 
Replicati messi ed infinite 
lettere gli furono spediti dai 
padre e dalia moglie , ed an- 
che per parte del prozio, di- 
venuto pontefice nel 1555,* 
ma tutto fu inutile. Il padre 
Jo invitò ad un abboccamen- 
to ; andò a tal uopo sino a 
Verona ; gli fece avere il sal- 
vo-condotto dalla repubblica 
Veneta.- Galeazzo vi si recò, 
poiché molto amore e rispet- 
to aveva pel genitore / ma 
questi, per quanto dicesse, non 
potè mai ottenere di piegarlo- 
Il celebre medico Fracaftoro 
tentò quanto mai possa idear- 
si per ridurlo colla sua dottri- 
na e co* suoi argomenti , giac- 
ché Galeazzo di lui aveva as- 
sai concetto; ma tutto indar- 
. Restituitosi questi a Gi- 



ecclesiastica per le famiglie i- 
taliane: andò con Calvino a 
Basilea , e tirò ai suo parti- 
to Maffimtliano de'oonti Mar- 
ti ne >if> hi di Brescia ; poi torna- 
to a Ginevra , coli 1 appro- 
vazione del magistrato , sta- 
bilì il corpo della chiesa ita- 
liana, alla qu^le il co. Ma /fi- 
mi liano fu eietto primo mini- 
stro , ed ove rimane ancora 
l'istituto di farvi le prediche 
in lingua italiana . Un altro 
assalto voile dargli il pidrè; 
Jo chiamò a Mantova : Ga- 
leazzo ubbidiente vi si portò; 
continuò nuiladimeno a rima- 
ner fermo nella sua risoluzio- 
ne . La più forte prova però, 
che diede di sua irremovibile 
ostinazione , fu quando nel 
1558, mosso dagli amorosi in- 
viti della moglie e dal disio 
di rivederla , si arrischiò di 
recarsi sino al castello di Vi- 
co, feudo di sua casa nel re- 
gno di Napoli , presso le 
spiagg? dell' Adriatico . Ivi 
giunto ed accolto da tutti con 
giubilo indicibile , videsi as- 
salito con preghiere incessan- 
ti dal padre, dalla consorte, 
da' figliuoli ; finalmente quan- 
do lo conobbero inflessibile 
buttaronsi tutti a' suoi piedi , 
prorompendo in amare lagri- 
me, che avrebbero intenerirò 
il più duro cuore ; ma non 
si scosse punto quello di Gir* 
leazzoy che prontamente par- 
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ti , e se ne ritornò a Gine- 
vra. Dopo quest'ultimo spe- 
rimento, avendo egli consul- 
tato i più celebri teologi. del- 
la pretesa riforma , ed inteso 
da essi, ch'era in libertà di 
passare ad altre nozze, sposò 
nel 1560 Anna Fnmery, da- 
ma, vedova francese, da Rou- 
en recatasi a Ginevra anch' 
essa per motivo di religione , 
còlla quale visse poi sempre 
in perfetta armonia . Conti- 
nuò eeli ad essere costante- 
mente in molta stima e con- 
cetto in Ginevra , sxchè non 
eravi personaggio di conto, 
il quale passasse per quella 
città, che non volesse veder- 
lo, come fecero D. Francesco 
e D. alfonso principi EJìe, 
il principe di Salerno , il du- 
ca di Parma Ottavio Farnese*, 
e tanti altri signori . Una lun- 
ga e grave malattia di asma 
il condusse al termine di sua 
vita in età di 69 anni il dì 
7 maggio 158(5. Fu scritta in 
francese la sua Vita , e stampa- 
ta in Ginevra il 1 68 1 ;ma questo 
libricciuolo si è fatto rarissimo. 

*♦ V. CARACCIOLI 
( Giovanni ), volgarmente ap- 
pellato Sergi anni , dello stes- 
so nobile lignaggio de* Carac- 
cioli 3i Napoli . NulP altro 
sappiamo della sua prima età, 
se non eh 9 era uomo dotato 
d'un bellissimo aspetto , ro- 
busto e ben formato della 
persona, né sfornito di ac- 



cortezza e talento singolare^. 
Brillavano tuttavia in lui que- 
ste vantaggiose qualità nell'e- 
tà di 40 anni , allorché co- 
minciò davvero a figurare nel 
gran mondo , merdi lo stra* 
ordinario favore della regina 
Giovanna 11 . Questa sovra- 
na , famosa nella storia p^f 
le sue vicende , pe' suoi ca- 
pricci , ed anche per le sue 
galanterie , avendo finalmente 
guadagnato i! sopravvento nel- 
le gravi e violente dissensio- 
ni tra lei ed il conte Giaco* 
mo della Marra suo secondo 
marito , nel riordinar la sua 
corte, innalzò Serqianni alla 
carica di gran-si nisca!co.L'occa- 
sione d' esser sovente a fian- 
co d'una regina di quel carat- 
tere portò in brevissimo tem- 
po il Caraccioli al sommo gra- 
do dall' autorità e del potere, 
cosicché vedevasi divenuto V 
arbitro del reqno insieme e 
del cuore di Giovanna ; onde 
pubblicamente si tenne per cer- 
to, che da essa fosse anche 
ammesso a parte di que' se- 
greti favori, de' quali un sud- 
dito non dovrebbe godere sen- 
za pericolo . £ quantunque 
per metter argine alle straor- 
dinarie mormorazioni ed a* 
tentativi degli emoli ed in- 
vidiosi, s'inducesse in brieve 
la regina a relegarlo nell' i- 
sola di Precida, così anzi da 
lui medesimo consigliata , per 
prender tempo e vigore, qne- 
X 3 sta 
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•sta non fu che un' apparenza, per ingrandirsi maggiormente 
ed et>li continuò ad essere in co' beni , che loro venissero 
grazia e potere non men di tolti , e cominciò a pressar 
prima . Di fatti ben presto, vivamente la sua benefattri* 
acquetatisi i rumori e i di ce, per esser anche investito 
lui emcli , parte essendo sta- del principato di Salerno e 
ti depredi , parte avendo ce- dei ducato di Amalfi. La re- 
duto coli' adattarsi alle circo- gina , in cui andava scemandosi 
stanze e mostrategli amici , l'ardore , forse più ,^che per la 
Sergi anni ritornò ben tosto in» propria, per Pinnoltrata età del 
piena libertà, e riassunse con suo favorito, non si sentì in- 



mageior vigore gli esercizi del- 
la sua carica-, anzi della illimi- 
tata sua autorità . Indi essen- 
do stato spedito nel 1418 a 
Firenze in solenne ambascia- 
ta al pontefice Martino v , fu 
tale 1' esito de 1 suoi maneggi, 
che ne riportò universalmen- 
te molta lode ed applauso . 
In tale ascendente , in cui 
non gli mancava altro che il 
titolo di re , Sergianni non 
-seppe metter a profitto la 
straordinaria sua fortuna , e 
moderare in alcuna maniera 
le altiere e capricciose sue i- 
dee . Cominciando ad abusare, 
senza verun riguardo del pro- 
prio potere , e ad ostentare 
un arrogante disprezzo verso 
di chiunque , risvegliò contro 
*di se i primieri nemici , e ne 
suscitò de' nuovi . Non con- ' 
tento di tanti onori e favori 
sopra di lui accumulati , e d' 
essere stato arricchito col du- 
cato di Venosa, colla contea 
d'Avellino, colla signoria di 
Capoa e di altre terre , per- 
seguitò fieramente i Colonne fa 



clinata a compiacerlo nelle 
indiscrete di lui richieste . 
Quindi ebbero principio i dis- 
sapori e i disgusti tra T una 
e P altro , che ben tosto de- 
generarono in vicendevole di- 
spregio ed odio . Profittò di 
queste circostanze Covetta Rh* 
fo duchessa di Sessa , dama di 
un carattere insidioso ed altero 
ai maggior segno , e per con- 
seguenza acerrima nemica dei 
non men superbo siniscalco • 
Sotto mentite apparenze di 
benevolenza e di zelo tanto 
disse alla regina , presso di 
cui era entrata in gran favo- 
re , facendole costare , che 
neppur era in sicuro la di 
lei vita dagli attentati del 
Ca tacciali , che , sebbene non 
potesse mai persuaderla a far- 
lo morire , pure V induce a 
risolvere di deporlo dalia ca* 
rica e farlo carcerare . Ciò 
bastavate , perchè , avendo 
poi ella istruiti a suo modo 
coloro, che dovevano essere 
gli esecutori d'un tal ordine, 
capo de 1 quali era un certo 

Otti? 
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Ottino Caracciolo , volgarmen- 
te car. a zzo lo ( Ved. questa 
voce), essi dovevano uccider- 
lo , fingendo d' essere stati co- 
stretti a far ciò* per motivo 
della di lui resistenza . La 
notte adunque de' 23 agosto 
1432 , mentre nel castello di 
Capuana davasi da Sergianni 
stesso una sontuosissima festa 
in occasione delle nozze d' un 
suo figlio, le qua'i appunto ivi 
aveva voluto solennizzare , 
per divertire la regina e ri- 
conciliarsi con lei , sull' ora 
tarda il Caracciolo si ritirò a 
dormire nel proprio apparta- 
mento. Poco dopo udì batter 
ben forte la porta di sua 
camera da un certo mozzo di 
camera tedesco , chiamato 
Squadra , a tal' uopo da'con- 
giurati sedotto , e che venne 
a chiamarlo col pretesto , che 
alla regina fosse sopraggiunto 
un accidente apopletico. Bal- 
zato egli dal letto, e mentre 
vesti vasi , avendo dato ordine, 
che si aprisse la porrà, en- 
trarono i congiurati , e a col- 
pi di stocchi e di accette V 
uccisero . Accorse in folla il 
popolo a tal notizia la mat- 
tina , e restò certamente sor- 
preso in veder un uomo po- 
che ore pria sì potente e te- 
muto , giacer in terra con 
una gamba calzata e J 1 altra 
no Y senza che vi fosse chi 
punto si curasse di vestirlo e 
mandarle alla sepoltura ! Fi- 



nalmente quattro religiosi di 
S.Giovanni a Carbonara , do- 
ve egli aveva edificata una 
magnifica cappella , così in-* 
sanguinato e lordo , eoa soli 
due torchi accesi , vili>simi- 
mente il pomrono a seppel- 
lire . Trojano suo figlio gli 
fece poi ergere un superbo» 
mausoleo colla di lui statua , 
e con una bellissima iscrizio- 
ne , che tuttavia leggesi , com- 
posta dal celebre Lorenzo Val* 
la . La regina , sebbene re- 
stasse malcontenta della di lui 
morte , cui protestò , secondo 
alcuni , di non aver ordinata, 
pure il considerò come ribel- 
le , confiscando i di lui beni , 
e concedendo ampio indulto 
agli uccisori . Gran vantaggio 
sarebbe , se V orrore di una 
tal catastrofe rendesse più cau- 
to chiunque accostasi al tro- 
no, a non abusare dell' auto- 
rità e del favore . 

♦ VI. CARACCIOLI 
( Cesase Eugenio ), della stes- 
sa famiglia che il suddetto 
Gian- Antonio , fioriva nel se- 
colo xvii , e si fece distin- 
guere per alcune sue opsre t 
di cui le principali sono : [J 
Una Storia Ecclejia/ìica di 
Napoli^ impressa nella mede- 
sima città , 1654 in 4 0 , a 
cui Carlo Lellis fece un altro 
simile volume di aggiunte . 
II. Descrizione del regno di 
Napoli , diviso in 12 Provin- 
cie y ove fi tratta dell* cose pià 
X 4 
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notabili delle città e terre più 
itluflri del Regno &c... ag- 
giuntovi il Memoriale di tutti 
quelli , che hanno regnato do* 
po la declinatone delV Impero 
Romano &c. , Napoli 1671 
in 4 0 . Questi due libri non 
sono comuni , neppure in Ita- 
lia • 

Di questa nobilissima fami- 
glia , un di cui ramo oggi 
risplende per tanti decorosi 
titoli nella linea de" duchi di 
Avellino, vi furono mo 1 ri al- 
tri distinti soggetti . Tra di 
essi merita special menzione 
il P. Antonio Caracciolo tea- 
tino, che nel secolo xvi 1 pub- 
blicò varie antiche Cronache 
di molto giovamento , massi- 
ine per la storia del regno di 
Napoli; ed in oltre raccolse 
con molta erudizione i Mo- 
numenti Sacri delia chiesa di 
Napoli t e ne formò un' am- 
pia opera in latino , che però 
non fu publicata se non nel 
*t»45 dopo la di lui morte » 
" VIL CARACCIOLO 
( Domenico Marchese ), uno 
de' distinti letterati e rnini- 
nistri, che hanno illustrato il re- 
gno di Napoli in questo se- 
colo , era di un ramo di que- 
st'antica nobilissima famiglia, 
denominato de' duchi di S. 
Teodora , volgarmente de' 
marchesi di Opriglia della 
casa di Martina . Nato 
con un ingegno proito e 
con un animo ben formato , 



coltivò con uno studio inde» 
fesso le lettere e la filosofia, 
tal che giunse in età matura 
a professarle felicemente . La 
matematica fu il di lui stu- 
dio gradito, e strinse perciò 
la più forte amicizia col sig. 
D' Alembert Condor cet , ed 
altri letterati e filosofi oltra- 
montani, co' quali % aveva pro- 
fittevolmente usuo ne 1 suoi 
viaggi, e nella dimora fatta 
in Londra e in Parigi a ca- 
gione de!ie sue onorevoli com- 
missioni . Non fu perciò «che 
abbandonasse arTatro gli studi 
delia politica e dell'economia, 
a cui forse, se non il genio, 
lo determinò il ministero. E- 
g!i fu incaricato di rilevanti 
e segrete commissioni pres- 
so la corte di Francia nel 
1750 , e di là fu spedito mi- 
nistro a quella di Torino, 
ed indi a quella d' Inghilter- 
ra , e finalmente fu mandato 
in Parigi col carattere di am- 
basciatore nel 1771. Figurò 
moltissimo in questa corte» 
dove professò le colte e po- 
lite maniere, che vi si ap- 
prendono ; e vi fu contraddi- 
stinto da' grandi insieme e da' 
letterari nella corte e ndP 
Accademia • Non lasciò di 
penetrare le piò segrete com- 
pagnie de' filosofi, e di acqui- 
starne la stima e la confiden- 
za, per cui fu sovente molto 
lodato dal Sig. di Voltaire , 
Diderot &e. Ma dovette la- 
scia- 
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sciare t»el 1781 questo grato 
soggiorno, essendo staro eh 5 a 
maro dalla *ua corte viceré 
in Sicilia-. £ qui tu dove 
diede con pochi saggi del 
quanto ancor valesse nell'ar- 
te di governare, e di rettifi- 
care il vero carattere della 
monarchia , distruggendo moiri 
abusi introdotti dall' anarchia 
feudale , e conservati dalla 
più grossolana superstizione . 
Portò dunque a fine il pro- 
getto prima tentato, ma non 
mai eseguito, di abolire af- 
fatto il tribunale del s. uffi- 
zio , dalle cui carceri trasse 
ancora alcune vittime della 
capricciosa; prepotenza ; ret- 
tifico la depurazione del regno, 
il di cui abuso si opponeva 
direttamente air autorità del 
Sovrano ed alla tranquillità de 9 
popoli ; e corresse il governo 
municipale di Palermo , detto 
Senato , indebolendo lo spirito 
delle maejirame , specie di co. 
mizj , a cui presiede un con- 
sole , e de' quali può facil- 
mente abusarsi da 1 potenti e 
da' seduttori . Di più aboiì in- 
teramente tutte le privative, e 
i dritti proibitivi tanto pre- 
giudizievoli alla circo azione 
delie derrate ed alla libertà 
del commercio* £ poiché il 
difetto di metodo nel rego- 
lamento economico , 1' erro- 
nee provvidenze in genere di 
annona , e la facilità de' mo- 
nopoli avean prodotto il lagri- 



me vo! e effetto , di vedersi 
in quel sì ubertoso pae c e a 
nos r ri tempi replicare carestie^ 
a quest'importante oggetto al- 
tresì rivolse le paterne site 
cure. Fu compassionevole so- 
pra tutte la carestia, succeduta 
alla scarsa raccolta dei 17H4. 
Non contento il Car aerimi 
degl' istantanei provvedimen- 
ti da lui dati , allora fu 
che produsse al pubblico le sue 
Riflessioni su f economia e l r 
ejhaztwe deFrumcrti della Si* 
ci/i*, impresse in Palermo 1785 
in 8°. In qu2St'opuscolo,piccio+ 
lo di mole , ma considerevo- 
le per la sostanza ed utilità 
delle cose, insegna egli con 
somma sagacità e avvedu* 
tazza i rimedi per ovvia- 
re a siffatto disordine per 
V avvenire. Dopo avere cor- 
retti tanti abusi , e riparati 
tanti inconvenienti , che non 
è del nostro istituto tutti con 
precisione annoverar? , si oc- 
cupò ancora a promuovere le 
scienze, stabilendo mio ve cat- 
tedre , e dirigendo in miglior 
ordine gli studi . Ma non fu 4 
in tempo di ridurre a perfe- 
zione quest' altro suo glorio- 
so disegno ; poiché S. M. nel 
1786 lo chiamò presso di 
se a coprire ia carica di con- 
sigliere di stato, e d* segre- 
tario per gli affari esteri e 
casa reale, nel quale impiego 
morì nel 1789 ai circa 74 
ann^ quasi stanco della carica, 

che 
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che esercitava . La calunnia 
non risparmiò il nome del fi- 
losofo e del ministro , taccian- 
dolo ora quale empio , ed o- 
ra qual trascurato . Ma le 
persone oneste e dotte tutte 
compiansero la perdita * del 
marchese Csraccioli , e trop- 
po giustamente . Oltre gli an- 
noverati suoi pregi , aveva 
una particolar propenzione 
per la musica . La sua con- 
versazione riusciva gioviale , 
interessante ed istruttiva » 
La vivacità del suo spiri- 
to , che non 1' abbandonò 
mai fin all'ultimo di sua età, 
anche nelle piti gravi malat- 
tie , gli faceva spargere sali 
ed ingegnose lepidezze in tutt' 
i più serii argomentila rettitu- 
dine finalmente delle sue inten- 
zioni gli faceva sempre rimirar 
gli affari nel loro giusto e 
conveniente aspetto . Nemi- 
co dell'oppressione senza o- 
diar gli oppressori , bastava 
che taluno fosse oppresso 
per avere un dritto sicuro al- 
la sua protezione. Ma quel 
che costituì principalmente il 
suo carattere , e quasi la sin- 
goiar sua difinizione , fu la 
fermezza dell'animo, colla qua- 
le volle prontamente e pie- 
namente eseguito tutto ciò, 
che avea risoluto . In somma la 
di lui memoria sarà sempre ono- 
revole e grata a coloro , che 
hanno in pregio lo spirito e 
la filosofia • 



CARACCfOLI, 

RAZZOLI . 

CARADOSSO,fuuno 
uno de' più celebri* coniatori 
di medaglie , che si fosser ve- 
duti sino al temt», in cui egli 
fioriva sul principio del se- 
colo xvi. Era in Roma 
j, ( dice Benvenuto Celimi ) 
„ un altro ecce) lentissimo n- 
„ lentuomo, e si domandava 
„ per nome Messer Carados- 
so . Quest' uomo lavorava 
solamente di medaglie ce- 
„ selate , fatte di piastra , e 
9J mol te altre cose . Fece al- 
„ cune paci, lavorate di mei- 
„ zo rilievo , e ceni Cristi 
„ d* un palmo di piastra sot- 
„ tilissima d' oro , tanto bea 
„ lavorate , eh' io giudico , 
„ questo essere il maggior 
„ maestro, che mai di tal 
„ cosa io avessi visto,,. Egli 
era veramente di certa fami- 
glia Foppa milanese, e C*- 
radosso fu un soprannome da 
esso preso accidentalmente. 
Per solito era egli lento ne' 
suoi lavori , come se ne duo- 
le- anche Baipassar Caftigl'to* 
ne in una sua lettera , scritta 
il 1573 in proposito d'un la- 
voro , che doveva fare al 
marchese di Mantova. Sde- 
gnato però un giorno contro 
di lui un signore spagnuobi 
perchè mai non finiva una 
medaglia , che aveagli ordi- 
nata : Sennor Caraduosso , dis- 
segli p«r ingiuria , perchè *>* 
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m) terminate la mìa medaglia. 
Cotal soprannome di Caraduos- 
so , da "quel signore ripetuto 
più volte con forza , piacque 
talmente all' artefice , che 
non volle poscia essere mai 
chiamato altrimenti . Tra le 
altre sue opere si vede in 
Milano nella sagrestia di S. 
Satiro un bellissimo fregio di 
putti e di teste gigantesche , 
modellate ed abbronzate . 

*» I. CARAFFA ( Dio- 
mede ), nobile Napoletano , 
conte di Maddaloni , uomo 
famoso , non meno per valor 
militare , che per senno e per 
sapere . Fu intimo famigliare, 
e supremo consigliere di due 
re di Napoli , Alfonfo senio- 
re e Lodovico di lui figlio, e 
cessò di vivere il dì 17 mag- 
gio 1487. Di lui si annove- 
rano : I. De Regentis , & 
boni Principis officiis , li» 
bro dalP autore scritto in 
italiano ad inchiesta di Eleo- 
nora cV Aragona duchessa di 
Ferrara, che poscia fu tra- 
dotto in latino da Pietro Gra- 
vina , e fatto stampare in Bo- 
logna nel 1530 in 4 0 , ed un' 
altra simile versione ne fece 
Batti/i a Guarino , la quale 
però non fu stampata che nel 
1668 in Napoli . Ciò non o- 
stante è sì rara una cotal o- 
pera, che il eh. mons.Manfi 9 
credendola inedita , l'ha pub- 
blicata dopo V ultimo tomo 
della biblioteca latina de'tem- 



pi di mezzo di Ciannalberto 
Fabricio . Una copia ne ha 
la real biblioteca di Parma , 
ove pur conservasi un tratta- 
talo dello stesso Diomede col 
titolo, De inlìitutione vivendi* 
in pergamena parte azzurra e 
parte verde , scritto a carat- 
teri d' oro,ch'è probabilmen- 
te lo stesso codice , il quale 
dall' autore fu presentato a 
Beatrice , moglie del celebre 
Mattia Corvino re d'Unghe- 
ria. IL Gli Ammaeflrament'p 
militari y divi fi in tre libri , 
Napoli 1608 in 4 0 . III. Mol- 
ti suoi Componifnenti poetici , 
inseriti nella Scelta di Rime 
di diverbi Signori Napoletani* 
z$%6 in 8°. Più. copiose no- 
tizie intorno questo dotto ca- 
valiere possono vedersi nella 
Storia della cospicua famiglia 
Caraffa, scritta dall' Aldimar?. 

IL CARAFFA ( Anto- 
nio ), della stessa nobile fa- 
miglia- sopraccennata, cardi- 
nale nel secolo xv 1 , non men 
distinto per le sue vaste co- 
gnizioni , che pel grado da 
esso occupato, fu da Siflo v, 
unitamente al card. SirUto 9 
posto alla testa della deputa- 
zione degli uomini insigni, de- 
stinati a fcr seguire la ma- 
gnifica edizione delia Ver- 
sione de* Settanta della Bib- 
bia . Questa , mercè le di- 
ligenze del dotto porporato , 
venne publicata in éoma il 
1587 in f. , e Tanno appres- 
so 
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so 1588, Roma parimenti in 
f. uscì la di lei versione la- 
tina : edizioni entrambe mul- 
to rare . Il P. Morìn ne die- 
de una nuova edizione in Pa- 
rigi, 1Ó2S voi. 2 in f. , nella 
nella quale ha aggiunto il 
Testamento nuovo- in greco 
ed in latino, con una prefa- 
zione ed annotazioni . 

III. CARAFFA, ( Car- 
dinali Carlo ed Alfonso , e 
Giovanni duca ) Ved. pio iv 
pontefice . 

CARAGLIO ( Gian-Gia- 
como ), intagliatore in pietre 
fine, oriondo di Verona, si 
acquistò riputazione ugualmen- 
te per le sue stampe , per li 
suoi intaglj e per le sue me- 
daglie . Sigismondo 1 re di 
Polonia lo chiamò alla sua 
corte, impiegò i di lui talenti, 
e lo ricompensò . Viveva an- 
cora verso la metà del xvi 
secolo . 

CARAMUEL de lobko- 
wits ( Giovanni ) , cistcr- 
ciense , nato a Madrid nel 
1606 di' padre fiammingo e 
di madre tedesca , fu dap- 
prima abbate di Me! rosa ne' 
raesi-bassi , poi vescovo tito- 
lare di Miss i , e vicario ge- 
nerale di Parigi ; indi con 
singolare cangiamento , diven- 
ne ingegnere ed intendente 
delle fortificazioni in Boemia, 
dopo aver pria fatto il solda- 
to. Il bizzarro ed incostante 
suo umore, avendolo fatto di 



vescovo militare, ritornar Io 
fece dalla profession d* inge- 
gnere alla dignità di vesco- 
vo un' alrra volta . Ebbe suc- 
cessivamente i vescovati di 
Konigsgratz, di Campano e 
di Vigevano nello stato di 
Milano , ove morì nel ióSz 
in età di 76 anni . Era uo- 
mo d' uno spirito grandis- 
simo , di cui soleva dirsi , che 
aveva ricevuto il talento in 
ottavo grado , /' eloquenza in 
quinto, ed 11 giudizio in secon- 
do. Si volle anche ingerire 
in quistioni di teologia mo- 
rale, e non ne riuscì meglio. 
Fu uno de' più ardenti difen- 
sori del probabilismo , per 
cui fece un* Apologia . Ha la- 
sciata gran quantità di opere, 
delle quali vedesi il catalogo 
nel tom. 29 delle Memorie 
del P. Niceron. Le principali 
sono: I. Trithemii Stenogra- 
phia v'indicata , Norimberga 
172 1 in 4 0 . IL La sua Theo- 
logia Latina , in 7 voi. in f. 

C ARANO, primo re de' 
macedoni , ed il settimo de- 
gli eraclidi dopo Ercole , se- 
condo la favola, scacciò Mi* 
da , e fondò la sua monar- 
chia verso Tanno 894 av.G. 
C. Da questo sino ad Ales- 
sandro il Grande regolarmen- 
te si contano 29 re. 

•CARAVAGGIO ( Mi- 
chel Angelo ), il Ai cui vero 
cognome era Amerìgì ; ma 
non è comunemente conoscici- 

to , 
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to, se non col detto sopran- 
nome, derivatogli dal casrello 
di Caravaggib nel Milanese, 
ove nacque nel 156^ da un 
muratore. Suo padre impie- 
gollo ancor giovinetto a far la 
colla ad alcuni pittori , che 
dipingevano a fresco nella cit- 
tà di Milano, ed a servir lo- 
ro di manuale,onde così destos- 
si in lui il gusto per la pit- 
tura , nella quale divenne poi 
non poco celebre. Avrebbe 
probabilmente uguagliati , e 
iors' anche superati i più grandi 
maestri , 9e avesse profittato 
del vivace suo talento, facen- 
do uno studio regolato e mo- 
derando 1' impetuosa sua fan- 
tasia . Ma egli, che già comin- 
ciò a far da pittore, senza nep- 
pure aver avuto alcun maestro, 
intollerante della riflessione 
e de' precetti , sprezzante de' 
buoni suggerimenti e delie al- 
trui opere, capriccioso e pie- 
no di presunzione , si lasciò 
in preda al suo genio , non 
dipingendo" che sui le tracce 
della natura, e queste senza 
veruna scelta , appigliandosi 
indistintamente al bello , al 
mediocre ed al deforme. Ol- 
tre di ciò era dotato d'un na- 
turale rissoso « satirico , che 
gli fè passare quasi tutta la 
sua vita in angustie ed ama- 
rezze . Una grave contesa , 
ch'ebbe in Milano , l'obbli- 
gò a partirne; passò a Vene- 
zia, ove si appigliò alquan- 



to alla maniera di Gioitone % 
ma presto se ne annojò , e 
venne a Roma . Ivi da prin- 
cipio , non sapendo come vi- 
vere t fu in necessità di ri- 
dursi a dipinger fiori e frutta 
nella bottega di Giuseppmo 9 
poi passò presso un certo Pro- 
spero, pittore di figure grandi 
grottesche . L' ammirazione , 
che destarono alcuni suoi qua- 
dri sparsi per Roma , e la 
protezione , che per tal guisa 
incontrò del card, del Monte, 
lo misero in voga ; aprì scuo- 
la , ed ebbe gran numero di 
scolari, tratti dalla facilità "di 
dipingere senza molto studio. 
Fece i ritratti de'papi Paolo v 
ed Urbano vili , e varie altre 
pitture, che sempre più gli 
accrebbero fama . Contro il 
Caravaggio e la sua manie- 
ra di dipingere senza scelta e 
senza gu^to si scatenarono tutt* 
i pittori di Roma , ed il suo 
carattere bizzarro e vendica- 
tivo gli procacciò un' infinità 
di nemici . Ebbe una grave 
contesa coli 1 accennato Giusep- 
pino , cui sfidò a duello , ma 
questi usò la prudenza di non 
voler battersi. Giuocando al- 
la palla suscitò rissa con un 
giovane romano e l'uccise, 
onde fuegito da Roma passò 
a Napoli , indi a Malta.Sic- 
come era nota la sua abilità, 
ivi trovò subito da impiegar- 
si : lavorò nella chiesa di S. 
Giovanni , indi nei palazzo 
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del gran-maestro , che , oltre 
le altre ricompense , lo fece 
cavalier servente, gli donò u- 
na catena d'oro, e gli diede 
due schiavi per servirlo ; ma 
non v'erano fortune né be- 
nefizi , che moderar potessero 
la sua indole torbida ed im- 
petuosa . Fece un grave in- 
sulto ad un cavaliere di di- 
stinzione , per cui fu posto 
prigione : gli riuscì di scap- 
parne , e se ne fuggì in Sici- 
lia, indi a Napoli. Ivi vo^ 
Jeva aspettare , che il gran- 
maestro , cui aveva inviata in 
dono uri* Erodiate colla testa 
di S.Gio.Battifta , gli facesse 
ottenere h grazia , quando un 
giorno vi desi attaccato presso 
la porta della sua osteria da 
■alcuni uomini armati squa- 
li trovò il modo di scappare, 
benché malamente ferito . S' 
imbarcò tosto in una feluoca 
pir Roma , giacché sapeva , 
che ivi il QUTà.Gonzaga avea- 
gii ottenuto dal papa il per- 
dono . Giunto alio stato, det- 
to De PreJìJj ,ia guàrdia spa- 
gnuola, avendolo creduto un 
altro cavaliere, lo pose in car- 
cere, e messo indi in libertà 
quando fu conosciuto lo sba- 
glio , allorché ritornò aliafe- 
lucca per prendere il suo e- 
quipaggio,non la ritrovò più. 
Oppresso da tante sciagure , 
andò vagando per la spiaggia, 
ed a piedi pel gran caldo del- 
ia stagione s'incamminò ver- 



so Porto- Ercole ; ma abbat- 
tuto di forze e di coraggio , 
ed assalito da un'ardente feb- 
bre , morì sulla pubblica stra- 
da privo* d'ogni soccorso nel 
1609 in età di soli quarant' 
anni . Uomo , la di cui vita 
fu una continua catena di mi- 
serie e di sventure , le quali 
per altro comprossi la mag- 
gior parte co' suoi capricci e 
colla sua sregolata condotta. 
Talvolta non aveva che man- 
giare, ed un giorno, non sa- 
pendo come pagare il pranso 
al tavernaio, gli dipinse l'in., 
segna della taverna , che in 
progresso fu venduta per un 
prezzo considerevole - Senza 
regolato genio , senza, disegno, 
senza lettura , senza studio 
della sua arte , il C arava qgto 
colla presunzione , che ogni 
sua pennellata fosse un colpo 
della natura , non seguiva che 
la propria fantasia , sovente 
molto sregolata . Quindi quei 
gusto sì bizzarro ed irregola- 
re , ohe domina nelle sue o- 
pere . Voleva rendersi singo- 
lare , e vi riuscì . Allorché , 
essendo in Venezia , aveva 
cominciato a seguir la manie- 
ra di Giorgione^ il suo dipin- 
gere era più soave e piacevo- 
le , né mancava della propor* 
zionata cadenza de' colori. Ma 
presto lo cangiò per appigliar- 
si a una maniera di colorito, 
duro e vigoroso , e di tinte 
forti , studiando di dar. rihe- 
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vo alle figure coli' immedia- 
ta opposizione della luce e 
delF ombra senza verun pas* 
saggio. Se aveva da dipinge- 
re un eroe, ovvero un santo, 
lo copiava su qualche paesa- 
no o altra persona delia ple- 
be Imitò la natura , e ri- 
chiamò in uso la maniera di 
dipingere il vero \ ma non 
già in ciò , che riesce grazio- 
so ed amabile . Non ostanti 
tutti i molti annoverati difet- 
ti e nel suo tenor di vita e 
nella sua arte, e non ostante 
Tesser mancato in sì giovane 
età , lasciò molte opere , e 
non poche di esse assai stima- 
te , tra le Quali specialmente; 
a Roma nella chiesa di S.Ma- 
ria del Popolo la Crocififfione 
di S.Pietro e la Conversione 
di S. Paolo , ove il cavallo 
grigioleardo è un capo-dope- 
ra ; a Napoli in S.Domenico 
maggiore la CrocifiJJione ; in 
S.Anna de'Lombardi una Ri- 
surrezione ; il S.Pietro spergiu- 
ro nella sagri stia di S. Marti- 
no y ed il quadro delle Set- 
te Opere nella chiesa della 
Misericordia ; a Malta la 
Decollazione di S. Gioì Ratti- 
fla j nella galleria di Mode- 
na una Truppa di giuocatori ; 
a Messina una Risurrezione di 
Lazzaro ; a Siracusa la S.Lu- 
cia ; nella galleria di Dussel- 
dorf quattro Soldati , che giuo- 
cano alla mora \ nel R. pala- 
gio di Francia un Sacrifizio 



f Isaceo , il Sogni del Cara- 
vaggio, óre. 

CARAVAGGIO ( Poli- 
doro ), Ved. POLIDORO. 

* CARAUSrO , tiranno 
d'Inghilterra nel in secolo, 
uomo , nato bensì di o cura 
famiglia fra i popoli Menapj 
nella Fiandra, ma salito in 
alta stima , per la sua abi- 
lità per la guerra , e spezial- 
mente nel condurre armate 
navali , ed esercitarsi nelle 
battaglie marittime . Nell'an- 
no 287 r imp. Massimiano 
diedegli il comando d' una 
poderosa flotta allestita con- 
tro varie barbare nazioni ri- 
belli, che infestavano il mare* 
Caraufio apportò alcune scon- 
fitte a questi corsari ; ma a 
poco a poco si venne scor- 
gendo , eh' egli prendeva gu- 
sto a continuar la guerra in 
vece di estinguerla, lasciando 
che i Franchi e i Sassoni ve- 
nissero a spogliar le contrade 
romane , per poscia toglier 
loro il bottino, senza pensare 
a restituirlo a chi si dovea • 
Cadde di più in sospetto di 
maneggiar nascostamente per 
farsi un forte partito presso 
diversi popoli circonvicini; e 
però Massimiano , per sua na- 
tura fiero e risoluto, ordinò , 
che fosse privato di vita. Av- 
vertito segretamente Caraujìe 
di un tal ordine , • provvide a 
se stesso col condurre tutta la 
flotta , di cui ave* il coman- 
do, 
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do , nella Bretagna, dove, trat- 
te nel suo partito le milizie 
romane esistenti di guarni- 
gione in quella grand' isola, 
si fece acclamare Augusto. 
Diedesi quindi a far prepara- 
menti per sostenersi in quel 
grado , costruendo nuovi le- 
gni, tacendo leve* di gente, e 
soprattutto guadagnandosi V 
affetto di quegl'isolani , i quali 
ben presto tirò al suo servi- 
gio in gran copia , addestran- 
doli nelle armi , ed usandoli 
alla militar disciplina. In va- 
no pose in mare l'imperatore 
ima numerosa ti otta , ed andò 
con poderose forze per repri- 
mere f usurpata possanza di 
Carausio: questi più pratico, 
è con truppe più ( esercitate 
delle imperiali , in varj com- 
battimenti diedegli sempre la 
peggio; tal che Mass'tmiamo si 
vide finalmente costretto nel 
2S9 ad ascoltare proposizioni 
di pace. Di fatti riuscì a Ca- 
raujìo di ottenerla, con rite- 
nere la signoria della Breta- 
gna , inorpellandola solamen- 
te coi titolo di difensore di 
quelle provincic per la repu- 
blica Romana , senza però 
neppure spogliarsi del titolo 
di Jugufto ? onde si considerò 
come associato a Massimiano 
medesimo nell'impero. Mi 
non godè egli lungo tempo 
delia sua prosperità; e quan- 
tunque srasse sempre munirò 
coatro qualunque invasione al 



di fuori , noti teppe tenera* 
abbastanza in guardia contro 
le insidie domestiche . Aletta 
ovrero Mefto , ministro di 
sua maggior confidenza ^fa 
tradimento lo privò di vira. 
Dell 1 anno 294 , assumendo 
egli stesso il comando delP 
isola ed il titolo imperiale \ 
cui ebbe forza e maniera di 
conservare per alcuni anni , 
benché fosse di ta'enti molto 
inferiori a Caraufio. Questi t 
che aveva circa 50 anni , 
quando fu assassinato , univa 
ad una vivace fantasia e ad 
un carattere fermo il talento 
di gran politico ed il corag- 
gio di eroe . Durante la pa- 
ce , eh' erasi procacciata , fece 
ristabilire la muraglia già e- 
retta da Settimio Severo • 

CARAZZOLE ( Giovan- 
nino ), o secondo alcuni Ca- 
racciolo ( Ottino ) , nati- 
vo dell' Umbria ne; io stato 
del paaa , d* una famiglia mol- 
to mediocre , fa un tristo 
esempio de 1 capricci della for- 
tuna . Divenuto segretario di 
Giovanna 11 regina di Napo- 
li nel 141 5 , incontrò nel 
progresso il genio di questa 
principessa, eh* se ne inna- 
morò appassionatamente, co- 
me già avea fatto di tanri 
altri. Quindi abbondando se- 
co in favori , qu.inio si tro- 
vava contenta del di lui af- 
fetto, gli cunferi la carica di 
gran -contestabile del legno , e 

lo 
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10 investì dei Ducato di Mel- 
fi; ma un sì sublime innal- 
zamento andò a finire in una 
maniera molto tragica. Dopo 
qualche tempo la regina lo 
spogliò non solamente di tut- 
te le sostanze e di tutti gli 
onori , ma anche della vita, 
facendolo morire con altret- 
tanta crudeltà , con quanto 
amore avealo pria distinto • 

11 Poggio assicura , che que- 
sto Carazzoli fu quegli stesso, 
che si prese V assunto di uc- 
cidere Giovanni CARACCtou 
un altro de' molti drudi di 
questa insaziabile regina-, del 
quale abbiam già fatta men- 
zione di sopra air articolo v 

CARACCIOLI . 

CARBILIO, Ved. car- 

* CARBONE ( Gneo ) , 
in tempo della sua pretura fu 
autore del celebre Editto Car- 
boniano , adottato poi dagli 
imperatori , ed inserito nel 
corpo delle leggi , il quale 
prescrive, che, venendo con- 
tesa ad un pupillo la qualità 
di figlio insieme e di erede , la 
quistione circa lo stato della 
figliazione debba differirsi al 
tempo, in cui sarà giunto alla 
pubertà . Carbone seguì il par- 
tito di Mario , ed era conso- 
le per la terza volta , quando 
Pompeo lo fece assassinare in 
Sicilia , secondo Valerio Majfi- 
mo^ in circostanza in cui sod- 
disfaceva a' bisogni naturali , 
Tom.V. 



dum ventrem apud latririam 
exonerartt . Per testimonianza 
di Cicerone nel suo Bruto , e- 
ra un insigne oratore , e di- 
stinguevasf [ specialmente per 
la nobiltà nello stile per la 
dignità delT azione e della 
pronunzia . Cajo carbone 
suo fratello fu scannato dall' 
armata , di cui avea il co- 
mando, perchè tentava di ri- 
durla alle regole della disci- 
plina militare. Anche il pa- 
dre di questi due fratelli fu 
uno de' più illustri oratori di 
Roma, e sembra ricavarsi da 
alcuni storici , che lo stesso 
suo figlio non uguagliasse in 
abilità per questo genere il 
genitore . . 
CAR BONEL (Triclinio), 

Ved. CABFSTAV. 

CARCADO , Ved. mo- 

LAG . 

** CARCANI ( Pasqua- 
le ) , nacque in Napoli nel 
marzo 172 1 , e rimasto pri- 
vo del genitore in età di so- 
li 7 anni, dovè trovarsi sotto 
T educazione di un padrigno, 
essendo sua madre passata ben 
tosto a seconde nozze; nè fu 
poco pel giovinetto trovare 
in Domenico suo fratello mag- 
giore un' amorosa premura di 
assisterlo ed istruirlo . Si ap- 
plicò alla filosofia e alla giu- 
reprudenza ; ma i suoi sTudj 
favoriti furono però la sto- 
ria , la diplomatica , le anti- 
chità e le lingue dotte . Nella 
Y pri-. 
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prima sua gioventù applicossi 
al foro/ ma una tal professione 
non poteva mai adattarsi al 
genio d'un uomo, che ama- 
va troppo di starsene ritirato 
e soliogo tra i libri , in gui- 
sa che lo stesso era per lui il 
dover prodursi in pubblico e 
lo smarrirsi d' animo . Fortu- 
natamente a rilevarlo dalla 
per lui disgustosa occupazione 
forense accorse V amorevolez- 
za , che per esso aveva con- 
céputa il marchese Tanueci , 
dai quale venne provveduto 
del decoroso impiego di R. 
uffiziale di segretaria , ed in- 
sieme fatto ascrivere con di- 
spaccio de* 17 dicembre 1754 
alla R. accademia degli eru- 
diti , destinati ad illustrare le 
famose Antichità di Ercolano* 
Oltre la parte , che ha a.vuta 
ne' due primi tomi di pitture 
compilati , allorché il predet- 
to ceto accademico era ancor 
unito , dall'abilità ed indefes- 
sa fatica del Coreani dobbiam 
interamente , o almeno in 
massima parte, riconoscere le 
illustrazioni degli altri tre vo- 
lumi di pitture , de' due voi. 
de' monumenti di metallo , § 
di una parte del nono tomo 
delle lucerne e de' candelie- 
ri r lavoro , cui non potè com- 
pire , perchè sorpreso dalla 
morte nel 10 novembre 178? 
in età di 63 anni . Di qual 
peso e di quanto pregio sieno 
tali fatiche di questo "* 



letterato , basta esser aleuti 
poco intendente deli' ardua 
materia, per agevolmente com- 
prenderlo; e tutti gli eruditi, 
Specialmente stranieri, si so- 
no accordati in far plauso al- 
la di lui laboriosa attività, ed 
encomiare il di lui merito • 
Oltre la dottrina^ anche il 
carattere morale di quest' uo- 
mo illustre, sebbene non gli 
mancassero invidiosi e detrat- 
tori ( che maj non ne vanno 
esentì gli uomini di merito ), 
gli conciliò la stima e la be- 
nevolenza de' suoi concittadi- 
ni. Nimico delle brighe, alie- 
no dall' ambizione, affabile, 
modesto, benefico, tutto in- 
dento a' suoi doveri e allo stu- 
dio, quando 1' occasione e- 
straevalo dalla sua solitudine, 
era solito ricreare la con- 
versazione e gli amici co 'suoi 
ameni discorsi e colle sue op- 
portune facezie. Traspira que- 
sto medesimo suo lepido ca- 
rattere nelle cinque ingegno- 
se Cicalate , 0 discorsi acca- 
demici scherzevoli , e nel) e 
sue vaghe Pcefte y in parte bur- 
lesche ed estemporanee , che 
raccolte alla meglio dagli a- 
mici ( giacché egli non a- 
veane fatto verun conto ) , si 
sono stampate, premessa ri la 
sua Vita , Napoli 1784 in 
4 0 . Sembrerà certamente , che 
i tratti lasci vetri e liberi, on- 
de sono sparse le sue Poe/te , 
pon si accordino colla decan- 
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tata di lai* saviezza ed one- 
stà/ ma non è questi il solo 
poeta , di cui sieno poco ca- 
stigati gli scrini, ed assai 
corretti i costumi. Jl re Carlo 
gli contestò più volte quanto 
gradisse i di lui servigi , gli 
fece splendidamente un rega- 
lo di tre mila ducati , onde 
rilevarsi da' debiti , ed al suo 
passaggio in Ispagna gli as- 
segnò una pensione sul pro- 
prio erario . I monarchi feli- 
cemente regnanti , oltre V a- 
vergli aggiunta la carica di 
segretario della nuova Giunta 
degli abusi , si sono degna- 
ti estendere gli effètti del- 
la loro real munificenza a' 
superstiti di lui figli , Ag- 
giungasi l'affetto singolare e 
la stima , che per lui ebbe 
sempre il prelodato marchese 
Tanucci , giudice assai com- 
petente in genere di abilità e 
di merito. Eccone, tra l'al- 
tre , un' autentica prova m un 
biglietto, che gli scrisse nel 
18 aprile 1764 in occasione , 
che il Coreani era stato lun- 
gamente angustiato ed infer- 
mo , per essersi smarrite al- 
cune medaglie d'importanza, 
a lui affidate. „ Amatissimo 
„ signor D. Pasquale. Di tut- 
„ to quello , eh' è avvenuto 
„ circa la vostra salute , io 
„ ho provato un rammarico 
5) infinito . Ho trovato giusto 
„ &c. . . . Non avete cal- 
yj colato nè il vostro merito, 
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„ nè la giusta stima, che io 
„ e tutta V Europa abbiamo 
„ di voi . Son trovate le me- 
„ daglie : sono in mano mia. 
„ Tutta la cagione della vo- 
„ stra smania è finita . Fini- 
9ì te voi di tormentarvi /Sti- 
„ mate voi stesso : Sumt su- 
„ peròiam guafitam meriti* . 
„ Fate giustizia a me. Io a- 
mo e venero più voi di 
j, tutte le medaglie del mon- 
„ do antico , e di tutto i'im- 
pero romano . Prima di 
„ trovarsi le medaglie era 
,, compatibile la vostra me- 
„ stizia , ma non quanto voi 
„ la caricavate con una fan- 
„ tasi a accesa troppo . Or che 
„ son trovate, voi non po- 
„ tete negarvi alla solita tran- 
„ quillità , a 9 vostri amici , 
„ alla vostra patria , all' Eu- 
„ ropa tutta, che vi deside- 
ra e vi stima.Credete a me 
„ più che a voi stesso , e ve- 
„ nite presto da me , che vi 
„ aspetto per abbracciarvi e 
„ rallegrarvi, e farvi vedere, 
„ quanto sia vostro amico e 
„ servitore „ . Sino all' età 
di 50, anni il Carcani non a- 
veva avuto alcun bisogno nè 
idi medici nè di medicine; 
ma in seguito le assidue sue 
applicazioni e fatiche talmen- 
te gli logorarono la comples- 
sione , che gli altri 13 anni 
di sua vita li passò qua i con- 
tinuamente tra molti plici nè 
lievi incomodi in uno stato 
Y 2 ve- 
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veramente infermiccio ed in- 
felice; se non che seppe il 
tu' io sopportare con paziente 
rassegnazione ed ilarità . 

C ARCAVI ( Pietro di), 
consigliere nel parlamento di 
Tolosa , poi consigliere nel 
gran consiglio a Parigi ,e cu- 
stode delia biblioteca dei re , 
nacque a Lione , e morì in 
Parigi nel 1684. Fu amico 
di hermet , di Pafcal e di 
Roberval . Si trovano molte 
sue Lettere nella Raccolta di 
quelle di Carte/io , col quale 
era entrato in disgusto dopo 
una strettissima amicizia.Cjr- 
cavi era bravo matematico • 

♦ I. CARDANO ( Gi- 
ro'amo ), famoso pe'suoi ta- 
lenti , pe' suoi capricci , per 
le strane peripezie e per le 
sue opere , fu di patria mi- 
lanese ; ma nacque in Pavia 
il dì 24 settembre 1501 , e 
non nel 1508 , errore preso 
da molti, e chiaramente con- 
futato da ciò , che ha scritto 
ci medesimo. Ebbe per pa- 
dre Fazio Cardano, giurecon- 
sulto , medico , matematico 
e uomo di molto ingegno , 
morto nel 1524 in età di 79 
anni. Sua madre fu Chiara 
Micheria , la quale , sebbene 
forse dopo alcuni anni fosse 
sposata da Fazio , non era 
però sua moglie, quando par- 
torì Girolamo , il quale anzi 

narra esli stesso, che la me- 

». • • • 

desiraa tentò con vari nmedj 



di abortire , allorché di lui e- 
ra incinta . Ma ogni di lei 
tentativo fu inutile , e quan- 
tunque venisse in luce co' ca- 
pelli già lunghi e ricci, pure 
convenne estrarlo a forza dal 
sen della madre . Queste di- 
sgrazie, che T accompagnaro- 
no sino dall' utero materno , 
furon preludj della lunga ca- 
tena di sventure, onde dove- 
va essere tessuta la sua vita. 
Soffrì sin da' più teneri anni 
e reiterate pericolose cadute , 
e barbari trattamenti dal ge- 
nitore , e mille altre vicende, 
che diffusamente racconta e- 
gli stesso . Dopo fatti i pri- 
mi studj sotto suo padre , diè 
indi luminose prove di gran- 
de ingegno , prima nel!' uni- 
versità di Pavia e poscia in 
quella di Padova , di cui fu 
anche eietto rettore . Calma- 
ti gli sconvolgimenti , in cui 
stette più anni a motivo e 
della peste e delle guerre , 
vi si recò nel 1529 4 , e cercò 
di venir ammesso nel collegio 
de' medici ; ma ebbe la mor- 
tificazione d' essere rigettato 
a motivo de' suoi illegittimi 
natali. Disgustato per questa 
ripulsa , e per più altre ra- 
gioni , ritirassi alla Pieve di 
Sacco sul Padovano , ove nel 
1531 sposò Lucia Candarina: 
matrimonio , che fu per lui 
sorgente d' infinite amarezze , 
sì perchè dovette bene spesso 
lottare colia miseria , sì per- 
chè 
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chè i due figli, che n'ebbe , 
non gli cagionarono , che di- 
sturbi ed af Hi /ioni gravissi- 
me. L'anno appresso passò a 
GaUarate sul Milanese , ove 
fermatosi 19 mesi , cadde in 
tali strettezze , che , giusta 
la precisa sua espressione , ces- 
sò d' esser povero , perchè 
nulla più gli rimase . Trovò 
qualche sollievo nel 1555 mer- 
cè la cattedra di matematica, 
assegnatagli in Milano ; ed 
essendo poi finalmente dopo 
alcuni anni stato ammesso 
nel collegio de' medici , nel 
154$ vennegli conferita una 
cattedra di medicina. Un an- 
no dopo, essendogli caduta a 
terra la casa , risolvette di ac- 
cettar J' invito più volte fat- 
togli di passar lettore a Pa- 
via / non vi stette però che 
due anni , poiché a motivo 
delle turbolenze di que* tem- 
pi non venendogli pagati gli 
stipendi, tomossene a Mila- 
no. Il celebre anatomico An- 
drea Vtfal'to invitolio nel 1547 
a nome del re di Danimarca, 
offrendogli 800 scudi di annuo 
stipendio oltre V alloggio e 
la tavola ; ma egli per non 
esporsi alla diversità del cli- 
ma e della religione , se ne 
scusò . Si recò bensì nel 1552 
in Iscozia ^chiamato da queir 
arcivescovo di S. Andrea, pri- 
mate del regno , acciocché lo 
curasse di una lunga infermi- 
tà, da cui niun medico avea 



saputo risanarlo*, ed avendo- 
gliene di fatti il Cardano ot- 
tenuta felicemente la guari- 
gione, n'ebbe splendida ri- 
compensa, ed amplissime of- 
ferte gii furono fatte, se a- 
vesse voluto fermarsi . Ma ei 
volle tornare a Milano , e ri- 
gettò molti altri vantaggiosi 
inviti del re di Francia , dei 
duca di Mantova e della re- 
gina di Scozia . Nei 1559 
passò di nuovo a Pavia / in- 
di nel 1562 a Bologna, ove 
continuò insegnando sino al 

1570, nei qual anno il di 14 
ottobre fu posto in carcere ; 
nè abbiam indizio veruno, on- 
de arguirne il motivo. Solo 
sappiam da lui medesimo , che 
vi fu trattalo assai civilmen- 
te, e che dopo alcuni mesi 
posto in libertà , si portò po- 
scia a Roma nel settembre 

1 571. Ivi fu ricevuto nel col- 
legio de' medici , ed anche 
dal papa provveduto di un' 
annua pensione , della quale 
godette sin verso la fine del 
1 576 , in cui cessò di vivere» 
Alcuni vogliono, che per ve- 
rificare il suo oroscopo , e 
morire nel giorno stesso, che 
aveva predetto, non volesse 
prender cibo per lasciarsi pe- 
rir di fame . Ma il Cardano 
di tutt* altro si può vantare , 
che di aver pronosticato il dì 
della sua morte y impercioc- 
ché nella sua vita scritta da 
lui medesimo,, dalla quale si 

Y 3 * 
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è cavato in ristretto compen- 
dio il presente articolq , ei 
dice chiaramente di dover mo- 
riremo nei 23 luglio 1571, O 
nel dì 5 dicembre 4 1573 , e 
pure era ancor vivo nei dì i 
ottobre 1570. Come format 
mai il carattere di quest' uo- 
mo , se le sue azioni , i suoi 
andamenti , i suoi scritti sono 
in una continua contraddizio- 
ne, e da ciò che di se stesso 
egli scrive, sembra, che non 
voglia o non sappia spiegar- 
celo? Nel descriverci che fa 
la propria indole , tante e 
tali inclinazioni le attribuisce, 
che sembra impossibile possa- 
no unirsi nel medesimo sog- 
getto < ed insieme parla sì 
male di se medesimo , che 4 
ciò solo basta a far conosce- 
re , quanto ei fosse strano e 
quasi pazzo . Quella stessa in- 
costanza, eh' ei mostrava in 
se,or volendo,or non volendo la 
cosa medesima,cambiando spes- 
so soggiorno, comparendo o- 
ra in abito ricco e magnifico, 
ora quasi pezzente e lacero , 
&c. vedesi ancora nelle ope- 
da lui composte. Queste, rac- 
colte da Carlo Spon nell'edi- 
zione di Lione 1663 * forma- 
no dieci tomi in f. , oltre mol- 
tissime altre, che o son pe- 
rite , o rimangono inedite , 
interno alle quali possono ve- 
dersi il Bayle , 1' Retati 
e il 14 tomo delle Memorie 
i del P. Niceron . Appena vi 
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ha scienza , su cui egli non 
abbia scritto . La filosofia mo- 
rale , la dialettica , la fisi- 
ca , la geometria, P aritme- 
tica, V astronomia, V astro- 
logia, la storia naturale , la 
medicina , V anatomia , la 
musica , la storia , la gram- 
matica , l* eloquenza , furono 
l'oggetto degli studj di que- 
sto grand' uomo j di tutte ei 
lasciò de' saggi nelle sue ope- 
re» ed in molte servi di gui- 
da a coloro , che gli vennero 
appresso . I suoi medesimi 
detrattori e nemici accor- 
dano , eh' ei fosse uno de* 
più profondi e de* più fertili 
ingegni , che mai si dessero j 
che fosse fornito di stermina- 
ta copia di cognizioni - r che in 
varie scienze avesse fatto più 
profitto , che non coloro dei 
suo tempo, che si erano tutti 
applicati ad una sola ; e che 
nella matematica segnatamen- 
te e nella medicina facesse 
scoperte rare e pregevoli , on- 
de non poco vantaggio avreb- 
b' egli arrecato , se non si 
fosse abusato del suo ingegno 
con tante stravolte capriccio- 
se idee. E certamente fa stupore 
il veder un uomo di sì gran ta- 
lenti pazzamente perduto die- 
tro 1' astrologia giudiziaria , 
di cui fu acerrimo sostenitore, 
credulo ai sogni più di qua- 
lunque leggier donnicciuola , 
persuaso di aver sempre ai 
fianchi un genio, o sia uno 

spi- 
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tisse, e presuntuoso di veder 
es<o ed udire ciò , che alcri 
nè udire nè veder poteano* 
Bizzarro, incostante ed osti- 
nato vantavasi, come Sncrate^ 
4\ avere un tal demonio fa- 
migliare ; ma ii suo demonio, 
s'ei n' ebbe uno, fu meno 
savio di quello del filosofo 
greco. Quindi si gloria, che 
la sua natura fosse in confine 
tra l'umana condizione e la 
divinità:!» extremhate fiuma- 
na subftanti* , cendttmtsque , 
Ó* hi confitto immortaitum 
poftta . Quindi egli attribui- 
sce alle - s«e le ed alle com-, 
bina2Ìoni de 1 pianeti non solo 
le sue disgrazie, ma anche i 
suoi falli , ! e sue debolezze , 
il suo ecce si vo trasporto per 
le donne, la sua sregolata 
passione pel giuoco, che g!i 
fece commettere non pochi 
disordini , e mancare ai più 
sacri doveri d' un onest' uomo. 
Quinci finalmente T immensa 
moltitudine di strane opinio- 
ni, di sogni e di assurdità , 
onde sono piene le di lui ope- 
re, ral che egli fu, che risve- 
gliò in questi ultimi secoli 
tutta quella filosofia misterio- 
sa, segreta e chimerica della 
cabala e de' cabalisti , che 
riempì il mondo di spiriti, a % 
quali poreasi divenir simile, 
purificandosi mercè la filoso- 
fia. Di più la lettura de' suoi 
scritti si rerue stucchevole al 



le tante 

prolisse , oscure ed inoppor- 
tune digressioni , le quali 9 
per sua propra confessione, 
àggiugneva per empir le pa- 
gine , giacchi ii libraio lo 
pagava a foglio ( costume vi- 
le e perniciosissimo, che pra- 
ticasi anche oggidì ), ed egli 
travagliava più per procac- 
ciarsi pane alla giornata, che 
pel ben publico e per amo- 
re della gloria . Le due ope- 
re, nelle quali il Cardano pili 
ampiamente svolge le proprie 
opinioni , e fa maggior pom- 
pa dell'erudizione su* filoso- 
fica, sono il trattato De Sub- 
tUìtate^ in xxi libri , le di 
cui più rare e stimate edizio- 
ni sono , una di Norimberga 
1550, che è la prima, V altra 
di Basilea 1 5 54, entrambe in 
fogl. ; Riccardo le Blanc la 
tradusse in francese il 1^56 
in 4 0 . L'altro tranato è Da 
Vanetate Rerum , in xvn li- 
bri , la di cui edizione, Ba- 
silea i<>57 in f.,è molto rara 
e ricercata . Non si scorge 
in esse verun sistema seguito 
e uniforme; ma solo un in- 
gegno avido di novità , che 
si allontana dalle vie ordina- 
rie , né vuol altra guida che 
la fervida sua immaginazione. 
I tre principi universali , se- 
condo lui, sono la materia, 
la forma e l'anima; tre so- 
li sono gli elementi , poiché 
esclude il fuoco da un tal ono- 
Y 4 re> 
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re ; i fiumi nascono dall'aria, 
che cambiasi in acqua e in 
neve ; la luna ? e molto piti 
gli altri pianeti ed astri , ol- 
tre la luce, che ricevono dal 
sole, hanno la loro propria; 
le comete sono globi illumi- 
nati dal sole y le piante han- 
no non solo i sensi, ma gli 
affetti ancora , e si amano ed 
odiano a vicenda ; una sola 
è T anima di tutti gli uomi- 
ni, ed essa, è comune anche 
alle bestie: ma in quelli pe- 
netra addentro, e riempiendo- 
li di se stessa produce gli atti 
umani , di queste circonda e 
cinge solamente il corpo. Que- 
sti e più altri sentimenti nuo- 
vi e talora troppo arditi fan- 
no vedere, che di lui si pub 
dire , com^ fu detto del 7V 
iefio, doverglisi cioè molta lo- 
de , perchè ha spezzate le ca- 
tene e il giogo dell'antichità; 
ma ch'ei non fu ugualmente 
felice nei formare un nuovo 
sistema. Lo stile di Cardano 
è conforme alla di luì indole 
incostante e capricciosa , ora 
colto e leggiadro, ora barbaro 
e rozzo, e sovente pieno di 
sottigliezze ed inutili specu- 
lazioni . Uno de' suoi maggio- 
ri nemici fu lo Scaligero, che* 
senza poter però contenersi 
dal lodarne sommamente il 
profondissimo ingegnosi sca- 
tenò contro il riferito tratta- 
to De Subtilitate colle sue 
Esercitazioni Essoteriche , nel le 
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quali lo attacca acremfcnre. 
Allo Scaligero rispose il C/r- 
dano colia sua Actio prima U 
calumniatorem Db forum dtS'* 1 )- 
tilitate. Rispose con quel di- 
sprezzo, con cui un gigante 
ibatte contro un fanciullo, 
e per comun sentimento ri- 
portò contro il suo rivale una 
compiuta vittoria . In fatti 
nelle materie filosofiche e ma- 
tematiche lo Scaligero non era 
da competere col Cardano \ e 
benché questi avesse errato in 
molte cose, come osservano 
i dotti con Gabriello Naude* , 
più furono d' assai gli errori 
commessi dallo Scalìgero nel- 
la critica sua confutazioue . 
Tutti convengono, che fos'e 
gran geometra e matematico; 
e quantuque il primo ritrova- 
tore della soluzione deli* equa- . 
zioni del terzo grado fosse 
veramente il Tartaglia , ebbi 
però Cardano il merito di pub- 
blicarla il primo nel 1545, in- 
serita nella sua Ars Magna, 
con alcune ampliazioni e con 
assai considerevoli illustrazio- 
ni . Sbagliano quindi i sig. 
Francesi col dire, che il C*r- 
dano si attribuisse come po- 
pria una tale scoperta da vero 
plagiario, quand'egli anzi ne 
dà espressamente la dovuta 
lode zi Tartaglia. Il manca- 
mento , che commise Cardano, 
e per cui Tartaglia gii dich a- 
rò una guerra , che non ebbe 
fine, »e non alla morte di 

que- 
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quest' ultimo , non fu da pla- 
giarlo, ma da mancator di 
parola, poiché, essendo riusci- 
to ai Cardano di cavar di boc- 
ca al Tartaglia il nuovo suo 
ritrovato , aveagli fatta ferma 
promessa di non pubblicarlo 
in alcun modo . Per sua di- 
visa aveva prese il Cardano 
le seguenti parole : Tempns 
me a pojfejfio , tempus ager meus. 
„ Il tempo è la mia ricchez- 
„ za , è il terreno, che io col- 
„ tivo,,. Quanto alia di lui 
religione, non è meraviglia, 
atteso il sin qui detto , se ne' 
suoi scritti medesimi trovano 
fondamento non men coloro 
che io accusano come empio, 
libertino ed ateo , che coloro i 
quali lo difendono come vir- 
tuoso e bastantemente pio : 
tutio effetto della continua 
sua strana contraddizione.Sem- 
bra talvolta avanzare propo- 
sizioni empie e da miscreden- 
te , ed ove nel trattato De 
subtilitate riporta alcuni dog- 
mi di varie religioni , ed e- 
spone le ragioni de'Pagani , 
degli Ebrei, de' Maomettani 
e de' Cristiani , sembra che 
quelle della s. Cattolica fede 
sieno da lui maneggiate in 
modo , come se fossero le 
meno forti e convincenti. All' 
incontro nella storia della sua 
vita, in cui confessa senza 
verun riguardo tutto il buono 
ed il cattivo delle sue qualità 
cor un' aperta franchezza, che 
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non ha esempio , sembra piut- 
tosto superstizioso , che spi* 
rito forte . Si vanta di aver 
rinunziato ad una grossissima 
somma , non avendo voluto 
dare ad Odoardo re d' Inghil- 
terra i titoli , di cui lo avea 
pnvato il papa . Uno «de'mo- 
tivi , per coi non accettò la 
vantaggiosa offerta del re di 
Danimarca , fu la diversità 
della religione ivi dominante. 
Assicura, ch'era sommamen- 
te portato alla vendetta j ma 
che astenevasene , ob Dà vt- 
nerationem. Era solito dire: 
Quando fio solo , seno più chs^ 
in ogni altro tempo con quelli 
che amo. Dio e il mio buon 
angelo . Questi ed altri simi- 
li sentimenti non sono da A- 
teo . Veqt»afi lomazzo . 

II.CARDANO ( Giovr,n 
Battista ) , figlio primogenito 
del precedente , dottore anch' 
esso in medicina , e dotato 
di talento , si condu s- egli 
pure con poco giudizio , e 
contribuì ad accrescere le di- 
sgrazie del padre. Avendo da 
giovine «.econ.iato un capric- 
cioso amore, sposando una zi- 
tella senza dote, se ne pen- 
tì poscia non molto dopo le 
nozze , onde accusato di a- 
verla avvelenata , fu decapi- 
tato in prigione oelP età di 
26 anni il 1560. In tal' oc- 
casione appunto suo padre 
compose il trattato De utili- 
tate ex adver/ìs capienda : del- 
la 
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la utilità , che ricavar si de- 
ve Halle disgrazie . Il figlio 
lasciò due Trattati ; uno De 
Fulgore; V altro De abfiinen- 
tia ctborum fmidorum , stam- 
pati unitamente alle opere del 
genitore. Un altro figlio eb- 
be G'mlamo Cardano , il qua- 
le visse cesi scostumato e li- 
bertino , che il padre fu co- 
stretto a farlo carcerare pià 
volte» ed in fine a scacciarlo 
e diseredarle** 

CARDI , Ve A. civotf . 

CARDINAL (Pietro) , 
prete e poeta Provenzale, na- 
tivo di Argcn<a presso Beau-* 
caire* s 4 incaricò dell'educa- 
zione della gioventù di Ta- 
rascona. Carlo ir re di Na- 
poli e Sicilia esentò la pre- 
detta città da ogni sussidio per 4 
dieci anni* à condizione che 
mantenesse questo letterato , 
il quale faceva fiorire il pae- 
se mercè le sue cure e i suoi 
talenti . Cardinal riuscì in o- 
gni genere di letteratura , e 
lasciò un' opera in lingua pro- 
venzale di allora col titolo, 
Las Lauzours de la Dama d 1 
Argensa . 

CARDONA (il duca di), 

Ved. MOTHE HOUDANCOfJRT. 

"CARDONE, (Vincen- 
zo), nato in Atessa nell'A- 
bruzzo , fu Domenicano in 
Napoli, e coltivò la poesia sul 
principio del secolo xvii;ma 
non si fece distinguere in es- 
sa , che per una fatica singo- 
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lare. Siccome era impedito 
di lingua, e non poteva bea 
proferire la lettera R, scrisse 
un libro, cui diede il titolo, 
la R sbandita, composto di 
molte migliaia di versi , ne* 
quali tratta della forza e po- 
tenza , eh? ha P amore coi! 
di cose spirituali che mon- 
dane, senza che vi si vegga 
mal impiegata neppur una 
volta la lettera R* Questo lavo- 
ro laborioso si, ma mutile, che 
può paragonarsi alle puerili 
inezie, venne pubblicato dall' 
autore sotto nome di Gto* 
Niccolò C'tminello Catione , 
Napoli 1614 in 4 0 , ed il 
Toppi asserisce, che apportò 
^meraviglia a quanti lo v'tdem 
affirmando tutti , che /' autore 
di quefta nuova e non mai Vh 
duta invenzione era/i immorta- 
lato ; tanto è vero che in 
(juel secolo stimàronsi più le 
proJuzioni capricciose e diffi- 
cili, che le buone e vantag- 
giose. Animato da sì felice 
successo , riordinò meglio lo 
stesso libro per ristamparlo e 
fa r ne la dedica al duca di Sa- 
voia ; anzi per più arricchir- 
lo aveavi aggiunto un 1 altra 
composizione , anche rara e 
di ginn confid erazione (siegue 
il toppi), intitolata V Alfabeto 
Diflrutto , che conteneva tanri 
Ragionamenti , quante sono le 
lettere dell' alfabeto, e ad o- 
gnuno macava una lettera, 
onde nel primo ragionamento 

non 
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non vi era alcun A , nel se- 
condo niuna B , e così successi- 
vamente. Ma nel passar che 
faceva a Torino per far la 
dedica di questo gran tesoro 
all' insigne mecenate , amma- 
latosi per viaggio il P.C arda- 
ne morì in età di soli 25 an- 
ni , e la letteratura perdè 1 
rilevanti vantaggi, che potea 
sperare da questa laborioso 
dotto , che ancor sì giovine 
aveva mostrato , che col tem* 
po avrebbe datò gran faggio del 
fuo valore^ sono puf espressio- 
ni del medesimo Toppi . 
• ** CARDONNE (M...) , 
regio censojre in Parigi, pro- 
fessore di lingua persiana e 
turca nel collegio reale , ed 
ispettore della real biblioteca, 
era nato a Versaglies,e mo- 
rì a Parigi il 1784 in età di 
65 anni < E* autore d' una 
fioria deW Africa e della Spa- 
gna : ha tradotte varie Mi- 
scellanee dì letteratura orienta- 
le sopra manoscritti turchi ed 
arabi : ha continuate le Mille 
ed una Notti , ed ha finita la 
traduzione di M. Petit . Ha 
pure tradotto le Novelle e fa- 
vole di Bidpai , di cui M* 
Galland non aveva pubblicati, 
che i 4 primi capitoli . M« 
Qardonne ha seguito le tracce 
di M. Galland ,ma lo ha su- 
perato nella purezza £ nel 
brio dello stile. Ha parimen- 
ti dato per più anni alla Bi- 
blioteca dJ Romanzi varj pez- 



zi, che non sono ì meno in- 
teressanti di questa collezione. 
Era uomo di savie massime, 
di onesti costumi , e dW a- 
mena conversazione , onde fa 
compianto dà chiunque il co- 
no-ceva . . 
CARDONNOI/W, vac- 

QUE7TE. 

** CARDOSO ( Ferran- 
te ), medico Portoghese , pas- 
sò a stabilirsi in Ispagna, ed 
ivi fu medico primario del 
Re . Ma in seguito abbando- 
nò la Spagna e la religione 
cristiana per abbracciare il 
giudaismo , e prese il nome 
cT Isacco . Aveva già fatto 
questo disgraziato passaggio , 
allorché dedicò al Doge di 
Venezia il suo corso filosofi- 
co intitolato, Philofopbia libe- 
ra in septem libros diflributa , 
Venezia 1673 m Ma la 
strana Sua risoluzione di farsi 
ebreo ci fa comprendere , che 
non era affatto filosofo. 

CAREL ( Giacomo ),pii 
cognito sotto il nome di Le- 
rac , eh* è anagramma dei suo 
cognome, nacque a Rouen » 
Il suo Poema intitolato Gli 
Saraceni scacciati dalla Tran* 
eia , il di cui eroe è Childe~ 
brando , diè motivo a 4 versi 
di BoileaUy che hanno il se- 
guente significato: 

Che bel penfiero (F un poeta 
indotto ! 

Tra tanti eroi fol Childe- 
brando elegge J 

Così 
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Così un nome talor afpro e 
bizzarro 

Rende un poema barbaro e 
buri e/co • 
L* ab. Corei fece sforzi d' in- 
gegno per giustificare contro 
il satirico la scelta del suo 
eroe. Volle provare , che il 
nome di Childebrando aveva 
qualche conformità con quel- 
lo di Achille ; il che non 
contribuì poco a renderlo sem- 
pre più ridicolo. 

I. CARES o caresio , 
orator ateniese . Un giorno 
accadde, che , parlando egli 
fortemente contro le terribili 
sopracciglia (di Focione , gli 
Ateniesi si posero a ridere ; 
il che veduto , Focione : loro 
disse.- Intanto quejle fopracci- 
glta non vi hanno fatto alcun 
male ; ma % le risa di quefti bei 
buffoni hanno fatto sovente 
versar molte lagrime alla vo- 
fira città . Credesi , che que- 
sto Cares sia quello stesso , il 
quale vivea 1' anno 367 av. 
C.C. 

* II.CARES, scultore Li- 
dio , discepolo di LifippOy ren- 
dè immortale il suo nome , a- 
vendo fabbricato il famoso 
Coloffo del Sole , una delle 
sette meraviglie del mondo : 
statua di centocinquanta pie- 
di di altezza , e formata tut- 
ta di bronzo. Impiegò Cares 
in costruirla dodici anni di 
lavoro , e la collocò all' in- 
gresso del porto di Rodi.Es- 
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sa poggiava un piede sulla 
punta di uno scoglio di que- 
sto porto, e l'altro piede sul- 
lo scoglio oppo.to, di manie- 
ra che le navi passavano a 
piene vele tra le sue gambe. 
Venne atterrato il predetto 
colosso da un tremuoto , do- 
po essere stato in piedi soli 
46 anni . Moavias califo de* 
Saraceni , essendosi impadro- 
nito di Rodi V anno 667 , 
vendè il materiale di esso Co- 
losso ad un mercante ebreo , 
che ne caricò novecento cam- 
melli, il che vien calcolato 
a più di 7oomil a libbre, senza 
conteggiar quello che sarà sta- 
to corroso dal tempo pel lun- 
go spazio di quasi nove seco- 
li , ed anche probabilmente 
rubato . Circa la fine del se* 
colo ni av. G. C. Demetrio 
Poliorceta re de'Macedoni (PWL 
questo nome ), dopo un lun- 
go assedio, disperando di riu- 
scire nella presa di Rodi , fe- 
ce la pace co' Rodiani , e do- 
nò ad essi tutte le considere- 
voli macchine di guerra, che 
aveva seco recate, della di 
cui vendita ricavarono 300 
talenti , che equivalgono a 
più di no mila zecchini . Im- ' 
piegarono essi cittadini tutto 
questo danaro , e ve ne ag- 
giunsero anche dell' altro as- 
sai , per innalzare il riferito 
Colosso . Seguito poi il gran 
terremoto , che rovinò la cit- 
tà, il famoso di lei porto , an- 
zi 
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lì tutta l'isola, furono tali e 
sì efficaci i sentimenti di com- 
passione,onde si sentirono com- 
mossi in loro sollievo non so- 
lo i Greci y ma anche gli al- 
tri stati , città e monarchi , che, 
contribuendo ciascun d' essi e 
materiali e grani e danari 
a centinaia ed anche a mi- 
gliaia di talenti , assai pre- 
sto Rodi fu rimessa in pie- 
di, più ampia e più magnifica 
di quello fosse mai srata. Tra 
le tante somme donate, ve 
ne furono diverse a<sai consi- 
derevoli somministrate espres- 
samenre>acciocchè si rialzasse il 
Colosso , talmente che queste 
sole ascendevano quasi ad un 
milione di zecchini • Ma i 
R odiaci con molta accortez- 
za , pretendendo che 1' oraco- 
lo di Delfo l'avesse loro vie- 
tato , in vece d' impiegar sì 
gran somma ad innalzare un' 
inutile statua , la convertiro- 
no in miglior uso, dilatando il 
loro commercio, onde si ar- 
ficchirono notabilmente . Pro- 
babilmente per un motivo po- 
litico, di non sembrare cioè d* 
essersi in ciò lasciati condur- 
re da mire d' interesse , i 
Rodiani lasciarono in terra i 
frammenti deli 1 atterrato Co- 
losso, senza valersene nella 
contingenza di rimettere in 
piedi la loro città • M. Pri- 
deaux , che ha raccolti questi 
fatti , gli ha appoggiati alle 
testimonianze di molti anti- 



34* 

\ 

chi scrittori ; e noi sulle di 
lui orme abbiam creduto do- 
ver accennarne le principali 
particolarità, coli' occasione di 
rammemorar V insigne artefi- 
ce di questa meravigliosa sta- 
tua . 

♦* CARESINI ( Rafael- 
Io, o Raffaino ), fu ^ran-can- 
celiiere di Venezia , a cui de- 
vesi la continuazione della 
Cronaca del Dandolo, che in* 
sieme con questa è stata data 
alla luce, e nella quale egli 
prosiegue la storia sino ali' 
anno 13S8, che fu l'antipe- 
nultimo di sua vita. Segna- 
lossi ancora più pel suo zelo 
verso la Republica 1' anno 
1379 nel tempo della famosa 
guerra co' Genovesi , che mi- 
se a sì gran pericolo Venezia; 
poiché tra gii altri cittadini si 
distinse, non solo andando alla 
guerra in persona, ma anche 
armando e pagando del pro- 
prio molti soldati e marinari, 
e somministrando alla Repu- 
blica considerevoli somme • 
Per sì rilevanti servigi ed al- 
tri suoi meriti, venne ascriN 
to al maggior Consiglio ne IL' 
anno 1381. 

CÀRGLI , gentiluomo del- 
la provincia di Lincoln neil* 
Inghilterra , e buffone delia 
regina Elisabetta , era un uo- 
mo faceto , piacevole , ardito, 
franco, che aveva delle ri- 
sposte vive, e parlava diver- 
se lingue , senza averne ve- 

ra- 
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ramente studiata alcuna* L' 
accennata regina compiace- 
va^ molto delie di lui buffo* 
ricrie, ammettevalp sovente 
alla sua tavola, ovvero pri- 
vatamente nella di lei came- 
ra , per ischerzaré con esso . 
Siccome si faceva la loro con- 
versazione per lo più in lati- 
no, Elisabetta diceva talvolta: 
Dopo aver dimenticato il mio 
latino y lo parlo tuttavia con 
Cargl ì y ed et mi risponde nel- 
la stessa lingua senz* averla 
giammai imparata . Avendo- 
gli detto un giorno la regi- 
na : Qj*al cane di latino par- 
late voi, Cargli? — Signora, 
replicò egli , è della stessa 
specie di quello di V, Maefià; 
perchè io parlo un latino da 
sciocco , e voi un latino da fem- 
mina . Un' ^Itra volta, tro- 
vandosi la regina in Ham- 
ptoncourt a passeggiare con 
alcune dame del suo seguito, 
si voltò verso Cargli , e di- 
m a n dog li , cosa si dicesse di 
lei alla corte: Si <i/Ve, risoos 1 
egli, che V. Maestà ha ben 
poco spirito-, poiché di 24 ma- 
riti , che le si sono presentati , 
ella non ne ha saputo sceglier 
uno. 

CARI, Ved. CARY . 

CARIBERTO 0 chere- 
berto , re di Parigi , succe- 
dette a suo padre Clotario 1 
nel 561 , e morì in Parigi 
nel 567. Amante delle belle- 
Jettere > parlava in latino , co 
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me la sua lingua naturale . II 

suo zelo per 1' osservanza 
delle leggi fece sì , che im- 
pie^sse ogni sua cura per la 
felicità e tranquillità de' suoi 
aud liti . 'Monarca pacifico , ma 
gelo.o delia sua autorità , sa- 
peva sostenerla con non mino- 
re dignità che fermezza . Si am- 
mogliò più volte questo princi- 
pe, e sempre scegliendo le sue 
spose tra le più basse condizio- 
ni . iviirofleve e Marconewe , 
erano figlie d' un lavoratore 
di panni di lana ; e la terza, 
nominata Teudegilde , aveva 
per padre un pastore . Pietro 
'il grande al principio di que- 
sto secolo fece quasi lo stes- 
so ; ma Caterina , e quando 
fu seco a parte dello scettro, 
e da poi sedendo sola sul tro- 
no , giustificò la scelta fatta 
dal suo sposo ; all' incontro 
la storia annunziando i nomi 
delle suddette tre regine, non 
parla che della loro bellezza. 
Sotto il regno di Cariberto co- 
minciò la potenza de* maestri 
di palazzo , che poi in pro- 
gresso giunse ad assorbire 
quella de' re medesimi. Non 
bisogna confonderlo eoa Ca- 
riberto o Chariberto } re di A- 
quitania, fratello di Daguberto 
1 , morto nel castello di Bia- 
ve nel 651 • 

CARIDDI e SCILLA, 
sono due nomi celebri nella 
mitologia , nella geografia e 

nella morale . Cariddi fu u- 

na 
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na femmina dedita a!!a rapi- 
na , che avendo rubati alcuni 
buoi ad Ercole, venne preci- 
pitata nel rn re di Sicilia, e 
trasfpraiata in una orribile vo- 
ragine , 9 sia vortice , che 
sembra ritenere ancora ia pri- 
miera sua rapacità. Scilla 
gliuola di Forco , disputò a 
Circe il vanto nell' arte fu- 
nesta di compor veleni ; a- 
vendo abusato de' suoi peri- 
colosi talenti , fu cangiata in 
uno scoglio ; e j muggiti de' 
flutti , che urtano ne'suoi fian- 
chi , jiaqno fatto fingere da' 
poeti, ch'ella sia attorniata 
da furiosi cani e da lupi , che 
urlino continuamente. Questi 
due scogli sono molto vicini 
e dirimpetto 1' uno all'altro 
nello stretto della Sicilia , di- 
modoché rendesi difficilissimo 
lo scansarli tutti due in una 
volta che ha dato luogo 
al dolo proverbio , per signi- 
ficare , che di due pressanti 
mah uno <è , per così dire , i- 
nevitabile . 

„ Incidit in Scyllam cupi- 
„ ens virare Carybdim . 

Per Cari cidi scansar si fa" 
de in Scilla . 
Dopo che si è perfezionata la 
nautica, questi nomi non recar 
no più tanto spavento, come 
anticamente a coloro , che sol- 
cano il Faro di Messina . 

CARIDEMO, illustre A- 
teniese , eh' era stato esiliato 
dalla sua patria per ordine 
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di jfleffanJrOy contro di cui 
erasi dichiarato . Essendosi ri- 
fugiato alla corte di D.irio re 
de' Persiani , questo monarca 
il fece morire , perchè avea- 
gli detto con troppa franchez- 
za e liberti ciò , che pensava 
della di lui armata , e di quel- 
la del re di Macedonia» 

CARTONANO, V$4*%K* 

VOTA . 

h CARILAO , nipote di 
Licurgo , e re de' Lacedemoni 
Tanno 885 av.G.C. , comin- 
ciò a segnalarsi con una vit- 
toria contro gli Argivi . Fe- 
ce indi la guerra a'Tegeati , 
e quantunque l'avesse intra- 
presa per comando dell'Ora- 
colo, non lasciò d'essere po- 
sto in rotta , ed anche di ve- 
nir preso in una sortita , che 
fecero i Tegeati , secondati 
dalle loro femmine. Riacqui- 
stò poi la sua libertà , stabi- 
lendo con essi la pace . Que- 
sto re era di un sì dolce na- 
turale , che Archelao suo col- 
lega diceva talvolta, parlando 
della sua gran bontà : Non 
meravigliarfi già effo , che Ca- 
rHao fojje così buono verso It 
persone dabbene , mentre lo era 
finche verso gli scelerati • 

II. CARILAO , Lacede- 
mone , era molto attento in 
mantenere la bellezza della 
sua chioma . Interrogato un 
giorno , perchè ne pigliasse tal 
cura , rispose , „ esser questo 

il più beli' ornamento d'un 

„uo* 
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uomo , il più grazioso , e 
„ quello che costava minore 

spesa i| . Quia ex ornati* 
hoc font putchr'tor , venujìior- 
qut , ac sumptks minimi . Un 1 
altra volta venne richiesto , 
perchè Licurgo avesse fatte sì 
poche leggi : Poche ne bajìa- 
tio y d issagli , a coloro che par- 
tan poco. ~ Pauca dicenùbus 
faucitas legum sufficit . Biso- 
gna notare, che i Lacedemo- 
ni parlavan poco, e dicevano 
molto in poche parole ; d'on- 
de n'è venula T espressione , 
che dura tuttavia : uno Jìilt 
iaconico , per dire uno stile 
vivace e conciso . 

CARINO ( Marc' Aure- 
lio), primogenito dell' impe- 
rator Caro e di Magnia Ur- 
b'tca , nacque il 249 . Suo pa- 
dre lo dichiarò Cesare nell' 
agosto 282 ed Augusto un 
anno dopo * Lo lasciò nelle 
GaNie per tener in freno l' 
Occidente, mentr'ei recavasi 
jn Oriente a combattere i Per- 
siani ed altri popoli , Canno 
era poco a proposito per farsi 
amare e rispettare . La sua fi- 
gura annunziava orgoglio e 
presunzione, il suo carattere 
«ra feroce , era estrema la 
sua inclinazione alla dissolu- 
tezza . Eccitò i clamori de' 
popoli affidati alle sue cure . 
Caro informato de' di lui im- 
petuosi trasporti e della di 
lui sregolata vita , esctamò : 
h non riconosco p'rù mio figlioy 



e voleva anche privarlo del 
titolo di Augusto. Ma , sic- 
come la di lui bravura teneva 
in freno i barbari del Nord, 
gli lasciò il governo . Alla 
morte di questo principe, Ca- 
rino fu riconosciuto impera- 
tore sul principio dei 284, 
assieme con Numeriavo suo 
fratello . Questo avvenimen- 
to il determinò a passare a 
Roma , ove si conciliò la 
benevolenza dei popolo ^an- 
dò magnifici giuochi . In se- 
guirò andò a combattere Giù* 
liano governatore della Vene- 
zia ( Ved. v. giuliano) , eh 1 
erasi arrogato il titolo d'im- 
peratore , e gli tolse la vit- 
toria e la vi a in una batta- 
glia, seguita presso Verona. 
Portò le armi contro Dioclc- 
7.ta>i* , che i soldati avevano 
altresì vestito della sua por- 
pora. Lo sconfisse in più com- 
battimenti ; ma sebben vinci- 
tore nelT ultima sua battaglia 
presso la città di Murga nel- 
la Mesia , fu trucidato nel 
285 da un tribuno , di cui 
aveva sedotta la moglie. E- 
ra principe di debole inge- 
gno , di animo perversa e d' 
un cuore corrotto : portò il 
disonore nella maggior parte 
delie famiglie de'Gaili , e ca- 
ricò i popoli d 1 imposte . Sen- 
7 a verun riguardo per gli uo- 
mini rispettabili , che suo pa- 
dre aveagli dati per consiglie- 
ri , gli scacciò dalla propria 

cor- 
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corte, e mise nel loro posto 
i compagni de' suoi piaceri, e 
i ministri delle sue riscossio- 
ni . Privò di vita il preferto 
del pretorio , e conferì la sua 
dignità ad un uomo della bas- 
sa lega del popolo . Un sem- 
plice norajo , che lo serviva 
nelle sue dissolutezze , fu in- 
nalzato ai consolato. Carino 
prende vasi a giuoco i sacri 
vincoli del matrimonio: ave- 
va sposate nove mogli , cui 
ripudiava di mano in mano che 
se ne disgustava , ancorché si 
trovassero incinte . 

»»CARIOVALDO,fuun 
valoroso eeneraie de'Batavi , 
che si uni a'Romani per soc- 
correrli sotto il comando di 
Germanico j ma il suo troppo 
impetuoso ardor militare il 
fece cader nelle insidie de'ae- 
mici . I Cherusci , co' quali 
stava sul procinto di attaccar 
battaglia , fingendo di porsi 
in fuga , lo tirarono in una 
pianura attorniata da 1 boschi 
per ogni parte . Dopo aver e- 
gli sostenuto per lungo tem- 
po con somma intrepidezza 1' 
impeto de' nemici , si gettò 
finalmente con cuor risoluto 
nel più forte della mischia , 
ed oppresso da indicibile nu- 
mero di dardi, dopo essergli 
caduto sotto il cavallo , rima- 
se ucciso. 

'CARISIO (Flavio Sosi- 
patro ), grammatico latino, di 
cui vari* Prisciano , era nato 
Tom.V. 



nella Campania nel regno di 
Napoli". I sig. Francesi non 
hanno indicato , che alcuni di 
lui opuscoli grammaticali , che 
si trovano nella Raccolta degli 
antichi Grammatici del Piti- 
sco , Hannover 1605 in 4 0 . 
Ma la sua opera stimata 
è , Inftitutionum Grammatiche 
rum libri quinque , ritrovata 
da Giano Parrajìo , e pubbli- 
cata dal Chninio suo scolaro, 
Napoli 1532 in f. , edizione 
molto beila e rara . 

CARITEO, poeta in- 
sana dei secolo xv , si vuo- 
le, che fosse di patria Babi- 
lonese ; ma s' ei nacque int- 
spagna, visse certamente qua- 
si sempre in Napoli , ove 
convien credere , che fosse 
trasportato ancor fanciullo . 
Fu uno de socj della celebre 
accademia dei Pontano , che 

10 introduce a parlare nel suo 
dialogo intitolato 2Egiàtas \ e 
di esso pure fanno assai ono- 
revol menzione ìlSannazzarOy 

11 Summonte ed altri. Poche 
altre notizie abbiamo della 
di lui vita , se non che di- 
letta vasi molto delie rirae de- 
gli antichi Provenzali , e che 
nel 151 5 non era più tra' vfr 
vi . Alcune delle sue Rime 
furono stampate in Napoli 
nel 1506 ; poscia altre più 
cospicue edizioni se ne fecero, 
e singolarmente una nel 1 5Ó9 
in 4 0 , e toltane l'espressione 
non molto felice , quanto ai 
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sentimenti e alla tessitura, ri- 
putate sono tra le meno in- 
felici di quel secolo. 

CARITONE Dr Afrodi- 
sia , segretario cT un rettori- 
co nomato Atenagora , viveva 
alla fine del iv secolo , se 
pure tali nomi non sono sup- 
posti, com'è molto verisimi- 
le. E* stato rinvenuto ai no- 
stri tempi un romanzo greco 
sotto il nome di Cantone ^ & 
cui M. d' Orvillc, professore 
di Storia in Amsterdam, ha 
ivi pubiicata la prima edizio- 
ne nei 1750 in 4 0 , colla tra- 
duzione latina , arricchita di 
varie note, sotto il titolo : 
Charitoms Aphrod'/ftenjis de 
C barca , & Callirrboe amato- 
ri a rum Narrationum Libri vili. 
La detta traduzione latina con 
note è di Gian-Giacomo Rei- 
fchio . Ve ne ha una francese 
di M. Larcher , Parigi 1763 
voi. 2 in 8° | fatta con una 
scrupolosa fedeltà ; ma vien 
riputata più elegante la ver- 
sione similmente francese, po- 
steriormente data da M. Fai* 
let, Parigi 1775 » 8 J . La 
favola di tale Romanzo è mol- 
to ben condotta , senza episo- 
dj e senza deviazioni ; la nar- 
razione interessa , ed è ben 
maneggiata/ semplice ri è lo 
scioglimento ; vi si osserva 
quasi da per tutto la verisimi- 
glianza ; uè vi sono guari pas- 
si licenziosi , uè oscene im- 
magini . 



CARLE ( Il Generale), 

nato in un villaggio de' mon- 
ti Cevennes ntììà Lingua toc- 
ca , pas 6 in paesi stranieri 
dopo la ri vocazione dell'edit- 
to di Nantes . Servì con ti- 
gnale fedeltà il re Guglielmo) 
la regina Anna , il re di Por- 
togallo e gli Stati-Generali. 
Prese Alcantara , diresse l 1 
assedio di Salamanca , d fese 
Barcellona contro Filippo v, 
e fece quella ritirata dell'An- 
dalusia , che il maresciallo di 
Bervick annoverava tra le più 
belle. Gli stranieri stimarono 
questo rifug ; ato ; e la sua pa- 
tria ebbe a sentir rincresci- 
mento di averlo perduto. 
CARLENCAS, V$d. ju- 

VENEL DE CARLENCAS. 

•* CARLETTI ( Fran- 
cesco ) , nato in Firenze il 
1574, apprese da suo padre a 
viaggiar per terra e per mare, e 
in età di 18 anni andossene 
a Siviglia . Due anni appres- 
so tragittò a-T Indie orienta- 
li assieme col genitore , cui 
ebbe il dolore di perdere nel 
1598 in Macao» Dopo a 'ere 
per più anni viaggiato per 
diverse provincie dell' Asia , 
dell' America e dell 1 Europa, 
non avendo goduto troppo 
felice successo ne' suoi nego- 
zi , ritirassi alia patria nel 
1606 , ove fu per qnalche 
tempo maestro di casa del 
gran-duca Ferdinando , ed ivi 
finì di vivere , per quanto 

sera- 
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sembra, poco dopo il idi 7 • 
Scrisse diversi Ragionamenti 
intorno le cose da lui vedu- 
te , i quali la prima volta fu- 
rono publicati in Firenze il 
1671 per opera del celebre 
Magalotti. In essi tra le al- 
tre cose è degno di osserva, 
zione , eh' egli è stato uno de* 
primi a recar notizia agi' i- 
laliani del cioccolato , come 
avverte anche il Redi, ripor- 
tando il passo , in cui il (Mar- 
ietti distintamente ragiona del 
cacao, e del modo di appa- 
recchiarlo, e formarne quella 
grata bevanda. 
C ARUERO , fW. char- 

LIER . 

CARLIN , Ved. berti- 

NA7ZI . 

* I. CARLO MAGNO , 
ovvero carlo 1 , figliuolo di 
Pipino il Breve re di Fran- 
cia e di Alemagna , fu dato 
in luce da Berta o Bertrada 
di lui consorte nel 742 , di- 
sputandosi tuttavia intorno il 
luogo della sua nascita , poi- 
ché alcuni , ed anche il nuo- 
vo storico di Francia , voglio- 
no che fosse il castello d'In- 
gelheim presso Magonza , al- 
tri il castello di Salisburgo 
o Salszburgo nella Baviera 
superiore. Dopo la morte di 
Pi pino , seguita nel 7^8 , toc- 
cò a Carlo il regno dei la 
Neustria e dell' Austrasia , 
che abbracciava le provincie 
poste al Reno colia Sassonia, 



Baviera , Turingia &c , e ne 
ricevè la corona reale in No- 
yon il dì 9 ottobre , essendo 
restati , secondo la divisione 
già fatta dal padre , in sua 
porzione gli altri dominj a 
Carlomanno fratello di esso 
Carlo . Poco buona armonia 
passò fra questi due fratelli ; 
ma presto finirono le loro 
vertenze , mentre Carlomanno 
mancò di vita nel 771, onde, 
immediatamente dopo la di 
lui morte, Carlo , tirati al suo 
partito i principali della no- 
biltà e del clero , unì alla 
propria la monarchia France- 
se, e si fece padrone di tut- 
ti gli stati, posseduti dal de- 
fonto^ fratello , sebbene avesse 
lasciati due figli maschi Pipi- 
no e Siagro , ambi in tenera 
età. La vedova regina G#7- 
berga per timore di qualche 
risoluzione, anche sulla liber- 
tà e la vita de* suoi pargo- 
letti , con essi se ne fug-ft in 
Italia, e ricoverossi sotto la 
protezione del re DefiJerio suo 
padre . Questi non obbliò di 
porre in opera tutte le dili- 
genze, per far rimetterei due 
Principini sul trono del ge- 
nitore , ai qual uopo impegnò 
anche il papa Adriano a con- 
secrarli re; ma tutti questi 
suoi sforzi furono inutili , an- 
zi contribuirono anche alia 
di lui rovina medesima. Pas- 
sano con disinvoltura sotto si- 
lenzio i sig. Francesi compi- 
Z 2 lato- 
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latori quest' azione di Carlo 
Magno , come se fosse cosa 
da nulla V aver interamente 
usurpato a* suoi nipoti un va- 
sto regno , che per tutte le 
leggi divine ed umane era lo- 
ro dovuto , con avergli an- 
che di poi perseguitati y ma 
la venerazione , che si deve 
più alla verità, che a Carlo 
Magno y vuoi bene , che ri- 
guardiamo ciò, come un effet- 
to della sua smoderata ambi- 
zione . Certamente , benché il 
meritasse per altri riguardi , 
non si acquetò per azioni ta- 
li il titolo di Grande , non 
essendovi ragione alcuna , che 
scusar pos^a lo spoglio fatto 
a que' principini pupilli , ed 
a lui sì strettamente congiun- 
ti. Le prime sue bellicose im- 
prese furono contro i Sassoni, 
alla testa de' quali trovò il 
famoso Wttich'tndo , condottie- 
ro degno di venir seco a fron- 
te . Nuliadimeno lo scon- 
fisse presso a Paderbona , 
atterrò il tempio di que' bar- 
bari* e sopra ì frammenti del- 
lo stritolato loro idolo truci- 
dar fece i suoi sacerdoti, ed 
jnnoltrò le proprie conquiste 
sino al Weser. Mentre pu- 
gnava alle sponde di questo 
fiume, T Italia implorava i 
di lui ajuti. Desiderio re de' 
Longobardi erasi usurpato 1' 
esarcato di Ravenna in pre- 
giudizio di papa Adriano 
( ^•desiderio ni Ì.Car- 



10 volò contro di lui, superò 
le di lui opposizioni all' ingres. 
so d' Italia , pose 1' assedio a 
Pavia ed a Verona , e dopo 
ostinata resistenza le prese 
entrambe , e mandò prigioniere 
in Francia il re Desiderio , 
con. che finirono i re di na- 
zione Longobarda, ma non 
già il regno Longobardico in 
Italia , mentre lo stesso anoo 
774 il vincitor Carlo si fece 
coronare in Monza col tito- 
lo di re di Lombardia. Neil* 
anno medesimo , mentre trat- 
tenevasi all'assedio di Vero- 
na , vennero a mettersi spon- 
taneamente nelle mani di Car- 
lo Magno , assieme colla ma- 
dre e con Aquario , illustre 
personaggio loro ajo , gli ac- 
cennati due principini di lui 
nipoti , de' quali poi non si 
sa cosa avvenisse , mentre la 
storia non ne fa più alcuna 
menzione; silenzio da alcuni 
interpretato non troppo favo- 
re voi men te a chi possedeva il 
regno loro usurpato. Rinnovò 

11 gran conquistatore la do- 
nazione deir esarcato ai papa 
Adriano , e questi all'incon- 
tro per ricompensa gli confer- 
mò il patriziato di K orna col 
diritto di disporre dell' elezio- 
ne de' pontefici e di confer- 
maria . I Romani altresì dal 
loro canto cederono a lui tut- 
ti i proprj dritti e la loro 
autorità. Dall' Italia , ov'era 
venuto per difendere Adriano ì 

passò 
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passò nella Spagna per rista- 
bilire Ib'tn-Algrabi in Sara- 
gozza , ed assediò Pamplona, 
s' impadronì del contado di 
Barcellona, di Gironda ore; 
ma nel ritornale verso la 
Francia, giunto ne' passi stret- 
ti di una vaile ne' Pirenei, 
cadde in un'imboscata di-A- 
rabi e Guasconi, che gli die- 
dero una riera rotta . Que- 
sta è la famosa battaglia di 
Roncisvalle seguita nel 778 , 
in cui perdè V intero equipag- 
gio , tutta la retroguardia , e-l 
una quantità di alrri soldati e 
primarj ufliziali. Essa è poi 
divenuta si celebre ne' roman- 
zi di Francia , Spagna ed 
Italia , avendo finto i poeti , 
che vi restassero uccisi i Pa- 
ladini di Francia , e partico- 
larmente l'invincibile Orlon- 
do , supposto nipote di esso 
monarca. Intanto i Sassoni 
avevano approfittato della di 
lui assenza per ribellarsi di 
nuovo. Carlo accorse pronta- 
mente , se ne vendicò median- 
te la strage di Verden, fece 
troncar la testa a 4500 de* 
principali partigiani di 
cbindoj riportò nuove vittorie 
contro questo generale, e fi- 
nalmente lo sottomisse allo 
stato e alla religione , che poi 
non ebbero il più zelante di- 
fensore . Per andar al riparo 
di nuove rivoluzioni , ed astri- 
gnere i vinti a mantenersi fe- 
deli , il vincitore li distribuì 



in diverse città del regno. 
Carlo signore dell' Alemanna, 
della Francia e di buona 
parte dell' Italia , marciò a 
a Roma in trionfo, si fece 
coronare imperaror d' Occi- 
dente da Leone 111 1' anno 
800, e rinnovò l'impero de' 
Cesari, estinto già nel 476 iti 
Auguftolo. Venne quindi di- 
chiarato Cesare ed Augusto, 
gli furono decretati gli orna- 
menti degli antichi imperatori 
Romani , e soprattutto 1' a- 
quila imperiale ( l/'ed. leo- 
ne in ). Circa l'anno me- 
desimo ottenne Carlo il do- 
minio ancora della città di 
Gerusalemme, spontanea nente 
cedutogli da Aronne califo de' 
Saraceni , per la somma sti- 
ma , in cui aveva esse* impe- 
ratore , col quale teneva fa- 
migliare carteggio . Un tale 
acquisto servì di fondamento 
al favoloso ed antico roman- 
zo di Turp'moy per ispacciare 
che Carlo Magno si recò in 
Oriente , conquistò la santa 
città, andò a Costantinopoli, 
e fece altre prodezze: tutte 
favole, che poi alcuni storici 
non lasciarono di accogliere 
come altrettante verità. Neil' 
anno 801 Irene imperatrice d* 
Oriente , non vedendosi sicu- 
ra sul trono , spedì un' amba* 
sciata a Carlo Migno , implo- 
rando la di lui amicizia ed 
appoggio i anzi vogliono al- 
cuni , che da esso imperatore 
Z ? d> 
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<T accordo col papa si maneg- 
giasse P unione de' due impe-- 
ri, mercè le progettate noz7e 
di Carlo coli' accennata im- 
peratrice; ma la di lei espo- 
sizione seguirà 1' anno appres- 
so per opera di Niceforo di lei 
generale-, che le usurpò il 
trono, fece svanire ogni idea, 
che forse potesse esservi sta- 
ta in proposito di tal unio- 
ne. Non mancò Niceforo di 
cercar tosto egli pure 1' ami- 
cizia di Carlo-Magno , onde 
gli spedì una solenne amba- 
sciata per assicurare la pace 
tra i due imperi , e furono 
ricevuti con un apparecchio 
sorprendente , che sembrava 
accumulare meraviglie sopra 
meraviglie. Lo trovarono essi 
ambasciatori in Alsazia nel 
suo palagio di Seltz , ove 
questo principe credè dover 
loro dare un' idea della ma- 
gnificenza dell' impero, tanto 
più che aveva avuto motivo 
di dolersi dell' arroganza de- 
gli Orientali , che riguarda- 
vano gli Occidentali , come 
altrettanti barbari. Volle quin- 
di y che introdotti fossero alla 
sua udienza in una maniera 
da recar loro a un tempo stes- 
so sorpresa ed imbarazzo . Si 
fecero passare per 4 0 gran 
sale magnificamente parate , 
ov'eran;i distribuiti gli uffì zia- 
li diversi della casa imperia- 
le , tutti riccamente vestiti , 
tutti in un rispettosa attitu- 



dine ed in piedi innanzi i ri- 
spettivi signori , al di cui.eo- 
mando erano soggetti. Nella 
prima, ov' era iì contestabile 
assiso sopra un trono , gli am- 
basciatori volevano prostrarsi; 
ma ne furono impediti , col 
rappresentar Ioro,non esser que- 
gii \ che un ufficiale della co- 
rona . Lo stesso equivoco av- 
venne loro nella seconda , ove 
trovarono il conte di palazzo 
con una corte ancor più bril- 
lante. La terza , in cui era 
il maestro della tavola, o di- 
ressimo il gran siniscalco ; e 
la quarta , ove presiedeva il 
gran ciambellano , raddop- 
piando sempre la loro incer- 
tezza , diedero adito a nuovi 
sbaglj, mentre in proporzio- 
ne dei numero delle sale cre- 
sceva il grado di magnificen- 
za . Finalmente due signori 
vennero a ricevergli , e gl'in- 
trodussero nelP appartamento 
dell'imperatore. Il monarca, 
tutto sfavillante di oro e di 
gemme, sfavasene in piedi nel 
mezzo dei re suoi figliuoli 
( sino dal 781 aveali dichia- 
rati re, Pipino cioè dell'Ita- 
lia , e Lodovico dell' Aquita- 
nia: tali però più di titolo, 
che di sostanza , benché fos- 
sero stati solennemente consa- 
crati ), delle principesse figlie, 
e di gran numero di duchi e 
prelati , co' quali rrattenevasi 
famigliarmente. Teneva una 
mano appoggiata sopra una 

spal- 
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spalla del vescovo Hettone , 
pel quale affetto tanto mag- 
gior cons derazione , a moti- 
vo dei disprezzo , che questi 
avea sofferto in occasione d' 
essere stato inviato alla corte 
di Costantinopoli . Presi da 
grave spavento gii ambascia- 
tori gettaronsi a' piedi dell' 
imperatore, che, accortoci del 
loro imbarazzo , nalzolli con 
bontà , e gli assicurò, loro 
dicendo , che Hettone ad essi 
perdonava, e ch'egli stesso, 
a supplica del prelato, vole- 
va porre in dimenticanza quan- 
to era seguito . Un vantag- 
gioso trattato venne stabilito 
in seguito di questo magnifi- 
co ricevimento , di cui i sig. 
Francesi hanno voluto dare un 
forse troppo lungo dettaglio, 
per far conoscere le costuman- 
ze di que 1 tempi . Portava se- 
gnatamente un tale trattato , 
che Carlo- Ma %no e Niceforo 
avrebbero ugualmente il no- 
me di augusto , e che il 
primo prenderebbe il titolo 
d' Imperator <£ Occidente , il 
secondo que'lo d' Imperator 
d'Oriente. Per altro, a par- 
lare schiettamente , non ve- 
desi gran vantaggio nè de- 
coro :n questa trattato, stabi- 
lito con tanta ostentazioni 
con un infedele e barbaro u- 
surpatore , quii era /V ecfora , 
da un sì posante e g'orioso 
monarca, qual era Carlo- Ma- 
gno . Da Benevento sino a 
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a Bajona , e da Bajona sino 
in Baviera , tutto era sotto 
i) suo dominio . Riandando i 
confini del di lui impero, si 
vedrà , che possedeva tutto 
quanto è oggidì il vasto e do- 
vizioso regno di Francia , e 
gran parte della Spagna; che 
stese la sua signoria per la 
Fiandra , Olanda e Frisia 
sino ad Amburgo e di là 
dall'Elba ; che a lui erano 
sottoposti i vasti paesi della 
Sassonia , della Baviera , 
Franconia, Svevia , Turingia , 
cogli Svizzeri , e con altre 
Provincie della Germania ; co- 
me pure le due Pannonie col- 
la Dacia e la Boemia , V I- 
stria , la Liburnia e la Dal- 
mazia , con vari paesi dell* 
Schiavonia ; e finalmente l'I- 
talia tutta, pel lungo tratto 
di più di mille miglia, a ri- 
serva dell' allora ristrettis- 
sima Venata repubblica , e si- 
no alla Calabria inferiore t 
in cui tuttavia dominavano i 
Greci. In somma i confini 
del suo vasto dominio erano 
all'oriente il fiume Nab a 
Nabe , e le montagne della 
Boemia , a ponente l'Oceano, 
a mezzo Jì il Mediterraneo , 
ed al settentrione l'Oceano e 
TOJer. Vincitore da per tut- 
to e pacifico possessore di 
tanti dominj, si applico a dar 
sistema al governo d*Yjoi sra- 
ti , che aveva trovati nella 
massimi confusone e deca- 
Zi 4 dea* 
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denza , ristabilì la marina, vi- 
sitò i porti, fé costruire quan- 
tità di navi , formò il gran 
progetto di congiungere il Re- 
no c il Danubio mercè un 
canale, onde aver "poscia la 
comunicazione tra l'Oceano 
e il Ponto-Eusino . Ayea da- 
re leggi coli' armi alla mano; 
le sostenne in tempo di pace, 
e ne aggiunse delle nuove . 
Non men grande per le sue 
conquiste , che per Pamor del- 
le lettere , ne fu gran protet- 
tore e ristoratore ; e per me- 
glio abilitarsi a promoverle e 
colle savie disposizioni e coli* 
esempto , cominciò dall'appli- 
carvisi egli stesso , benché in 
età matura , e distratto da 
tante cure militari e di go- 
verno . Di fatti dopo la pre- 
sa di Pavia , allorché contava 
già più di trent' anni, si ac- 
cinse a studiare la grammati- 
ca, nel che ebbe per primo 
maestro Pietro da Pisa a lui 
tanto caro, ed indi il celebre 
Paolo Diacono , da cui appre- 
se anche i principi delle mi- 
gliori scienze, nelle quali poi 
maggiori cognizioni acquistò 
sotto l'Inglese monaco Alcui- 
rfOj che insegnava pure con 
gran fama in Italia ( Vt.L 
eardulfo ). Quindi tenevan- 
si sovente avanti di lui scien- 
tifiche conferenze , che posso- 
no riguardarsi in certo mo- 
do , come l' origine delle Fran- 
cesi accademie, e il suo pa- 



lagio fu l'asilo delle scienze 
e de' letterati , che da es o 
ricolmati furono di favori e 
di premj • Una contesa , che 
davanti lui ebbero in Roma 
i cantori Romani coTrancesi 
sull'eccellenza del rispettivo 
canto , e che Carlo decise in 
favore de' Romani , V impe- 
gnò a spedirne due di questi 
in Francia , perchè ivi inse- 
gnassero il canto gregoriano, 
che così fu in quelle chiese 
introdotto , e parimenti l' arte 
di suonare e fors' anche di 
fabbricare gli organi . Ma non 
furono questi i soli Italiani, 
che Carlo- Magio fece passare 
in Francia, acciocché ivi te- 
nessero scuola , ed introduces- 
sero la coltura delle lettere. 
Da Roma e dall' Italia varj 
maestri e di grammatica e 
di aritmetica e delle arti li- 
berali condusse seco ei mede- 
simo, al ritornar che fece in 
quel regno , giacché , secon- 
do l'antico anonimo .monaco 
di Angouleme , ipsum 
Dommm regem Carolum in 
Gal Ha nullum fludium fuerat 
artium Hberalium . Tra que- 
sti furono principalmente , 7m- 
dolfo % che poi nominò vesco- 
vo di Orleans , l'accennato 
Paolo Diacono , e il suo favo- 
rito maestro Pietro da Pisa , 
che dev'ess?re narrato, co- 
me il primo fondatore delle 
regie scuole in Francia , co- 
me M. du Botila? asserisce 
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nella sua storia universale : ver 1731 in 8* sotto il tiro- 



Itaque Petrus ille merito dici 
potejì primus schoix Palatina, 
& Regi* InJlitutor.Y* quindi 
meraviglia , come il eh. sig. 
Denina siasi lasciato strasci- 
nare anch' egli dalla v.olgar 
opinione, che ci rappresenta 
Carlo Magno , a guisa di un 
principe, che istruito già nel- 
le scienze passasse dalla sua 
Francia in Italia , e mosso a 
pietà della profonda ignoran- 
za , in cui questa giaceasi , vi 
traesse da paesi stranieri uo- 
mini dotti , che la dirozzas- 
sero . Ch' egli erigesse un se- 
minario in Roma, come vien 
asserito , potrebb' essere , ben- 
ché non ve ne abbia più ve- 
stigio ; ma che a lui debba 
attribuirsi la fondazione della 
famosa scuola Salernitana) co- 
me pretendono diversi , tra 
quali M. le Gendre , non ha 
la menoma probabilità , giac- 
ché questo principe non ebbe 
mai il dominio della città di 
Salerno . Impegnato fu altre- 
sì questo celebre monarca in 
prò della chiesa e della re- 
ligione : ordinò , o favorì la 
convocazione di più concilj ; 
fondò molti monasteri ; vol- 
le che si stabilissero scuole in 
tutte le cattedrali . Dal suo 
nome furono chiamati Caroli- 
ni i libri contenenti un Trat- 
tato sopra il culto delle Im- 
magini , de' quali V ultima 
«dizione è quella di Hanno- 



10 : Augufla Conci Hi 1 1 Ni- 
ceni Ctnsura.Ohre i suoi Ca- 
pitolari , o sieno le sue Leg- 
gi , di cui la miglior edizio> 
ne è quella del Baluzio, Pari- 
gi 1677 voi. 2 in f. , lasciò 
pure una Grammatica , di cui 
trovansi alcuni frammenti nel- 
la Poligrafia di Tritemio . Le 
sue leggi circa le materie sì 
civili che ecclesiastiche, sono 
ammirabili , specialmente se 
riflettasi a que' tempi tanto 
più tenebrosi de 1 nostri. Ordi- 
nò , ( ed è vergogna , che non 
siasi per -anche eseguito né in 
Francia né altrove ), che i 
pesi , e le misure tutte fosse- 
ro ridotte nel suo impero ad 
una totale uniformità • Studiò 
ogni via di reprimere , per 
quanto gli fu possibile, la 
mendicità , ordinando , che cia- 
scuna parrocchia dovesse rice- 
vere i rispettivi poveri, alimen- 
tarli e farli travagliare. Fissò 
irrevocabilmente i prezzi dei 
frumento, della segala, dell' 
avena . Con una specie di 
prammatica sopra il lusso, re- 
goiò i prezzi delle stoffe , ed 

11 vestiario e treno de' suoi 
sudditi in proporzione dei lo- 
ro stato e del loro grado . Se 

vin un suo testamento fatto, 
quando aveva viventi tre fi- 
gli , ordinò , che i confini 
delle rispettive loro porzioni 
di stati fossero decisi median- 
te il giudizio della croce 

(que- 



Digitized by Google 



3*2 



CAR 



( questo giudizio consisteva in 
attribuire il guadagno della 
controversia a quella delle 
due parti , che più lungo tem- 
'po teneva le braccia alzate in 
forma di croce ) , ciò fu, per- 
chè il genio , per quanto sia 
grande , non può mai preva- 
lere interamente agli usi d'un 
secolo superstizioso. Senten- 
dosi pr«.s o al termine , si 
associò neir impero Lodovico , 
il solo figlio , che restavagii , 
e gli diede la corona impe- 
riale e tutti gii altri suoi stati, 
eccetto ritalia,che riserbò per 
Bernardo^ figliuol naturale del 
già premorto altro di lui fi- 
glio Pipino» V anno appres o, 
cioè neir 8 14, carico di meriti 
e di gloria terminò i suoi gior- 
ni , nel 71 di sua età, 47 
del suo regno, e 14 del suo 
impero. Venne sotterrato in 
Aquisgrana cogli ornamenti e 
da cristiano penitente , e da 
imperatore, e da re di Fran- 
cia . Quando Ottone 1 1 1 fece 
aprire la di lui tomba, se ne 
ritirarono quelli , che non era- 
no rimasti consunti dal tem- 
po e dall' umidità, ed ancora 
oggi formano parte del tesoro 
dell'impero, singolarmente la 
sua corona e la s»ia scimi, 
tarra. II nome di questo con- 
quistatore leg ; s'atore riempì 
tutta la terra. I! principe era 
grande ( dice un belf inge- 
gno ), ma l'uomo lo era an- 
cor più* I re suoi figlj furo- 




no i primi di lui sudditi , gli 
stromenti del di lui potere , 
e i modelli dell'ubbidienza . 
Pose un tale temperamento 
negli ordini dello stato, che 
furono equilibrati, ed ei re- 
stò sempre il padrone . Colla 
destrezza del suo indegno man- 
tenne in tutto la unione. Im- 
pedì T oppressione del clero e 
delle persone libere": con lu- 
cendo di continuo la nobiltà 
d 1 una in altra spedizione y 
non le lasciò tempo di for- 
mar disegni , e la occupò in- 
teramente a seguire i 
L'impero si mantenne 
la grandezza -del suo 
avesse destinata Roma 
sua cipita'e, se i di lui suc- 
cessori ivi avessero fissata la 
loro principa'e residenza, e 
soprattutto s' ei non avesse 
seguitato V uso di que' tempi 9 
di dividere i dominj tra i fi- 
gli , e se non avesse 
bra'a in tal guisa la 
dita, e quindi armati necessa- 
riamente gli uni contro gli 
altri , è verisimile , che si sa- 
rebbe veduto rinascere l'im- 
pero Romano. Non si scorge 
in una tal ripartizione quello 
spirito di previdenza, che com- 
prende tutto, e che brilla nelle 
altre sue leggi. Vasto nVsuoi 
d'segni , semplice nell'esecu- 
zione , niuno ebbe in più al- 
to grado T arte di fare le più 
grandi co^e con facilità, e le 
più difficili con prontezza . 

Scor- 
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Scorreva incessantemente il suo recidivi rubelli : per altro e- 



vasto impero , portando la 
mano ovunque minacciava di 
cadere , passando rapidamente 
da'Pirenei in Germania, dal- 
la Germania in Italia . Alcu- 
ni storici moderni gii hanno 
disputato il nome di Grande^ 
e con ragione se per grande 
intendono solamente l'uomo 
perfetto e senza difetti . Certo 
che non ne fu esente Carlo- 
Magno , ed oltre i già moti- 
vati, viene anche tacciato d* 
essere stato in alcuni tempi 
troppo appassionato per le 
donne, d' aver ripudiata qual- 
che moglie senza legittima 
causa . Neppure si regolo con 
molta prudenza circa l'educa- 
zione delle sue figlie e nipo- 
ti , tenendole in corte con as- 
sai poco riguardo , ed anche 
conducèndoie seco all'armata} 
•nde non mancò di nascerne 
qualche disordine , e di mor- 
morarsene in maniera molto 
ingiuriosa al decoro e delle 
principesse e dell' imperato- 
re medesimo . Ma nei senso, 
in cui suol applicarsi ordina- 
riamente , bene spesso senza 
giustizia, il nome di Grande , 
ed in cui si dà principalmen- 
te per comune consenso «I 
Macedone Aleffandro ,che di- 
fetti ebbe non pochi nè leg- 
gieri, niuno il meritò megìio 
di Carlo- Magno . Il suo ca- 
rattere non si dimostrò cru- 
dele , se non verso i Sassoni 



gli era pieno di dolcezza , e 
le sue maniere erano sempli- 
ci , come soglion esser quel- 
le de' grand' uomini . Compia- 
cevasi di vivere co' suoi cor- 
tigiani , e se ebbe qualche in- 
clinazione per le femmine, 
talmente che gli si dà la tac- 
cia di aver avute nove mo- 
gli nel tempo stesso , suppo- 
sto anche per vero il fatto , 
non si lasciò però mai da es- 
se dominare . Governò la sua 
casa colla stessa saviezza che 
il suo impero . Seppe far buoa 
uso delle rendite della corona, 
e risparmiarne con che spar- 
gere abbondanti limosine, e 
sollevare il popolo . R ispetti- 
va negli ecclesiastici la digni- 
tà del loro carattere ; ma vo- 
leva, che vi si conformassero 
essi pure, correggendo gli a- 
busi e riformando i costumi • 
Un giovanotto , cui aveva 
dato un vescovato ,se ne par- 
tì sì contento , che essendosi 
fatto condurre il suo cavallo, 
il montò con tale agilità e 
leggiadria , che poco man- 
cò non vi saltasse per so- 
pra. L' imperatore , che sta- 
va a mirarlo da una fine- 
stra del suo palazzo , lo fece 
chiamare a se , e gli disse: 
Voi sapete /' impegno , in cui 
sono di aver buone truppe di 
cavalleria . Essendo voi così 
bravo cavallerizzo , sareste mol- 
to opportuno a servirmi -, ho 

pen* 
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pen fiere di ritenervi prejfo di 
me , poiché . avete tutta P ap- 
parenza di far buona riuscita^ 
e d? ejfere ancora miglior cava- 
liere , che buon vescovo. Ge- 
neroso , ma saggio nelle sue 
liberalità , non conferiva giam- 
mai, che un solo vescovato 
o una sola abbazia alla stes- 
sa persona . Conciliava così 
la sana politica colla severi- 
tà de' canoni ecclesiastici : Non 
cumulando p'tà benefizj su lo 
Jìeffo capo j diceva egli , io 
trovo il mezzo di moltiplicare 
coloro , che deggion effermi ob- 
bligati. Un suddito provvedu- 
to di pià abbazie non mi è 
pià attaccato , che quello , il 
quale non ne ha che una . A 
sigillare i suoi ordini, questo 
monarca adoprava il pomo 
della sua spada , in cui ave- 
va fatto intagliare il proprio 
sugello, e diceva: Ecco i miei 
ordini . . . ed ecco , soggiu- 
gneva poi mostrando la spa- 
da , ciò che li farà rispettare 
a* miei nemici . Tutto era 
grande in questo principe : a- 
veva una statura ben alta , 
gli occhi larghi e vivaci, un 
volto gajo ed aperto, il na- 
so aquilino • Non portava 
nelP inverno ( narra E$inar- 
do)> che una semplice giubba 
fatta di pelli di lontra , sopra 
una tonaca di lana foderata 
di seta . Mettevasi sopra le 
spalle una specie di mantello 
di color turchino, e per cal- 



CAR 



zare si serviva di strisce di 
varj colori incrocicchiate le 
une sopra le altre. Dichiara- 
to nimico del lusso aveva ci- 
gni premura di proscriverlo 
nella sua corte • Quando ve- 
deva alcuni de' suoi cortigia- 
ni vestiti magnificamente in 
abiti di seta con fodere e pel- 
licce di gran prezzo , li con- 
duceva precipitosamente alla 
caccia , e li faceva correre 
pe' boschi a traverso delle 
macchie • In tal guisa i be- 
gli abiti ritornavano o tutti 
laceri , o tutti bagnati dalla 
pioggia . Non voleva , eh? al- 
lora alcun signore si mutasse 
di abito; poi loro diceva ia 
presenza di tutti . „ Vedete 
„ voi come vi siete rovinati, 
„ mentre il mio mantello di 
„ pelle di montone , che io 
„ volgo a mio arbitrio secon- 
„ do il tempo che fa, è co- 
„ sì bello , come ieri. Ar- 
„ rossite ed imparate voi a 
„ vestirvi da uomini . Lascia- 
„ te la seta e gli abbiglia- 
„ menti alle femmine . V a- 
„ bito deve servire per uso , 
„ e non per comparsa,,. Car- 
lomagno colla sua pelle di 
montone comparirà agli oc- 
chi del filosofo assai più in- 
teressante , che se fosse at- 
torniato da tutte le vane de- 
corazioni del lusso . Pasquale 
ni lo pose nel novero decan- 
ti nel i 165 ovvero 66. Sene fa 
la fesca in più chiese della 

Ger, 
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Germania , quantunque ve n' 
abbia delle altre , come a 
Metz , ove si celebra ogni an- 
no un uffizio da moito per 
lo riposo della di lui anima. 
Checchi ne sia , il paganesi- 
mo certamente gli avrebbe 
accordata V apoteosi , e lame- 
ntava. I paesi , che costitui- 
scono oggi la Francia e P 
Alemagna sino al Reno , di- 
ce un celebre storico , fu- 
rono tranquilli per lo spa- 
zio di quasi 50 anni , e V 
Italia di 13 . Dopo il suo 
avvenimento all'impero , non 
seguirono più rivoluzioni in 
Fiancia, nè calamità per un 
mezzo secolo: l'unico, re di cui 
possa dirsi altrettanto . Sola- 
mente* alcuni pirati andavano 
infestando le frontiere dell' 
impero / e Carlo, che sapeva 
tenerli a freno , prevedeva i 
mali , che farebbero un gior- 
no . Eh l se malgrado la mia 
vigilanza , diceva egli , cofto- 
ro infuhano le cojìe de* miei 
fiati , che farà dunque dopo 
la mia morte ? La sua floria 
è stata scritta da M. de la 
Bruere, 2 voi. in 12 , e da 
M. Gai Hard 4 voi. in 12. I 
sig. Enciclopedisti hanno pure 
accordato un diffuso articolo 
a questo gran monarca ; ma 
oltre V aver dissimulata la fa- 
mosa rotta di Ronci svalle , 
facendolo sempre vincitore , 
ed aver tacciato il trattato 
con Niceforo ed altre inte- 



si 
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lessanti particolarità , V hanno 

J>oi anche dipinto con tali co- 
ori, che noi crediamo aver 
meglio di essi soddisfatto ai 
doveri della storica esattezza 
e verità . I medesimi riferi- 
scono, che Carlo per timore, 
che i Sassoni ritornassero all' 
idolatria, cui avevano lascia- 
ta per forza , ivi eresse un 
tribunale quasi altrettanto ter- 
ribile, che quello della S. In- 
quisizione , conosciuto poscia 
sotto il nome di Giujlizia 
Wejìfalica , che produsse tan- 
to spavento sino negli stessi 
imperatori , e la di cui abo- 
lizione non potè riuscire , sa 
non a Carlo v. 

• II. CARLO ir , detto 
il Ci/iw,nato in Francfort il 
dì 13 giugno 823 da Lodovi- 
co Pio imperatore, e da G#«- 
ditta sua seconda moglie , die- 
de motivo coli' andar del 
tempo ad incredibili sconcer- 
ti nella monarchia francese . 
Le ambiziose mire di sua ma- 
dre tendendo ad ingrandiilo 
in pregiudizio de' tre fratelli 
maggiori Lottarlo , Pipino e 
Lodovico, figli di primo letto, 
nè vennero poscia molte fune- 
ste guerre e scandalose ri- 
voluzioni promosse da questi, 
pria contro il medesimo loro 
genitore , e poi tante volte 
rinovate tra di esù e i loro 
figliuoli . Carlo succeduto al 
padre neli' 840 nella maggior 
parte del regno di Francia , 
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e collegatosi allora col fratel- 
lo Lodovico re di Baviera , 
marciò contro l'altro fratello 
Lottarlo imperatore , che con 
poderosissima armata veniva 
ad invadere la Francia . Do- 
po riuscite infruttuose tutte 
le proposizioni di pace , az- 
zuffatosi col medesimo il dì 
25 Giugno 841, rendè celebri 
i principi del suo regno colla 
famosa vittoria di Fonteneto, 

0 sia Fontenai nella Borgo- 
gna . Fu tale la strage di que- 
sta sanguinosissima giornata , 
colla totale sconfitta di Lat- 
tario , benché* avesse assai più 
numeroso esercito , e facesse 
prodigi di valore , che alcu- 
ni scrittori hanno preteso , 
che vi perissero da cento mi- 
la nobili . Cotal asserzione è 
veramente esagerata all' ecces- 
so ; certo è per altro , che vi 
restò trucidata la più brava 
gente di Francia in sì gran 
numero , che da lì innanzi 
cominciò ad andare in decli- 
nazione quel regno , ridotto 
all' impotenza di difendersi , 
non che di far conquiste . Se 

1 due collegati fratelli aves- 
sero profittato della vittoria , 
inseguenJo i miseri avanzi 
della vinta armata , Lottarlo 
sarebbe stato interamente per- 
duto . Ma , essendosi eglino 
fermati a seppellir i morti , 
ed a pianger sopra la carnifi- 
cina fatta da loro medesimi , 
«gli ebbe tempo»- di prender 



flato, e di raccogliere le tra ti- 
pe dispene , onde , mediante 
V uni rne di Pipino 1 1 di lui ni- 
pote, 6<j!io dei predefonto fra- 
tello dello stesio nome ,si po- 
se in israto di fare qualche 
altro tentativo. Quindi nel!' 
84 i si venne a stabilire una 
pace unanime tra tutti i "fra- 
telli , onde parve, che in que* 
primi momenti se ne conso- 
lassero i francesi . In brieve 
però ebbero pur troppo a do- 
lersene amaramente , ed a 
provarne per lungo tempo i 
fune bissimi effetti, poiché, mer- 
cè di eisa pace essenio stata 
separata la Francia in varie 
pozioni , non solamente pre- 
sto si ruppe ia concordia tra 
i condividenti ; ma di più 
quella, dianzi così vasta mo- 
narchia , che unita recava ti- 
more a tutti, divisa aprì l'a- 
dito ai Normanni , Saraceni 
ed Ungheri d' invaderla e di 
recarle un indicibile stuolo 
di mali . Nella riferita pace 
era toccata a Carlo anche 1' 
Aquitaniay ma due anni do- 
po ebbe tali sconfitte da Pi- 
pi <w suo nipote , che si tro- 
vò in necessità di venir seco 
ad accomodamento , e ceder- 
gli tutto il regno di Aquita- 
nia , a riserva di tre sole cit- 
tà. Appena dileguata questa 
burrasca , si trovò involto in 
una peggiore . V anno stesso 
845 , ebbe una fiera rotta da 
Nomeno/o duca della minor 

Bre- 
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Bretagna, ed in oltre i Nor- 
manni , che corseggiando a- 
vean già cominciato a cagio- 
nare infiniti danni , entrati 
sotto la condotta di Re§nier 
con centoventi navi su per la 
Senna, vennero sino a Pari- 
gi, e nelsabbato santo intro- 
dottisi furiosamente nella cit- 
tà, a tutt' altro attesero che 
a santificare quel tempo con 
opere di divozione . Tutto 
pieno di spavento il re Carlo 
non trovò ahro mezzo per i- 
scacciarli , che quello di chie- 
der ad essi in atto suppliche- 
vole grazia per se e pe* suoi 
popoli , e di redimersi collff 
sborso di settemila libbre d'o- 
ro , somma , pecialmenre in 
que' tempi, considerevolissima . 
Questa vilissima condotta in- 
degna d" un re , il quale a- 
vrebbe dovuto piuttosto com- 
batterebbe mercanteggiare,non 
fece che stuzzicar sempre più 
T avidità de' Normanni , i 
quali però , ad onta delle lo- 
ro giurate promesse , rinno- 
varono più volte senza rite- 
gno le scorrerie e le rapine. 
(Non erano già in allora i 
Normanni popoli della Fran- 
cia , quali sono oggi , ma 
uomini del Nord , come signi- 
fica il loro nome , cioè Da- 
nesi, Svezzesi , e fors' anche 
Russi ed altri confinanti al 
Baltico , che scorrevano in 
truppe e con flotte conside- 
revoli, esercitando la pirate- 
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ria Ved. CARto n. sempli- 
ce). Molte altre guerre eb- 
be Carlo , ora con uno, ora 
con V altro de' fratelli o de' 
nir»oti , ora con estranei , e 
sempre colla peggio, sicché poi 
era necessitato di prestarsi a 
pregiudizievoli e vergognosi 
accordi . Siccome però , noa 
ostante la sua dappocaggine , 
era dominato da una smode- 
rata superbia ed ambizione , 
così appena ebbe intesa nelL* 
875 la morte dell' imp. Lodo- 
vico 11 suo nipote, che par- 
te co' maneggi, e molto piìl 
colle frodi , e collo spargere 
a larga mano Toro e le ric- 
chezze , rapite in copia alle 
chiese, ovunque ne trovava, 
riuscì nel prevenire e supera- 
re le diligenze del competi- 
tore fratello Lodovico , e de' 
due di lui figli . Però giunto 
a Roma fu solenn.mente co- 
ronato imperatore nel g ornd 
di Natale dello stesso anno . 
Passato poi V anno appresso 
a Pavia , ivi fu altresì eletto 
e coronato re d'Italia , ed in- 
di se ne ritornò in Francia , 
ove pure fu solennemente o- 
norato come imperatore . Po- 
co dopo , giuntagli la notizia 
della morte del fratello Lodo- 
vico re di Germania, in vece 
di rattrisrars?ne , se ne ralle- 
grò coli' idea di appropriarsi 
i di lui stati , ed escluderne i 
nipoti ; sicch), procurando c m 
astuzia di tenerli a baia , s' 
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incamminò a quella parte con 
grossa armata; ma Lodovico 
secondo figlio dei defonto , 
fattoghsi incontro, Io pose in 
rotta, e lo costrinse a ritirar- 
si . L* anno appresso, dopo a- 
vcre quietati un'altra voltai 
Normanni corsari a forza di 
oro , ed imposte gravissime 
tasse per metter insieme una 
numerosa armata , passò con 
essa in Italia t ov'era chia- 
mato con reiterati nunzj per 
reprimere V insolente de' Sa- 
raceni , che inquietavano spe- 
cialmente il ducato Romano. 
Eragli venuto incontro il pa- 
pa Giovarmi vin; e però, men- 
tre se ne stavano tripudiando 
con esso in liete feste nella 
città di Pavia , tanto più che 
Carlo aveva anche condotta 
seco V imperatrice Rie hi Ida 
sua consorte , eccoti giugnere 
avviso , che Carlomanno pri- 
mogenito del defonto re Lo- 
dovico calava in Italia con 
grosso esercito di Tedeschi. 
Appena ebbe ascoltata una tal 
nuova , che , lasciato al papa 
ji pensiere di tornarsene a 
Roma , alla meglio che po- 
tesse , Carlo frettolosamente 
incamminossi versò la Savo- 
ja , non per incontrar i nimi- 
ci e combattere , ma per fug- 
gire, giusta il suo solito, co- 
me dicono gii Annali Ful- 
densi : lllico juxta consuetudi- 
nem suam fugam iniit . Om- 
nibus enim diebus vita sua , 



ubicumqne tte^e^se erat advn* 
sariis resistere , a ut palam ter. 
ga venere , aut clam militi- 
bus suis effugere solebat . Bi- 
sogna dire, che se nell'unica 
gloriosa sua giornata di Fon- 
tenai la cosa non suocedè co- 
sì , tatto il vanto se ne do- 
vesse al valore di Lodovico 
suo fratello . Sorpreso per i- 
strada da grave febbre il fug- 
giasco imperatore, fu portato 
di là dal Monte Ceniso a un 
In )go appellato Briord o Brios 
nei territorio della contea di 
Bresse, ove morì in una ca- 
panna il dì 6 ottobre 877 di 
54 anni, dopo averne regnato 
37 come monarca di Francia, 
e quasi due come ini per a dot e. 
Fu voce comune, al riferire 
degii storici, che un certo 
ebreo, chiamato Sedecia^ suo 
medico e favorito, sotto pre- 
testo di dargli un rimedio , lo 
avvelenasse . Il suo cadavere, 
benché bagnato con vino e 
sparso di aromi , anzi chiuso 
esattamente in una botte im- 
peciata dentro e fuori e co- 
perta di cuojo , mandava sì 
orribile fetore , che , non po- 
tendo portarsi sino a Parigi , 
com'egli aveva ordinato, bi- 
sognò seppellirlo , così come 
stava nella botte , in una 
chiesetta di monaci nella dio- 
cesi di Lione. Sotto l'impe- 
ro di questo monarca cogli 
altri molti sconvolgimenti eb- 
be principio il governo teuia- 



1 



Digitized by Google 



CAR 



3*9 



le sorgente di tanti disordini 
funesti alla giustizia ed all' 
umanità. Non aveva saputo 
difendere contro i pontefici i 
diritti della sua corona \ nè 
meglio seppe difenderli contro 
i suoi proprj sudditi. La Fran- 
cia devastata dal le guerre ci- 
vili tra i figliuoli di Lodovico 
il Pio , che se I* avevano rw 
partita tra di essi, era dive- 
nuta preda de 1 Normanni . I 
signori Francesi ridotti alla 
necessità di difendersi, cia- 
scuno nel proprio territorio , 
vi si fortificarono , e si ren- 
dettero poscia formidabili ai 
successori di Carlo. Non la- 
sci aronli sul trono , se non 
sintanto che videro in mano 
loro di che arricchirsi j ma 
quando in fine furono ridotti 
ad essere spogliati di tutto , i 
grandi , che nulla più avea- 
no a sperarne , si fecero di- 
chiarar monarchi essi mede- 
simi ; tali furono Eude o 
sia Odone e * Ridolfo , i quali 
però non trasmisero la propria 

rssanza alla loro posterità . 
g andi uffitj militari , le di- 
gnità e i titoli le contee , i 
ducati, i marchesati , diven- 
nero ereditar) ; e questo non 
fu un lieve colpo alla digni- 
tà reale . Il regno di Carlo 
il deve riguardarsi , come 
l'epoca della rovina della ca- 
sa de 1 Carloving/ . Arrifizioso, 
furbo , maligno , odiato ai 
tempo stesso e dai grandi e 
Tom.V* 



dal basso popolo , vile insie- 
me ed ambizioso , sempre 
ansioso di spogliare i proprj 
congiunti, mentre non sape- 
va rispignere gli esteri nemi- 
ci , che a forza di sommissio- 
ne vergognosa e d: domativi*, 
questo principe , se non ebbe 
enormi vizj , fu almen pieno 
di molti difetti , che apporta- 
rono piaghe irreparabili , e 
renderono biasimevole il suo 
governo . Pure il pontefice 
Adriano n in una lettera , 
che scrissegli segretamente nell 7 
871 , comunicandogli la sua 
idea di farlo imperatore , si 
spiega così Quam , quia 

predicarti fapienùa , & jufli- 
tia , religione & virtute , no- 
bilitate y & forma , videlicet 
'prudenti a , temperanza , forti- 
tudine , atqui pìetate refertus % 
fi conti gerit , te Imperatotene 
nostrum vivendo fu per gre di , 
optamus omnis Clerus y & Pleùf^ 
& Nobilita* tetius Or bis , & 
Urbis , non folum Ducem % & 
Regem , Patricium » & Impe- 
ra t or em , fed in prjefenti Ec- 
clefia defenforem , & in ater- 
na cum omnibus San'lis partì- 
cipem jote. Qual più autore- 
vole elogio ,qual testimonian- 
za maggior di ogni eccezione, 
che quella d'un sommo pon- 
tefice? Carlo fu condiscenden- 
te , forse anche troppo coirli 
ecclesiastici, fu, 0 almeno af- 
fettò dì essere divotQ , e tal- 
volta Stava le ore in ginoc- 
A a duo 
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chio avanti Ip. reliquie de' 
Santi , meptre le sue proyin- 
-cie venivano impunemente de- 
predate dai Normanni. Non 
jechi per{> meraviglia , se si 
trovano pnsso le persone di 
chiesa ta i encomj delle di 
lui virtù , come pure se al- 
cuni scrittori , giacché fu libe- 
rale verso i letterati ad esem- 
pio di suo avolo , giunsero a 
dargli il titolo di Grande ^ mi 
h posterità, più ragionevole, 
elj ha lasciato solamente quel- 
lo di Calvo , poiché tale era. 
realmente . 

* HI. CARLO in , il 



Semplice, figlio postumo di 
Lodovico Balbo, nato li 17 
settembre dell' 879 da Adelai- 
de , cui Lodovico aveva, spo- 
sata , vivente tuttavia la pri- 
ma mogie da esso ripudiata, 
Essendo egli rimasto pupillo 
depo la morte di Lodovico e 
Carlomanno di lui fratelli mag- 
giori , i Francesi non vollero 
per re un fanciullo , e però 
elessero e riconobbero per mo- 
narca Odo>?e o sia Eude con- 
te di Parigi. La sola Aqui- 
tania mantennesi fedele al le- 
gittimo principe, onde , coli* 
assistenza di Folco arcivescovo 
di Reims , Carlo venne pro- 
clamato re dagli Aquitani ncl- 
P 892 , e fu incoronato li 29 
eennajo 893. Per la morte 
poscia di Odone seguita nelP 
^98 gli si aprì la strada a 
riunire sotto il suo dominio 



restanti provicele della 
Francia , sin allora possedute 
dall' usurpatore. Troppo gio- 
vine era egli , inesperto e 
debole , per potere ne' princi- 
pe dei suo regno, dar prove di 
saggio governo , massime in 
mezzo alle dissensioni e tur- 
bolenze continue di que T tem- 
pi . Non seppe approfittare 



antaggi al di fuori , ne* 

Simediò alle intestine guerre 
ei suo regno . \ Normanni 
continuavano ad infestare quel- 
le occidentali pxovincie con 
incendi, rapine e stragi ; e 
però Carlo, mo c so dajie inces- 
santi rappresentanze de 7 popoli 
oppressi el angustiati , n^n 
trovò aitro mezio. per far ces- 
sare tarate vessazioni , che 
queilo di venire coi medesi- 
mi corsari a patti di ami- 
chevole composizione. Quin- 
di, nel 911 venuto a trattato 
cpn Rollone ardito e valoroso 
loro condottile , gli accordò 
in hposa Gisella sua figlia , 
e gli cede un ampio tratto di 
paese, che veniva sotto il no- 
me di Neustria, , e che d' al- 
lora in avanti fu appellato Nor- 
mandia , a con iizione che pre- 
sterebbe omaggio aila corona 
di Francia , e che abbracce- 
rebbe la religione cartolici • 
Rollone a tali condizioni sta- 
bilì la page, nel prendere il 
S. Battesimo cambiò il natio 
nome in quello di Roberto , 
indusse anche il suo popolo a ri- 

nun- 
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nonziare aU'itfeJarWa „ e fondò 
Y insigne ducato de' Norman- 
ni , che in progresso figurarono 
non poco anche in Italia.Non 
Stettero, tranquilli lungo tem- 
po i Normanni ; oltre il non 
voler prestarsi al pattuito o- 
masgio > allegarono di non 
avere bestiami , nè comodi 
bastanti per sussistere* e di- 
mandarono altre terre • Si 
contrastò qualche tempo , ma 
non avendo forze da oppri- 
mer! i , Cario fu costretto a 
ceder loro anche un tratto di 
paese nella Bretagna , che pu- 
re venne incorporato alla Nor- 
mandia « Alla morte di Lodo- 
vico iv imperatore , Cario il 
semplice avrebbe potuto aspi- 
rare all' impero ; ma ridotto 
ad un piccolo dominio , sì per 
gli accennati smembramenti , 
sì perchè V irap. Enrico l'Uc- 
cellatore avealo spogliato della 
Lorena , come pure a motivo 
delle usurpazioni de' grandi 
del suo regno , che ogni dì 
più divenivano arditi e po- 
tenti , non ebbe forza di far 
calere le sue ragioni . Erasi 
anche alienato il cuore della 
■obi Irà par la superba durez-. 
za d'un ministro o piuttosto 
padrone , da cui iasciavasi af- 
fatto dominare , ed era un 
certo Agatone , uomo di o- 
scura nascita, ma di abilità , 
pieno della fermezza e del 
coraggio , che mancava al 
re . Salito che fa al sommo 
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favore questo ministro , fa no- 
biltà non potè più aver ac- 
cesso al debole monarca . Es- 
sendo giunto il duca di Sas- 
sonia per vederlo e trattar 
seca, non potè mai ottenere 
P intento, onde indispettito: 
Una delle due % di ss 1 egli , a 
AG A NONE sarà ben presto re 
con CARLO , o CAB. LO sarà 
ben preflo semplice gentiluomo 
con ag a none . Non tardò 
molto ad avverarsi la predi- 
zione . I signori , sempre più' 
irritati a motivo della tirannia 
del ministro, si ammutinarono, 
contro il re Carlo , e fattosi 
loro capo Roberto, fratello dei 
defonto usurpatore Odone, fe- 
ce scoppiar la sollevazione nel 
022 , e si fè consecrar re da 
Erveo arcivescovo di Reims . 
Carlo, raccolto uno stuolo de* 
suoi più fidi, gli andò incontro, 
e sebbene molto inferiore di for- 
ze gli diè battaglia y che du- 
rò lunga pezza , e fu sangui- 
nosa , essendo anche in essa 
restato ucciso il ribelle Ro- 
berto -, ma , postosi alla testa 
delle truppe Ugone di :lui fi- 
gliole rianimò in modo, che 
si riaccese più vigorosamente 
la mischia , l' armata reale 
rimase interamente disfatta, e 
Carlo dovette rifugiarsi pres- 
so Erberto conte del Verman- 
dese. Questi mostrando d'in- 
teressarsi ad assisterlo e far- 
lo risalire sul trono , lo tirò 
con bella maniera al castello 
A a 2 Thier- 
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Thierry sulla Marna , e poi 
in quello di Perenna , ove 
con perriJo tradimento io rin- 
chiuse j onde ivi dopo sette 
anni di prigionia morì nei dì 
7 ottobre del 929 in. età di 
50 anni . Principe più sven- 
turato , che riprensibile , eb- 
be la sorte de' monarchi de- 
tronizzati; fu perseguitato in 
in' tutta la sua vita , e ca- 
lunnerò uopo morte . Dotato 
di un ottimo cuore , amoro o 
verso i sudditi , cui abbrac- 
ciava anche mentre che il tra- 
dì vano , alieno dalle crudeltà 
ed ingiustizie , nè sfornito di 
coraggio , mancò solamente 
neli^esser troppo indulgente, e 
nel fidarsi troppo degli altri. 
I sommi disordini, in cui tro- 
vò le Provincie per colpa de' 
su^i antecessori , ed i tempi 
infelici , in cui visse , non gli 
permisero di far rispondere 
le sue virtù ed il suo valore. 
Pure sembra , che avrebbe 
meritato un nome , se non 
glorioso , almeno più decente 
di quello di semplice, che V 
ingiusta posterità gli ha at- 
tribuito . Una cronaca gli dà 
il titolo di Santo , e fors~* non 
ne fu indegno , se riflettasi 
alla sua bontà e giustizia, ed 
alia esemplare pazienza, con . 
cui sopportò tante disgrazie. 

*I V.CARLO iv il Bello, 
conte del a Marca , terzo fi- 
glio di Filippo il Bello , per- 
venne alla corona di Francia 



nel 1522 per (a morte disiai 
fratello Filippo il Lunqo , ed 
a quella di Navana per le 
ragioni di Giovanna sua ma- 
dre . Segnalò dapprima il suo 
regno, tacendo formar proces- 
si contro gli appaltatori, che 
quasi tutti ( per quanto^*!* 
cono i signori Francesi ), era- 
no passati dalla Lombardia e 
dall' Italia -in Francia, per, ar- 
ricchirvisi colle loro rapide. 
Venne confiscato il prodotto 
delie loro ruberie , e furono 
spediti al proprio, paese tali 
quali n'erano venuti,' p*m* 
zione la maggiore , chi potisst 
darsi , giusta I? espressione di 
Mezerai . Fu anche una del- 
le sue prime cure il ridurre 
le monete notabilmente aite- 
rate sotto i precedenti regni; 
ma presto ritornò a la -ciarle 
correre d 1 una lega molto de- 
bole , ingannato dà 1 consigli 
di persone perniciose , onle 
ne derivarono moltissimi di- 
sordini. Sussistevano tuttavia 
i semi di disunione e d'ini- 
micizia tra ringhi! terra, e la 
Francia . Principiò la guerra 
tra Carlo ti Bello e Odoardo 
li. Il zio dei primo, Carlo di 
Valoh , andò nella Guienna, 
e s'impadronì di varie città 
nel i}24 . Venne pregata 
la regina If abella d ? Inghil- 
terra a voler passar in Fran-. 
eia, per vedere di ristabilir la 
concord a tra questi due prin- 
cipi , de', quali i\ uno era ài 

lei 
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ferfratello , e l'altro di Jet 
marito ; e per tal guisa V af- 
fare fu terminato ben presto, 
mediante un trattato seguito 
nel i ^ 2<5. Carlo restituì al re 
d' Inghilterra tutto ciò , che 
aveagli tolto , a condizione , 
che questo principe dovesse 
andar in persona alla corte 
di Francia a prestare omag- 
gio per la Guienna , o pure 
incaricarne Odoardo suo figlio, 
cedendogli il dominio di que- 
sta bella provincia. L'arrivo 
del giovane principe in Fran- 
cia fu il sugello della pace 
tra le due nazioni , già segna- 
ta il dì 31 maggio 1525. V 
anno appresso moiri bastardi 
della primaria nobiltà di Goa- . 
scogna , di concerto cogl' In- 
glesi , attaccarono diversi ca- 
stelli e città del dominio del- 
la Francia ; il che die morivo 
ad una nuova guerra , chia- 
mata la Guerra de' bafìardi . 
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degli sforzi per porgli sul ca- 
po la corona imperiale , cui 
voleva togliere a Lodovico il 
Bavaro \ ma Carlo il Bdlo 
non aveva nè assai corano, 
nè assai politica per prendete- 
la e conservarla . Mostrò ciò 
non ostante qualche zelo per* 
la giustizia, e i suoi cortigiani 
dicevano di lui , che > ave v* 
pià Jet filofofo che del re . 
Nulladimeno i suoi popoli non 
furono perciò meglio trattati, 
ed ei lasciò lo stato oppresso 
da debiti. Sotto il suo regno 
furono comunissimi i sortile- 
gi e i malefici , o almeno i 
suoposfi loro tentativi , onde 
T Inquisizione fu in continuo 
esercizio. N^ila E iciclooedia 9 
edizione di Ginevra , hanno 
tralasciato nella s:rie de Car- 
li re di Francia Carlo il sem- 
plice, ed in vece hanno po- 
sto Carlo il grosso sorto il 
num.ui , quando coatuperasn- 



Ebbe ordine Alfonfo di Spa- te non veni riconosciuto tra 
gna di passare in Linguadoc- i re di Francia, e di fatti tue 



ca,ed in seguito il re vi spe- 
dì il maresciallo di Briquzbec y 
che tagliò a pezzi i bastardi 
e gP Inglesi. Su'la fine dello 
stesso anno caduto infermo il 
re Carlo , terminò noi di vi- 
vere nel 21 gennajo 1328 in 
età di soli 3*4 anni . Fu il 
primo re , che ricordasse le 
decime al papa ( Giovanni 
xxn ), che g!i promise di divi- 
derle con lui. L 1 accennato pon- 
tefice fece , ma inutilmente > 



ti gii altri convengono nella 
serie qui adottata da noi. 

♦V.CARLO v , il *aggio % 
figlio primogenito del re Gio- 
vanni il e di Bona di Lupem- 
burgo, nacqje a Vinceanes 
il 21 gennaio 1^7 , fu il 
primo, che portasse il titolo 
di Delfino, e fu coronato a 
Reims nel 1964.. Trovò egli 
la Francia desolata ed esau- 
sta, e rimediò a tutto, mer- 
cè i suoi negoziatori e i suoi 
Àa 3 ge- 
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generali . Bertrando di Gve* il re Giovani tutto ciò , che 
sclin piombò nei Maine e di Filippo Auguflo erasi con- 
nell'Angiò sa i quartieri del- quistato contro gi' Inglesi . 
le truppe Inglesi , e le une Carlo se ne rimise in posses- 
dopo le altre le disfece tur- so mercè Ja sua sagacità e ie 
te . Ridusse a poco a poco sue armi . La morte di Odo* 
all'ubbidienza della Francia ardo ìli seguita nel 1577 , 
il Poitou , Ja Santonge , il giacché appunto era spirata 
Rovergne, il Perigord, una 1* tregua, lo pose in istato 
parte del Limosino ed il di terminare la conquista del- 
Ponthieu . Non restarono agi* la Guienna , che ricupero 
Inglesi , che Bordeaux, Calais, tutta , eccettuata solamente 
Cherbourg , Bajona ed al- Bordeaux . Essendosi obbliga- 
rne fortezze . Il valore di to con voto, a motivo del- 
Gue sclin aveva talmente spa- la podagra , a S. Mauro di 
ventati i nemici della Francia, Francia l'imp.Ctfr/0 tv, evo- 
che questi non osavano pià ri- ìendo , pria di morire » aver 
mirarlo , se non per li merli la consolazione di vedere Car~ 
delle loro mura . Il vincitore lo il Saggio , passò da Praga 
degl'Inglesi erasi già segnala- a Parigi , come la regina Sa* 
to in Ispagna , prestando soc- ba erasi recata a veder Salo- 
corso, per ordine del suomo- mone. Il re di Francia lo ri- 
narca , al re Arrigo - y aveva cevè con magnificenza , e l 



tro il Crudele , reo segnata- disfatto il dì 16 gennaio i$7**; 
mente di aver uccisa Bianca ma sbagliano i signori Fran- 
ai Borbone di lui consorte, per cesi , asserendo , che poco do- 
compiacere ad una sua con- po Carlo cessò di vivere . Sì 
cubina ; ed aveva fatto co- scoperse bensì pochi giorni 
ronare in di lui vece un appresso 1' orrido disegno di 
bastardo , fratello di questo Carlo il Malvaggio. re di Na- 
. . re. Costanti erano sempre i varrà, che aveva tentato di 
suoi vantaggi contro l'Inghi!- far avvelenare il monarca di 
terra. Una battaglia navale Francia per mezzo di certo 
presso le coste della Rocella Giovanni de Rue , il quale , 
ne * ì 37 1 9 in cui restò pri- arrestato e convinto, fu puni- 
gioniere il conte di Pembrock to di morte il li giugno del- 
con 8800 de* suoi , servì ad lo stesso anno . Furono indi 
accelerare una tregua tra la spedite buone truppe a imp*- 
Francia e l'Inghilterra. Per- dronirsi di tutte le piazze, 
duto aveano i ^Francesi sotto che il re di Na varrà possede- 
va 
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va nella Normandia . Verso altresì dellé eviri > ónde fece 



la fine dell' anno medesimo 
Carlo v dich à r ò di riconosce- 
re per legittimo papa Clemen- 
te vii contro il di lui cotti oeri- 
tore Utbdno vi . Nel luglid 
del 1380 ebbe Cèrio il gra- 
ve dispiacete di perdere il 
suo bràvO generale GueSclin\ 
ma tardò pochi mesi a se- 
guirlo ei pure , mentre i! 
dì 16 del susseguente set- 
tembre cessò anch' egli di vi- 
vere nelP anno ^4 di sua età 
e 17 dei suo regrTo . Varj 
storici dicono, ch'ei morisse 
di veleno, fattogli dare dallo 
stesso re di Na^arra ventan- 
ni prima , sin quando era 
delfino 5 e che fin meJico del- 
l' imperatore avesse mitigai 
la violenta di tale vebhd < 
aprendo al principe una fisro- 
la in uri braccio , per cui 
uscendo continuam?n?e una 
parte del maligno umore, né 
seguisse poi che oberasse sì 
lentamente . Se fede si deg- 
gia a tale racconto , lo giu- 
dichino i sa^gi ed esperti pro- 
fessori . Il giorno stesso dellà 
sua morte Curio se^nò un e- 
ditto , cori cui dichiarò sop- 
pressa la maggior parte delie 
imposte. Si trovarono ne' suoi 
scrigni diecisette milioni di li- 
re dei suo tempo: effetto del- 
la buona regola edeiPecoho- 
mia, che stabilì nell'ammi- 
nistrazione ed esazione delle 
rendite della corona * come 



rifiorire P agricoltura ed il 
commercio . Principe non vì 
fu mai .più propenso a chieder 
consìglio, e più casto in non 

lasciarsi governare da' sjjot 
cortigiani. Vèrtuto in cogni- 
zione , che certo signore ave- 
va fatto un discorso troppa 
libero in presenza del giovane 
principe Carlo , suo primoge- 
nito, scaccio il colpevole daU 
la cotte, e disse agli astanti* 
Bifora inflill are ai giovanet- 
ti principi r antore della vir- 
tù , affinchè superino in buoni 
opere coloro , cui dèqgiàfiQ fupe- 
rare in dignità. Insensibile 
all' adulazione conosceva il 
vero pregio degli elogj . Un 
giorn ) , in cui il sig. de U 
Riviere , suo ciambellano e 
suo fa /orito, tene vagli discor-ì 
so inumo la felicità del suJ 
regno : Sì , ditegli il i£ , ra- 
fto felice , perchè ho il potere 
di far del bene. Era sotitrj 
dire Odoardo re d' Inghilterra^ 
non esservi monarca , che rne 4 * 
no di lui uscisse alla testa 
d Ile armate j e che gliaves^ 
se dato tanto che fan? . In 
meno di cinque inni, senza 
uscire dai proprio gabinetto, 
Carlo v , mercè P aiutò del 
contestabile du Guèsclih 4 si 
vide in istato di punire codisi 
spada della giustizia e da scM 
vrano questo suo ambizioso 
vassallo. La guerra dell* In- 
ghilterra fece risorgere la ma* 
A a 4 ri- 
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fina di Francia, che però ten- 
ne per qualche tempo una 
flotta formidabile • Da Carlo 
v uscì il decreto, che. rissa V 
età maggiore dei re di Fran- 
erai 14 anni : decreto , che 
rimediò agli abusi delle reg- 
genze, che assorbivano V au- 
torità reale . Sradicò , per 
guanto gli fu possibile, l'an- 
tico abuso delle guerre parti- 
colari dei signori e di certe 
truppe vaganti , che sotto 
nome di Grandi compagnie 
infestavano gli stati . Per re- 
primere la militare licenza, 
ordinò, che niun armigero ar- 
disse ritirarsi senza la permis- 
sione di un uffiziale superiore,e 
che nulla potessero mai esig- 
gere dai cittadini e dai pae- 
sani , nè levar compagnie sen- 
za un'espressa licenza. Vie- 
tò i giuochi d' azzardo , e non 
onorò» della sua buona grazia 
Giovanni di Saint rè , se non 
perchè astenevasi da qualun- 
que giuoco e di carte e di 
dadi. I buoni talenti ebbero 
in lui un protettore ; amava 
i libri e incoraggiva gli auto- 
ri . Sono il suo regno com- 
parve il Sogno di Verger , 
che tratta dell'autorità eccle- 
siastica e temporale, e che vie- 
ne attribuito a diversi , ser,7a 
sapersi di chi s a precisamen- 
te : a Filippo Mainerei , a 
Raoul di Fresie , a Giovanni 
di Virtà y a Cario Giacomo di 
Leuviers &c. Fu stampato a 
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Parigi il 1401 in f. e nelle 
Libertà della chiesa Gallicana. 
Narrasi sul principio di que- 
sto libro , che Carlo v faceva 
leggersi o^ni giorno qualche 
opera intorno al governo. La 
sua libreria era situata nel 
castello del Louvre . Gii riu- 
scì di radunare da 900 volu- 
mi , collezione in vero di po- 
ca scelta; ma che manifesta 
almeno l indole di questo 
principe, giacche il di lui ge^ 
nitore non a>/eagli lasciato, 
che zo^volumi. Nel suo tem- 
po appunto si rappresentaro- 
no i componimenti dramma- 
tici , intitolati Mijleri . Sotto 
il suo regno pure fu eretra 
la Bastiglia, meominciata nel 
1270, e compita nel 1582. 
La total demolizione di que- 
sta fortezza , seguita quat- 
tro secoli dopo-, forma una 
delP epoche più considerevoli 
de' nostri tempi < Nell'esame, 
che il sig. ab. di Mabli ha 
fatto dei regno di Carlo v , 
ha benissimo dimostrato , qual 
fosse questo principe, e quan- 
to gli dovesse la Francia ,, . 
», Carlo (ditegli ) comprese , 
„ che la felicità del popolo è* 
„ la molla più potente , cui 
„ la politica possa mettere in 
, azione, per renderlo formi- 
„ dabile al di fuori . Tale fu 
„ il suo primo principio, e 
„ tale si è sempre stato quel- 
„ lo di tutt'i principi , che 
„ hanno meditato grandi ia- 

„tra- 
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„ traprese. Le di lui virtù 
gii guadagnarono ben pre- 
„ sto il cuore de' suoi suddi- 
„ ti , ed il buon ordine, cui 
stabilì tra le parti disunite 
„ del suo stato, fece, che tut- 
„ t' i Francesi non avessero 
che il medesimo uniforme 
„ interesse . L' abbondanza 
5 , succedè a quella miseria , 
„ di cui parlano tutti gli sto- 
„ rici del regno , e la Fran- 
„ eia rinvenne in se stessa 
altrettante risorse , quante 
„ già un tempo la republica 
„ Romana. Cèrio il Sag*:o 
„ non comparve alla testa 
„ delle sue armate , e forzò 
» nondimeno ì suoi nemici a 
riguardarlo, come un gran 
„ capitano. Egli ne aveva in 
„ effetto le principali prero- 
„ gative: giammai alcun gene- 
yy rale non istabili con maggior 
„ precisione lo stato della 
„ guerra: dal suo palagio ei 
„ ne regolava tutte le opera- 
„ zioni : egli era P anima del 
„ famoso du Guesdin^ che 
„ non agiva, se non a nor- 
„ ma de di lui ordini. I sudì 
progetti erano formati so- 
pra tin' esatta cognizione 
dei le sue forze e di quelle 
de 1 suoi avversar/; e, mal- 
grado r ignoranza , in cui 
era tuttavia involta la 
scienza militare , questa 
„ guerra presenta uno spetta- 
colo non meno istruttivo 
che interessante. Carlo ave-. 



n 

ìt 



„ va un genio vasto ed ia- 
„ trepido *, regolato , e non 
„ mai ristretto dalla pruden- 
„ za . Irremovibile nelle sue 
„ risoluzioni , doi>o essersi 
„ consigliato con sagaci tà , 
„ moderato nelle sue speran- 
„ ze , piena la mente del pas- 
„ sato , attento a tutti gli 
andamenti de' suoi nemici , 



» e, per 



C05Ì d 



re , presente 



„ nell'avvenire , diffida va s.nn- 
pre della fortuna . Per ren- 
,, derla più sicuramente pro- 
„ pizia alle sue armi , aveva 
„ temoerata l'impetuosità del 
„ valor francese . Come uti 
altro Fabio , stava osser- 
„ vando senza moversi le in- 
„ cursioni de' suoi nemici ; e 
quindi le numerose armate 
„ degl' Inglesi , che sparge. 
„ vansi nella Francia per la 
„ Picardia , venivano ad es- 
„ servi , per così dire , asse- 
„ diate. E-se non osavano 
„ insultare neppur una fortez- 
„ za , nè dilatarsi in niun al- 
„ tro paese, fuor di quanto 
„ Carlo avea loro abbando- 
„ nato, e se ne fuggivano a t 
w Bordeaux, più rovinate per 
„ la marcia e per la man- 
„ canza de' viveri loro venu- 
„ ta appresso, di quello *il 
„ fossero i nostri soldati do- 
„ po le batta^ ie di Greci e 
„ di Maupertuis . D* Gite- 
„ sdì» era il Marcella e la 
„ spada della Francia ,• Caffo 
„ n' era lo scuJo, come k> era 

j>sta- 



Digitized by Google 



S7* c 

w stàto Faòio della sua pa- 
Jk tria ; o piuttosto * tornerò 
a a ripeterlo , questo princi- 
„ pe non è comparabile , che 
a tutto i! corpo medesimo 
5 , della republica Romana „. 
Qui F estro ha trasportato 
un poco il giudizioso Mah!) : 
quest' ultimo tratto è uno di 
quelli , che si tollerano in un' 
crazion funebre o panegirica, 
ma non convengono troppo 
allo storico carattere. Ma già 
le massime e i principi , da 
esso sparsi nelle vtiè opere , e 
specialmente nelle postume, 
confermano la giustizia di que- 
sta nostra riflessione . Carla v 
onorò anche molto V astrolo- 
gia giudiziaria , il che non 
solamente eccitò tra Francesi 
grande ardore nel coltivarla \ 
ma inoltre colà trasse molti 
Italiani , che con tal mezzo 
speravano di ottenere per loro 
medesimi quella buona ven- 
tura , che promettevano altrui. 
Simone di Phares ha raccolti 
i nomi e le notizie di coloro, 
che allora ebbero in ciò mag- 
gior nome^ in un 0 puf celo 
publicato da M. Lebeuf nel 
tom. 1 1 1 delle sue Disserta- 
zioni circa la storia di Pari- 
li 

* VL CARLO vr , ap- 
pellato il Diletto , figlio del 
precedente, nato da Giovanna 
di Borbone il 3 dicembre 13Ó8, 
succedè giovinetto di 12 anni 
e 9 . mesi a suo padre nel 



1380. Ciò nonostante, li- 
cenziò subito il cardinale de 
là Grande > principale mini. 

stro nel precedei! té regno , e 
e he si era renduto odioso a 
lui ptr le sue poco rispet* 
tose maniere, ed al popola 
per la sut sordida avarizia* 
onde avéva ammassati grandi 
tesori con pubblico aggravio 
( V*g&*fi 1. grange ). La di 
lui tènera età produsse? il gra- 
vissimo disordine , che la 
Francia restò in preda all' a- 
varizia e ajf ambizione de' 
suoi tre zii,i duchi d' Angiò^ 
di Beni t di Bretagna . Es- 
si erano per titolo della loro 
nascita i tutori dello stato , e 
ne divennero i tiranni . I0- 
d&vicó d* Angtì) , dopo d' es- 
sersi impossessato de' tesori 
del suo pupillo i oppresse il 
popolo con istraerdinarie im- 
posizioni , non cercando che 
di ammansare un grosso pe- 
culio , per passare poi al tro- 
no di Napoli ( Ved. luigi 
n. xk ). La Francia si sol- 
levò ; e i ribelli di Parigi , i 
quali appellaronsi Maglioxini % 
perchè si erano serviti di ma- 
gli , o siano certe mazze di 
fèrro a foggia di martelli , per 
disfarsi degli appaltatori , fu- 
rono puniti, e la vendetta fu 
sì ardente e precipitosa * che 
vi rimasero involti anche mol- 
ti innocenti; nè tale castigo 
bastò a far cessare i tumulti. 
Nel tempo di siffatta sedizio- 
ne 
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ne il re era assente - Catto , 
benché di soli 14 anni , ma 
di genio guerriero sin dall' 
infanzia, guadagni contro i 
Fiamminghi, ribellatisi al lo- 
ro conte, la famosa battaglia 
di Rosebeque , in cui ne la- 
sciò uccisi sul campo 25 mi» 
la, altri dicono 40 mila, as- 
sieme con Filippo £ Attivale 
loro capo. Tanno 1 ^.Que- 
sta Vittoria gittò il terrore 
nelle città ribelli : tutte si 
sottomisero , a riserva di 
G3nd ( Ved. benedetto n, 
xvin). Preparavasia fare un* 
irruzione in Inghilterra , e 
già a tal uopo avea fatta e- 
quipaggiare nel i jStfuna flot- 
ta , la più formidabile, che 
mai si fosse veduta ne porti 
di Francia \ ma gii affettati 
ritardi del duca di Betti fe- 
cero trascorrere il tempo op- 
portuno per mettersi in ma- 
re . L' intrapresa venne dif- 
ferita alla seguente primave- 
ra; ma, durante l'inverno, 
una parte della flotta fu in- 
cendiata , e V altra predata 
dagl'Inglesi. Avvenne poi, 
che mentre marciava contro 
Giovanni di Mwtfott duca di 
Bretagna, presso cui si era 
rifugiato P'tet to di Ctaon{ Vtg- 
gaji c R aon ), uccisore del con- 
testabile Cìiffou) fu percosso 
da un colpo di sole , che gli 
sconvolse la testa , e lo fece 
dare nelle smanie. Si erano co- 
minciati a conoscere in lui , 
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var; gforni primi , «on c**U 

voci indizi forieri di quest'a- 
lienazione de mente , mercé 
alcuni travolgi menti eiie'suoi 
occhi e nelle sue idee . Pre- 
tendono alcuni , che questa 
prevenisse da una bevanda a- 
matoria $ altri dall' improvvi- 
so spa vento * che gli cagio- 
nasse un grand' uòmo nero , 
a guisa d un fantasma , che 
alcuni momenti prima era bal- 
zato fuori da una folta mac- 
chia , ed avendogli fermato 
per la, briglia il cavallo , coti 
fiero tuonò di voce gridasse i 
Fetmati , Principe ... Tu sei 
tradito . . « ♦ Ove vai tu ì Ne* 
primi accessi della sua paz- 
zia , il re tirò la spada , t 
uccise quattro persone del sud 
seguito. Ben è da immagi* 
narsi , che svanirono quindi 
i progetti di guerra 5 e p*r<» 
si passò a stabilire una tre- 
gua di 28 anni con Riccatdt 
n re d'Inghilterra . Catto rton 
guarì mai stabilmente dalla 
sua frenesia , e s per maggior 
disgrazia del regno , ripiglia-» 
va talvolta la sua ragione 

( Ved» CHAMPDIVERS, G! LEM-* 
ME B «3RINGONNEUR ) . Qpe* 

sti lucidi intervalli furono fa- 
tali : non si osò radunare gli 
stati , nè decidere cosa alcuna, 
e Catto restò re . Giovanni 
senza-pauta 9 duca di Ne vere e 
di Borgogna, si recò alla corte 
per eccitarvi turbolenze , ed 
impadronirsi del governo. Prin- 
cipe 



c 

ape scelcrato , per così dire , 
sin dalia nascita, dopo alcu- 
ne contese col duca d'Orleans 
iratello dei re , fingendo di 
essersi seco riconciliato , lo 
fece uccidere a tradimento nei 
i4°7 / e di piò ebbe la te- 
merità di gloriarsene , e di 
trovare in Giovanni Petit (Vct>- 
£aji un tal nome ) un dichia- 
rato apologista. Questo bar- 
baro assassinio, si può dir, che 
mettesse a fuoco i quattro an- 
goli del regno. Non manca- 
rono pria di tutti gl'Inglesi 
di profittare della fatai disu- 
nione; e quindi ri portaron es- 
si nel 1415 la gran vittoria 
d Azmcourt,che coprì di gra- 
maglie la Francia. Sette prin- 
cipi francasi restaron morti 
sui campo , oltre diecimila 
altri combattenti , tra' quali 
mohi del fiore della primaria 
nobiltà (Ved. albret n. 11. ) : 
i nemici presero Rouen con 
tutta la Normandia ed il Mai- 
ne . I Francesi, dtv.sì sotto i 
nomi di Orleanefi , e di Ar- 
magnachi o Borgo gmw, s'im- 
molavano a vicenda ai furori 
dell' una e dell' altra fazione. 
11 duca di Borgogna fece ri- 
dondar di sangue la capitale 
e le provincie; ed allorché fa 
ucciso nel 14 19 da Tamtegui, 
o rranqutllo dn C ha tei > la 
sua morte lungi dall' arrestar 
la strage , non fece che au- 
mentarla . Filippo il Lungo 
suo figlio , volendo vendicare 
* 



una tal uccisione, si unì con 
Enrico v re d' Inghilterra e 
con Isabella di Baviera , mo- 
glie di Carlo vi , principessa 
snaturata , che melante una 
cotal lega faceva perdere la 
corona al delfino suo figlio • 
Enrico v fu dichiarato reg« 
gente ed erede del regno, 
mercè il matrimonio dai col- 
legati stabilito tra lui e Ca- 
terina^ ultima figlia di Fran- 
cia ; onde il re d'Inghilterra 
sen venne a Parigi , ed as- 
sunse il governo senza opposi- 
zione . Si ritiro il Delfino aeli* 
Angiojese, ed invano si affati- 
co per difendere il regno di suo 
padre. Già credeasi , che la 
coróna di Francia sarebbe en- 
trata per sempre nelia C2<a 
di Lancaflro , quando Enrico 
v venne a morte in Vincen- 
nes il 1422. Carlo vi non 
gli sopravvisse che poco tem- 
po , essendo morto il di 10 
ottobre dello stesso anno, 54 
di sua età . La sua malattia 
era degenerata in una malin- 
conica imbecillità , e moiri 1' 
attribuivano alla magia . Es- 
sendosi accresciuta la sua pax- 
zia per un accidente, avvenu- 
togli in un festino , si man^) 
a cercare un maso a Mont-. 
pellier per disincantarlo , in 
vece di chiamar de' medici 
per guarirlo . La morte di 
Carlo vi ( dice il presidente 
Htfnault ) salvò la Francia , 
come quella di Giovanni Sin- 
ai- 
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ut-terr* avea salvata V Inibii- so masnadiere, appellato a Ri 

terra. Quando si fa riilessio- merigot tejla-tera , che pos- 

ne a quei tempo infelice sedeva molte castella nel Li- 

( aggiugne un saggio storico ), mosino e nell' Auvergne .... 

non si sa intendere V accieca- Basta il testamento di Carlo 

mento de 1 popoli • Ansando- vi per far conoscere il suo 

nan essi senza il menomo con- carattere . „ Lascio ^ dic'egli ) 

trasro le leggi fondamentali „ alla cappella di S. Giorgio 

dello stato al furore d' una „ per le riparazioni 1503 

disonorata regina, e alla im- „ franchi ^ item aLa mia a-* 

becillirà d 1 un re privo divo- n mica, che mi ha fedeimen- 

lontà ; mentre che in altri n te servito , 2500 franchi • 

tempi si oppongono con vee- „ E il soprappiu , aggi%gn» 

menza a disposizioni sagge egli voi genio la parola a? 



Anna cC Auflna è l'obbietto. „ pagni , e dovete e^ser fra- 
dell'odio de' Parigini, od iali „ teili, dividete il tutto bel 
bdla di Baviera quello della „ bello tra di voi; e se non 
loro fiducia. Si presta il con- „ potete andar d'accordo , e 
senso a divenir sudditi d' un „ che il diavolo tra voi si 
re d' Inghilterra , e si ricusa „ ponga, voi vedete là una 
di riconoscere Enrico iv. Il scure forte e ben tag i ente, 
quadro, che fa V ab. Mtllot „ rompete il iorziero , e poi 
dello sventurato regno di Car- ne abbia chi ne potrà ave- 
io vi , è ben terribile . De- n re „. Il popolo era lascia- 
pravazioni nelle finanze , con- to in preda alla rapacità di 
culcazione delle leggi , tradì- que' barbari , che abbandona- 
mene , violenze, ingiustizie, vano sovente il proprio pae- 
eran questi i mezzi , onde i se, per esercitare impunemen- 
principi e signori segnalava- te i loro ladronecci • Schiac- 
ci) la loro autorità . Mentre ciato in oltre sotto il grave 
il popolo moriva di fame, e peso delle imposizioni , di cui 
toglievaglisi quanto gli è ne- profittavano i soli grandi e 
cessano % essi ostentavano un gli appaltatori , mentre al re 
fasto, che sembrava invitare mancava anche il puro neces- 
alla ribellione . I militari , sario, era tormentato aitem- 
senza freno e senza disciplina, po stesso e dalla carestia e 
erano tanti assassini da. stra- dalle malattie contagiose. In 
da , da temersi anche più de- tale stato di disperazione peri- 
gli stessi nemici . Rassomiglia- duro aveva ogni sentimento 
vano quasi tutti a quelfamo- di patnotismo e di virtìx ; o- 

ra 



tendenti a renderli felici . 
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fa stupido sotto P oppressio- 
ne dei dolore , ora furioso 
neir ardore delle fazioni . Se 
vi fosse arato alcun rimedio 
ai publici mali ed allo scon- 
volgimelo totale delle cose , 
avrebbe potuto sperarsi dal 
parlamento . Questa compa- 
gnia, fatta permanente da Fi» 
Itppo il Bello y ma non radu- 
nandosi che due volte 1' anno, 
divenne perpetua sotto Cari* 
vi ? n La debolezza ce 1 ce r- 
y , vello del re , e J: par- 

zi al ita de' principi furono 
„ cagione , ( dice Pafquter ) , 
„ che avendo la mente di 

tutt' alno occupata, non peri- 
3) sarono più a spedire i nuo,* 
„ vi reg i : tri de' consiglieri , 
5) e per tal guisa il Panamene 

to fu continuato „. I ma- 
gistrati restarono gli stessi , 
uè venendo. più interrotte ie 
sessioni, vi lurono principi , 
«egoJe fìsse ed un piana , 
che gii stati-generali non ely 
nero giammai . Vari. avvenÀ- 
menti, di non indiflèrerue me- 
moria per la Francia si «fe- 
discono all' epoca dell' infeli- 
cissimo regno di Caalo vi. 
Sotto di esso *in occasione 
della riferita guerra di Fiaa* 

dra , ebbero origine Le sospeu* 
• •ii ••l'i* 
stom de procedi: crinwak di 

$ue' nobili , che portansi all' 
armata pei tatto il tempo, che 
dura la guerra: privilegi ap- 
pellati Lettere di fiato , e sk 
nuli a. quelli, che accorda vana 
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i papi ptr le crociate . !a 
un solenne anniversario, che 
il re fé celebrare al contesta* 
bile Guevlix il „ U ve- 
scovo d' Auxerre sali in pul- 
pito dopo P offertorio , e pro- 
nunziò un patetico discorso 
in lode del defont© gene- 
rile ; e questa fu la prima 
orazion funebre , di cui ab- 
biasi esempio, in Francia. Nel 
1394 furono esiliati >n perpe- 
tuo da tutto il regno di Fran- 
cia gli Ebrei ; e questo fu 1' 
ultimo bando di tale perse- 
guitata nazione , che mai più 
ha potuto otttenerne la ri voca- 
zione . Fu la prima volta nel 
13*9.5 , che, per espresso decre- 
to di Carfa vi * si accorda- 
rono confessori ai rei condan- 
nati all' ultimo supplizio , il 
che in addietro si era sempre 
loro negato. La re pubica di 
Genova nei 1396 agitata dal* 
le intestine fazioni , ai diè in 
potere del, re di Francia > on- 
de il Doge intorno Adorni , 
spogliandosi de 5 soliti orna mea- 
ti ducali in presenza dV com- 
missari del re , preso quelli > 
che da essi gH vennero dati a 
nome del monarca, che da- 
va» li il titola di governato- 
Mi ma questo ©finsero can- 
giamento presto ani. coir es- 
pulsione de' Francesi da Ge- 
nova. L'anno stesso la Fnaiw 
eia perdè il no re- delia sua 
nobiltà alia funesta giornata 
di Nicopoli in Ungheria con- 
tro i 
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ttf> } Turchi ; poiché i dieci 
mila uomini d' armi, colà se- 
diti da} ra il) fejuto de IP ar- 
mata cristiana , quasi tutti 
Ostarono moni sul campo, 
dppo aver date grandi prove di 
Tjalorei e*jue'pochi, ch'orar 
no iopravatuan' alla strage, 
divenuti prigionieri, furono 
quasi tytti {atti scannare dal 
crudele sultano Bajazette.Si 
veggano. , la Storia di Carlo, 
puoDiicata sotn> nome di Mad. 
di Lussa* da Batidot di JuiL 
li , in voi, in iz \ e quel- 
la di le labQWHh lééf voi, 
a in {. 

< VII. CARLO VII, de, 
nominato il V'twriosoy perchè 
riconquistò quasi tutto il sua 
segno contro gl' inglesi , nel 
che però ebbe assai minor 
parte che non i suoi genera i, 
era figlio di Catlo vi. Nac-- 
que a Parigi il 22 febbraio, 
nel 1403: a cagione dell'im- 
becillità del padre prese la 
qualità di reggente nel 1 41 8, 
cui per altro non esercitò, nè 
molto tempo , n,è pacificarti ea-s 
te ( VùÌa GiovANNt senza pau-. 
ra n° lxvu ), e fa coronalo 
in Poitiers nei 1422. Prendenr 
da la corona, ebbe a combat,., 
tere non meno contro le in-, 
testine fazioni , che contro i 
nemici stranieri. Il duca di 
Betfort, fratello di Enrico v re 
4' Inghilterra, d'accordo col 
duca di Borgogna e colla stes~ 
sa Isabella di Baviera snatu- 



rati tnads* di Carla, faceva 
dà leggente, anzi da assoluto 
padrone della Francia in no* 
me del pargoletto Enrico vi 
di lui nipote, cui già Limo- 
lava ne^li atti pubhci Enrico 
per la Dio grazia r* di Fran~ 
eia e f Inghilterra \ % di ! qq| 
propriamente comincia l'epo-? 
ca del vano titolo di Re di 
Francia, che si danno tutta* 
via i monarchi d'Inghilterra. 
Da principio tutt' i vantaggi 
furono dalia parte degP in- 
glesi, i quali furono vincitori 
a Crevan presso di Auxerra 
nel 1423 : a Verneuil nel 
1414: ed a Janvillenel 14175 
di maniera che questi ai>ora 
non chiamavano Carlo vii 
eoa ajtro nome che- di Re dk 
Bouxges, perchè era ristretto 
nel tterri. Egli però burla- 
vasi della loro insolenza, • 
se ne vendicò aUa battaglia 
di Ora velie nel 1423 , ed a 
quella di Moatargts nei 1427. 
Questi due successi non lece-, 
ro perder il coraggio agi' In- 
glesi . Possedevan essi molte 
bilie provincie della Francia» 
La Ling uadocca , il iX-l:imi:o, 
l* Alveraia, il Borbonese, il 
Be«i , il Poitou , la Sanroa- 
gia, la Turena, 1' Orleanese, 
ed una paste dell' Angiò e 
del Maine componevano tut- 
to il reame di Carlo vii. Il 
resta era tea le mani dell' In- 
ghilterra , la di cui alleanza 
col duca di Borgogna sem - 

bia* 
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bri va presagire ancor nuove 
Gonquisre. Lo stesso duca *i 
liretagna abbracciò per «qual- 
che tempo il partirò di questi 
Stranieri, strascinato dal tor- 
rente contro la sua propria 
inclinazione. Un disgusto so- 
pri giunto tra il duca di Bor- 
gogna e il Duca di BAfors 
leggente d' Inghilterra , ave- 
va lasciato prender fiato a 
Carlo , che aveane profurato 
per maneggiare un accomo- 
damento col duci di Breta- 
gna . Il conte di Richemmt 
suo fratello , poscia sì nota 
sotto il nome di Artufw il 
Giufto% aveva accettato la spa- 
da di contestabile , ma ri- 
chiedendo , che Carlo vii 
privasse della propria grazia 
rutt'i suoi favoriti. Benché il 
valore di Rtckemo>it inspirasse 
del timore agi' Inglesi , non 
si ritennero perciò dal porre 
V assedio alia città di Orle- 
ans , e la strinsero per tal 
guisa, che, sebbene difesa dal 
bravo Puuoh, stava in precin- 
to di arrendersi . Carlo v-fi 
divisava già di ritirarsi in Pro- 
venza, quando gli si presentò 
una giovane contadina appe- 
na di 18 in 20 anni, piena 
di coraggio e di virtù , che 
gli promise di far levare V 
assedio di Orleans , e di far- 
lo conseciar re a Reims . Dap- 
prima non si volea far conto 
<iel;e .sue parole , ma vedendo 
la sua risoluta e costante fran- 



chezza, le si accordarono ar- 
mi , ed un corpo considere- 
vole di so dati , co' quali le 
riuscì di penetrare entro l'as- 
sed au città, e finalmente di 
liberarla, scacciandone gì* In- 
glesi il dì 8 maggio 1429. A 
questo felice successo altri ns 
vennero in seguito. Il conte 
di Rtchemont (diede una fiera rot- 
ta agi' Inglesi alla battaglia 
di Patay , ove il famoso TW- 
bot restò prigioniere. LodovìiQ 
ili re di Sicilia uni le sue 
armi a quelle di suo cogna- 
to . Auxerre, Troyes , Cha- 
lons , Soissons , Compierne 
l'una dopo l'altra si arrese- 
ro in brieve al re ; e Reitns 
pure occupata dagP Inglesi gli 
aprì le porre . Ivi Carlo fu 
consecrato il 17 luglio 1420, 
in presenza delia Pulzella , 
che poscia ebbe poco dopo la 
disgrazia d'esser piesa dagi' 
Inglesi all' assedio di Com- 
piegne , ed abbruciata a Ro- 
uen sotto il mendicato prete- 
sto , che fosse una strega, il 
14 giugno 1431 ( Ved. Gio- 
vanna d' arck ). Enrico vi 
per animare il suo partito , 
lasciò Londra , e pas;ò a for- 
si coosecrare il 27 novembre 
dello stesso anno a Parigi , 
che allora era tuttavia in po- 
tere degl' Ing ] esi ; non tarda- 
rono però i Francesi a rj-idef- 
sene padroni . Carlo vi fec: 
il suo solenne ingre- o ne. 5 1 4>>7- 
Soggiogò indila cit;à di Me:/., 

gua- 
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guadagnò la battaglia dì Four- sto storico nultadimeno noi» 
migni nel 1450 , s' impadro- - conobbe abbastanza , quanto 

_ V III -v t !• I II -w -s • m 4 , - 



ni delia Normandia e della 
Guienna. Finalmente, essen- 
do rimasto ucciso Talbat alla 
battaglia di Cam Ile nel 145 1, 
i conti di Duno'is , di Pen- 
tbìevre^ di Foix , e d' Arma- 
gnac , generali di Carl$ vii, 
ripigliarono tutte le conquiste 
degl'Inglesi, a' quali non re- 
stò , che la sola Calab , poi 
ricuperata dal duca di Guifa 
circa cento anni dopo . In 
certa maniera non fu Carlo 
( dice il presidente Hefnault) y 
che il testimonio delle mera- 
viglie del suo regno. Se com- 
parve alla testa delle sue ar- 
mate, il fece più da guerrie- 
ro , che da primario coman- 
dante. Non pensa nella stes- 
sa maniera Voltaire , ove dice: 
„ Riacquistò egli il suo re- 
„ gno presso a poco , come 
„ Enrico iv, 150 anni dopo. 
„ Non aveva , a dir vero , 
„ quel brillante coraggio , 
quel!' ingegno pronto ed 
attivo, quel carattere eroi- 
„ co di Enrico iv. Ma ob- 
bligato, come lui, a trat- 
tar sovente con destrezza 
„ e circospezione non meno 
„ gli amici che i nemici , a 
„ dare piccoli combattimenti, 
„ a sorprender città , ed an- 
„ che a comprarne la resa , en- 
„ trò al par di lui in Parigi, 
„ in pane coi maneggio e in 
„ parte colla forza „ . Qpe. 
TomV. 



Enrico fosse superiore a Car* 
io. Quegli si proccurò la co- 
rona egli stesso colla sua sa- 
viezza e col suo valore ; Car- 
lo ne fu debitore a 1 suoi ge- 
nerali, che per così dire, gli 
diedero la spinta ad operare: 
a Dumi*) a Saintrailles , ad 
Arthur il giusto , a Culant 
&c. Senza di essi avrebb 1 e-, 
gli sovente negletto e le ar- 
mi e gli affari , per darsi in] 
preda a 1 suoi amori ( VeJ. 

SOR RL e X MARIA ) . Utt 

giorno , essendosi portato da. 
esso la Hirej per rendergli con- 
to di affari importanti , il re 
tutto pensieroso per una fe- 
sta , che voleva dare , gliene 
fece vedere i preparativi , e 
gli dimandò, cosa ne pensasse. 
Penso ( rispose la Hire ) , ch& 
non fi potrebbe perdere il prò- 
ft'to regno più allegramente . 
Una tale indifferenza del mo- 
narca fu cagione, che il del- 
fino Luigia istigato anche dai 
duchi d' Alenson e di Borbo- 
ne , che non mancavano di 
suggerirgli continui pretesti per 
esacerbarlo , si rivoltasse con- 
tro il proprio genitore. Que- 
sti lo inseguì , lo disarmò, ma 
poi gli perdonò, e quest'atta 
di clemenza in vece di cor- 
reggerlo , confermollo anzi nel- 
la sua ribellione, tal che di 
suo capriccio prese in moglie 
la figlia del duca di Savof* , 
B b per 
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per ptoccaram un appoggio 
contro 1 giusti risentimenti del 
Suo genitore . Si è ben avuto 
ragione di dire, che Carlo Vii ert 
stato disgraziato non meno con 
suo padre che con suo figlio . Il 
termine del di lui regno i 
^ebbene sfortunato per es o , 
fu molto felice p:*r la Fran- 
cia , soprattutto se si conside- 
ri il pi incipio del nuovo regQO, 
che venne appresso . Carlo 
cessò di vivere à Malun sul- 
feure nel Berri nel 22 lu- 
glio 14ÓI , cinquantesimo ot- 
tavo di stia età, cs endosi la- 
sciato morir di fame, pei timo- 
te d' es^er avvelenato ( VaL 
11 chatel ). Questo prin- 
cipe era dotato di varie qua- 
lità amabili ed anche bril- 
lanti ; ma si lasciò guidare 
da 7 suoi cortigiani e dalle sue 
favorite . A^ava nondimeno 
la verità ; Ma cosa è mai ella 
divenuia ì diceva egli talvolta, 
ti/ogna^che sta morta , e mor- 
ta fenza trova* confessore . 
Sotto Carlo vii si cessò dal 
tenere le Corti plenarie ( di- 
remmo noi le Gale di corté) ì 
profittando a tal uopo del pre- 
testo della guerra contro gì' 
Inglesi . Cotali feste , che te- 
nevansi regolarmente in oc- 
casione delle principali solen- 
nità, oltre le straordinarie in 
contingenta di qualche publi- 
ca allegria, cagionavano non 
lieve aggravio al re ed alla 
nobiltà". Questa vi si rovina- 
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va nel gtuooo ( da tali fesfe 

desumesi l'epoca del giuoco 
del Picchetto ); ed il re in 
enormi spese di tavola , d' 
abiti e di treno : faceagli me- 
stieri ogni volta sfoggiare nuo- 
ve livree e nuovo vestiario a 
tutti gli ufficiali sì della pro- 
pria corte , che della regina e 
de' principi . Egli fu , che nel 
14.} 8 radunò a Bourges una 
grande assemblea della chiesa 
Gallicana, e che, nello stabi- 
lire; la Prammatica Sanzione 
il 7 luglio 1438, alzò quella 
terribile barriera , che fece 
argine agli abusi delia corte 
di Roma sino al regno di 



Francesco 1. Si sa ( dici 
„ un dotto moderno ) , che 
„ questa legge, celebre per 
ìy la contraddizione , cui ha 
provata , ed alla quale per 
lungo tempo si è dato il 
j, nome di Palladìum della 
Francia, ristabiliva le ele- 
„ zioni ecclesiastiche , ed abo- 
„ liva le Riserve, le Espet- 
„ tative , le Annate ore 
Setto il regno altresì di Carlo 
vii la Taglia ovvero im. 
posta fu ridotta a perpetuità. 
Sin allora gli Srati generali , 
secondo i bisogni della nazione 
si aveano imposta una determi- 
nata taglia . Eranvi piccole 
tasse sulla vendita delle legna 
a minuto , chiamate Sussìdj 
e Gabella: v'erano certe per- 
sone de tinaie per esgerle: 
e tali imposte non duravano 
* eh* 
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die a tempo . Car\o le rend} 
permanenti e perpetue , e sta- 
bilì pìgh„* ai deputati per ri- 
scuoterle. Giudicava, o face- 
va giudicare da' suoi utfiziali 
di giustizia le prevaricazioni 
di tali deputali , come sareb- 
bero state giudicate dal popo- 
lo , se esso avesse continuato 
a destinarli . Parimenti sotto 
questo re gli armigeri , detti 
Gendarme*, furono ridotti a 1 5 
compagnie, ciascuna di cento 
uomini d' armi , ed ognuno d 1 
essi aveva il suo cavalleggie- 
ro. Stabilì in oltre 5400 ar- 
cieri, de' quali una parte com- 
batteva a piedi , e V altra ser- 
viva di cavalleria leggiera . 
La Francia prese un nuovo 
aspetto. Quando Carlo diven- 
ne re , essa non era , che un 
teatro di stragi ; ogni citta , 
ogni borgo aveva guarnigio- 
ne. In ogni parte vedevansi 
forti e cartelli eretti siili' 
eminenze, lunghesso i fiumi, 
ce^ ; uoght di passaggio e nel- 
le pianure. L monarchi non 
avev ano avuto sin allora , se 
non le truppe , che loro ve- 
nivano somministrate da' feu- 
datari , che non le contribuiva- 
no , se non per un accordato nu- 
mero di giorni, e colie qu.Ji po- 
teva darsi una sola battaglia , 
e nulla più. Ma quando Car- 
lo vii si ebbe formato un cor- 
.po di sue truppe , demolì 
molte di tali fottezze, e più 
-ancora ne atterrò il suo sue,- 



cessore Luigi xi ( PéJ.coeur, 

GIOVANNI n. LXXI .. .e MAR- 
TI AL d'Auvergne ». Il delie 
sue opere ). La Storta di que- 
sto monarca è stata pubblica- 
ta da Boudet di JuÌfl$ f 2 voi» 
in 12. 

* Vili. CARLO vm, ap- 
pellato l'affabile ed il Corte- 
se , figlio di Luigi xt re di 
Francia , nacque in Amboise 
il dì 30 giugno 1470 , ed a» 
scese sul trono paterno in e* 
tà di poco più di tredici an- 
ni nel 1483 . Il suo talento 
non avea ricevuta veruna col» 
tura . Temendo Luig i xr , 
che suo figlio suscitassi rivo- 
luzioni contro di lui , com'è*, 
gli erasi collegato contro il 
proprio genitore , lo tenne 
nella oscurità e neir ignoran- 
za . Dicono i Francesi , che 
non gli facesse imparar altro, 
se non quesre parole .• qui 

NESCIT DISSIMULARE , NE- 
SCIT REGNARE ; chi non S9 

di (firmi are , non sa regnare • 
Mediante il testamento del 
genitore, confermato dagli sta- 
ti-generali , madama di Beau» 
jeu , cioè Anna di Francia , 
sorella primogenita di esso . 
Carlo viri , fu deputata go- 
vernatr.ee della perdona del 
fratello , e règgente pel tem- 
po di sua minor età . Luigi 
duca d'Orleans , noto poscia 
sotto il nome di Luigi xn , 
qual primo principe del san- 
gue,, mosso fieramente a ge- 
li b z lo- 



3 C 
losia nel vedere V autorità 
affidata ad una donna ^susci- 
tò una guerra ti vile , per a- 
ver egli ia tutela . Si venne 
all' armi , si diedero diverte 
battaglie nelle Provincie, e 
special mente nella Bretagna ; 
ma nella campale giornata di 
S. Alibi n li là luglio 1488 , 
essendo restato il duca non 
sólo perdente > ma anche pri- 
gioniere , immediatamente rin- 
chiuso nella torre di Bour- 
ges, cessarono le divisioni e 
i tumulti. Ciò non ostante, 
due anni dopo, il re Carlo re- 
stituì al duca la liberta. Po. 
co manco, che questo re non 
entrasse in gravissimo impe- 
gno pei doppio affronto , che 
fece a Majjlmiitano duca d' 
Austria , rimandandogli la 
principessa Margherita di lui fi- 
glia , allevata alla corte di 
Francia, che aveva promesso 
di prender in moglie, ed in ve- 
ce pigliando per consorte nel 
1491 Anna di Bretagna, che 
avea già contratti gli sponsa- 
li col medesimo duca Majfi- 
tnUìano . Questa principessa , 
oltre Tessere di una rara bel- 
lezza, essendo rimasta unica 
crede dell' allora morto suo 
genitore, seco recava la con- 
siderevol dorè della beila pro- 
vincia di Bretagna . Essa e 
Carlo si cederono vicendevol- 
mente tutr'j rispettivi dritti 
•sulla medesima provincia , ed 
il te $ impegnò a pagare i 



debiti, che Anna aveva con- 
tratti , allorché non era se 
non duchessa . In ral guisa 
Cario , dilatando notabilmen- 
te i confini del regno , pone- 
va termine alle frequenti guer- 
re , che moveano alla Fran- 
cia i duchi di Bretagna . V 
amore insieme e le mire po- 
litiche gli fecero sorpassare 
tutt' i riguardi di conveniva 
e delia data parola , onde 1* 
Europa tutta biasimo una ta- 
le condotta , e già fonnavasi 
contro di lui una forte lega 
in favore di MafimtCtano , e 
pria di tutti crasi mos«o il re 
d'Inghilterra. Ma Carlo col- 
la sua accortezza seppe scan- 
sare la procella : a forza d* 
oro ridusse il re d'Inghilter- 
ra a ritirarsi : e con qualche 
sacrifizio stabilì la pace con 
MaJJimitìano . Anzi , siccome 
T ambiziosa sua voglia di far 
conquiste aveagli tatto pren* 
deridi mira il regno di Na- 
poli , volle mettersi in pice 
con tutti i vicini , onde noi 
aver a renere in tempo di 
sua assenta. Quindi al re d* 
Aragona restituì ia Cerdagna 
e il Rossiglione , e, lasciando- 
si persuadere da due france- 
scani tutt' impegnati per la 
corte di Spagna, gli fece am- 
pia remissione de' 500 mila 
scudi da lui dovutigli , lascian- 
do così il certo per V incerto, 
e s-nza riflettere , che vaglion 
più 12 villaggi , che formino 
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unione di srati ( come osser- 
va uno storico ), che un re- 
gno separato pei lungo spa- 
zio di 300 leghe. Avea già 
e 14I i conceputa V idea di tale 
conquista , per far valere le 
ragioni cedure al di lui geni- 
tore dall'ultimo della casa d' 
An^'iv . I due suoi favoriti 
Bri enne t e de V«rs sempre 
piìì 1© andavano invogliando 
di tUe impresa; e finirono 
poi di determinarlo i reiterati 
inviti di Lodovico Sforza, det- 
to il Moro, e del papa Mes- 
tando vi , che per li loro fini 
privati lo stimolarono a cala- 
re in Italia, benché presto se 
ne trovassero pentiti . Nel 
settembre 1494 il giovane re 
Cirio si pose in marcia alla 
testa di circa trentamila uo- 
mini , ebrio della sua chime- 
ra; ma sprovvisto di danaro 
C di munizioni , onde molto 
aggravio reco per ovunque eb- 
be a passare ( Ved. cappo- 
ni ). Diede però fuori un 
Manifeflo f nel quale dichia- 
rava di voler conquistare il 
regno di Napoli , non solo 
per far valere le sue ragioni; 
ma .anche per aver indi pih 
facile e pronto passaggio, per 
invadere gli stati del Turco t 
e vendicare le devastazioni e 
Je stragi , che sopra il sangue 
cristiano facevano i maomet- 
tani ; e quindi chiedeva ajuti, da- 
nari e vettovaglie t promettoa, 
do U tutto pagare e restituire. 



Giunte a Roma nel 1494, ?* 
entrò in aria di vincitore, alla 
splendore di gran quantità di 
fiaccole , e vi si trattenne da 
un mese io trionfale compir* 
sa di sovrano, usando anche 
non pochi atti di autorità in 
questa metropoli del monlo 
cristiano. Papa 4le{j andrò, cam* 
biatosi di sentimento , e »• 
pendo , che di remi cardinali 
suoi nemici erano andati ad 
incontrare il re Carlo , e ve- 
nivano in di lui compagnia * 
erasi ritirar© in castet*SanC 
Angelo. Temeva il pontehV 
ce , che , se non altro , ad j? 
sugatone d'essi cardinali, il 
monarca imprendesse a rifbr* 
mare le cose della chiesa 1 
pensiero a lui soprammodo 
terribile, che ben sapeva co* 
quai mezii fos e asceso 4 
pontificato , e con quali rei 
costumi lo deturpasse a scatta 
dalo universale . Ma il re , 
badando ai consigli del vesco- 
vo Briffonet^ cui il papa Si* 
gretamente avea promesso un 
cappello cardinalizio , calmo 
i di lui timori , accertandola 
di non voler ingerirsi in ciò, 
che apparteneva all' autorità 
pontificia; onde uscito di ca- 
stello , venn^ seco ai ami- 
chevole accordo . Fu aJunque 
stabilito, che tra sei mesi il 
Papa concederebbe al re la 
persona di Zizint , fratello di 
Bajazftto ; gii darebbe P ' in- 
vestitura del regno di Napo- 
B b 3 lW 
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li; rimetterebbe in stia gra- 
fia i cardinali aderenti alla 
Francia; lascerebbe nelle ma- 
ni' dei re Terra ci na , Civita- 
vecchia, Viterbo e Spoleti ; 
e gli darebbe in ostaggio il 
cardinal Cesare suo nipote . 
I Francesi dicono pure, che il 
papa lo coronò imperatore di 
Costantinopoli - y ma non se 
ne sa trovare autorevole te- 
tri monianza . Questo pontefi- 
ce, m proposito di tale spe- 
dizione , era solito dire , che 
i Francefi erano venuti , per 
quanto sembravag/i , in Italia 
folla matita alla mano per fé- 
gnarvi i loro quartieri . All' 
incontro il re Carlo ebbe nuo- 
vi motivi' di restar persuaso 
dell'astuzia e poca fede dei 
papa, mentre appena giunto 
a Velletri il cardinal nipote, 
datogli in ostaggio, vergogno- 
samente fugeì e tornosseue a 
Roma / ed il turco Zizim , cui 
avea dimandato, perchè spe- 
rava, che molto giovar gli po- 
tesse ali 1 acquisto di Costan- 
tinopoli , gli fu consegnato 
tosi sfinito pel veleno^ pria 
datogli , che poco lungi da 
Roma fin) di vivere. Sì gran 
terrore aveva inspirato Carlo 
vili, che Capoa e Napoli 
gli aprirono senza contrasto 
fé porte, e così pure la mag- 
gior parte delle città* del re- 
gno: il popolo, ed a riserva 
di pochissimi, ru. i li grandi 
e nobili lo riconobbero con 
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grande applauso; e Ferctina*> 

dn il , che ivi regnava in 
forza della cessione , fattagli 
dal re Alfonfo suo pa *re , a 
grave stento potè salvarsi neir 
isola d' Ischia • Dal dì zi 
febbraio 1495 , in cui fece il 
solenne ingresso in Napoli 
cogli ornamenti imperiali, si- 
no alla fine di maggio , in 
cui ne partì , ad altro non 
attese il re Carlo , che ai pia- 
ceri ed ai sokzzi, ed i fran- 
cesi suoi uffiziali a cunular 
danaro, non senza lagrimevoli 
avanie ed estorsioni , onde in 
brieve si tirarono addosso l' 
o.iio universale . Il papa an- 
dava tergiversando , perchè 
non voleva indursi a dargli V 
investitura y ma Carlo aven- 
dolo altamente minacciato , 
che avrebbe radunato un con- 
cilio per farlo deporre , final- 
mente gli spedì ì" investitura 
ed un Legato, onde il dì 20 
maggio seguì nel duomo di 
Napoli con gran festa la di 
lui solenne incoronazione • Po- 
chi giorni dopo, pubiicata ven- 
ne la lega, che contro di lui 
avevano formata non solo i 
principi d'Italia, i Venezia- 
no ed il papa \ ma anche 
Massimiliano imperatore y Fer- 
dinando di Aragona, ed I/a- 
bella di CastigUa, tutti in- 
gelositi de' rapidi ui lui prò* 
gre^si , perchè temevano che 
aspirasse a rendersi padrone 
dell'intera Italia. Appena rC 

ebbe 
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ebbe Carlo la notizia , che 
non fj patibile a 1 suoi capi- 
tani il qule arlo ; onde pieno 
di timori e sospetto , date 
frettolosamente alcun? dspi 
SÌzio:ii pel regno di Napoli , 
che poi a nulla giovarono, e 
sopire per a ce mi pannano le 
minori truppe, pria che fi- 
n sse lo stesso mese di mig- 
lio , se ne partì per ritornare 
in Francia, con tanta veloci- 
tà , che pareva avesse già un 

E Tossissimo esercito ali? ssal- 
». Quando fu per discende- 
re ' per la valle di Fornovo 
nelle pianure del Parmigiano, 
vide , che paravaglisi a fron- 
te V esercito della lega, nume- 
roso non meno di 40 mila 
combattenti , comandato da 
Francesco Gon^i^a marchese 
di Mantova. V'erano in gran 
copia valorosi ufficiali , ed i 
soldati tutti anelavano alla 
battaglia , animati dalla spe- 
ranza dei bottino , giacché se- 
co recavano i Francesi im- 
mense ricchezze, di cui spo- 
gliato aveano non la sola Na- 
poli , ma anche molte altre 
città e luoghi nel cammino . 
Qui ripigliò Carlo il suo co- 
rag^ 0 > e nella dura necessi- 
tà o di perir di fame o di 
combattere, quantunque infer- 
iore asai di forze , animoso 
scese al piano , attaccò la mis- 
chi, e venne a quel crude- 
lissimo e famoso fatto d' ar- 
mi , che ooa durò più di 4ae 



ore, e gli aprì !a stradi o^r 

continuare il su-* ca.nmJn > * 
Incerto semba per anche ai 
alcuni , d. chi fo>>e la vit- 
toria , giacerà ambe le parti 
se V attribuirono : gli scr.tto- 
ri h inno diversificato i raccon- 
ti secondo la lóro parzialità; 
ed i franceù hanno dato neil* 
eccelso , esagerando la dispari* 
tà di numero, sì ne' combat- 
tenti , che ne' mo*ti . Certa» 
è , per parlare co 1 is'O'ici in* 
semita , che per q.iaio va- 
lorosamente pugna sero g p i- 
taliani , i quali non tutti pò* 
terono entrar nell' azione , da 
lioni però combatterono i fran- 
cesi , perchè la presenza d.l 
re e la disperazione ag«»iun:e- 
ro forza e sprone al loro na- 
tio coraggio. Assai più Italia- 
ni che Francesi , con molti 
bravi uffiziah restarono morti 
sul campo ; e Carlo intrepi- 
damente eseguendo le parti di 
gran capitano e di prode sol- 
dato, colla spada alla mano si 
aprì il passo, e colla massima* 
parte de' suoi seguitò spedita* 
mente il viaggio ; onde a ra- 
gione i Francesi si vantarono 
di una gloriosa vittoria, poi* 
chè in realtà essi appena giù- 
gnevano ad essere la quarta 
parte dell' esercito nemico • 
Gran quantità di carriaggi , 
di artiglierie ed altri attrezzi 
militari e di varie robe pre- 
ziose rima r e in potere degl' 
Italiani * a' quali oerciò parvt 
B b 4 A 
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di poter attribuirsi la vitto- 
ria i ma non certamente qua* 
le doveano attendersela. Giun- 
to il re Cario a Torino , e 
sentendo , che r esercito col- 
legato erasi trasferito a strin- 
gere d'assedio in Novara il 
dùca <f° Orhan* , nè avendo 
voglia e forze da poter soc- 
correrlo , gU riuscì di liberar- 
lo, venendo ad amichi 5 vòle ac- 
cordo con Lodovico il Moto. 
Dopo la partenza di Carlo f 
Napoli con tatto il regno si 
pe'dè colla stessa facilità , con 
cui erasi conquistato ; ed in 
pochissimo tempo il re Fer- 
d inarido ne rientrò nel pieno 
possesso . Non è qui da omet- 
tersi, che, riguardo ancora al- 
le scienze, Napoli risentì qual- 
che danno dal Terìmero regno di 
Cario vi ir. I compilatori del 
Catalogo della real biblioteca 
di Francia, nella Memòria ì- 
fiorica ad esso premessa con- 
fessano , eh' ella fu non po- 
co accresciuta da' libri , che 
Carlo viti trasportar fece da 
Napoli alla sua corte; e ag- 
giungono , che ancor vi si 
veggono le insegne di que' 
sovrani, ower de' baroni del 
regno, a cui prima apparte- 
nevano, e dalle cui mani o 
per confisca, o per compera, 
o per altro diritto eran po- 
scia passati nella biblioteca 
de' re di Napoli . Ritornato 
Carlo in Francia , dicono i 
Francesi, che -non ^pensasse 



più se non a far fiorire le aie 
ti e la pace nel proprio re- 
gno 5 ma agl'Italiani pareva % 
che pensasse e si andasse an- 
che disponendo a ritornar in 
Italia con forze maggiori di 
prkna ; e però sempre' storte* 
ro in timore d'esser nova- 



inquietati , sinché giun- 
se la notizia della di lui mor- 
te, seguita per un colpo apcK* 
pletico nel castello d'Araboi- 
sé il dì 7 aprile 1498 in etè 
di sóli 27 anni ,' de' quali ne 
aveva regnati rj. Fu sempre 
d' una dilicata: e cagionevole 
sai ute , ma il **uo valore non- 
avea che fare colla gracile 
sua complessione , on'le dagli 
stranieri gli fu dato per divi- 
sa il seguente -verso , 

„ Major in exiguo regna- 

„ bat corpore virtus. 
In pìcciol corpo aita virtk 
regnava . 
Fors' anche non poco avran 
contribuito a pregiudicarlo ì 
suoi disordini , mentV era di 
un naturale assai proclive a' 
piaceri dei senso , che non 
seppe frenare , se non quando 
negli ultimi mesi , «entendosi 
venir meno le forze , rivolse 
seriamente i pensieri alla mor- 
te, a cui sì preparò poscia da 
vero cristiano . Del resto ei 
fu uno de' più mansueti , a* 
morevoli e benigni principi,' 
che possano idearsi , dotato 
(V un indole savia e benefica; 
né sapea far male ad alcuno,' 

in 
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in guisa che tanta set bontà 
ridondava talvolta in suo e 
pubblico danno , perchè i mi- 
nistri , ufficiali ed altri face- 
cevano tutti a loro modo sul- 
la fidanza di non essere ca- 
stigati . Era così amato da 1 
suoi famigliari , che due di 
essi pel dolore caddero morti 
nel vederlo spirare . Gli «fo- 
rici rapportano un'azione , che 
fa tanto più onore alla sua 
virtù , quanto che egli ama- 
va molto le femmine. Men- 
tre , andando a Napoli , si trat- 
tenne in Asti , una sera re- 
stituendosi al proprio appar- 
tamento , vi trovo una bel- 
lissima zitella , che i corti- 
giani gli aveano comprata, e 
che appena il vide, si gettò 
a di luì piedi , supplicandolo 
colle lagrime agli occhi a vo- 
ler salvarle il suo onore. Il 
re fece chiamare a se i di lei 
parenti, ed avendo saputo, 
che a motivo della loro po- 
vertà non potevano maritarla, 
e però l' avevano venduta , 
sborsò per lei una dote com- 
petente , e la rimandò tutta 
penetrata da sentimenti di ri- 
spetto e di riconoscenza . Po- 
co pria della sua morte ave- 
va formato il disegno di mi- 
norare la taglia ; di soppri- 
mere le sportule de' giudici ; 
obbligare i vescovi a rise- 
dere nelle loro diocesi, sotto 
pena d'essere privati degli 
«moluraenii temporali j • di 
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dare ogni giorno un' udien- 
za , alla quale anche ri me- 
nomo de' sudditi avesse il li* 
bero accesso : pensieri vera- 
mente degni d' un principe sag- 
gio,ehe vuol tarsi amare da'suoi 
popoli . Sotto di lui pure il 
gran Consiglio venne eretto 
in corte sovrana , e furono 
fatte le compilazioni degli 
statuti . I quattro figliuoli f » 
che Carlo avea avuti da An- 
ni di Bretagna, erano Aorti 
in tenera età, onde il duca 
d'Orleans suo cugino gli suc- 
cedè , sotto il nome di Lutgì 

XII. Vei. BEDFORT • 

♦ IX. CARLO tx , nato 
a S. Germano-en-Laye il 17 
giugno 1550, salì sul trono 
nel 15 decembre 1560 dopo 
la morte di suo fratel mag- 
giore Francesco 1 1 figliuolo di 
Enrico il, ed aveva ancora, 
undici anni, quando fu con- 
sacrato in Reims nel dì 1.5 
maggio 1561 dal cardinale di 
Lorena. Avendogli dimanda- 
to Caterina de' Medici sua 
madre , se , attesa la debole 
sua età, potrebbe reggere alla 
fatica delle lunghe cerimonie - 
solite usarsi nella incorona- 
zione de* monarchi di Fran- 
cia . Signora sì , signora sì + 
le rispos' egli , non abbiate 
già verun timore \ mi si d'iena 
pura degli fretti* a tot ni prez- 
zo , la pena mi sembrerà molto 
dolca : la Francia è ben asta 
più aba bastante compenso a 

poche 
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poche or* cV incorno la fatica . 
Si maecior imbarazzo per la 
regina sua maHre era il fre- 
gar 1' ardore x che mostra va 
per la guerra. £ peti hi , di- 
ceva egli querelandosi , con- 
fervarm* con tanta cura? Mi 
vo^lion forse tener sempre rin- 
thiufo in unti untola , come vi 
fi tengono glt ornamenti della 
coronai • . . Ma stre gli si 
iacea presente , non può egli 
tvvmire qualche spiacevole ac 
ridente alla vostra perdona ? ... 
Che importai , ripigliava esso, 
quando bene la Francia mi 
•perdesse, non he io de' fratelli 
per fubentrare in mia vece ? 
L' amministrazione del regno 
in sostanza sretre sempre in 
mano di Caterina \ il re di 
Navarra Antonio di Borbone 
assunse bensì il titolo di luogo- 
tenente generale del regno ; 
ma non aveva nè bastante talen- 
to per opporsi ai progetti dell' 
imperiosa regina , nè bastante 
malignità per andar con essa 
d'accordo. Sul bel principio 
tJei regno di Ca lo ix fu re- 
stituita la libertà al principe 
di CondèyCÌieti stato condanna- 
to a perdere la testa. Tre p s- 
santi signori , segretamente 
nimici gii uni degli altri a vi- 
cenda , si col legarono insieme 
per tentar d' invadere la re- 
gia autorità , e furono il ma- 
resciallo dì St. Andrea, il du- 
ca di Guisa e il contestabi- 
lo di Motit morene j y unione > 



che fu ^ appellata il Nuovo 
Triumvirato. Li Regina, di- 
visa tra le due fazioni , quel- 
la cioè de' Borboni G quella 
de' Guisi y rsoV) di Ji^t reg- 
gerle entrambe l'una col mez- 
zo dell' a tra ; e quindi con- 
tribuì essa principalmente ad 
Accendere la guerra civile . 
Cominciò dal convocare nel 
15Ó1 il colloquio di Pois>i 
tra i cattolici e i protestanti, 
nel quaL j per li secondi ann- 
gò specialmente I eodoro di 
Beza , e rispose con forza 
per ii cattolici il cardinal di 
Lorena. In quest'occasione il 
re di Navarra avendo cono- 
sciuta la mala fede de' mini- 
stri protestanti , che non vol- 
lero mai aderire a le ragione- 
voli proposizioni loro fatte , 
abbandonò il partito degli 
ugonotti , e sL unì al triucn* 
virato . Ciò non ostante , lo 
risultanze del congre c SD essen- 
do state piuttosto favorevoli 
ai protestanti , poiché , me- 
diante l'editto digennaro 1^62, 
si accordò loro il libero eserci- 
zio, ecco tutto il regno di Fran- 
cia in iscompiglio ed in fiam- 
me . Un altro accidente con- 
tribuì ad affrettare io scopaio 
della guerra civile . Passando 
il duca di Guisa per Vassi 
nella Sciampagna , le genti 
del di lui seguito fecero qual- 
che insulto a varj calvinisti, 
che trovavansi radunati a far 
le loro preghiere in una casa 
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villereccia . Si venne tra le che 13 agni ed un giorno 



parti a contesa , e dal'e pa- 
role si passò ai fatti . I) du- 
ca y accordo per sedare il tu- 
multo, venne colpito con una 
sassata ; i suoi montati in fu- 
rore uccisero da 60 persone > 
C ne lasciarono ferite presso a 
z co. Questo fatto , che la 
fama non mancò di ampliare 
secondo il sol ito, e cui i Prote- 
stanti diedero V esagerato ti- 
tolo di Straqe di Vassi , fu 
il segnale della sollevazione. 
Condé dichiarato nel 1526 ca- 
po e protettore de' protestan- 
ti , sorprese Orleans divenuta 
il baloardo dell'eresia. Gli 
ugonotti , a di lui esempio , 
si rendettero padroni di Rouen 
e di varie altre città. Il du- 
ca di Guisa li vinse a Drieu 
fi 15 dicembre 1562 guada- 
gnando la battaglia , sebbene 
ei comandasse in secondo luo- 
go, mentre in questa gior- 
nata restarono prigionieri en- 
trambi i generali supremi 
delle due armate , cioè il Con- 
dì ed il contestabile Mont- 
rnorency . Dal campo della 
vittot ia di Dreux il duca 
di Guisa passò ad assediare 
Orleans ; ed era già sul pro- 
cinto di prenderla , quando 
Poìtrot , fanatico ugonotto , 
lo privò dì vira a tradimen- 
to nel 1 5 6 5 . Lo stesso anno 
Carlo tx fu dichiararo fuori 
di minorità tial parlamento di 
Rouen , bene he non avesw 



il che seguì dopo eh 1 ebbe 
ripigliata r importante piazza 
di H aure- de Grace contro al' 
Incesi, dichiarati ni mi ci della 
Francia ed amici degli ugo- 
notti . L' anso appresso si 
conchiuse la pace cogJ' Ingle- 
si , e Carlo dopo averne giu- 
rata r osservanza , si mise in 
giro per la visita del suo re- 
gno • A Bajona ebbe una 
conferenza con isabella sua 
sorella moglie jji Filippo n 
re di Spagna , ove si trova- 
rono pure ia regina loro ma- 
dre > e il duca d'Alba ; onde 
vogliono moki , che ivi ve- 
nisse concertato di stermina- 
re gli ugonotti. Non giovò 
punto la presenza del re a 
sedar le turbolenze nelle di- 
verse Provincie. Nel is^7, 
veggendo i capi degli Ugo- 
notti > che la regina faceva 
leva di truppe a tutta possanza 
per ridurli al dovere, forma- 
rono r ardito disagno d' arre- 
stare la stessa persona delie, 
mentre sulla fine di settem- 
bre trova vasi nel castello di 
Monceaux ; e sarebbe loro 
riuscito il colpo, se up cole- 
po di Svizzeri, comandato dat 
bravo colonnello Psifftr di 
Lucerna , non V avesse con 
somma fedeltà e bravura sal- 
vato dal grave pericolo . Co* 
raggio , loro disse il monar- 
ca , 0 miei amici : amo meglio 
mrir* libero c m un voi y 

che 
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€he vtbert prtfienhm. Essi Io 
presero in mezzo , e serrati- 
fclisi intorno , marciando sem- 
pre in ordine di battaglia, 
resistettero costantemente ai 
reiterati sforzi di Condè e G>- 
ltS»t y . <he tutto tentarono 
per prendere il monarca • 
Questi finalmente , mercè la 
loro valorosa difesa, dopo un 
penoso viaggio di 15 0 16 ore, 
latto precipitowmenre sempre 
a cavallo e senza pigliare ve- 
run ristoro, trovossi in salvo 
*mro Parigi la mattina de 1 
29 settembre . Gli Ugonotti 
veggendosi fallito questo col- 
po, in vece di sbigottirsi , 
accrebbero sempre più il loro 
furore,- ed air incontro non 
vi fu cosa , che più innaspas- 
se J animo del monarca, quan- 
to un tale tentativo , eh' ei 
non dimenticò giammai ; ed 
e presumibile , che qnindi de- 
nvasse il mortale suo odio 
contro r ammiraglio di Coli- 
&*i . Non meno del re irri- 
tato il contestabile di MonU 
morena diede la famosa bat- 
taglia di S. Dionigi , il dì 10 
novembre 1567, e la guada- 
gno ; ma avendo riportate 
orto ferire , vi lasciò la vita. 
1 Tolosa™ formarono nel 
una specie di associazio- 
ne contro gli ugonotti sotto 
il nome di Creata, e pre- 
sero per divisa le parole: 
tamus tms : moriamur cum 
Càmf + li xq CW« ia u~ 
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li urgenze ricorre per ajafo 
aj papa, ed a varj principi 
d'ftalia . Tre mila fanti e 
1700 cavalli gli spedì il du- 
ca di Savoja sotto il coman- 
do del principe Alfonso <f E~ 
JUy e Pio v si obbligò di som- 
ministrargli 25 mila ducati 
d'oro ogni mese durante la 
guerra . Dopo la morte di 
Montmorenci , si posi quasi 
subito alla testa dell' armata 
reale il duca à s Angil , che 
fu poi Enrico m . Que:to 
principe , forrunato Generale , 
sebbene poscia debole monar- 
ca , diede due memorabili 
sconfìrre nel 1569 , una a 
Condè nei la battaglia di )ar- 
nac il 19 marzo , e l'altra a 
Coìign) il seguente ottobre in 
quella di Montcontours . II 
grido e la gloria di queste 
due vittorie inspirarono a 
Carlo ix una Viva gelosia c en- 
tro il duca à'/fngiò suo fra. 
tello . AvenJo la regina ma- 
dre chiesta per lui la carica 
di contestabile, vacata per la 
morte del Montmonnci , com- 
prendendo il re, che le di lei 
mire rendevano a sommini- 
strare al principe nuove oc- 
casioni di segnalarsi , le ri- 
spose: Per quanto giovine io 
Jia , mi sento abbajìanzì in 
jorze per portare la mìa spa- 
da \ e quando pur ciò non fo<- 
se , mio fratello più giovane 
di me , sarebb* et>li atto per in- 
caricarsene i La pace, stabi lira 
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a S. Germano nel i57o,sem- le della teena orribilé: gli 

. < . •. ......... 

assassini, distribuiti ia gran 
copia per rote* i quartieri dì 
Parigi, forzarono le porte del- 
le case , ove abitavano Ugo- 
notti, ed entrativi con furia» 
uccisero sema misericordia 
quanti vi trovarono, uomini 
donne, fanciulli. Il duca di 
Quifa li condusse egli stesso 
in casa del maresciallo 6 Co* 
Ugni ( Ved. questo nome num. 
in), che fu la prima tra le 
vittime infelici , le quali fu* 
tono molto migliaia , e tron- 
catagli la testa venne appic- 
cato per i piedi alla forcar di 
M onr f aucon . Coloro , che ri* 
fugiaronsi al Louvre, come 
in sicuro asilo , furono ivi 
pure inseguiti , e scannati sot- 
to gli occhi stessi del re di 
N avana e del principe di 
ConJèy che non isfuggirono 
essi pure la morte , se non 
abbiutando sul fatto il cal- 
vinismo . Cario ix , che, du- 
rante la strage , aveva anima- 
ti gli uccisori, volle anche go- 
dere dell'accennato orrido spet- 
tacolo di Citi**} ed avendolo 
avvertito un suo cortigiano di 
ri tirarsi ,men tre il cadavere puz - 
zava, rispose con quelle* pa- 
role di Vitellio imperatore:!/ 
corpo ef un inimico manda ftm- 
pn buon odore ( Ved. ligke- 

ROLES ed flENNUYER. ) . 

„ La strage durò «ette giorni 
„ ( dice M. Pluquet ). In 
„ uie decorso di tempo ita 

„ro- 



brò porre termine aite 
guinose guerre , e Carlo prò- 
rìttò di quell' intervallo di 
quiete per eleggersi una com- 
pagna al trono , avendo sposata 
Eltfabtita figliuola dell' imo, 
Massimiliano : matrimonio * 
che durò pochi anni . e di 
cui non ebbe , che una figlia, 
la quale mori fanciulla . Ma 
le condizioni della pace di S. 
Germano erano state sì van- 
taggiose a' Protestanti , che 
venne denominata/* Pace zop- 
pa , ovvero mal situata , e 
quindi i capi deuli Ugonotti 
non lasciarono di sospettare 
di qualche artifizio e tradi- 
mento. Carlo addestrato nel- 
la furberia da Caterina sua 
madre e dal maresciallo di 
Jietz , seppe dileguare ogni 
ombra , dando sua sorella in 
moglie al giovine Enrico re 
di Ma varrà . Queste inganne- 
voli apparenze bastarono a 
celare il più orribile disegno, 
per cui andavano preparando- 
si nuove c a rnific.no. In oc- 
casione , che per le accenna- 
re nozze col re di Navarra 
nell'agosto 1572 concorso era 
gran popolo in Parigi, Carlo 
ordinò con gran segretezza , 
che nella notte precedente al 
la domenica 24 agosto, o sia 
alla festa di S. Bartolomeo^ si 
uccidessero tutti gli Ugonot- 
ti . Verso la metà della sta- 
bilita notte fu dato il segna- 
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„ Tono trucidate più & 5000 
parsone in Parigi , e tra 
„ di esse empire o seicento 
w gentil uomini . Non si ebbe 
„ riguardo nè a vecchi, né -a 
„ fanciulli > né a donne in- 
fy cinte : aitri furono pugna- 
„ lati , altri uccisi a colpi di 

4, spada e di archibugi, pre- 
„ ci pi triti dalle finestre, ac- 
3 , coppati a colpi di uncini > 
„ di magli e di stanghe : il 
n tìrrcostanfciato raccontò del- 

la vrudeftà de' cattolici fa 
(temere ogni lettore > -in 
cui non sia assolutamente 
5) estinta l? umanità . . . . . Sic- 
v come erano corsi per tutta 

5, la Francia gli ordini, spe- 
5, diti per trucidarli ( dice 

Boss*tt ), produssero strani 
3 , effetti , principalmente a 
3 , Roano, a Lione, a Tolo- 

sa. Cinque Tcmsigìieri del 
9 , parlamento di quest 1 ultima 
„ città rfardno -appiccati ve* 
„ stiri delle loro toghe rosse; 

20 in 30 mila uommi furono 
5) scannati in diversi luoghi , 
„ e si videro i fiumi stracci- 

nare co' cadaveri T orrore e 
„ T infezione iii tutV i paesi 
„ per ove scorrevano „ ( bos^ 
6UET Compendio delia Stori* 
di Francia. Veggasi pure t? 
articolo Caterina de* Medi* 
€$ ) . Non furono trattati con 
minor crudeltà gli Ugonotti 
di varie città del regno , es- 
tendo già stati spediti corrie- 
ri a tute' i governatori delle 



Provincie con ordine d 1 infie* 
rire contro di essi , com' erasi 
latto in Parigi . Pia di due 
mila ne furono trucidati a 
Lione , ove avendo il gover- 
natore ordinato al carnefice , 
che andasse a sbrigarne alcu- 
ni , che erano nelle prigioni , 
costui rispose , che non tra- 
vagliava , se non per la giu- 
stizia . Ecco i 1 uomo , il più 
vile pel proprio stato ( dice 
uno spiritoso scrittore ) , che 
ha più di onore che una re- 
gina ed il di lei consiglio. 
Vi furono alcuni saggi go- 
vernatori , i quali, non sapen- 
do persuadersi , che il mo- 
narca potesse aver dato un 
così barbaro comando , ne so- 
spesero V esecuzione j il che 
fu buono per que' popoii , 
mentre ben presto la corte, 
rientrata in se, mandò nuovi 
ordini per f*r cessare la stra- 
de , i quali però non furono 
a tempo per le molte città , 
ove il primo comando era 
stato eseguito con troppo cie- 
ca prontezza. Non pochi cat- 
tolici furono involti in tal di- 
luvio di sangue , essendo che, 
al dire d' uno storico moder* 
no , per esser Ugonotto in 
tal contingenza, bastava ave- 
re un buon peculio di danaro, 
una carica invidiata, un be- 
nefizio considerevole, de' ni- 
mici vendicativi o degli ere- 
di affamati . Questo macello • 
orribile, che divenne poi ra- 
mo» 
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fftòteó Sotto norhe di Nozze 
Parigine, ovvéro di Nòtte dì 
$. Bartolomeo , e pei quale 
Gregorio Kit fece una proces- 
sione in Roma, riguardando- 
te elfroneamenre , come il ter- 
mine defilé guerre civili, ac- 
crebbe la rabbia , e suscitò lo 
Spìrito di vendetta nel cuore 
de' Protestanti , g'à abbastan- 
za animati c'ài furore del fa- 
natismo . Essi non vollero 
piò. lasciar ripigliare le piazze 
di sicurezza, che loro eransl 
accordate . Montauban spiegò 
to Stendardo d' una nuova ri* 
belitene, e la Roteila seguì 
W suo esempio . fi duca <? 
jtngib , che nè fece P assedio, 
ti perdè quasi tutta la sua ar- 
mata , e gli Ugonotti , mal- 
grado ia strage di S. Bartolo- 
meo, e le vittorie di Jarnacé 
di Montcontour , furono sèm- 
prè formidabili. Carlo , dopo 
fa riferita barbarie , cui ave- 
va approvata ed eccitata, sem- 
brava tutto cambiato . Co- 
minciò in progresso a trasu- 
dar sangue per li pori della 
pelle .* malati ja riguardata da 
alcuni , come un effètto della 
divina vendetta , e che lo le- 
ve» dal mondo in età di soli 
14 anni nel dì 30 maggio 
1 574 . Mi consolo , d;ss' egli 
pria di morire , di non avare 
alcun figlio , giacché io lasce- 
rei fanciullo . Si dichiarò pen- 
tito di aver regnato, ed an- 
cor più di aver lasciato regna* 
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re nomili} violenti sotto rì 
suo nome . Pietro Mathieu 
lo rappresenta di alta statura, 
magro e gracile, colle spalle 
curvate, le gambe sottili, gli 
ftchi sdegnosi e la fisono- 
mia feroce. Nu'ladimeno que- 
sto re sanguinario amava le 
lettere e le beile arti , che a- 
vrebbér dovuto addolcire I* 
ferocia del di lui animo. Re- 
stano ancora varj suoi versi > 
che non sono senza merito , 
avuto riguardo a que 1 tempi 
Amava i poeti , quantunque 
non gli stimasse punto , onde 
narrasi > che di loro dicesse 
che bisognava tr nutrii , comi 
1 buom cavalli, nutrirli bem\ 
ma non satollarti. Apprezza- 
va i loro elogj secondo il ri- 
spettivo giusto valore. Aven- 
dogli un poeta presentati v«* 
rj versi sopra le vittorie di 
Jarnac e di Montcontour, ne' 
qutii lodava il di lui valore: 
Non fate cosa alcuna per me $ 
gli disse , tutte quelle lodi non 
sono , che menzogna e adula» 
z'tone , mentre io non U hopun* 
to meritate . Indirizzatevi ai 
duca d y Angtò , che vi dia dm 
fare tutt* $ giorni . £1 suo gran 
piacere era la caccia , per la 
quale , giacché non poteva se- 
gnalar altrimenti il suo co* 
raggio , aveva un appassiona, 
to trasporto ; onde alcuni dico* 
no , che per le fatiche ecces- 
sive in es<a fatte si guada- 
gnasse una mortai febbre con 

i$pu* 
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isputo il sangue , per cui mo- 
risse . Anche in sogno chia- 
mava i suoi cani co' loro ri- 
spettivi nomi un dopo l'altro. 
Provava piacere altresì a tra- 
vagliare nella fucina, e bat:%; 
u il ferro. Era d'una som- 
ma attività, e soleva chiamar 
le case le tombe de' vivi. Non 
rivolgeva questa sua grande 
attività agli affari , mentre 
appunto da lui si vede , che 
i segretari di stato 'comincia- 
rono a sottoscrivere a nome 
del re . Più volte , avendogli 
Villeroi presentati de' dispacci 
«Ja segnare, mentre andava a 
gtuocare alla palla: Sottoscri- 
vete , mio padre , gli disse , 
sottoscrivete voi ptr me.. ..E 
iene , mio signore ( ripigliò 
Villeroi)) poiché voi mi coman- 
date , soscriverò . Sotto questo 
re^no di stragi furono pure 
lane le leggi le più sagge di 
Francia , e le costituzioni le 
più salutari al buon ^ordine 
publico, per opera deu^immor- 
fal cancelliere de VHùpital . 
Questo grand' uomo diede per 
divisa ai re due colonne col- 
le parole, pietate & justi- 
tia. Qpai divisa per l'auto- 
re della notte di S. Bartolo- 
meo ! Carlo erasi esercitato 
sulle bestie a versare il san- 
gue de 1 suoi sudditi . Uno de 
suoi piaceri era quello di tron- 
care con un solo fendente ia 
testa agli asini ed a' porci , 
che incontrava, andando alia 
caccia- Lansac^ uno de suoi 
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favoliti , avendo)© trovato col- 
ia spada alla mano contro un 
suo mulo , gli dimandò con 
gravità .• Qual contesa è insor- 
ta tra sua'MaeJìà Criftianis- 
sima e il mio muloì Si ha di 
lui un' opera, che Vdleroi^ 
blicò nel 1625 sotto questo 
titolo : Caccia reale composta 
da Carlo IX ( Vcd. aymar 

n. II e VI ELISABETTA ). E' 

famosa la tragedia dei Carlo 
ix fatta e rappr< 
Francia a tempi 

(serie degl'imperatori) 
♦X.CARLO il Groffo, o, 
come dicono altri , il Graffo, 
terzo figlio di Lodovico il Ger- 
manico, gli succedè 1' anno 
876 nel regno di Svevia , ed 
enbe anche in sua porzione 1' 
Alsazia ed alcune città del- 
la Lorena . Neil' anno 879 
venne eletto re d' Italia , e 
sulla fine delP88o , o pure al 
principio dell' 1 83 1 , da papa 
Giovanni vtn fu coronato im- 
peratore . ( Propriamente tra 
gi' imperatori dovrebbe intito- 
larsi Carlo ni > computando 
per primo Carlomagno per 
secondo Carlo il Calva * e di 
fatti il susseguente chiamasi 
Carlo iv ). Succcdè l'anno ap- 
presso nel regno di Germa- 
nia ed altri stati, posseduti dal 
già defonto Lodovico suo fra- 
tello , e nel" 844 fu chiama- 
to alla corona di Francia, va- 
cata per ia morte di "Carlo- 
manno. I Francesi nelle sa- 
gù- 
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gtlstfe icónvoJgimenri , in 
cui trovavansi , specialmente 
per le continue vessazioni lo- 
ro date da' Normanni, crede- 
rono di fare una buona scelta 
nella persona di Carlo il Grar- 
jo, sì perchè nella prima sua 
gioventù aveva date prove 
di coraggio, sì perchè eragià 
molto possente, come sovra- 
no di tanti altri stati.Si erano 
ili fatti unite sul di lui capo 
tutte le corone di Carlo Ma- 
gno ; ma in brieve si mani- 
fesiò inabile a tale incarico , 
è si vide oppresso sotto il pe- 
so medesimo di tanti dominj. 
Alcuni dicono , che una ma- 
lattia ; altri con più fonda- 
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te armato contro di fai; ne 
potea sovvenirsi della rnorre . 
senza impallidire . Eccd la 
vera cagione del suo sconci- . 
gliato governo, e di quelle 
azioni e bassezze , che disol 
norarono il suo regno . Si por- 
tò -è vero , in sollievo del- 
la ^rancia contro i Nor- 
manni > ma cominciò da un 
passo falso con un nero tra* 
dimento , credendo di po- 
ter farlo senza taccia per 
modo di rappresaglia coatto u- 
na nazione barbara e sempre? 
pronta a mancar di fede . A* 
vendo invitato a portarsi in 
un 1 isola del Reno Gotofrtdoj 
uno de' principali duci Non 
mento , che un' oppressione d' ' manni , sotto pretesto di voler 
animo lo rendesse neghittoso seco tenere una conferenza , 



e dappoco, dappoiché ebbe 
commesso il fallo di ribellar- 
si al proprio genitore . Sedot- 
ti da un falso zelo alcuni ve- 
scovi , a' quali aprì la sua 
coscienza , non contenti di 
fargli concepire un salutar or- 
rore del peccato, gli empiero- 
no la mente di scrupoli e di 
puerili fantasmi . Gli diedero 
ad intendere, che il diavolo 
si fosse di lui impossessato , 
lo" assaettarono ad un'infini- 
tà di esorcismi ; e queste spa- 
ventevoli cerimonie fecero tal 
impressione nell' animo del 
giovane principe , che in se- 
guito , e nella veglia e nel so- 
gno , sembravagli sempre di 
vedere il demonio orribilmen- 
Toniti 



lo fece poi trucidare contat- 
to il di lui seguito . Questf 
azione irritò talmente ìt trup- 
pe di Gotofredo , che, chiama- 
te in ajuto altre popolazioni 
Normanne sotto il comando; 
di Sigìfredo, collega e parente 
del duce vilmente ucciso v non 
ebbero più alcun ritegno. Pre- 
sero la città di Pontoise , e 
l'incendiarono ; indi andato- 
no ad investire Parigi , ehr 
avrebbe dovuto aprir loro le 
porte , se non fosse stàta assi- 
stita coli 1 op^ra e col consiglio- 
dal valoroso Odone. Finalmen- 
te dopo 18 mesi di ostinato., 
assedio , in cui i Parigini eb- 
bero a soffrire quanto di pe- 
noso suol -accadere iu siitiiH 
- C e eoa-. 
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pori tingente , si seppe P av- 
vicinamento del re ccn nu- 
merosa armata , ond' ebbe a 
sperarsi, che venuto fosse per 
dar battaglia ai Normanni, e 
sconfìggerli . Ma egli , non 
per altro ad essi si presentò, 
che per dimandare umilmen- 
te la pace, come di famp la 
Stabilì sotto vergognose xonr 
dizioni , accordando loro vil r 
mente un' esorbitante somma, 
e da nolo ad essi in pegno la 
Borgogna . Dopo questo igno- 
minioso accordo , Carlo s' in- 
camminò verso Ja Germania, 
divenuto oggetto di univer- 
sale disprezzo e soprattutto 
ci odiosità ai francesi , che, 
troppo mal soffrendo di ve- 
dete il loro scettro in sì de- 
boli mani , formarono P ardito 
progetto di Ripigliarselo . An- 
che i Baroni della Germania 
concepirono un simile disegno* 
3Via , siccome di grande ap- 
poggio serviva all' imperato- 
re LuttvardO) vescovo di Ver- 
celli, da esso innalzato al po- 
sto dì suo gran cancelliere e 
primo ministro, uomo dotato 
di moltissimo talento ed ac- 
cortezza , cosi, non avendoci*, 
tro mezzo di staccarglielo dal 
fianco , appigliaronsi al ripie- 
go di far credere a Carlo , 
che tra il vescovo e P impe 
rauice Riccarda passasse un' 
illecita amicizia . Bastò que- 
sta sola ombra, perchè la ca- 
lunnia operasse il bramato ef- 



fetto . L* imperatore caccib 

tosto vituperosamente il mi- 
nistro, spogliandolo di tutte le 
cariche , e ripudiò la moglie, 
sen*a dar luogo a ragione in 
contrario . Riccarda prorestò 
nel publico Consiglio d' esse- 
re calunniata*; che non sola- 
mente non era stata toccata 
dal marito in dieci anni di 
matrimonio , ma neppure da 
yerun altro , ond 1 era tuttavia 
vergine , esibendosi di pro- 
vare tal sua asserzione col 
giudizio di Dio , cioè o coi 
duello da far\i da qualche 
campione per Jei , o col pas- 
sar essa a pie nudi su i vo- 
meri infocati , secondo i ridi- 
coli usi di que 1 barbari tempi. 
Con ciò difese eì la bastevol- 
meme ia sua innocenza ; ma, 
dopo la deformità di un tale 
arto, non reggendogli il cuore 
di abitar più con un consorte 
scimunito, si ritirò in Ande- 
la, monastero nell'Alsazia da 
essa fondato, ove santamente 
visse e morì . Carlo pentitosi 
poscia amaramente dei suo er- 
rore , e conosciuta l'innocen- 
za sì della consorte che del 
ministro, avrebbe voluto ri- 
chiamarli , trovandosi somma- 
mente afflitto per la loro per- 
dita ^ ma non era più in tem- 
po ci rimettersi , poiché le 
cose aveano totalmente muta- 
to aspettò . Molti de' princi- 
pali signori della Francia , 
Sassonia , Baviera ed Ale- 

ma- 
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magna, non volando più sof- 
ferire un principe sì scredita- 
to ed oramai affatto inetto f 
lo dichiararono decaduto dall' 
impero e dai regni , in una 
dieta tenuta in vicinanza di 
Magonza neli' 887. Quasi 
tutti , a riserva de' francesi f 
elessero per loro monarca Ar- 
nolfo duca di Carintia, figlio 
bastardo del già xtCatloman- 
jjoj e nipote di esso imperato- 
re deposto . Presso del mede- 
simo Arnolfo erasi ritirato R 
predetto ÌÀuivaido \ e però 
pretendono alcuni , che questi 
più di tutti contribuisse al di 
lui innalzamento , per vendi- 
carsi dell' affronto fattogli da 
Carlo. Quest'infelice Augu- 
sto , dianzi padrone di quasi 
tutto l'Occidente dall'Adria- 
tico sino alla Manica e dal- 
la Vistola all' Ebro , videsi 
tutto ad un istante rovescia- 
to da tanti troni e vivo spet- 
tacolo della instabilità delle 
cose terrene , ridotto , per 
così dire, a dover mendicare il 
vitto. Altro ripiego non sep- 
pe trovare, che di supplicar lo 
stesso Arnolfo suo successore e 
nipote, acciocché gli concedes- 
se poche terre in Germania 
per suo sostentamento , il 
che a grave stento ottenne; 
ina poco potè goderne . In 
termine di poco più di due 
mesi dopo 1' accennata orribi- 
le catastrofe nel dì 13 gen- 
naio #88 , U disgrazie e le 



afflizioni lo levarono di vita; 
nè si mancò di sospettare , 
che fosse stato strozzato da 
alcuni suoi famigliari per or- 
dine segreto di Arnoldo . Ven- 
ne sotterrato in un monastero 
nelle vicinanze dei lago di 
Costanza , con una funebre 
pompa ben diversa da quella, 
che sarebbesi dovuta al suo 
primiero stato . /Fu principe 
giusto, benefico e divoto si- 
no alla debolezza ; e fu in- 
felice , perchè a sostenersi sul 
trono in que' tempi di tante 
turbolenze , non bastavano la 
bontà e la divozione , ma vi 
volevano ingegno e fermezza 
di spirito . jla morte di que» 
sto principe è la vera epoca 
della total caduta della fami- 
glia di Pipino y ed appuntò 
sulle disperse rovine del suo 
trono formaronsi que' tanti 
principati, noti sotto molte di- 
verse denominazioni. In Ita- 
lia ed in Francia i ducati e 
le contee ; in Alemagna i 
margraviati , i langraviati , 
«in allora ricompense amovi- 
bili, divennero stati indipen- 
denti , cui si arrogarono i com- 
plici della degradazione dell' 
infelice Carle. Se in progres- 
so di tempo si trovarono in 
necessità di riunirsi sotto un 
capo , questi non fu più un 
sovrano, ma un eguale , che 
vestito di un titolo pomposo, 
non aveva vera autorità $i 
AQptrjgncrli ad ubbidire • V 

C C 8 *- 
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Italia , la Germania e là Fran- 
cia,^ erano state unite per varj 
secoli , formarono diversi se- 
parati dominj , ove regnò una 
quantità di piccoli tirarmi , 
che rabbiosamente cercavano 
di distruggersi a vicenda. 

» XI. CARLO IV, figliuo- 
lo di Giovanni re di Boemia, 
conte di Lucemburgo e mar- 
these di Moravia e nipote 
dell' imp. Enrico vii , era 
Dato a Praga il dì 14 maggio 
i$\6. L' accorto suo padre 
cominciò a mandarlo in Ita- 
lia da giovinetto, e ad intro- 
durre pratiche e maneggi , 
anche coli' armi alla mano , 
per innalzarlo . Di fatti nel 
1346 , ad onta di Lodovico il 
B avaro , che intitolavasi ( ma 
che i papi non aveano* mai 
voluto riconoscere) re de'Ro- 
mani ed imperatore , rinovate 
contro di questo le scomuni- 
che, il pontefice Clemente vi 
ordinò agli Elettori di venire 
ad una nuova elezione, ed a 
fona di maneggi riuscì, che 
i più concorressero in- dichia- 
rare Carlo re de 1 Romani. 
Fiera discordia nacque in Ger- 
mania per questa elezione, poi- 
ché dalla maggior parte cre- 
devasi invalida, e Carlo chia- 
mavasi per ischerao P Impera- 
tore de* Preti / e quantunque 
'andass'egli scorrendo le città 
d' Alemanna , spargendovi in 
copia P oro delia Boemia , e 
je indulgenze di Roma, par 



lo pia riportò disprezzi ed in- 
giurie in vece di omaggi. La 
morte del re Giovanni suo 
padre, seguita l'anno medesi- 
mo, lo fece succedere a lui 
nel regno di Boemia e negli 
altri dominj; e quella poscia 
del Bavaro, seguita F anno 
appresso, lo liberò da un pos- 
sente emulo e nimico ; onde 
molti principi e varie città 
delia Germania lo riconobbe- 
ro. Altri però non mancaro- 
no di ricusarlo , e venendo a 
nuove elezioni , gli opposero, 
un dopo T altro , quattro di» 
versi competitori , cioè Odo- 
ardo in re d' Inghilterra , 
Federico margravio di Mis- 
nia, Grumero conte di Suar- 
zemburgo, Lodovico marchese 
di Brandeburgo ; ma Cario 
seppe destramente a forza di 
danaro , maneggi e promesse 
indurli tutti , chi a ricusare , 
chi a cedere a lui le proprie 
ragioni . Così egli , trattato 
pria come usurpatore , non 
avendo più oppositori , ed a- 
vendo saputo comprare diver- 
si voti , venne poscia ricono- 
sciuto per legittimo impera- 
tore, mercè una nuova elezio- 
ne fatta in Aquisgrana, ove 
fu consecrato dall' arcivescovo 
di Colonia nel 1349. Calo 
dopo alcuni anni in Italia, e 
nel gennaio 1355 venoegli 
posta sul capo in Milano h 
corona di ferro, e nei susse- 
guente giorno solenne di Pas- 
qua 
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^ua ricevè quella <F oro in 

•Roma . Le condizioni umi- 
lianti , che gli vennero im- 
poste, e cui vilmente accettò dal 
papa. Innocenzo vi, tra le qua- 
li una di dover tosto uscir di 
Jtoma lo stesso giorno dell' 
incoronazione , nè ritornar più 
in Italia ; gii affronti % che 
sopportò da varie città italia- 
ne , che noi vollero lasciar 
enirare ; la sordida avidità , 
che mostrò vendendo titoli 
e privilegi, e trascurando di 
sanar le piaghe dell' Italia, 
mentre non attendeva che a 
far danaro, fecero, ch'egli ben 
presto se ne ritornasse in Boe- 
mia , portando seco bensi molt* 
oro , ma carico nel tempo 
stesso di somma vergogna e 
dispregio. Nè di minor vitu- 
pero gli riuscì l'altro viag- 
gio , che fece in Italia nel 
Ijò8 , n mentre, sebbene seco 
condotta avesse una florida 
poderosissima armata, per ope- 
rare nella lega contro i Vi- 
sconti , non solamente nulla 
fece di glorioso ; ma si vide 
ridotto a strettezze da dover 
perdere gente e bagaglio, riti- 
randosi vergognosi mente , e 
soprattutto si lasciò dare una 
fiera sconfitta dal popolo di 
Siena, che ignominiosamente 
lo scacciò fuori della città . 
Parve quindi , che non fosse 
venuto con tanta gente in I- 
taiia , che per far incoronare 
in Roma l'imperatrice Label- 
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/*, sua quarta moglie , e jer 
fare una nuova raccolta di 
grosse somme di danaro, on- 
de ritornarsene poi in Germi-, 
nia coperto di nuo a ignomi- 
nia. Quanto foss 1 egli abile 
in cumular denaro, può giu- 
dicarsi dallo sborso che fece 
nel 1376, per far eleggere re 
de Romani Venceslao suo fi- 
glio , poiché pagò a ciascua 
Elettore cento mila nonni a 
oro: somma in que'tempi molto 
considerevole , e che però fe 
superare agli Elettori la ripu- 
gnanza, che doveano provare 
in eleggere un giovinetto di 
15 anni, debole di comples- 
sione, e più ancora di men- 
te. Sentendosi innoltrare ne- 
gli anni Cario volle rivedere 
la corte di Francia , ov' era 
stato allevato sotto il regno 
di Carlo il Belio », erasi tro/ 
vato alla battaglia di Crc?y t 
ed aveva preso affetto al re 
Giovanni suo cognato ed a 
Carlo v suo nipote. Da que- 
sto però, che allora regnava , 
fu accolto con tutta la distin- 
zione, allorché, dopo averlo 
prevenuto con affettuosa let- 
tera , vi si recò nel 1377* 
Gli si prepararono magnine! 
ingressi in tutte le città, ma 
i francesi si guardarono bene 
di prestargli alcuno di quegli 
onori, che i sudditi rendono 
ai loro sovrani ; non volendo 
mai dar peso a certe chimeri- 
che pretensioni di sovranità , 
C© 3 che 



Digitized by 



kòé 



CAR 



eh» alcuni imperatori , e spe- 
cialmente Enrico iv , aveano 
Avute sopra tutt' i regni cri- 
stiani . Non se gli presentò 
baldachino , non si suonaron le 
campane , e coloro , che lo 
complimentarono colle con- 
venienti aringhe , non la- 
sciarono di esprimere , che 
ciò faceasi per ordine del re . 
Soddisfattissimo nulìadimeno 
delle accoglienze fattegli, V 
jmp. Carlo ritornossene ne* 
suoi stati , ove non tardò mol- 
to a cessar di vivere , essen- 
do morto il dì 20 novembre 
1^78, Tanno 72 di sua età* 
Principe più avido di danaro, 
che di gloria , amante bensì 
delia pompa e della vanità , 
ma vile di animo e quasi in- 
sensibile agir oltraggi , con- 
dusse nondimeno i suoi gior- 
ni la maggior parte in seno 
alla felicità ed alla pace . Si 
può dire , che la soia azione, 
che rendesse celebre il suo 
impero , fu la compilazione 
delle costituzioni e regole per 
V elezione degl* Imperatori , 
nota sotto il famoso nome 
di Bolla d'ero, fatta nella die- 
ta generale dell'impero unita 
in Norimberga il 1356. Il 
famoso Band* ne fu l'esten- 
sore ; ma nondimeno lo sti- 
le di un tale editto non la- 
scia di partecipare molta del- 
le barbarie e delle grossola- 
ne inezie di quel secolo. Il 
suo proemia consiste in una 
t - • 



gagliardissimi apostrofe con- 
no i sette peccati mortali; e 
si mostra la necessità, che 
Sette sieno gli Elettori , per- 
chè sette erano i rami del 
sran candeliere , e sette sono 
1 doni dello Spirito santo . 
Fissato a sette il numero de- 
gli Elettori, si assegna a eia. 
scuno d'essi una grande cari- 
ca della corona; viene rego- 
lato il cerimoniale della ele- 
zione e della incoronazione ; 
si stabiliscono due Vicariati; 
gii Elettorati dichiaransi in- 
divisibili ; confermatisi agli 
eiettori tutt' i diritti della so- 
vranità, appellata superiorità 
territoriale ; ed al re di fioe~ 
mia viene deferito il primato 
tra gir elettori secolari . Di 
30 articoli , che la compon- 
gono , 23 furono stabiliti nel- 
la dieta di Norimberga , e 
gli altri sette le furono ag- 
giunti nel giorno di Natale 
dello stesso anno in Metz , 
ove le si diede l'ultima per» 
fezione. Questa legge fonda* 
mentale dell' impero, che con- 
servasi a Francfort f comun- 
que scritta con pessimo latino 
m una niente pulita perga- 
mena, bollata appiedi con si- 
gillo in oro, d'onde ha rìce^ 
vuto il nome , ha però pro«* 
dotta la tranquillità di Ale* 
magna, che sembrava incorri* 
patibile col suo sistema di 
governo, e tuttavia serve di 
norma. Carlo tv , ideandosi, 

che 
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eh* questa per«améaà io co- 
stituisse re de re , in una 
giornata di g*an glia , si fece 
serv» r4 dà principe, che fo<s^ 
realmente s r aro quàlé figura- 
vasi i II duca di Lucemonreè 
e del Bravante gli recò da 
bere: il duca di Sassonia gran 
maresciallo comparve con unsi 
misura d* argento, che aveva 
empirà di vena in un grossd 
mucchio nel 1' anticamera del lai 
sala , ove si stava a mangiare* 
L? elettore di Brandeburgo pre- 
sentò da lavar *le mani all' 
imperatore ed all'imperatrice^ 
ed il conte Palatino pose i 
piatti sulla tavola. Sinché fu 
egli sul trono nori pensò, che 
ad ingrandire la sua famiglia, 
ogni di procurandole nuovi 
vantaggi e privilegi a danno 
dell' impero . Vendè, o confer- 
mò la libertà a Firenze ei 
a tante altre città a prezzo 
d'oro. Grandi somme ricavò 
dal conte di Savoia per dar- 
gli il titolo di Vicario dell' 
impero , dalla republidi di 
Venezia per cederle la sovra- 
nità di Pàdova , Verona e 
Vicenza , e dai Visconti per 
ouella di Milano. Disponeva 
dei ben? e diritti dell'impero, 
come se gli avesse avuti in 
proprietà } né si ebbe torto a 
dire , che avea rovinata la 
sua casa per acquistar l' im- 
pero, e che poi rovinò l'im- 
pero p3r ristabilire la prooria 
«asa . Siccome , in que' tempi 
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superstiziosi e barbari , pie- 
gava la prevenzione in favo- 
re di chi aveva io suo potere 
gli ornarrtenti imperiali, cosi 
ei fece li custodire assieme col 
tesoro in un suo castello di 
Boemia . Era anzi cosi per- 
suado di perpetuare in tal 
guisa la corona imperiale nel- 
la sua famiglia , che fece 
scolpire le armi di Boemi* 
nel pomo delia spada di Car* 
io- Magno. Per dipingere la 
sua interessata politica , ii 
suo animo debole e vano, a 
la sua poco gloriosa ammini- 
strazióne, l'imp. Mas simili a* 
no soleva dire, che Carlo erai 
stato la peste dèW impero . Bi- 
sogna però dargli quesca lo- 
de, cb' ei fu amante e pro- 
tettore delle lettere e de' let- 
terati : egli parlava cinque 
lingua , e nella sua Balla d* 
oro prescrisse, che ogni Elet- 
tore dovesse saperne quattro, 
la tedesca, la latina , 1* ita- 
liana e la schiavoria. Oltre 
le molte università , che ani- 
mò con privilegi e concessio- 
ni , fondo quei I a di Praga , 
che sotto il suo regno ebbe 
da 40 mila scolari . Lfno dei 
letterati, da esso amati e sti- 
mati assaissimo ed anche be- 
neficati , fu il nostro insigne 
Petrarca , cui mandò a chia- 
mare, quando fu a Mantova 
nel 1554, ed onorò delle più 
graziose accoglienze e dei ri» 
tolo di conte Palatino . Fu 
C c 4 al- 
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allora che' i' illustre poèta gli 
fé' dono d'una raccolra di va- 
rie medaglie imperiali , che 
si teneva tantò cara , onde 
gli disse: Eccovi i grand" uomi- 
ni , de* quali ora occupate il 
luogo , e che vi debbono servi- 
re di modello. Queste Meda- 
glie mi erano care ; non le a- 
vrei date ad alcun altro ; ma 
voi avete ad esse diritto. Co- 
sì avess'egli saputo profittare 
delle lezioni , che non mancò 
di dargli questo poeta, rim- 
proverandogli destramente la 
sua debolezza, e cercando d' 
istillargli T amore della gloria 
e della virtù. Quattro moglj 
ebbe Carlo, cioè Biacca so. 
rella di Filippo vi re di Fran- 
cia , colla quale visse 20 an- 
ni: Anna figlia dei conte Pa- 
latino del Reno-: un'altr 1 ^- 
na figlia ed erede di Enrico 
11 , duca di Javer nella Sle- 
sia , dalla quale gli nacque 
Wenceslao : ed Ehfabetta fi- 
gliuola di Bugi sito v , duca 
di Pomerania , che gli parto- 
rì i due principi Sigismondo 
e Giovanni . Nel suo testa- 
mento lasciò a IVenceslao la 
Boemia , a Sigismondo il mar- 
chesato di Brandeburgo, e i 
due ducati di Lusazia e di 
Moravia a Giovanni . Ebbe 
altresì da' suoi ultimi tre ma- 
trimoni dieci figlie , tutte ma- 
ritate molto vantaggiosamente. 
Lasciò egli stesso alcune Me- 
morie intorno la sua Vita , Al 
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principio dil suo re^no de- 
ve fissarsi P invenzione deila 
polvere dell' armi da fuoc;>, 
fatta da Bertoldo Sckmcrtz , 
francescano di Friburgo nel- 
la Brisgovia . Parimenti sot- 
to il suo regno seguì la riera 
persecuzione contro gli Ebrei, 
alla quale però Carlo non eb- 
be parte, anzi si adoperò a«w 
che in loro difesa , ma non 
potè reprimere il fanatismo . 
Essendo accaduta una peste , 
che spopolò P Europa quan 
di un quinto de' suoi abitanti, 
questa servì di pretesto a'Cri- 
stiani per isfogare la loro rab- 
bia su di quegi' infelici , con- 
tro de' quali , siccome di re- 
ligione "diversa , in que'secoli 
ignoranti , credevasi lecita, an- 
zi meritoria, qualunque cru- 
deltà. Vennero però accusati 
gli Ebrei di aver avvelenate 
le pubbliche fontane , e ne 
fu condannato un gran numei 
a perir tra le fiamme , 
mancò chi li perseguitasse a 
solo preciso oggetto di appro- 
priare le ricchezze di queste 
vittime sciagurate. 

* XII. CARLO v 9 detto 
comunemente carlo— quin- 
to, era fig iuol primogenito 
di Filippo arciduca d'Austria, 
figlio dell' imperator Maflimi- 
luno e di Giovanna di Casti- 
glia, unica figlia di Ferdinan- 
do d'Aragona ed Isa bel!** 
Nacque in Gand M 25 feb- 
braio 1500, giorno di S. Mat- 
ti* 9 
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tU % perlochè il suo avo dis- 
se : la sorte è caduta su Mat- 
tia , specie di vantaggiosa pre- 
dizione, dedotta in usuale pro- 
verbio da quelle parole del 
Vangelo,' sors cecidit super 



o almeno desistettero da o- 
gni efficace opposizione. Ben- 
ché in addietro gi 1 imperatori 
non costumassero di usarne il 
titolo assoluto pria d' essere 
incoronati in Italia , e sola- 



Matthiam, che rispetto a Car- ' mente si valessero di quello 



io si avverò in progresso. Di- 
venuto arciduca per la morte 
di suo padre nel 1506, suc- 
cedette ne' regni di Spagna e 
delle due Sicilie dopo la mor- 
te del re Ferdinando nel 1 5 16, 
e tre anni appressò , cioè nel 
1519, dopo la morte dell'avo 
Maflimiliano, fu eletto impe- 
ratore. lire di Francia Fran- 
cesco 1 gli disputò a tutto po- 
tere, T impero e colla secreta 
assistenza del papa, e co'ma- 
neggi , e colla forza del da- 
naio e delle promesse ; ma 
Carlo invece di profonder V 
oro a regalare gii Elettori e 
i loro ministri , avendolo più 
accortamente impiegato a met- 
ter in piedi una buona armata , 
che fece accostare a Francfort 
nel tempo della elezione , la 
vinse sopra il suo competito- 
re. Intimoriti da questo trop- 
po significante apparato il 
marchese di Brandeburgo , e 
gU altri contraddienti , non 
badarono più al susci rata mo- 
tivo , che col fare tanti suc- 
cessivi imperatori di casa d' 
Austria , veniva in essa a per- 
petuarsi e rendersi come ere- 
ditario T impero ; ma concor- 
sero nella nomina di Carlo, 



O di Re de 'Romani , O di E- 
letto Imperatore \ sorpassò Car* 
lo simili riguardi , e cominciò 
tosto ad intitolarsi liberamen- 
te Imperatore , onde ne ven- 
ne poi, che in seguirò niuna 
de 1 suoi augusti successori sk, 
curò più o di ricevere , o di- 
ricercare la corona imperiale 
in Roma. Era ben facile il 
presagire , che poco sarebbe 
durata la pace tra il novello 
Augusto e il r* di Francia , 
per gara di gloria e per in- 
teresse di stato , essendo a- 
mendue giovani e potenti , e 
ognuno d' essi guardando con 
gelosia T ingrandimento delr 
altro . Di tatti una tale ri- 
valità accese bea presto tra 
di essi la guerra ; ed il mo- 
narca francese fu egli il pri- 
mo a muovere le armi , fa- 
cendo nella primavera del 
1521 un 1 irruzione ìielia Na- 
varra , per ricuperarla , dice- 
va egli , al re Arrigo pupillo , 
ma in realtà , come dimo- 
strarono i fatti , per incorpo- 
rarla al proprio dominio , ed 
in brieve tutta la sottomise . 
Quasi tosto V Italia divenne 
e fu quasi sempre il pri nei na- 
ie teatro della g jt ria tra que- 
sti 
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$ti due sovrani . L* anno se- 
guente Carlo Quinto , mercè 
la vittoria riportata alla Bi- 
cocca y s* impadronì colle sue 
armi di rutto 1* allora assai 
vasto dominio di Milano, a- 
vendone interamente scaccia-' 
to il bravo capitano Lautrec i 
che di fendeva lo per Francesca 
ì , al quale in fine dell'anno 
non restavanó piò se non il 
castello di Cremona e Geno- 
va , che tuttavia tenevasi ad- 
detta al re di trancia, ma 
che tardò poco anch' essa al 
venir in potere degli Austria- 
ci 4 L'imperatore, unitosi col 
re d' Inghilterra Enrico virr y 
per rendere più sicuri i suoi 
colpi contro la Francia, fece* 
alleanza altresì con papa A- 
Ariano, co' Veneziani e co'Fio- 
xentini . Profittar seppe inol- 
tre del disgusto , che*collar 
córte di Franca avea incon* 
trato il contestabile* di Bor- 
bone , e promettendogli in U 
sposa la propria sore!la Eleo- 
nora , che poi non gli diede , 
l'invitò al suo servigio/ e 
Borbone accettò l f invito , e 
rivolse le armi contro' la pa- 
tria {FU* f r ilo ubo ne ). Tan- 
no fece e disse il Boritone per 
indur l'imperatore a portar 
la guerra ia Francia , che fi- 
nalmente si lasciò piegare , e 
mandò nel ^24 sotto il co- 
mando di esso Bortone un 
competente esercito a pórre 
l'assedio a Marsiglia ; ma ta- 



le fu la difesa e resistenza 1 
de' Francesi , che dopo alcuni 
mesi il contestabile dovette 
ritirarsi dall' impresa con po- 
co onore e molto danno. Le 
mire principali dei re Fran- 
cesco temJevano alla ricupera- 
tone del Milanese,- e peròF 
anno stesso riaccesasi la guer- 
ra in Italia , si diede la bat: 
taglia di Bi agrasso, poco lun- 
gi da Milano , in cui t F»r* 
Cesi comandati da Bonnivet 
furono battuti, e perderono 
tra gli altri il cavaliere Ba* 
yard , che so?o valeva un'in- 
tera armata . La vittoria però 
£ih segnalata per li Cesarei fu 
quella riportata nell'anno ap- 
presso nel eh* 24 febbraio aliai 
celebre battaglia di Pavia, in 
etri , benché i Francesi pu- 
gnassero con tutto il valore, 
pure tra i moltissimi prigio- 
nieri fu anche I' istesso re 
Fr ance/co 1 , assieme* col re 
di Na varrà , e varj conside- 
revoli principi e generali < 
Da dieci mila Francesi resta- 
rono rriorti sul campo, e tra 
essi l'ammiraglio Bonnhet y ì\ 
Tremolile , l' A n big ni e mol- 
ti altri ufficiali del primo or- 
dine- Tutte le artiglierie e 
gli equipaggi rimasero preda 
de' vincitori , e fu sì grande 
fi bottino, che ogni menomo 
soldato ne arricchì . Carh v 
trovavasi allora a Madrid, ed 
avendosi colà fatto condune 
sotto 4e più esatte cautele il 

pri- 
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prigioniero monarca, lo Accol- 
se con distinzione , e dissimu- 
lò la sua gioja talmente > che 
spinse la finzione sino al se- 
gno di proibire qualunque di* 
mostratone di publica alle- 
grezza per la riportata vitto- 
ria . I Crijliam , diss' egli , 
non devono rallegrarsi ,/<? non- 
delie vittorie , che riportane 
contro Infedeli . Ma intan- 
to , ad onta di tanti maneggi 
ed istanze , che faceansi da 
quasi tutti le potenze per la 
liberazione del re di Francia * 
V imperatore, ora tergiversan- 
do , ora proponendo ingordis- 
sime ed eccessive dimande* 
non veniva mai a veruna con, 
clusione , ed andava anzi au- 
mentando ad arte le ristret- 
tezze ed angustie all' illustre 
prigioniero , del che n' ebbe 
non poco biasimo . Essendo il 
re caduto infermo , Carlo pro- 
curò di acchetarlo, facendogli 
sperare una pronta libertà , 
ma non perciò fu più solleci- 
to in eseguire la sua promes- 
sa • La prigionia di un re , c 
di un tanto re pieno di valo- 
re e coraggio , che dove* fai 
nascere sì grandi rivoluzioni, 
non produsse guari , dice un 
celebre storico , che un riscat- 
to , de 1 rimproveri , delle men- 
tite, e delle solenni ed inu- 
tili sfide . In luogo di attac- 
car immediatamente, dopo la 
battaglia di Pavia, la Francia, 
the, sorpresa in quelle angu- 



stie , Tetisimilménte noti *- 
vrebbe saputo separarsi, Car- 
lo si perdè a contendere col 
re Francesco in Madrid circa 
le condizioni della sua Hbe^ 
razione ( Ved. i borghese^ 
ed haysa ) . Queste furono 
durissime; basti dire, che tra 
le altre cose il re di Francia 
dovette cedere air imperatore 
tutte le sue pretensioni sullT- 
talia, sulle Fiandre e sulP Ar- 
tesia, promettere di rilasciargli 
il ducato, di Borgogna f la- 
sciargli in ostaggi due suoi 
figliuoli, il Delfino ed il duca 
d Orleans, e restituire tutt* t 
beni col risarcimento de* dan- 
ni ai ribelle Borbmé. Neil* 
atto stesso però, in cui promet- 
teva e giurava , Fr ance/co ave- 
va in animo di non mantener 
punto la parola, come se ne 
dichiarò, allegando , che pro- 
messe così esorbitami , fatte 
per forza , molto più in pre- 
giudizio della corona , non ob- 
bligavano . Il re di Francia y 
per le sue disgrazie , ma as- 
sai più per l'ambizioso spirito di 
conquista del suo avversario , 
che colla sua sterminata po- 
tenza cagionava gelosia a 
tutti, presto si guadagnò molti 
amici, talmente che appena 
fu in libertà che il re d' In- 
ghilterra , i Veneziani , i 
Fiorentini, gli Svizzeri e lo 
stesso papa Clemente vii si 
volsero al partito francese. 
Questa nuova lega, conchiusa 
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in Ccgpa* neU' Angomese il 
21 maggio 2526) e cui fu 
darò il come di Lega Santis- 
sima y divenne più di tutti 
funesta a colui, che rendeva- 
te più santa , cioè al papa , 
che n' era srato il principal 
promotore , e che aveva in 
oltre data amplissima assolu- 
zione al re France/co dai so- 
lenni giuramenti , con cui 
avea avvalorate le promesse, 
stipulate poco pria in Ma- 
drid . Appena avura notizia 
dell a Lega Santissima , e pro- 
vato inutile ogni tentativo 
fatto per distaccarne il papa , 
spedì Carlo Quinto sotto la 
condotta del Borbone un nu- 
meroso esercito alla volta di 
Roma . Dopo infinito guasto, 
recato per lo stato ecclesia- 
stico ovunque passò, giunto a 
Roma, quantunque nel primo 
a salto dato alle mura vi re- 
stasse morto il Borbone, pure, 
essendo subentrato al coman- 
do il principe d'Orante, l'eser- 
cito entrò vincitore nella cit- 
tà , e tanti , mali vi fecero 
guelle affamate e furiose trup- 
pe, che i Romani tuttavia 
rammentando con dolore que- 
sto famoso sacco di Roma del 
1527, lo detestano , come as- 
sai più fatale di quanti . mai 
pria ne avessero dati le bar- 
bare nazioni. Il papa, rifu- 
giatosi più che di fretta in 
caste! S. Angelo, ivi. restò 
strettamente assediato , anzi 



prigione, guardato colli p'h 
stretta custodia , ridotto iti 
anguste abitazioni , e trat- 
tato da' soldati con mas- 
sima severità eJ alterigia 
( Vtd. clemente vti ). Giun- 
se a Madrid una tale notizia 
in tempo appunto , che la 
Spagna era in massima alle- 
gria per la nativirà di Filip* 
po primogenito dell' impera^ 
tore, il quale tosto fatte ces- 
sare le feste , si vestì di lut- 
to con tutta la corte , e vol- 
le che ogni cosa spirasse me- 
stizia e compunzione per la 
gran disgrazia della detenzio- 
ne del sommo Sacerdote.Qua- 
si che fosse nelle mani del 
gran Sultano , e non fosse in 
potere $ Carlo Quinto il li- 
berarlo ben tosto con un 
cenno, numerose e lunghe pro- 
cessioni facevansi di suo or- 
dine per la Spagna, e conti- 
nue pubbliche preghiere, ac- 
ciocché Iddio si movesse a 
pietà del suo vicario . Durò 
questa graziosa commedia per 
qualche tempo considero voi?, 
né terminò, sinché il papa non 
ebbe accordate le gravosissr* 
me condizioni , onde compra- 
re a ben caro prezzo la sua 
libertà. Nel 1518 sfidato Car- 
lo a singoiar tenzone dal re 
di Francia , p^r finir cosi sen- 
za ulteriore spargimento di 
sangue ogni 
senza la menoma 
disrida , ma nel conciliare poi 
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i mod?, le circostanze e le 
condizioni del duello da far- 
si , a poco a poco se ne man- 
dò in dimenticanza V esecu- 
zione. Un trattato conchiuso 
nel 5 agosto 1529 a Cam- 
brì , denominato il Trattato 
delie Dame , perchè ivi ma- 
neggiato e conchiuso tra Mar- 
gherita d" Juflria y vedova di 
àiavoja , zia dell' imperatore , 
e Luigia di Savoia madre di 
Francesco 1, stabilì tra questi 
due monarchi la riconcilia- 
zione e la pace.In conseguen- 
za Francesco I sposò Eleonora 
vedova del re di Portogallo 
e sorella di Carlo v , in a- 
dempimento della promessa , 
già latta neir accordo di Ma- 
drid , e furono restituiti i due 
figli dal re di Francia lasciati 
in ostaggio . ma al duro prezzo 
di dover, oltre la cessione di 
tutte le ragioni in Italia, pa- 
care a Carlo Quinto due mi- 
lioni di ducati . Si accomodò 
parimenti Cesare co' Venezia- 
ni , ed accordò ia pace allo 
Sforza ed a tutti gli altri 
suoi nemici • Tranquillizzati 
gli affari in Europa , ed a- 
vendo ricevute in Bologna nel 
1530 dal papa entrambe le 
due corone , che solevano 
darsi l'uria in Milano, l'al- 
tra in Roma , e svanita pu- 
re 1' apprensione de 1 terribili 
preparamenti , che contro di 
lui credeaosi diretti da Soli- 
ni ano , rivolge, je sue guerrie- 



ra idee a!P Africa*. Quindi nel 
1535 con numerosissima flot- 
ta di quasi 500 navigli , di 
cui creò ammiraglio il famo- 
so Andrea Duri 4 , e con un' 
armata di 5òmt!a combatten- 
ti , alla quaie eransi uniti an- 
che molti principi e valorosi 
Italiani , si oortò alla presa 
di Tunisi , e cominciò le sue 
operazioni dall' assedio della 
Goletta. Avendogli insegna- 
to la sperienza , che per lo 
più i buoni successi delie ar- 
mate dipendevano dalla vigi- 
lanza , visitava sovente il 
campo . Una notte , facendo 
mostra di venire dalla parte 
del campo nemico , si avvi- 
cinò ad una sentinella , che 
fecegli il solito ehi va ihì L* 
imperatore contraffacendo la 
voce disse : Taci tu , che fa- 
ro ia tua fortuna . La senti- 
nella, credendolo Un inimico, 
sparo g'i un colpo di fucile \ 
che fortunatamente noi colse> 
onde Cario y alzata tosto la vo- 
ce, diedesi a conoscere ( Ved m 
altresì t&maì'o ) . Dopo la 
presa della Goletta, diede u- 
na totale disfatta al famoso 
ammiraglio Barbaroffa ( Veg- 
ga fi questo nome ), entrò vit- 
torioso in Tunisi , e restituì 
la libertà ad una moltitudine 
di schiavi cristiani , che sr 
fanno ascendere sino presso 
a limila. Nel sacco, che 4 in 
questa occasione lasciò, 0 non 
potè impedire , che dessero 1 

suoi 
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*uoi «oliati * quelli città , 
un giorno intero, perì up' "in- 
signe biblioteca di antichi li- 
bri arabici , che forse non sa- 
rebbero stati inutili alla re- 
pubblica letteraria . Siccome 
Cirio considerava , che ogni 
momento poteva venir il ca- 
so di dover dare o ricevere 
battaglia , ei marciava quasi 
sempre in mezzo delle guar- 
die avanzate . Il marchese 
del VgJ}e % cui aveva conferi- 
to il supremo comando dell' 
armata di terra, si trovò in 
obbligo di dirgli : Come gene- 
rale , vi ordino , che dobbiate 
eollocarvi nel centro del? arma- 
ta vicino alle bandiere. Cesa- 
le , per non affievolire col 
*uo esempio la disciplina mi* 
lirare , che aveva stabilita , 
ubbidì senza replica • Volen- 
do Cario Quinto partire dalle 
coste di Africa , ristabilì sul!' 
antico seggio di quel regno 
Muleaffen y facendolo suo tri- 
butario, coir averlo obbligato 
a pagargli ogni anno 20 mila 
scudi d'oro, e sei cavalli mo- 
reschi ^ e quindi fatta vela 
verso la Sicilia , di là passc> 
a Napoli, ove indicibili feste 
ed allegrie si fecero per V in- 
gresso e dimora di questo glo- 
rioso monarca . Non mancò 
«chi giudicasse» V accennata spe- 
dizione in Africa con tanto 
apparato aver avuto un esito 
infelice ed inutile per colpa 
di Cesare, che potendosi far 
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assofuro signore di quel re- 
gno, stimato da lui cotanto 
opportuno, per salvar dalie in- 
cursioni de'Turchi la Sicilia 
e tutte le coite del Mediter- 
raneo , si contentò di stabi- 
lirvi un re tributario . Tom- 
maso Campanella, in que'suoi 
fanarici discorsi sopra i a mo- 
narchia di Spagna, non lasciò 
di biasimarlo e di predire, 
che la gran vittoria diverreb- 
be di uiun profitto -, e pur 
troppo la sua predizione si 
avverò . Non andò molto, 
che i, Tunesini se *i c 0 là ro rxo 
Muleaffan , cambiarono re* 
scossero colla forza il giogo 
del tributo, e tutte le coste 
ed isole del iVIedj terraneo re- 
starono perpetuamente esposte 
alle prede ed incursioni di 
que' barbari corsari , come il 
sono tuttavia in grave onta 
delia Cristianità e di molti 
principi cattolici , i quali 
sembrano non aver altro ri» 
paro , che o di lasciar corre- 
re tanti danni de 1 loro sudditi 
e del commercio , o di sotto- 
mettersi a tranati e conven- 
zioni , cheli rendono poco men 
che tributar/ di que' barbari 
corsari. La pace di Cambrai, 
tranquillizzando la Francia e 
la Spagna, non aveva nulla- 
dimeno realmente estinca quel* 
la rivalità ed in imicizia , che 
mitri vasi ne 1 cuori de 1 due mo- 
narchi j ed anche questa voi-* 
u il «e di Fiancò fu il po- 
mo 
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no a romperla, invadendo con 
forte armala sui la fine del 

*5?5 stat ' del duca ài 
Savoia , principe attaccutissimo 
ali 1 imperatore . Questo movi- 
mento mirava poi anche ada- 
prhsi per colà una strada, on- 
de ricuperare il Milanese , 
che troppo sfavagli a cuore , 
benché ceduto con sì solenni 
convenzioni . Cario si dolse 
altamente di una tale rottura, 
e quantunque mostrasse di ade- 
rire ai maneggi di accomoda- 
mento, introdotti specialmente 
dal pontefice Paulo n.i,egiu- 
gnesse per sino ad esibire T 
investitura di Milano pel ter- 
zogenito del re Francesco , j; 
politici però, che conosceva- 
no la finezza e 1' indole siti, 
bonda di Qarlo , furono per- 
suasi y che simulasse intenzio- 
ni di pace , per guadagnar 
tempo, e mettersi in istatQ 
di far la guerra , Di fatti f 
raccolto sollecitamente un po- 
deroso esercito di 5cmila uo- 
mini , mandò a monte ogni 
trattato , e nel luglio del 153$ 
entrò da tre parti nella Pro* 
ve ri za , secondato anche per 
rnare dalla flotta di Andrea 
Dotta (Vtd. leva) . Ma qui 
la fortuna di Carlo voltò fac- 
cia per la prima volta . Do- 
po aver perduto un mese nel- 
la valle d'Aix , tentò, ma in- 
darno, V assedio di Marsiglia. 
c di Arles, onde i suoi fatti 
jnemorabili di questa campa* 



gna si ridussero a dare il gua« 
sto a moke terre della Sciam- 
pagna e della Picardia. Il cal- 
do dell' estate, le piogge dell' 
autunno , le malattie , e la 
frequente rnaacanza di vetto- 
vaglie fecero la guerra alle sue 
truppe , onde dopo averne per 
tal guisa perduta più della me- 
tà, sentendo, che avvicinavasi 
Frane/co 1 alla testa di 42 
mila combattenti , pensò a ri- 
tirarsi. Ritornossene adunque 
jn Italia coli' esercito disfatto, 
e colla vergogna di aver can- 
tato molto mal a proposito il 
trionfo prima della vittoria • 
Avvezzo a vincer sempre, si 
era talmente assicurato del 
buon successo, che, pregando- 
lo Pietro de la Baurne , per- 
chè lp rimettesse sulla seda 
vescovile di Ginevra, onde io 
aveano scacciato i Calvinisti, 
gli disse: itfr. Vescovo , quan- 
do pvrb prefa la Francia per 
me , pi g fierò Ginevra per voi. 
Egli s'ingannò, ed apprese a 
conoscer meglio la variabilità, 
delia fortuna , ed anche il va* 
jore de 1 Francesi. Prima dell' 
infelice esito di tale spedi zio-, 
ne , avendo ì' imperatore chie* 
sto un giorno a un gentiluo- 
mo francese , ch'era tra suoi 
prigionieri , quante giornate 
fossero da una piazza di Pro- 
venza, ove allora si trovava, 
sino a Parigi , rispose il gen- 
tiluomo Je per giornate , voi 
intendete battaglie 9 ve ne fa- 
rà*?- 



Digitized 



4i& 

C 

ranno fediti , * meno the voi 
non* refliate battuto nella pri- 
ma . La cattiva riuscita dell' 
imprea di Francia , che fu in- 
fausto preludio di altre con- 
simili , fece sì, che Carlo ri- 
volgesse i suoi pensieri alla 
pace , onde nel 1538 si sta- 
bilì in Nizza per opera di Pao- 
lo in , colà per ciò recatosi, 
ona tregua di diec/ anni . Qual- 
che giorno dopo , mentre A facea 
vela per Barcellona, essendo 
stato spinto dalia burrasca V 
imperatore verso V isola S. 
Margherita sulle coste di Pro- 
venza, ciò inteso , il re Fran- 
testo , che si trovava in quel- 
le vicinanze , accorse tosto al 
lido , e non ebbe difficoltà di 
recarsi in un battello al la galera 
dell' imperatore , ed entrarvi 
col dirgli .* mio {rateilo , erto- 
mi per la fètida volta vojl^o 
prigione, L' Sbracciò Carlo , 
e mostrando anch' egli uguale 
finezza, scesero unitamente a 
terra , ed ivi poi tennero tra 
di loro lunghe amichevoli con- 
ferenze • Nel 1 530 , essendosi 
ribellati i Gantesi , Cesare , 
che voleva calmare quella 
nascente tempesta, ottenne dal 
re Frante fco la permissione di 
passare per la Francia. Tutti 
gli storici fanno menzione del- 
la pompa e magnificenza, con 
cui fu ricévuto e trattato in 
Parigi Timperator CarU, che 
vi fece il suo solenne ingres- 
so nel dì primo dell' an. 1540. 



Non sì sa , se più debba am- 
mirarsi o l' ardito coraggio , 
con cui Cesare venne a met- 
tersi tra le forze del suo tu 
vale , o 1' onoratezza del re 
Francefto in non prevalersi 
dell'occasione . Certamente* 
se avesse questi secondato 
le sole mire politiche , a- 
vrebbe potuto profittare del- 
le circostanze, per fargli rivo- 
care le convenzioni di Ma- 
drid, e anche di Cambrai, tan- 
to onerose alla Francia. Ma 
Carlo potè compromettersi del 
generoso candore di Francato 
1 ( Vegga fi tr.iboul"Et ) , e 
ben egli aveane scandasHato 
il cuore. Di fatti, essendo an- 
dati ad incontrarlo sino alle 
frontiere della Francia con o- 
norevole comitiva il Delfino^ 
e il duca d' Orleans , ed es- 
sendosi esibiti di passare in 
Ispagna, per restarvi in ostag- 
gio sino al di lui ritorno , 
Carlo rispose, che gli bastava 
per sicurezza il cuore e P o- 
nestà del loro genitore . Non 
dissimulò nondimeno il mo- 
narca di Francia i suggeri- 
menti , che su di ciò gli fa- 
ceano alcuni vili suoi cortigia- 
ni . Etto una Dama (disse un 
giorno a Cesare , indicandogli 
la duchessa d' Etampes ), e he 
mi tonfiglia a non lafciarvi u- 
scir di Parigi , fe prima nm 
avete ri votato il trattato di 
Madrid . , . Se il tonfi pjh e 
buono ( risposs'C*/7* un po- 
co 
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co sconcertato ) btfogna seguir- sovrano , che va spontanea- 



io . Ma questo accorro prin- 
cipe , temendo , che la gene- 
rosità di Francesca non cedes- 
se in fine agi' impulsi della 
sua favorita , credè bene P in- 
teressarla a suo favore , e le 
regalò un diamante di gran- 
dissimo valore . Gli avea di 
già detto un cavaliere spa- 
gnuolo , che i francesi sareb- 
bero ben deboli o ciechi, se 
noi ritenevano prigioniere . 
Sono /' uno e /' altro ( dicesi , 
che gli rispondesse V impera- 
tore %e perai) mi fido. Avreb- 
be potuto rispondere con più 
verità ( soggiungono i fran- 
cesi ) , effi sono genero fi e per- 
eto mi tranquillizzo . Si potreb- 
be quasi credere , che tali di- 
scorsi sieno state capricciose 
invenzioni di qualche bell'in- 
gegno. I due monarchi sape- 
vano l'arte non meno di re- 
gnare, che di guerreggiare, e 
i doveri dell'equità e del punto 
d'ouore. Carlo in Madrid aveva 
usato de 1 dritti della guerra , 
bensì con troppo rigore ed a- 
vidjtà , ma senza perfidia . 
Francesco ,usando violenze con- 
tro Cesare , che durante la 
tregua, e assicurato sulla sua 
parola, era venuto a trovarlo 
in Parigi , avrebbe violata la 
fede, mancato ad ogni riguar- 
do , ed usato un perfido tra- 
dimento. Carlo stesso alle co- 
ste di Provenza gli aveva in- 
segnato , come si tratta un 
Tom.V* 



mente a mettersi in potere 
dell' altro, fidandosi del di lui 
cuore \ eppure allora non era 
precorsa alcuna parola di as* 
sicurazione. lassato poscia Ce- 
sare ne' Paesi-Bassi , rimediò 
alla sollevazione de' Gantesi, 
i quali punì, e po^e in dovere, 
come diceva egli, da re e da 
giudice , con lo feettroe lafpa- 
da alla mano . Quieto per 
questa parte, nè sapendo star 
in ozio, s'invogliò della con- 
quista di Algerine, pertan- 
to dicessero in contrario il 
papa e molti altri , massime 
per esser avanzata la sragione 
nell' autunno , e sempre bur- 
rascoso il mare , non vi fu 
mezzo a dissuaderlo : troppo 
fidavasi della sua fortuna . 
Tra gli opponenri a questi" 
azzardosa impresa fu segna- 
tamente il vecchio e speri- 
mentato Andrea Doria „ Pa- 
„ dre miOj dij]eglì /' impera- 
„ tore , settantadue anni di 
„ vita a voi , ventidue anni 
d'impero a me, deggion ba- 
„ starci : se si ha da perire , 
„ periamo xì . Bisognò parti- 
re .- la numerosissima flot- 
ta sciolse dal golfo della 
Spezia dopo la metà di otto- 
bre del 1541 : si giunse ad 
Algeri ; fu cominciato V as- 
sedio con grande strepito di 
artiglieria ; ma ecco nei dì 
25 ottobre una si fiera tra- 
montana , che conquassò ben 
D d 130 
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X}c legni de' Cristiani • I 
ftlori po^ti alia guardia del 
lido fecero un macello di coloro, 
che (uscivano al furore dell' 
onde: l'armata sotto Algeri 
testò senza vettovaglie, e ro- 
vinata dalle piogge e dai ven- 
ti . Forza fu levare il campo, 
ed imbarcare in fretta , alla 
$neg!io che si potè , la gente 
su le navi rimaste , lasciando 
gran quantità di attrezzi , ca- 
valli e bagaglio . Molti le- 
gni carichi di gente restarono 
preda de.!' onde , altri sban- 
cati qua e là ; F imperatore^ 
ridottesi a Bugia , p >rto dell' 
Africa mal sicuro , dovè per 
la continua burrasca fermar- 
\isi Z5 giorni ; s'imbarcò * e 
vi fu di nuovo rispinto. Fi- 
nalmente nel dì 28 novembre 
fece vela verso la Spagna , e 
nel 3 dicembre prese porto a 
Cartagena , portando seco u- 
ra memoria indelebile di s) 
grave sciagura, ed insieme la 
gloria di aver mostrato un 
costante ed eroico animo e 
un'invitta pazienza ed atti- 
vità indefessa in tutta quella 
lagrimevol catastrofe,cagionata 
dalla sua ferma ostinazione o 
troppa fiducia nella propria for- 
tuna . Quando fu a Parigi > 
Carlo avea promessa al re 
Francesco l' investitura del Mi- 
lanese per uno de' di lui figli \ 
ma uscito poi dalla Francia , 
npn si ricordò più di mante- 
ner la promessa, il che riac- 



cese di nuovo la guerra nel 
1542. JEgli si collesjò coire 
d' Inghilterra, per far fronte 
ai re di Francia, e questi, per 
rendersi più forte, e sconcer- 
tare l'avversaria con potenti 
diversioni, fece alleanza eoa 
Solimano imp. de' Turchi : al- 
leanza , di cui hanno tanto 
mormorato gli scrittori cat- 
tolici y credendosi troppo mo- 
struoso il chieder sussid ; o a- 
gP infedeli, benché non si a- 
vesse altro ripiego per non 
rimanere oppresso . Si trovò 
investito l'imperatore da pia 
parti dalle armare di Francia: 
accorse prontamente dapertur- 
to , si difese bravamente, nè 
vi furono fatti considerevoli 
sino al 1 544 , in cui Cesare 
perdè la battaglia di Cer:so- 
le,s nel Piemonte, avendo ri- 
cevuta una fiera sconfitta, per 
cui diede poi. orrecchio alle 
mediazioni di pace, stabilitasi 
indi in Crepi nel 1545. Uno 
de' patti di essa era stato , 
che Carlo desse V infanta Ma- 
rta di lui figliuola iu moglie 
al duca d' Orleans , cedendo 
per dote il ducalo di Milano; 
ma mentre andava tergiver- 
sando, anche questa volra eoa 
vari pretesti, per non venir- 
ne all' esecuzione , la morte 
del duca d' Orleans lo levò 
d' ipipegno . Dello stesso ca- 
rattere dissimujatore , che a- 
vera mostrato Carlo Quinto 
sì in proposito di papa CU- 
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mente , che verso Trame/co 
1 , venne anche tacciato per 
risperto al luteranismo ed 
alle controversie di religione. 
Oppose alla confessione d'Au- 
gusta ed alla lega offensiva 
e difensiva di Smaikade trup- 
pe e editti; ma non per que- 
sto lasciò di accordare la li- 
bertà di coscienza , sino a 
che si unisse un concilio ge- 
nerale . Vero è , che aveva 
possenti awersarj ;nè la vit- 
toria -rinomata a Mulberg ov- 
vero Mulhausen sopra Y ar- 
mata de' confederati nel 1547, 
uè la prigionia de T elettore 
di Sassonia e del langravio 
d' Has^ia bastarono a far de- 
porre le armi ai protestanti . 
Publicò Tanno appresso il fa- 
moso decreto o sistema, ap- 
pellato V Interim^ nella dieta 
è 1 Augusta : formolario di fe- 
de adottato da Cesare , come 
un temperamento per sedare . le 
contese , n>a che dispiacque a 
tutti. Ai protestanti , perchè nel 
dogma vi si stabilivano i princi- 
pali punti della foie cattolica ^ 
ai cattolici poi , perchè in esso 
iur^no permessi a' protestanti 
certi usi , non g- ; à realmente 
incompatibili colla dottrina 
cattolica, ma solamente con- 
trari alla presente disciplina 
delia chiesa . Accardavausi lo r 
ro tra l'altre cose la comu- 
nione sotto ambe le spezie 
ed il matrimonio de' preti. Il 
papa specialmente e u corte 



Romana proruppero in ama- 
re doglianze, perchè l'impe- 
ratore si fosse con rutta di- 
sinvoltura arrogato l'autorità 
di far determinazioni in ma- 
teria di religione /paragonan- 
dolo al sacrilego Ozia , che 
con mano profana aveva ar- 
dito toccar Parca del Signo- 
re. Maurizio elettore di Sas- 
sonia e Gioacchino elettore 
di Erandeburgo , sempre di- 
chiarati nimici dell'imperato- 
re ( benché Maurizio fosse sta- 
to da lui investito dell'elet- 
torato , tolto a Gio Federigo 
suo cugino già restato prigio^ 
niere ), coI;egatisi con Enrica 
li, successore di Francesco r, 
l'obbligarono nel 1552 a sot- 
toscrivere la pace di Passa- 
via . Questo trattato porta vai 
che Ybiterim sarebbe cessato 
ed annullato; che Cesare ter- 
minerebbe all' amichevole in 
una dieta le dispute di reli- 
gione, e che intanto i pro- 
testanti godrebbero di una pie- 
na libertà di coscienza . Carlo 
non fu più fortunato avanti 
a Metz , difeso dal duca di 
Guisa :la bravura del coman- 
dante e del presidio salvò la 
città, e le malattie, unite a' 
frejdi,a!le piogge e ad altre 
calamita, rovinarono rannata, 
composta delie migliori forze 
dell'impero; onde Carlo civ 
be a dire : la fo-tuna è come 
tutte le femmine ; accorda, i 
Suoi favori alla gioventù^ e sde- 
D d 2 gna 
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gna i effetti Bianchi • Anche 
poco pria, essendosi trovato in 
Inspruch , corse pericolo dire- 
star prigioniere di Maurizio 
di Sassonia., e gli fu forza, 
benché infermo di gotta fug- 
girsene di notte e coi tempo 
piovoso in lettiga , lascian- 
do il copioso bagaglio in po- 
tere de' collegati , sicché a 
grave stento si ridusse in sal- 
vo nella Carintia,ove fu poi 
soccorso da' Veneziani .Si ven- 
dicò, è vero, di tali disastri 
sopra Terouane, cui prese e 
rasò neir anno appresso ,• ma 
nondimeno riusci vagli amara 
Ja memoria d' essere stato co- 
stretto a fuggire , e quasi 
scaccciato dalla Germania. Il 
matrimonio , che gli riuscì di 
.effettuare nel 1554 tra Filip- 
po suo figlio e Maria rimasta 
erede del trono d' Inghilterra, 
gli costò tesori per superare 
infiniti ostacoli ; ma non gli 
arrecò verun sollievo o rin- 
forzo , poiché gii Inglesi , i 
quali ogni altro avrebbero vo- 
luto darle in isposo , che un 
potente e cattolico monarca , 
erano gelosi di non lasciargli 
aver parte nel governo . Con- 
tinuava sempre la guerra sul- 
le frontiere della Francia e 
dell' Italia con molti successi 
equilibrati da IT una e dall' al- 
tra parte , ed il papa Paolo 
iv stava già formando lega 
col re di Francia . Carlo qum- 
t*) invecchiato pe'suoi acciae- 



:ar 

chi , esacerbato a morivo delle 
prosperità d«' suoi nemici , e 
de* rovescj , succeduti a' la sì 
luminosa sua primitiva for- 
tuna, si determinò finalmen- 
te a porre in esecuzione il 
proposito, fatto già ai cuni an- 
ni prima , e comunicato alle 
sue sorelle, di passar a ter- 
minare la sua vita , sin allo- 
ra tumu.tuosa, in un monisti- 
ro . Fec eleggere re de' Romani 
Ferdinando suo fratello , e gli 
cedè V impero nel dì 7 set- 
tembre 1556, dopo avere già 
pria rinunziato le Fiandre e 
la corona di Spagna in favo- 
re di Filippo suo figlio , nel 
25 ottobre 1555. I saggi ci 
affettuosi discorsi, pieni de' 
più teneri sentimenti e dell* 
piò lodevoli massime , da esso 
diretti pria ai sudditi e poi al 
figlio, fecero prorompere in 
dirotto pianto tutti gli astan- 
ti . „ Fo ( diss' egli a Filip- 
pi po ) una cosa , di cui po- 
„ chissimi esempi somministra 
„ 1* antichità , e che non a- 
„ vrà molti imitatori tra i po- 
„ steri. Se voi foste ( ag- 
„ giuns* egli ) entrato per la 
v mia morte in possesso di 
„ tante provincie, avrei sen- 
„ za dubbio meritata qualche 
,, cosa, per avervi lasciata una 
„ sì vasta eredità . Ma poi- 
„ chè ve ne anticipo il go- 
„ dimento, vi dimando, che 
„ diate alla cura degli affari, 
„ ed air affetto per li vumi 



Digitized by Google ' 



CAR 



42 r 



^ popoli ciò , che dovete a 
„ un padre, che vi ha ami- 
„ to „ . Avea già confessato 
poco tempo prima , le sue 
maeg 'ori prosperità essere sem- 
pre state frammischiate a tan- 
ti dispiaceri , che non aveva 
giammai gustata una vera con- 
tentezza. Risoluto di sparire 
affatto dalla scena del mondo, 
nel settembre stesso 1^50, 
imbarcossi in Zelanda, aven- 
do nel suo seguito da 40 ba- 
stimenti, poiché, oltre le prin- 
cipesse sorelle, gran quantità 
di signori e di cortigiani vol- 
le tenergli compagnia nel viag- 
gio. La regina Maria lo man- 
dò a pregare istantemente , 
acciocché , facendo vela , ap- 
prodasse di passaggio a qual- 
che porto dell' Inghilterra per 
a.vere la consolazione di ve- 
derlo . Egli se ne schermì , 
mandandole a dire : non poter 
essere abradevo! cosa ad una 
regina il ricever visita da un 
suo fuoceroy ridotto a condizione 
di fcmplice privato gentiluomo. 
Era questa V accennata mo- 
glie di Filippo 1 1 , figlio e 
successore di Carlo v, ed al- 
lora trova vasi passata col ma- 
rito nella Gran-Bretagna, per 
indurre quella nazione a mo- 
ver guerra alla Francia . Un 
prospero vento lo condusse in 
Ispagna, ed approdò a Lare- 
do , porto della Biscaja , ove 
fu ricevuto dal gran come- 
stabile di Biscaja, che recossi 



ad incontrarlo cori molti si- 
gnori . Appena fu egli disce- 
so dal proprio vascello, subito 
una fiera tempesta , alzatasi 
air improvviso nel porto stes- 
so, ne allontanò la flotta, e 
fè sommergere l'imperiale na- 
viglio. Non si tosto fa smon- 
tato Carlo nella riva , che» 
prostratosi in ginocchio, e po- 
sta la bocca a terra , disse f 
che baciava con rispetto 
questa madre comune di tut- 
ti gli uomini , e che , sic- 
come una volta era uscito 
nudo dal seno di sua ma- 
dre , volontariamente e sen- 
za esserne forzato in veru- 
na maniera , ritornava nu- 
do nel grembo di quest'ai 



» 



tra madre ,, . Nel dì 24 



febbraio dell'anno appresso en- 
trò nel monistero di S.Giusto 
de' monaci di S.Girolamo , da 
lui già molt'anni pria veduto 
con piacere , siccome situato 
in un' amena e deliziosa val- 
le ne' confini delia Castigiia 
e del Portogallo . Il passeg- 
gio , la coltivazione de' fiori, 
gli sperimenti e lavori di 
meccanica , le uffiziature .e gli 
altri esercizi claustrali furono 
l'occupazione del suo tempo 
in questo nuovo teatro . A- 
vendo preso gusto a costruir? 
orologi, unitamente al famoso 
macchinista Turriano f da es- 
so impegnato a tenergli com- 
pagnia , e , per quanti speri- 
menti avesse tentati , non es- 
D d 3 sen- 
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sendogli mai potuto riuscire No (risposegli Carle > ), ma non 

di farne due, che camminasse- ho più altro da darti , che que- 

io con una perfetta uniformi- fla dimoflr anione di corefta.Si 

tà , non seppe trattenersi dal è preteso , che nel suo ritiro 

dire con enfasi di stupore: e gli rincrescesse d'aver lascia- 

iome adunane pretendeva io d y to il trono, perchè il volgo 

inspirare agli uomini una ri- non $3 persuadersi , che si 

gorosa uniformità di sentirne*- possa abbandonare senza rara- 

to intorno i complicati e mifle- marico ciò , che gli ambizio- 

rtofi dogmi della religione ì si bramano con furore . Cer- 

Voleva ' alludere agli sforzi, to si è , che, avendo detto il 

che fece senza il bramato ef- card, di Granveie^ a Filippo 

.fett», per ridurre al grembo II: Oggi appunto è un anno , 

della chiesa i Protestanti, in che l'Imperatore fi spogliò di 

sì gran numero insorti nella tutt y i suoi flati , questo prin- 

Germania al suo tempo; ma cipe gli rjypose.* Oggi altre' 

doveva riflettere che quest'u- s) ì un anno , ch'agli se ne 

niformità di credenza è opè- trova pentito. Ma questa ri- 

ra di Dio e dejla grazia ;on- sposta prova solamente, che 

de non bastano, per grandi 'l'ambizioso Filippo n non 

e potenti che sieno, i soìi ten- sapeva idearsi , che suo padre 

tativi dell' uomo a produrla . potesse essersi dimenticato il 

Tutt' i venerdì della quaresi- teatro, ove aveva figurato da sì 

. ma ei disciplìnavasi unitamen- gran personagggio . Alcuni 

te alla comunità. Una mat- storici non hanno giudicato 

tina, che toccavagli nel suo meglio intorno a Carlo Qu'tnto f 

turno di svegliare i religiosi, col dire, che avesse lasciata 

scuoti fortemente un novi- la corona per conseguire la 

zio immerso in un profondo tiara pontificia : chimerica idea, 

sonno ; il giovanotto , alzan- che non gli venne mai in ca- 

dosi mal volentieri, dìssegli po(Ved. carrakza e i BOUl* 

in aria di collera l Baflava dfilles verso il fine ). Cer- 

bene , che voi aveste disturba* tamente per un anno circa ei 

to H mondo , senza venir adi* fisse in quel ritiro da uomo 

fturbare coloro , che ne sono usci* veramente saggio e pieno <3i 

ti. Essendosi dimostrato sor- ragionevoli disappassionati sen- 

preso un buffone , chiamatò timenti . Frugale, ma con pro- 

Pedro , perchè lo aveva sa- porzionata decenza, divoto, ma 

lutato, ed avendogli detto: senza affettazione, d'un umo- 

volete forse con ciò provarmi , re allegro e socievole , ma 

che non fletè più imperatore? con sobrietà, atteato , aflàbi- 
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fe, tranquillo, tale in som- 
ira, che non mostrò mai il 
m'ni«TO pentimento d'una ri- 
soluzione | la quale, mercè 
tanti efficaci contrassegni, deve 
credersi effetto di matura rif- 
flessione e di vero desìo di 
qu'ete , non di altre ridicole 
cagioni , cui taluni hanno vo- 
luto attribuirla. Vero è, che 
poi negli ultimi mesi di sua 
vita s' intorbidò alquanto la 
sua bella mente, la pierà de- 
generò in timida superstizio- 
ne , è la sua attività giunse 
ad occupani in frivole ine- 
zie . Ma gii accesi della got- 
ta, divenui continui e più tor- 
mentosi dei solito , assieme 
Col corpo gli sconcertarono 
alquanto la fanfara, già defa- 
tigata da tante applicazioni ; 
e quindi non rechi stupore , 
se terminò U sua comparsa 
con una scena singolare. Fe- 
ce celebrarsi P esequie ancor 
vivo: si mise in positura da 
morto in un cataletto ; ascol- 
tò rec'tarbi per esso tutte le 
preci , che offronsi a Dio in 
suffragio de' morti ; e non u- 
scì d.ìlla bara, se non per an- 
dare a porsi in letto (Ved. E- 
scatqufs ). Una violenta 
febbre , che Io assalì la not- 
te susseguente alla riferita fu- 
nebre commetta , lo privò di 
vita nel dì ai settembre del 
1558 in età di 59 anni e 27 
giorni : Ved. ayala ) . Cùria 
Quinto non voleva essere lo- 
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dato , nè biasimato . Chiama- 
va i di lui istorici, Paulo Gró* 
vio e Sle'tdany i suoi mentito- 
ri , perchè il primo aveva 
detto troppo bene di lui , e 
V altro troppo male . Certa- 
mente pel coraggio , pel ta- 
lento , per U politica, per la 
saviezza del suo governo, per 
la fertilità d' indegno nei tro- 
var ripieghi , per la prontez- 
za di spirito, per la ricono- 
scenza , meritò elogi , e fu u- 
no de' principi più gloriosi t 
che cingherò l'imperiale dia- 
dema . Niuno sepoe giammai 
adattarsi meglio a 1 genj diver- 
si de' popoli e degli stati * 
Grave nella Spagna, cortese 
neTaesi-Bassi, riero in Ale- 
magna , semplice coi basso 
popolo, famigliare co* milita- 
ri , pulito co' grandi , ingegno- 
so co' letterari , anabili col 
bel sesso , compassionevole co* 
poveri , vestiva scconio l'op- 
portunità tutte le maniere . 
Considerandolo poi dalia par- 
te della moderazione ne 1 de- 
sideri , della rettitudne , del 
candore, della probità, della 
sincerità , non si sà , quali e- 
piteti appropriargli . Ricono- 
sciuto generalmente per dissi- 
mulatore , avea costume Ai 
far una specie di giuramento: 
In fede eP otte fl" uomo : In fede 
d'uvm datore-, e faceva ordi- 
nariamente il contrario a*i 
quanto dava a credere per tal 
guisa . Uno de 1 "suoi favoriti 
D d 4 au- 
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autori era il Macchtavello . I Salomone per la sua sagacirà , 
Suoi Trattati erano tutti con- a Cesare pel coraggio , ad Ai* 
ceputi coti queir ambiguità , gttjlo per la felicità ; e »! ri- 
v che affievolisce la riputa/io- manente dell' Europa lo ha 
ne, senz'accrescere gli stati. paragonato a 1 Annibale, quan- 
Carlo y mentre con quella to alla fedeltà nel mantener 
sua aria di confidenza capeva le promesse . Questa espres- 
impegnar gli altri ad aprir- sione de' signori Francesi èiua 
gìisi con ischiettez7a , celi poi pb troppo forte : essi hanno 
non manifestava quasi mài aggiunta per loro giustifkazio- 
con sincerità i proprj senti- ne la nota quaggiù segnata (*> 
menti. Gli Spagnuoli para- Aveva nondimeno delle pre- 
gdnarono questo principe a fOgative,che nella società lo 

ren- 

■ 

(*) Un autore es-gcsuita ci ha biasimati per aver dipinto 
Carlo v f come un principe, che conosceva poco P equità e il 
candore. Senza citargli i numerosi storici , che hanno parlato 
Come noi, basterà rispondergli con questo passo dell' abate di 
Conditine: ,, Tutta l'arte di negoziare affjri ( nel secolo ivi) 
„ consisteva in tendersi lacci, in trattare cori mala fede, ed in 
ay formare il disegno di servarsi di un alleato , per indi abban- 
„ donarlo , o per rovinarlo. La dissimulazione e la falsità era- 
„ no il sommo apice della politica, a segno che aveasi per va- 
„ nità l'essere dissimulatore e falso . Tali erano specialmente 

Ferdinando il cattolico, Carlo Quinto e Filippo li . Sonovi alcu- 
„ ni Storici che li lodano . Voi ben vedete , che se i principi 

sono talvolta sì ciechi da credere , che un vizio in essi sia 
„ una virtù » gli scrittori sono sovente USai sciocchi ed assai 
„ vili per dare ad un tale vizio il nome di virtù „ « ( Corso di 
storia tom. xiu.pag.22i> &c.) . Noi sgrugneremo , che il F.Ber- 
thier, il quale deve fare autorità pel nostro censore , dice, che 
nella guerra, sopraggiunta tra Carlo v e Francesco i nel 1543, il 
secondo sarebbe stato facile a calmare , se avesse avuto contro un 
avversario meno ambizioso, e più geloso di mantener la sua parola. 
Nell'articolo adunque di Cirio v , non abbiam fatto , se non P 

eco agli storici più. giudiziosi ed esatti Ma ( siaci permesso 

P aggiugnere dopo i si^. Francesi ) questi storici peccano un 
poco di parzialità . Il loro Francesco t noti fu esente nep- 
pur egli da' vizj del secolo. Era meno scaltro di Carlo , ma non 
fu sempre geloso anch' egli di mantener la parola. Abbiam ve- 
duto, che il più delle volte ei fu il primo a rompere la pace; 
nè le sue mire erano forse men vaste e meno ambiziose di quel- 
le del suo rivale . 
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rendevano amabile . Piaceva- 
gli di burlare, e soffriva egli 
stesso la burla. Stava guar- 
dingo contro l'adulazione; 
un giorno sentendosi lodata 
eccessivamente da un suo cor- 
tigiano in presenza di alcuni 
signori , che facevano anch' 
essi a chi poteva dir di più: 
Veggo bene , diss'egli , che pen- 
sate * me , anche nfvcflri so- 
gni. In un villaggio d'Ara- 
gona , ove , secondo l'uso del 
pae<e, vi era un re di Pa- 
squa, colui che faceva un tal 
personaggio, si presentò ali 1 
imperatore, e disseti, eh es- 
so era il re . Tanto peggio 
(gli disse Carlo ) , voi avete 
àjjttnto così un impiego ben pe- 
ricoloso . Delle frivole conre- 
se per causa del cerimoniale 
facevane quel conto che me- 
ritavano. Essendosi disputato 
vivamente due dame il pas- 
so alla porta d'una chiesa , 
decise , che la più pazza pas- 
sasse la prima . I vili con- 
sig'i de 1 suoi cortigiani so- 
vente lo trovarono irremo- 
viDsle .. Lo consigliarono al- 
cuni signori a secondare la 
sua inclinazione per la mo- 
glie d 1 un bravo uffiziale del- 
la sua armata . Non voglia 
mai Dio y diss'egli, ch'io of- 
fenda /' onore £ un uomo , che 
difende il mio colla spada al la 
mano . Sensibile anch' egli al- 
le attrattive del bel sesso, usò 
moderazione e riguardo, ri- 
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spettò le leagi dell'onore, e 
non portò la dissolutezza in 
trionfo , come hanno fatto 
tanti altri. Non mancarono 
alcuni maligni di sospettare, 
eh' egli avesse fatta procu- 
rare per via di veleno la mor- 
te pria del Delfino , e poi 
del duca d'Orleans, e di fatti 
quella del primo costò la vi- 
ta al povero marchese Stba- 
fliano MootiCHccoli suo cop- 
piere , benché innocente ; ma* 
tutt' i migliori storici , sono 
ben lontani dall' attribuire a 
Carlo un carattete sì atroce 
é crudele, nè v'ha la meno- 
ma verisimiglianxa, che si fos- 
se precipitato in colpe sì ese- 
crabili, e che non recavangli 
alcun profitto. Nove viaggi 
fece Carlo in Germania, die- 
ci ai Paesi-bassi , sette in Ita- 
lia , sei nella Spagna , quat- 
tro in Francia , due in In- 
ghilterra , e due in Africa : 
prova evidente della sua in- 
comprensibile attività. Seppe 
conoscer gli uomini , e la buo- 
na scelta di coloro , che im- 
piegava , fu una delle princi- 
pali cagioni de'suoi buoni suc- 
cessi. Essendosi trasportata in 
Francia una falsa versione de' 
decreti del secondo concilio 
Niceno , che innalzava al 
culto divino le immagini , 
Carlo v si scagliò risolutamen- 
te contro una tale dottrina, e 
col parere di un' assemblea di * 
vescovi, radunata in Franciony 

fece. 
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fece corri porre, per impugnar- 
la, i quattro libri, detti percrb 
Carolini. Dava altresì benis- 
simo il suo giusto va'ore ai 
differenti stati della vita ci- 
vile . Le persone di qualità , 
diceva egli un giorno , mi 
spogliano , f letterati rn istrui- 
scono, i mercanti mi arricchii 
/cono. Aveva sposata Elisa- 
Setta ( Ved. questo nome no- 
me ), figliuola di Emmanuele 
te di Portogallo , di cui ebbe 
Filippo ti, Giovanna ma- 
ritata a Giovanni infante di 
Portogallo y e maria sposa 
dell' imp. Massimiliano n.I 
suoi figli legittimati furono 
D. Giovanni d* Auflria^ cele- 
bre guerriero , e Margherita y 
pria duchessa di Firenze e 
poi di Parma • I re di Spa- 
gna non portarono il titolo 
di mafsta', se non dopo il 
loro innalzamento alP impe- 
ro. Non è da omettersi , che 
F augusto Vario fu quegli , 
che concedè circa il 15 ■♦2 V 
investitura delle isole di Mal- 
ta e di Gozo all'inclito ordi- 
ne de' cavalieri Gerosolimita- 
ni , poco pria da Solimano 
spogliati dell'isola di Rodi. 
Antonio de Vera ha data la 
Vita di Carlo v in lingua spa- 
cnuola , poscia tradotta in 
francese da le Hayer. Il Le- 
ti V ha scritta in italiano , ed 
è poi stata tradotta in france- 
se in 4 voi. in 12. Ma pre- 
feribile a tutte è T IJloria 



del medesimo principe, scritfà 

da Rohertson in inglese , e 
tradotta in francese con non 
minor eleganza che fedeltà da 
M. Suard , Parigi 1771 voi. 
2 in 4 ,J , e 6 voi. in 12. Tra 
le molte cose, che abbiam do- 
vuto dire, per non togliere le 
dette dai francesi , e non 
tralasciare le varie ir.t ris- 
santi dai medesimi omiri: se, 
serva per noi di opportuna 
conclusione, ed ai leggitori 
per norma del loro giud zio 
T ingegnosa riflessione dello 
stesso Robertson : ìy Solamen- 
„ te osservando con attenzio- 
„ ne ( die' egli ) la sua con- 
„ dotra , non già consultando 
„ le esagerate Iodi de^li Spa- 

gnoli, o le parziali criti- 
„ che de' Francesi, si puh 
„ formare una giusta idea Hel 
„ genio e debraienti di que- 
„ sto principe „ . 

• XHf. CARLO vt, se- 
condogenito maschio de! Firn 3. 
Leopolch y e di Eleonora di 
Neoburgo , nato in Vienna 
il di primo ottobre 16S?, di- 
chiarato arciduca nel 1687, 
fu T. ultimo mr<sch o e il de- 
cimo sesto Imperatore dell' 
augusta e po seme ca a d'Au.- 
Jiria . Per quanti maneggi e 
tentativi facesse la corte di 
Vienna, perché il reCVotr 
u'timo del ramo au tnaco da' 
monarchi di Spagna , lo eh a- 
masse alla successione di quel 
regno, furono più accortane- 

12 
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te diretti , e prevalsero final- 
mente qur Ili, posti in opra da 
Luigi il Grande a favore di 
suo nipote il duca tP Jlngil , 
, poi Filippo v. (Ved. questo no- 
me e xv carlo ^L'inaspettata 
esclusione dell'arciduca Carla 
fece nascere la famosa guerra, 
chiamata della Successione di 
Spagna , che durò per tanti 
anni , e sconvolse , per cosi 
dire, tutta P Europa; ma spe- 
cialmente ebbe a soffrirne as- 
saissimo la nostra Italia . La 
casa d y Jluftria pretese nullo 
il testamento del re Carlo , 
pose in campo le sue ragioni 
alla successione di Spagna, ap- 
poggiate al di lei vincolo di 
agnazione col defonto mo- 
narca , e quindi V imperator 
Leopoldo , trasferendo nell 1 ar- 
ciduca Carlo ogni diritto sì 
proprio , che del figlio primo- 
genito Giuseppe re de' Roma- 
ni , nel dì 12 settembri 1705 
lo dichiarò monarca delle Spa- 
gne . Per tale fu indi ricono- 
sciuto dalle potenze alleate, 
T Inghilterra , P Olanda , il 
Portogallo, e finalmente, do- 
po molte tergiversazioni e 
contrasti, anche dal papa. Pas- 
sato quindi Carlo in Ispagna 
alla testa di un esercito di 
truppe alleate , secondato da 
un altro esercito di Portoghe- 
si , acclamato da alcune Pro- 
vincie , e segnatamente dai 
Catalani, che g'i mostrarono 
»n fedele attaccamelo sino 
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^li estremi , onde fissò e ten- 
ne sempre la sua residenza in 
Barcellona , combatti per pivi 
anni con varia fortuna. Ora 
scorrendo vittorioso le mi- 
gliori provincie del regno , 
sino ad aver fatto fuggire da 
Madrid Filippo v itti 1710, 
ed esservi entrato egli in aria 
di vincitore ; ora ridotto iti 
estreme angustie ed assediato 
strettamente in Barcellona . 
La morte di Giuseppe suo fra- 
tello , eh' era succeduto a Leo- 
poldo e nelP impero e né' va- 
sti austriaci dominj, e che se- 
guì nel 17 aprile 171 1 , cam- 
biò faccia agli affari di Spa* 
gna. Carlo fu in necessità di 
passare a Vienna , né* più si 
trovò in grado di abbandona-* 
»e i proprj stati y tanto mag- 
giormente , che venne anche 
eletto , e nel dì 22 dicembre 
dello stesso anno 171 1 so- 
lennemente coronato impera* 
tore in Francfort. Ciò non 
ostante divisava egli di con- 
tinuare la guerra di Spagna , 
ed era tanto Y impegno , che 
aveva di non perdere tale 
monarchia , e P affetto da essa 
portato a' suoi fidi Catalani , 
che per pegno dei suo amore 
e del promesso ritorno , lasciò 
in Barcellona E/ifaùetta Cri* 
flina di Bcunmch mifcmbu- 
tel) sebbene tanto da lui ama- 
ta consorte . Ma dopo la sua 
partenza la guerra di Spagna, 
benché diretta dal pro«k con- 
te 
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te Guido d't Stare m http , si ren- 
dette più languida • Mentre 
Luigi xiv , profittando delie 
circostanze, accresceva gli sfor- 
zi e colle armi e co' «egreti 
maneggi, eli alleati comincia- 
rono z t tubare , e poi a va- 
riar sentimento, giacché loro 
dava gelosia , che si unissero 
in una sola persona l' impero, 
tutti gii stari e reeni Au- 
striaci , e poi anche la pos- 
sente monarchia di Spagna . 
In conseguenza , sebbene fijoI- 
to si adoprasse,non potè im- 
pedire , che su i preliminari, 
già stabiliti tra la Francia e 
l'Inghilterra, e coli' accessio- 
ne a poco a poco delle altre 
potenze , non si radunasse il 
congresso d' Utrecht , ed in 
esso dopo molti dibattimenti 
si conchiudesse la pace nel 
171?. Diffìcultò ben egli a 
spedirvi i suoi plenipotenzia- 
ri , e poi richiamolli , indi- 
spettito , che dalla casa di 
Borbone gli si facessero pro- 
posizioni as<ai più svantaggio- 
se di quelle, fatte già tre anni 
prima nel trattato di Gertru- 
demberga, e da esso ricusare. 
Però risolse di continuar egli 
a qualunque costo, anche da se 
solo , Ja guerra contro i Bor- 
boni , tanto maggiormente pic- 
cato, perchè pretendeva, che 
gli alitati lo avessero abban- 
donato contro la data fede. 
Ma, ricominciate le ostilità, 
la prode condotta del mare- 



sciallo di Vtltats ì che impa- 
dronitosi di- Spira, di Vor- 
mazia, di Landau, di Fribur* 
go e di varie altre impor- 
tanti piazze , camminava vir* 
torioso a gran passi , pose 
Cesare in seria riflessione , di 
modo che invitò la Francia 
a trattati di pace . Questa tu 
conchiusa nel marzo 1714 in 
kastad, confermata indi in Ba- 
da neir Elvezia , onde chia- 
masi anche la pace di Bada, 
pubhcata poi nel dì 7 settem- 
bre 1714 , e ratificata dalla 
dieta dell'impero il dì 9 ot- 
tobre susseguente. Venne trat- 
tata e stabilita tra i soli ri- 
spettivi plenipotenziarj,il prin- 
cipe Eugenio per I" imperato- 
re, ed ii Villars per la Fran- 
cia , i quali quanto gforio<i pel 
valore nelle armi, altrettanto 
si distinsero nel maneggio, ap- 
pianando in poche conferenze 
le tante difficoltà rimaste in- 
superabili alla pace d' Utrecht. 
Cesare ebbe per tal guisa il 
contento di fare una specie 
di vendetta, escludendo data- 
le accordo i ministri de* suoi 
Alleati ( i quali se lo ebbero 
moltissimo a male ; , giacché 
essi avean© fatto poco conto 
di lui nel concordar i preli- 
minari del congresso d' U- 
trecht, ne' quali avrebb' egli do- 
vuto far la principale figura, 
avendovi il principale interes- 
se . In essa pace di Rastad 
le frontiere d 1 Alemagna fu- 
rono 
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reno rimesse sul piede del 
trattato di Ryswick , che ad 
essa servì di base . Carlo si 
obbligò a rimettere in tutt' i 
loro primitivi domini e dirit- 
ti gli elettori di Baviera e 
di Colonia : ed avendo egli 
rilasciato a favore di Filippo 
v i domini sì del regno di 
Spagna , che nelle Iodie , a 
lui air incontro vennero cedu- 
ti i Paesi-bassi spagnuoli , i 
ducati di Milano e di Man- 
tova , e i regni di Napoli e 
di Sardegna . ( La Sicilia era 
pia stata accordata al duca di 
Stvoja ). Tranqu Ilo per que- 
sta parte , ebbe presto da ri- 
entrare in guerra contro i 
Turchi , e quantunque dichia- 
rassero costoro , che i grossis- 
'simi loro preparamenti nel 
1715 e per terra, e per ma- 
re non erano contro di lui 
diretti , e^li si credè almeno in 
dovere di collegarsi co' Ve- 
neziani , per difenderli dagli 
imminenti assalti della Porta 
ottomana , giacché tanti po- 
derosi ajuti avea prestati la 
Kepublica verso la fine del 
secolo antecedente ali 1 imp. 
Leopoldo di lui genitore • Ol- 
tre questo sentimento di gra- 
ta ri conoscer! 7 a verso i Ve- 
neziani, concorsero altresì a 
moverlo le pressanti solJicita- 
zioni di papa Clemente vi , 
dal quale volle esser assicura- 
to, che, durante la guerra co' 
Turchi, nissun principe catta- 



lieo recherebbegH molestia. Il 
valoroso principe Eugenio , 
che aveali già altra volta 
vinti a Zenra , diede loro u- 
na terribile sconfitta il dì 5 
agosto 17 16 presso a Peter* 
varadino. Si volle, che Tarma- 
ta Turca ascen.k-ssea 150 mi- 
la uomini, più del doppiomag- 
giore dell 1 Imperiale : i Cri- 
stiani restarono padroni del 
camp) : ricchissimo fu il bot- 
tino, tutte le tende, 160 can- 
noni di bronco ed altrettan- 
te bandiere , la cassa militare 
e la segreteria del gran Visi- 
re , che morì il giorno dopo, 
restarono preda de' vincitori . 
Le principali conseguenze di 
sì luminosa vittoria furono la 
liberazione di Peter varadino, 
la pre^a di Temkwar, Pansco- 
va , Vipalanca e Mea^ia , onde 
i Turchi furono esclusi da tut- 
ta l'Ungheria. Tale poi fu il 
terrore, il quale per queste si 
sparse negl' Infedeli , che ap- 
pena intesane la notizia, le- 
varono l'assedio, per cui era 
in imminente pericolo di ca- 
dere nelle loro mani V isola 
di Corfù . A questi favore- 
voli successi tennero dietro la 
presa di Belg ado , Orsova, 
Semendria , ed altre piazze 
della Servia, e in seguito una 
nuova sconfitta de' Turchi , 
che lasciarono in potere dei 
Cristiani altra sterminata quan- 
tità di attrezzi militari e ba- 
gagli di somma valore . Sì fe- 
lici 
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lìcì progressi dell'armi di Ce- ta in m?n di otto «ìorni sec- 
care , con tanta costernazione 



de'Turchi y promettevano co- 
se ancor maggiori, se si fos- 
se continuata la guerra , ma 
Carlo si trovò ia necessità di 
finirla nel 171 8 colla pace di 
Passaroviti ,>cui mediante re- 
starono in suo potere tutto il 
considerevole Bannato di Te- 
miswar, Belgrado colie altre 
conquiste fatte nella Servia , 
«d una particella della Va- 
Jacchia . Dura tuttavia V in- 
dignazione de' zelanti Cristia- 
ni contro chi fu cagione, che 
prestar si dovessero ad una si 
precipitosa pace V Imperatore 
• i Veneziani j maggiormen- 
te che questi non poterono 
ottenere» che tenuissimi com- 
pensi alla gran perdita , cui 
avevano Catta del bel regno 
della Marea. Il cardinal AU 
intoni , che avea preso un to- 
tale* ascendente sapra Ianinio 
di Ftiippp v, lo indusse sot- 
to ricercati pretesti a violare 
alcuni articoli delle ancor fre- 
sche , e già da esso approvate 
paci di Utrecht e di 13 aia , 
profittando dell'occasione , in 
cui Cesare era impegnato nel- 
la guerra co' Turchi . Pero la 
poderosa Eotta armata dal re 
di Spagna, col fìngere di vo- 
lerla dirìgere alla ricuperazio- 
ne di Orano contro i Mori,, 
in un tratto si voltò con- 
tro Tisola di Sardegna , che 
sorpresa alla sprovvista , tut- 



ne in potere de^H Spa^nuoa, 
i quali l'anno dopo passaro- 
no ad invadere anche ia Si- 
cilia . La notizia di queste i- 
naspettate invasioni , recò am- 
mirazione a tutta l'Europa ; 
ma inJicibili soprattutto fu- 
rono i clamori di Carh vi % 
contro il re di Spagna e con- 
tro lo stesso pontefice , da cui 
diceasi tradito per la sicurez- 
za datagli, di non esser mo- 
lestato, durante la guerra col 
Turco, che per tal guisa gli 
era necessario troncare, per ac- 
correre alla ditesa de'suoi sta- 
ti, temendo, che dalla Sar- 
degna si passasse a tentare . 
contro di lui altre conquiste 
specialmente in Italia . Que- 
sti movimenti della Spagna 
diedero motivo alla famosa 
quadruplice alleanza, conchiu- 
sa in Londra nell'agosto 17 1 8 
tra l'Inghilterra, ,la Francia , 
l'Olanda e i' Imperatore* ai 
principale oggetto di mante- 
nere in osservanza i trattati 
d'Utrecht e di f5ada,e di ac- 
comodare gli affari d'Italia» 
Erasi in essa concertato , che 
Cesare desse soddisfazione a 
Filippo v , riconoscendolo in 
re di Soagna ; e di p ; à nomi- 
nando D.Cjr/o, di lui figlio pri- 
mogenito del secondo matri- 
monio con Elisabetta Farne* 
se y duca di Toscana e di Par- 
ma e Piacenza neil' evenro , 
come già prevede vasi , che 

que' 
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que'iue sovrani venero a 
mancare senza prole maschi- 
le . All' incontro , che Cesare 
avesse la Sicilia in vece «iel- 
la Sardegna, e che questa si 
desse al re littorio di Savo- 
ja. Avendo il re di Spagna 
ributtate tali condizioni , li 
guerra continuo piuttosto con 
di lui svantaggio ; ma ciò che 
lo rendè poi docile alle pro- 
posizioni di pace , fu la ca- 
duta del cardinal Albe*oni % nel 
17 19 cacciato da tutto il re- 
gno . Non p ù affascinato da- 
gl'i m portimi e dispotici sug- 
gerimenti di questo suo prima- 
rio ministro, il re Filippo ac- 
cedè pei 26 gennato 1720 al- 
la quadruplice alleanza ; e 
quindi venne liberamente ri- 
lasciata a Carlo vi la Sicilia 
in cambio della Sardegna , e 
sotto l'altre già accennate con- 
dizióni si stabilì lapace.Q_ie- 
sta venne poi meglio rassoda- 
ta col trattato di Vienna se- 
gnato il dì }o aprile , e pu- 
blicato il dì 7 di giugno 1725: 
trattato , di cui tutti rimase- 
ro sorpresi , e che ingelosì 
ascili alcune potenze , perchè 
mane^iato con impenetrabi- 
le segretezza . L 1 imperatore 
ratificava in esso le amplissi- 
me rinunzie d' o *ni diritto al- 
la corona di Spagna , tiser- 
bandosi unicamente di portar- 
ne il titolo sui vita duante^ 
€ Filippo confirma la di- 
missione d' o^ni pretensione 
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sulle provmcle gii smembra-» 
te dalla m marchia spig na- 
ia . Di più il rp Cattolico, 
approvò la Prammatica Sin* 
zhn* y dì Cesare pubblicata il 
dì 6 dice nbre deli' anno pre- 
cedente , e si obbligo ad es- 
serne garante e difensore, C^ie-. 
sta legge, che dapprima in- 
contrò varie opp azioni, ma 
che poi a poco a poco ven- 
ne ap;rovata 1 non so-o da tut- 
ti gli srati e tribunali degli 
Austriaci domini , ma anche 
da alcuni altri sovrani , stabi- 
liva , che in difetto di ma- 
schi, succedere do/essero in 
tutti gli stati della casa d'Ali* 
stria i e fq m, mi ne e locodiscen* 
denti sempre* coll'ardi ne e colle 
regole di pri migeni turai . A-v 
vrebbe indi potuto T Impera- 
tore goder lungamente in pa- 
ce i buoni effetti ds' telici 
successi delie sue armi e de' 
suoi trattati, se nel 1733 non 
si fosse impegnato a astenere,, 
mercè le sue armate e quelle, 
della Russia, l'elezione in re 
di Polona fatta a favore di 
Federico A**ufto Eiettore di 
Sassonia, figlio dei defonto, re 
Auqujh xi. Siccome in di 
lui competenza veniva Staié- 
slao-Lecjjn;ki già altra volta, 
eletto re di Polonia, ed ora SO' 
stenuto dal suo partito , e pro- 
tetto con sommo impegno dai 
re di Francia suo genero {]?ti% 
stanìslao ) > co,ì questo vi- 
cende vole im^e^ao raccese 
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un* atroce guerra , il di cui 

maggior peso andò a scaricar- 
si sopra la sventurata Italia . 
Non mancarono di soffiar nel 
fuoco , e di entrar anch' essi 
in lizza il re Cattolico e il 



cipe Luigi ài Wirtemberg ^ 
Lo stesso anno Don Carlo 
( pò? Monarca delie Spagne), 
alla testa d'uV armata spa- 
gnola invase il r^gno di Na- 
poli , e dopo a er posti in 
re di Sardegna; il primo per- rotta i nìmici alla battaglia 
chè, malgrado tutte le rinun- cH Bitonto, e presa Gaeta e 
zie fatte , non sapeva darsi 
pace rapporto alle provincie 
smembrate , e cercava di con- 
tinuo preresti per venire a 
rottura; ed il secondo, chia- 
rnandosi gravato, perchè Ce- 
sare non aveva adempite le 
date intenzioni di cedergli 
Vigevano . I Francesi fecero 
un' irruzione per la parte dell' 
Alsazia, e presero Kell,Trè- 
-vcri , Tarbach , Filisburgo • 
Il te di Sardegna alla testa 
dell' esercito Gallispano , au- 
mentato dalle sue truppe, s' 
impadronì in poco tempo di 
tutto il ducato di Milano , 
sicché non restò all' impera- 
tore , che la sola città di Man- 
tova . L'armata cesarea ebbe 
nel 1734 due rilevanti scon- 
fitte una presso Parma alla 
memorabile battaglia del dì 
29 giugno , chiamata perciò 
la battaglia di S. Pietro , V 
altra il dì 19 settembre nel 
sanguinoso conflitto, datosi nel- 
le vicinanze di Guastalla, ed 
in entrambe perdè il campo, 
quantità di bagaglio e attrez- 
zi , e tra la moltitudine de' 
morti vi furono due primari 
generali , il Mercy ed il prin- 



Capoa , fu dichiarato re di 
Napoli , indi V anno appresso 
in Palermo venne coronato 
re delle due Sicilie . Non fu 
poco per Carlo vi , che, dopo 
sì felici e rapidi progressi , i 
vincitori gli offerissero discre- 
te condizioni di pace / i di 
cui preliminari furono sotto- 
scritti in Vienna il dì 3 ot- 
tobre 1735 . Mercè questo 
trattato , il re Stanislao ri- 
nunzia va alla corona di Polo- 
nia, conservandone il solo ti- 
tolo. In compenso mettevasi 
in possesso sua vita durante 
de 1 ducati di Lorena e di Bar, 
ed assegnavasi in conrraccam- 
bio al duca di Lorena il mran- 
ducato di Toscana - A Dm, 
Carlo restava V intero regno 
delle due Sicilie . Al re di 
Sardegna cedevansi Tortona, 
Novara e la sovranità delle ' 
Langhe . L' imperatore rien- 
trava in possesso deL ducato 
di Parma e Piacenza . La 
Francia guadagnava la Lore- 
na dopo la morte di Stanislao 
e garantiva la Prammatici 
Sanzione. Alle sensibili per- 
dite cagionate a Carlo vi. 
quest' ultima , sebben-, corri. 
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guerra , un 

se di massima conseguenza , 
e fu la mone del proie prin- 
cipe Eugenio, seguita nel 173 6, 
Gli Ottomani, lieti di non a- 
ver più a fronte questo bra- 
vo comandante, che fu sem- 
pre il loro flagello , rotta o- 
gni tregua , si lanciarono sul- 
le terre austriache . Invano 
tentò di opporsi ai loro pro- 
gressi l'armata imperiale , ro- 
vinata dalle marce, dalla pe- 
ste e dalla carestia • Tutt' 
i vantaggi furono sempre dai. 
la parte de' Turchi e pel cor- 
so della guerra e nella con- 
ci iasione della pace, che diede 
jxiolro da dire per la fretta , 
con cui la concertò ed ese- 
guì il generale IV all'i $ , met- 
tendo le cose disperate piò di 
quel che fossero realmente , 
onde fu in vero rovinosa e di- 
sdiceyole al maggior segno • 
Vennero cedute al Turco la 
Valacchia imperiale , la Ser- 
via , Belgrado e Sabatz , do- 
po essersene demolite le for- 
tificazioni , e si regolarono le 
cose in modo , che le rive 
del Danubio e della Sa va fos- 
sero in avanti le frontiere del- 
l'Ungheria e dell' impero Ot- 
tomano. Fu tale il rammari- 
co provato da Carlo vi , ve- 
dendo di aver sì miseramente 
perduto il frutto di tutte le 
conquiste , fatte dal principe 
Eugenio , che , sebbene ancora 
vegeto e di buona età , d'u 
Tom.V. 
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ite aggiun- chiaro di non potervi lunga- 
mente sopravvivere. Di fatti 
nelP ottobre del susseguente 
anno 1740 , sorpreso da gra- 



vi dolori di viscere , vomito 
c febbre, nella notte preceden- 
te al dì 20 di esso mese ces- 
sò di vivere , in età di «^anrr. 
Fu generalmente compianta da 
tutt i buoni la morte d'un tanto 
principe , non solamente per 
le conseguenze , che se ne 
prevedevano , e pur troppo si 
avverarono, di nuove sangui- 
nose guerre , ma altresì per 
le ottime qualità, di cui era 
dotato. Oltre la cristiana pia- 
ta , capitale ereditario dell' 
augusta, sua casa , e l 1 esem- 
plare sua morigeratezza , fu 
sempre coraggioso e pazien- 
te nelle avversità, egualmen- 
te che moierato nelle pro- 
sperità , e di un'indole sì be- 
nefica e clemente , che, quan- 
to compiacevasi nel far gra- 
zie e spargere beneficenze , 
altrettanto provava di ripu- 
gnanza nelP usare qualunque 
atto di rigore . Nel 1722 , 
essendo alla caccia in un 
folto bosco , e vedendo mo- 
versi un cespuglio , sulla 
credenza che vi fosse un 
cignale, lasciò il colpo , e 
sgraziatamente gli accadde di 
uccidere il conte di Altbann 
principe di Schvartzemberg t 
suo cavalerizzo maggiore . Nou 
si può dire , quanto amara- 
mente piangesse un si funesta- 
E e 
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taso ; e cercò di consolare in 
tutt'i modi possibili l'afflitta 
famiglia del defonto a lui ca- 
rissimo cortigiano. Non tra- 
scurò di animare ne' suoi sta- 
ti , e favorire le scienze , le 
arti , ed il commercio princi- 
palmente. A tal uopo molti 
privilegi accordò al porro ed 
alia città di Trieste, che per 
tal guisa crebbe assai nel traf- 
fico e nella popolazione . A- 
veva anche aperto un porto 
franco in Ostenda , e tentato 
di formare una*Compagnia di 
negozianti , che esercitassero 
il traffico con vascelli all' In- 
die orientali ed occidentali; 
ma tante opposizioni ebbe, 
specialmente dagli Olandesi e 
degl' inglesi , che gli fu forza 
abbandonarne l'assunto. Ere- 
de de' regni e domini austriaci, 
egualmente che delle sue yirtù, 
lasciò la sua figlia primogenita 
Maria-teresa. Ved. questo 
nome e metastasio. 

* XIV. CARLO yn, fi- 
gliuolo di Massimiliano Em~ 
manuele elettore di Baviera 
^ di Te fesa Cunegonda So- 
è'teskìy figlia di Giovanni ili 
re di Polonia, nacque a Brus- 
stlles il dì 6 agosto 1697, e 
fu nominato Cario Alberta » 
Sposò nei 1722 Maria. Ama- 
lia f Aujiria^ figlia dell' imp. 
Giufeppe , e nel 1726 succedè 
nell'elettorato di Baviera al 
di lui genitore. Avea fatto 
nel 17 17 in Ungheria la cam- 



pagna contro i Turchi y t 

nel 17 9 1 ricusò di promettere 
la richiestagli garanria della 
Prammatica Sanzione y contro di 
cui anzi protesrò, non ostan- 
ti tutte le amplissime rinun- 
zie, da esso fatte in occasione 
del suo matrimonio.^ e però 
nel 17 32 erasi con federato coli' 
elettor di Sassonia , ancor es o 
opponente alla detta Sanzione, 
per sostenere aUa morte di 
Carlo vi i suoi dritti . Pre- 
tendeva il Bavaro di dover 
succedere in mancanza di ma- 
schi di casa d' Aujlria ne' re- 
gni d'Ungheria e di Boemia, 
come discendente da sjbév d 1 
Attjtria, prin tornita di fardi* 
nando 1 imp. , che ne) suo 
testamento , secondo la copia 
esistente in Monaco, sostitui- 
va essa principessa Anna e 
suoi discendenti in mancanza 
di Eredi ma/chi de' tre frareU 
Ji austriaci . Ma 1' originale 
del testamento suddetto, con- 
servato nell'archivio di Vien- 
na, portava 1' espressione , in 
caso che .più rìon vi - fossero e- 
redi legittimi destre fratelli , 
nè.vi si leggeva punto eredi 
maschi : diversità , che diede 
molto da dire , ma che in 
dubbio non doveva lasciar la 
preferenza alla copia sopra V 
autografo . Di più pretende- 
va c: aver diritto all'Austria 
superiore- , come anticamente 
smembrata dalla Baviera , ed 
al Tirolo come un' eredità 
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tolta alla sua casa . Finalmen- 
te allegava ( e questa era 
forse "li* pretensione più fon- 
data e plausibile ) un credito 
di più milioni 6n da quando 
Tarmi Bavare concorsero a 
liberar la Boemia dall'usur- 
patore Palatino del Reno, 
per li quali era stata promes- 
sa alla casa di Baviera un' a- 
degsiata ricompensa , ma gli 
Austriaci non erano mai giun- 
ti a darne la piena soddisfa- 
zione . Appena seguita la mor- 
te di Carlo vi , le accennate 
pretensioni del Bavaro furo- 
no il segnale della fiera guer- 
ra, che in breve si accese • 
Dichiarò questi apertamente 
di non voler riconoscere Ma- 
ria Teresa per erede univer- 
sale degli stati Austriaci , e 
ri prorestò contro la Pramma- 
tica Sanzione , per di cui ga,- 
rantia , secondo il suggeri- 
mento dei principe Eugenio 9 
avrebbe dovuto tenersi in 
pronto una buona armata di 
centomila uomini . Sostenuto 
d ali 1 armi , da' maneggi e da' 
denari della Francia si pose 
io campagna nei 1741, e fe- 
ce rapidi progressi . Conqui- 
stò in poco tempo quasi tut- 
ta l'Austria superiore , e già 
arrivava colle scorrerie sino 
alle porte di Vienna , nella 
quale sparse tal terrore, che 
si ritirò altrove la corte col- 
le migliori cose preziose , e 
gran quantità di baroni ed 



altre considererò fi famiglie pu- 
re se ne allontanarono . Fu 
quasi universal opinione, che 
«e in quella estrema costerna- 
zione Carlo Alberto ( ed in 
. ciò vie* tacciato di cattiva 
militare condotta ) fosse mar- 
ciato con tutte . le sue fonte 
a dirittura all'assedio di Vien- 
na, se ne sarebbe agevolmen- 
te impadronito f « di là a- 
vrebbe potuto dettar la legge 
a Marta Ttresa . Ma le sue 
mire erano dirette principal- 
mente alla Boemia, onde, vo- 
glioso di farsi incoronar re*, 
colà si volse coli* intera sua, 
armata Gallo- Ba vara , accre- 
sciuta anche di truppe Sasso*, 
ne e Polacche, e presa d'asr 
salto la ritti di Praga nel dì 
2Ó novembre , fu solenne- 
mente proclamato re di Boer 
mia nel dì 9 del susseguente 
decembr? . 1 suoi felici avan- 
zamenti, uniti a' maneggi del- 
la Francia, diedero la spinta 
al collegio elettorale , in cui 
per un anno intero erano sta- 
no stati divisi i pareri , a con- 
correre finalmente nel) 'elezio- 
ne del Bavaro , che a con- 
cordi voti ( cor» proteste con*» 
t rari e però per parte di Maria} 
Teresa per quello di Boemia) 
nei dì 2 4 gennaio 1742 fu elet- 
to imperatore col nome di Carr 
lo v 1 i,e solennemente incoro- 
nato in Francfort il dì 12 susr 
seguente febbraio . Principi 
sì fortunati non ebbero ugua.- 
E e 2. le 
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• CAR 
le perseveranza, e parve che re 
Carlo vii ne avesse manife- 
sto presemimento , mentre 
felicitandolo il maresciallo di 
Saffonia circa la sua incoro- 
nazione in Praga , risposegH : 
Sì certo : eccomi re di Boemia^ 
' cnme voi fitte duca di Curlan- 
dia ( Veggafi s assoni a Mau- 
rizio di ). Di fatti quasi nel 
rempo stesso, ch'ebbe la nuo- 
va d'essere stato eietto Au- 
gusto , ricevè V altra della 
rotta , già data il dì if gen- 
naio medesimo presso Scharding 
al suo generale Teringb dal 
Berenclau. Da questo sinistro 
evento cominciò il rovescio 
fanale delle sue armi , che 
sempre andarono di male in 
peggio . La regina d' Unghe- 
ria ricuperò Passavia , Linn, 



]* Austria superiore , pose f 
assedio a Praga , e s' impadro- 
nì di gran parre della Ba- 
viera , la quale per altro pria 
che terminasse lo stesso anno 
fu ricuperata da Carlo vii , 
mercè un rinforzo di francesi, 
condottogli dal duca di Broglio. 
Poco però vi si trattenne, giac- 
ché dopo alcuni mesi, avendo 
gli Austriaci , presa Praga , e 
sgombrata dai nemici tutta 
la Boemia , non passò il set- 
tembre 1745 , che già intera- 
mente aveano soggiogata la 
Baviera , e conquistata la consi- 
derevole piazza cT Ingoi tad • 
La guerra cenuro Maria Te- 
frfa t assistita con tutto Tardo- 



da* suoi sudditi , era nn 
fardello troppo pesame per 
un principe pieno di acciac- 
chi, e mancante di grandi ri- 
sorse , qual era Carlo vii : 
egli avea già perduti tutti i 
paesi pria conquistati, ed an- 
che il suo Elettorato . L' in- 
vasione, fatta nel 1744 dal re 
di Prussia nella Boemia , a- 
vendo prodotta una conside- 
revole diversione alle forte 
austriache , servì di opportu- 
nità all'imperatore per approfit- 
tarne a ricuperar la Baviera, 
onde il 22 ottobre 1744 ebbe 
la consolazione di rientrar un 
altra volta in Monaco sua ca- 
pitale fra i plausi dell' affet- 
tuoso suo popolo. Non potè 
a lungo godere tale contento 
neppur questa volta : assalito 
più fieramente che mai datoliti 
dolori di gotta, passò all'al- 
tra vita con somma rassegna- 
zione il dì 20 gennajo 1745 
nel 48 anno di sua età. Prin- 
cipe allora più sventurato e 
miserabile , quando pareva di- 
venuto più grande , e cui la 
dignità imperiale non recò 
ahro profitto , che la ceri- 
monia dell' incoronazione , e 
la vana pompa de 9 funerali • 
Dicesi, che si ritrovassero tut- 
te sconcertate le sue vìscere, 
il fegato, i potarti e Io sto- 
maco incancreniti , i reni con 
pietre , ed un polipo nei cuo- 
re. Al suo figliatolo MtW' % 
mi li ano Gi*jt)>pt lasciò un 
• ere- 
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«redira di angustie e guai , 
che non finirono sì presto. 
Giù seppin*-- Mari a- Antonietta > 
sposata poi in seconde nozze 
all'imp. Giuteppt li ii dì 15 
giugno 1765 , era una delle 
figlie di Cario vii , nata il dì 
30 marzo 1739» 

■ . ■ 

MONARCHI DI SPAGNA • 

CARLO 1, re di Spagna, 
Ved. carlo quinto impe- 
ratore , che è lo stesso . 

• XV. CARLO 11 , re di 
Spanna , figlio e successore di 
Filippo iv, nato il dì 6 no- 
vembre \66\ , succedè nel 
trono in età di soli 4 anni , 
e regnò sorto la tutela di Ma- 
lìa-Anna tf Aufìria , sua ma- 
dre , e di 6 consiglieri nomi- 
nati dai genitore per formare 
la Giunta di reggenza . In 
realtà però l'arbitra del go- 
verno era la regina madre, re- 
golata interamente dal P. 2V/- 
tardo gesuita , cui ella fece 
grand 1 inquisitore , e che do- 
"po aver governato per molti 
anni in quella Giunta, diven- 
ne poi cardinale . Sotto l'ine- 
sperienza e i capricci d' una 
donna e d' un claustrale gli 
affari di Carlo 11 non potea- 
no prosperare, anzi all'oppo- 
sto risentirono molto pregiu- 
dizio. Durante la sua pupil- 
lare età , si segnò la pace col 
Portogallo , e questo paese , 
già provincia Spagnuola , ven- 



ne riconosciuto In regio li- 
bero e indipendente : colla 
pace di Acquisgrana nel 1 6òo si 
valutarono talmente le pre- 
tensioni, suscitare da Luigi xiv 
sul Brabanre, benché as.ai 
deboli, che gli si rilasciarono 
tutte le conquiste , fatte ne' 
Paesi-bassi Spagnuoli , eccet- 
tuata la Franca Contea. Una 
masnada di corsari deli' Ame- 
rica settentrionale, chiamati 
Flibustier'i, diede il sacco a Por- 
tobello, e recò la desolazione 
in altre possessioni spagnuole 
nell'America, né si ebbe il 
coraggio di reprimerli . In 
somma tutto andava a soq- 
quadro , e Carlo , anche dopo 
divenuto maggiore , 'prosegui- 
va , ed avrebbe continuato 
sempre a lasciarsi regolare dal- 
la madre, se D. Giovanni £ 
Apftria , figlio naturale^ del 
re Filippo iv , non gli a- 
ve c se aperti gli occhi . Il 
monarca si svegliò, e scoss? il 
giogo \ la regina fu relegala 
in ua monastero di Toledo; 
e D. Giovanni venne dichia- 
rato primo ministro ; ma cor- 
rispose poi mo'to male alle 
speranze , eh' eransi concepu- 
te de' suoi talenti . La Fran- 
cia promosse una nuova guer- 
ra, e la pace fatta in Ni me- 
ga il 17 settembre 1678 co- 
stò alla Spagna la perdita del- 
la Franca-Contea , con altre 
16 considerevoli città de' Pae- 
si-bassi . Indi, suscitatasi la 
E e 3 guer- 
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gliela un"alffàr volta r il re 
Carlo fu in n *cessità di ter- 
minarla nel 16M4 colla tregua, 
conchiusa in Ratisbona , sacri- 
ficando pero Lucembun;o , e 
tutte le ci r tà prese da' Francési 
in questa guerra di due anni, 
a riserva' di Courtrai e D\'- 
muJe . Se le cose avessero 
conrinuato di questo passo, in 
breve si sarebbe veduto spo- 
gliato di quasi tutto il regno, 
giacché all T intraprenderne re 
di Francia non mancavano ti- 
toli d T armar pretensioni , ed 
al re Carlo mancavano forze 
e senno da resistergli • Ma 
col tratto del tempo V accor- 
to La'tqj xiv , che, matura- 
mente riflettendo, sapea trar 
'profitto dalle circostanze ^am- 
biò condotta, e da nimico im- 
placabile degli Spagnuoli , co- 
minciò a prender verso di essi 
un'aria di docilità, e poiarr- 
che di benefica condiscenden- 
za . Carlo ir , di due matri- 
moni, che avea fatti, uno con 
Marra' Luisa eT Orleans , l'al- 
tro con Marianna di Baviera, 
principessa di Neoburgo,non 
avevane mai conseguito alcun 
figlio , e la sua c?gionevole 
salute non solamente rende- 
vanc già disperato il caso; 
ma di più faceva temere non 
molto lontana Ja di lui mor- 
te . Essendo egli l'ultimo del- 
ia linea primogenita di casa 
d' duflrìa deminante in Ispa- 
gna } se si fosse lasciato Se- 



ti 
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^uire la propria inclinazione, 
avrebbe chiamato facilmente 
a succedergli uno de' principi 
dell' altra linea , stabilita in 
'Vienna . Prescindendo anche 
dalle insinuazioni della regi- 
na, de 1 1 * imp. Leopoldo e de- 
gli aderenti alla casa d'Au- 
stria, a ciò sentivasi portato 
e dalla naturale propensione 
verso i suoi agnati, e dalle 
disposizioni testamentarie de' 
suoi antecessori . Tanto piti 
che le due principesse Au- 
striache , pel di cui mezzo gli 
erano congiunte in grado di 
cognazione la casa di Baviera 
e quella di Francia , avevano 
già fatte amplissime generali 
rinunzie ad -ogni dritto-di suc- 
cessione . Vi vorrebbe un vo- 
lume per riferire le direzioni, 
che si tennero , e i tentativi, 
che si posero in opera dai 
varj pretendenti, per giugnere 
ad una sì cospicua eredità, ne 
quali la vinse in fine la de- 
strezza di Luigi il Granit» 
Questi per distruggere l'av- 
versione degli Spagnuoli , e 
guadagnarsene anzi la stima e 
r affetto , quantunque avesse 
tuttavia in pus^no la prospe- 
rità della fortuna per le sue 
armi , mostrò una somma pro- 
pensione per la pace , e nel 
trattato di Ris\vic\ conchiu- 
so nel 1^97, ò& tutta la più 
desiderabile facilità , resti- 
tuendo al re Carlo, Carta- 
gena neir Indie , Barcellona 
0 Ro- 
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Roses , Girona , e tutte le 
aitre conqu.ste fatte nelia 
Spagna ; e nelle Fiandre 
Lucemburgo , Mon; , Ath , 
Curtrai , con altri moltissimi 
paesi , eh 1 erano pa scti in suo 
dominio . Per adJormenrare 
la viqilama di Guglielmi re 
d'Inghilterra e degli Olan- 
desi , concorse nel 1698 con 
essi al segreto trattaro del mr- 
tag >»o, da 7 medesimi divisato 
delia monarchia di Spagna : 
cosa veramente s ne-olare , che, 
vivente un sovrano , da altri 
che lui si pensi aila distribu- 
zione della sua eredita , e se 
ne formino le porzioni con 
atro di assoluta padronanza. 
A combattere poi P inclina- 
zione d: j l re Carlo tutt'i mez- 
zi s- posero in opera per in- 
sinuargli , che non ostavano 
a' cognati le rinunzie , e che 
non era tenuto ad avere al- 
cun riguardo di parzialità per 
la rimota agnazione , quando 
ì cognati erano più prò si mi 
di grado. Siccome portava la 
pietà e la deferenza per gli 
ecclesiastici sino allo scrapolo 
ed alla cieca ubbidienza , mol- 
to contribuirono a pemaier- 
lr> le insinuazioni del già mu- 
tato confe^sjre e del cardinal 
porrocarrero , i sentimenti di 
varj teologi , * V oracolo del 
papa, da esso segreta n?nte con- 
sumato . Quindi nei ióqS le- 
ce il suo solenne tesramen:o, 
in cui chiaaiò alia successio- 



ne universale de 1 suoi domini 
il figlio dell' elettore di Ba- 
viera e di una sui sorella \ 
ma siccome questo principino, 
eh' era P unico nella casa e- 
lettorale congiunto di sangue 
al re Carlo , noi molto dopo 
mori , così ritornò a destarsi 
nel monarca la sua propen- 
sione a favore degli agnati . 
Giacché s 1 era persuaso una 
volta , che le rinunzie non 
ostassero a' discendenti delle 
femmine, si tornarono a repli- 
care più forti e più moltipli- 
care le batterie a favore di 
Filippo di Borbone duca d'An- 
giò, secondogenito del Delfino. 
Le nuove premure del Porto- 
correrò , il parere di papa In- 
nocenzo , avvalorato dal voto 
di tre cardinali , P approva- 
zione di vari canonisti spa- 
gnuoli e del suo consiglio di 
stato, lo fecero finalmente pie- 
gare a chiamar Filippo sjq 
successore . Quello però, che 
p,ù lo mosse , fu la riflessio- 
ne , tante volte inaile uagli, 
mentre già era inferma , ed 
andava sempre peggiorando , 
che,faceid:> altrimenti, avreb- 
be lasciati esponi i suoi fe- 
deli ed amati popoli a rovi- 
nose guerre ed infiniti disa- 
stri , giacché Luigi xiv, prin- 
cipe così formidabile , non v 
vrebbe voluto lanciar di far 
valere le ragioni di suo nipo- 
te .al regno di Scagna. Que- 
sto gli die;le Pu'tima spinta, 
•E e 4 ond? 
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onde annui a disporre in fa- 
vore del duca d'Àngiò col suo 
solenne testamento, segnato il 
dì i ottobre 1700 , cui di- 
chiarò di fare per quiete di 
sua coscienza . Termino po- 
scia di vivere nel dì t del 
susseguente novembre in età 
di soli 39 anni; ed allora, pu- 
•bl'catosi l'accennato suo te- 
stamento, ne derivò quindi un 
incendio di guerra generale , 
che durò ben 14 anni ; ma 
non appartiene a quest* arti- 
colo il parlarne(^i.niiPFOv). 
A riserva d' una religiosa mo- 
rigeratezza , e di un fondo di 
pietà e divozione , che ren- 
derlo più atto alla vira mo- 
nastica , che al governo di 
vaste monarchie y non si sa 
dire , di quali altre luminose 
prerogative fosse dotato Carlo 
ti . La sua salute fu sempre 
molto cagionevole, il che con- 
tribuiva a renderlo anche de- 
bole di mente ; né se gli era 
data veruna educazione pro- 
pria a correggere i difetti del- 
la natura ; anzi erasi alleva- 
to in una totale ignoranza • 
Non conosceva neppure gli 
stati sottoposti al suo domi- 
nio, tal che, allor quando i 
Francesi assediavano Mons, 
ei credè, che tale pia77a spet- 
tasse al re d'Inghilterra. Al- 
cuni mesi pria di sua morte 
fece aprire le tombe de' suoi 
genitori e della prima ^sua 
aonsorre, e baciò gli avanzi 



de' loro cadaveri . 

** XVI. CAaLO Seba- 
stiano ni , re di Spagna , 
nacque in Madrid nei 20 gen- 
naio 1716, e fu il primole* 
nito delle seconde noz/,e ui 
Filippo v con Elisabetta Far- 
ntse (Ved. questi nomi;. Seb- 
bene fosse figlio cadetto , per- 
chè v' erano già due macchi, 
nati al re Filippo dal suo pri- 
mo matrimonio , nulìadime- 
no le aderenze e V intrapren- 
dente sagaci ta della regina 
madre lo prepararono sin dal- 
l'infanzia a camminare la car- 
riera delle sovranità e de' re- 
gni . Eiirabetta , facendo ac- 
cedere il re suo sposo alla 
quadruplice alleanza , conchiu- 
sa in Londra nel 1718, ave- 
va saputo assicurare a D.Cj>- 
lo la successione nei gran-du- 
cato di Toscana, e nel duca- 
to di Parma e Piacenza, giac- 
ché era quasi certo , che i ri- 
spettivi sovrani, de' quali el- 
la era la più vicina congiun- 
ta , mancherebbero senza pro- 
le . E per quanti ostacoli cer- 
casse poi di ooporre la ca- 
sa d' sluftria , il gabinetto di 
Madrid tenne sempre fermo 
in guisa , che la fissata idea 
di situar vantaggiosamente V 
infante D.Ctf-/o in Italia eb- 
be il suo pieno effetto . In- 
tanto si proccurava di dargli 
un' educazione confacente al 
genio della madre e all' loda- 
le della nazione irai iana^quan- 

do, 
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do, seguita nel 20 gennaio 
173 1 la morte di Antonio Far* 
mst duca di Parma, si stabi- 
lì di spedire il giovinetto 
principe in Italia . Preceduto 
da numerosa flotta Anglispana 
sbarcò D.Carlo a Livorno li 
27 dicembre del predetto an- 
no , accolto con sommo giu- 
bilo, e da' popoli e dal gran- 
duca GÌ0m Gajione . Non era 
per anche giunto al ió° an- 
no, e ben formato delia per- 
sona, di spirito vivace , di 
obbliganti maniere, condlia- 
vasi stima ed affetto. La nu- 
merosa sua corte ed i seimila 
Spagnuoii , che l'avevano pre- 
ceduto , erano stati por ordi- 
ne della regina istruiti e prov- 
visti in modo da poter fare la più 
ricca comparsa , e sparger V 
oro con profusione . Ma tra 
pochi giorni, sorpreso il Rea- 
le infante dal vaiolo , fu in 
grave pericolo di vita , tal- 
mente che si riguardò pia per 
dono dei cielo , che per vir- 
tù deli'arte , se , a seconda 
de' pubblici voti y venne feli- 
cemente preservato. Sul prin- 
cipio del 1732 .recatosi a pasr 
sare la convalescenza in Pisa, 
ivi fu dove a caso ebbe a co- 
no cere il professore di giu- 
repruden?a Bernardo Tanucci; 
e , per effetto del suo prema- 
turo discernim'rnto , il cono- 
scerlo, il concepirne stima, el* 
incamminarlo nella grande car- 
riera , che poi rapidamente 



corse, fu quasi una stessa co- 
sa . Le contese colla corte di 
Vienna ritardarono pia mesi 
il passaggio di D.Car/o a Par- 
ma , e solamente nel dì 9 
settembre 1732 fec' egli in 
quella città il suo solenne in- 
gresso tra i festivi evviva di 
quel pop°l° ? cne 1° stende- 
va con impazienza. Riclamò 
altamente il pontefice Clemen- 
te xii contro un possesso, pre- 
so ad onta de 1 diritti di alto 
dominio dalla s. sede, pretesi 
su Parma e Piacenza ; ma i 
suoi clamori nuli' altro pro- 
dussero , che una inoperosa 
protestala quale tuttavia ri- 
pereti inutilmente ogni anno, 
nel calare che fa il papa per 
assistere a* solenni vespri nel- 
la basilica vaticana la vigilia 
di s.Pietro. La guerra, su- 
scitatasi tra la casa ti Austri* 
e quella di Borbone nei 173?, 
fece rinascere l'idea nella cor, 
te di Madrid di ricuperare al- 
la corona di Spagna il regno 
di Napoli. Però sul princi- 
pio del 1754 partì D.C irlo 
dagli stati di Parma, che già 
divenivano il teatro principa- 
le delia guerra , e si recò a 
Firenze, per ivi attendere V 
unione di tutto l'esercito Spa* 
gnuolo , che doveva agire in 
Italia , e di cui egli era di- 
chiarato Generalissimo . La 
sua presenta ridesiò talmente 
T affetto de'Toscani verso un 
tal principe , che più di die- 
ci- 
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cimila si unirono spontanea- 
mente al!a di lui armara. Di 
questa assuns' egli L 1 attuale 
comando nel dì 18 marzo dei- 
In stesso anno; indi, supera- 
ti agevolmente i lievi osta- 
coli incontrati al confine, en- 
trò nel di 12 aprile in Napo- 
li, prendendo possesso del re- 
gno in nome del monarca suo 
genitore - Ma Pilippo v y ap- 
pena avuta notizia de' fausti 
progressi delle sue ,ar mi , spe- 
dì immediatamente a D.Carlo 
un amplissimo chirografo, se-* 
gnato il 22 dello stesso apri- 
le, con cui dichiaravalo mo- 
narca delle due Sicilie , ce- 
dendogli tutti li dritti della 
corona di Spagna sulle me- 
desime . Quindi nel io se- 
guente maggio fec' egli il suo 
solenne ingresso in Napoli tra 
le incessami acclamazioni ed 
allegrezze di. quel gran popo- 
lo, giustamente presago, che 
questa fosse l'epoca felice del 
risorgimento d'un si uberto- 
so regno. La vittoria riporta- 
ta poco dopo dal conte di 
Montemar presso a Bitonto , 
la presa di varie piazze , la 
resa di Canoa nel 22 ottobre, 
la rap-da conquista della Si- 
cilia sgombrarono interamen- 
te i due regni dalle armi ne- 
miche i onde non fin» Tanno 
I7j4, che il re Carlo se ne 
vide in pieno tranquillo pos- 
sesso- Gli venne questo suc- 
cessivamente confermato, as- 



sieme col dominio* degli stati 
deTresidj suile coste di Sie- 
na , mercè la pace generale 
• sei?na:a in Vienna il 3 otto- 
bre if<5 ma i dritti, che 
Q.Carlo aveva sulla Tosca- 
na, furono ceduti in cambio 
della Lorena, di cui la Fran- 
cia voile far acquisto» (.Vtd. 
xrti. cario). Si riservò per 
altro \l re Carlo le sue pre- 
tensioni , come legittimo ere- 
de, sulle grandi ricchezze e 
Sugli allodiali della casa Me- 
dici , alle quali poi rinunziò 
in occasione del matrimonio 
dell' infanta D. Maria Lavisi 
Sua figlia, oggi vedova impe- 
ratrice, coli' arciduca Leopol- 
do. Anche il ducato di Par- 
ma e Piacenza , mercè la pre- 
detta pace , passò alla casa 
d' Austria ; ma di là il re 
Carlo asportò tutta la ric- 
chissima suppellettile, che o- 
ra formi uno de' principali 
ornamenti delle RR. gallerie, 
museo, biblioteca &c di Na- 
poli, e volle altresì ritenere gì' 
insigni allodiali , esistenti spe- 
cialmente nella città e vici- 
n nze di Roma, come pure 
la dignità di gr^n-maestro del- 
l' ordine Costantiniano, daTar- 
nesi stabilito in Parma . La 
visita, eh' ei fece nel 17?^ 
alla Sicilia y ove fu solenne- 
mente coronato nel dì J lu- 
glio , destò i più teneri sen- 
timenti di affetto e di giubilo 
in quell' isola , ove» da più 

di 
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di due secoli non èratf mai 
goduta la presenza di alcun 
proprio sovrano . Si accrebbe 
la gioja universale ne 1 due re- 
gni , allorché nel 1738 furo- 
no con gran pompa celebrate 
le nozze di questo monarca 
£On Maria Amalia Walburga 
di Sassonia , figlia di Augufìo 
Iti re di Polonia: principes- 
sa, le di cui doti e qualità 
non poteano essere* più atte 
a felicitare Io sposo e i sudditi* 
Insorta nel 1740 una nuova 
guerra dopo la morte dell'imp. 
Carlo vt, il re di Napoli, mal- 
grado gì' impulsi delia corte 
di Madrid , ebbe le sue forti 
ragioni di volere rimaner neu- 
trale. Ma poi , quando nel 
1744 intese,- che il principe 
Loùkoiv'ftz , alla testa di 30 
mila Tedeschi , acco:>tavasi 
per invadere il regno, allora^ 
giustificata in faccia al mon- 
do la sua condotta , e sorpas- 
sati tutt' i riguardi , si accin- 
se prontamente alla difesa . 
Partì da Napoli sul principio 
di maggio alla testa delle sue 
truppe, accompagnato dalle la- 
grime e dai voti dell' affet- 
tuoso suo popolo . Giacché il 
nemico veniva dilla parte di 
Roma, determinò egli savia- 
mente di andar ad incontrar- 
lo di là de' confini, per non 
tirar la guerra ne' proprj sta- 
ti ; e quindi , passato il Ga- 
rigliano , ed uniiosi ai Gai- 
iispani 3 comandati dal conte 
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di Cagts e dal duca di Mo- 
dena , si accampò all' intorno 
di Velletri, ed in ouesta cit- 
tà , situata in un'altura nello 
stato del papa , stabilì il suo 
quartier-generale . Aveva egli 
fissata la massima di stancare 
il nimico , temporeggiando ; 
ma poco mancò , che in una 
sorpresa , arditamente tentata 
da' Tedeschi la notte degli 1 1 
agosto, ei non restasse prigio- 
niero , e disfatto tutto il suo 
esercito. Fortunatamente gli 
riuscì di porsi in selve assie- 
me col duca di Modena y ri- 
tirandosi all' oscuro tra le ar- 
chibugiate; ed essendosi, per- 
duti i nemici a bottinare > gli 
diedero tempo di metter in 
ordine" ed animare le sue trup- 
pe , che , venute alla carica , 
ripinsero vigorosamente i Te- 
deschi , e ricuperarono gran 
parte del bagaglio . Fu glo- 
rioso il ben meditato tentati- 
vo degli Alemanni ; ma noni 
fu meno gloriosa la bella di- 
fesa de' Napol Ispani • e seb- 
bene sia certo, che questi eb- 
bero maggior perdita , T esito 
nondimeno di una tale gior- 
nata fu in sostanza decisivo a 
loro favore , giacché i Tede- 
schi , ridotti all' impossibilità 
di penetrare negli stati di Na- 
poli , finalmente ne' primi di 
ottobre decamparono , inse- 
guiti dal re Carlo sin presso 
alle mura di Roma . Fu in 
questa occasione, che il glo- 
rio- 
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lioso monarca entrò in quella 
dominante , e benché vi si 
trattenesse solamente poche 
ore , e come incognito , ne 
partì ricolmo delle più distin- 
te dimostrazioni di stima e di 
affetto, non meno da Bene- 
detto xiv , che dalla nobiltà 
e dai popolo. Il trattato di 
Acquisgrana, conchiuso nel 
1749, ridonò la pace all' Eu- 
ropa ; ma il re Carlo non 
seppe intendete , come le al- 
tre potenze volessero disporre 
de' suoi stati , con chiamare 
a la successione de 1 medesimi 
l'infante di Parma, nel caso 
eh 1 ei passasse alla coro:. a di 
Spagna ; tanto più eh' eragli 
già nato un stcondogenito , 
onde scansare h non voluta 
unione delle corone di Spagna 
c di Napoli in un solo mo- 
narca. Però egli non voile 
accedere al precetto trattato ; 
sicché hanno equivocato talu- 
ni , pensando, che V esclusio- 
ne , poi sostenutasi , del ra- 
mo di Parma dai regni delle 
*lue Sicilie, fosse un effetto 
della ragion del più forte .Sep- 
pe bensì la sagaci tà di Carlo 
profittare della favorevol oc- 
casione , in cui seguì nel 1750 
la tanto inaspettata alkanza 
delle due case Austriaca e 
Borbonica dopo una rivalità 
di due secoli e più. V'enrrò 
e^li pure , e combinando i 
matrimoni d'un' austriaca ar- 
ciduchessa col suo secondoge- 



nito, e della eoa secondoeeni- 
ta col l'austriaco principe , che 
passerebbe a regnare in To- 
scana, assicurò interamente la 
successione nelle due Sicilie 
alla sua R. discendenza , e 
venne a contribuire più di 
rutti a stabilir quella pace, 
di cui gode da 40 e più anni 
ia sola Italia. Da principio 
non volle il pacifico genio 
del re Cario entrar guari a 
parte della famosa guerra , 
chiamata de* fette anni , su- 
scitatasi in Germania nel 1756, 
sebbene primo bersaglio delle 
repentine invasioni del re di 
Prussia fosse srata la casa e- 
lettorale di Sassonia , con cui 
egli aveva sì stretta aderenza. 
La morte del fratello Ferdi- 
nando vi , seguita li 10 aeo- 
sto 1759 1 chiamo il re Car- 
lo al trono delle Spagna : pas- 
saggio , che sarebbe stato T 
epoca d' una somma desola- 
zione per gli affezionarissimi 
Napoletani , se non qH> aveste 
in parte con olati , lasciando 
loro un pegno della paterna 
sua tenerezza nell'ora felice- 
mente regnante Ferdinando 
iv. Nulladimeno non poterono 
raffrenarle lagrirrre e i singul- 
ti, quando nel dì 6 s?ttembre 
videro l'amabile loro sovra- 
no , col restante della R. fa- 
miglia, su numerosa flotta Spa- 
gnuola scioglier le vele verso 
l'Occidente. In soli qtfàrtro 
giorni di felicissima naviga- 
zione 
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rione giuns' egli da Napoli a 
Barcellona , ove sbaTccj tra' 
lieti evviva de' Caralani, che 
furono i primi a provare i 
graziosi effetti della generosa 
sua munificenza» col riacqui- 
stare que' privilegi , da* quali 
erano decaduti, in pena della 
loro adesione ai nimici di Fi- 
lippo v . Tra le molte cure 
del nuovo regno, alle quali 
si applicò* tosto con massima 
attività , si vide impegnato 
dall' importante situazione del- 
la vasta sua monarchia , a 
non esser più indifferente ri- 
spetto alla guerra, che tut- 
tavia ardeva più che mai.Ri- 
flette, non es<er conveniente il 
lasciar abbandonato il ramo 
primogenito de* Borboni alla 
superiorità , che su di esso 
avevano guadagnata gì' Ingle- 
si, nè il soffrire , che quest' ar- 
dita nazione, la quale non la- 
sciava di far frequenti insulti 
alla bandiera Spagnuola, di- 
latasse tanto le sue conquiste 
in America . Però , stabilito 
nel iyói .colla corte di Ver- 
saglies il celebre Patto di Fa- 
miglia y che legò in reciproca 
alleanza tutte le case Borbo- 
niche, sul principio del iyóz 
dichiarò apertamente la guer- 
ra alla Gran. Bretagna, e po- 
co dopo al Portogallo, giac- 
ché dalla tergiversazione in 
assicurarlo della richiesta neu- 
tralità conobbe il solito at- 
taccamento di questa potenza 



togP Inglesi. E quantunque Je 
gravi perdite, fatte rapidissima- 
mente dagli Spagnuoli , non 
solo di ricchissimi convogli 
per mare, ma anche dell'A- 
vana ed importante isola di 
Cuba nelle Antille , fossero 
troppo infausti principi della 
prima campagna , in confron- 
to de' quali poco montavano 
alcuni prosperi successi delle 
armi di Spagna nel Portogal- 
lo ; ciò non ostante il fermo 
coraggio e le risolute dispo- 
sizioni del re Carlo , per con- 
tinuar a tutto potere la guer- 
ra , produssero quasi istanta- 
neamente la pace tra V In- 
ghilterra e le corti Borboni- 
che , sottoscritta il dì 3 no- 
vembre 1762 ; anzi questa si 
tirò dietro ben presto la pace 
generale di tutta V Europa, 
concordata pochi mesi dopo 
principalmente tra P impera- 
trice Maria Teresa e il re di 
Prussia. Non ebbe più moti- 
vo il saggio monarca di di- 
strarsi dalle sue pacifiche oc- 
cupazioni sino alla fine del 
1774, in cui gli fu d'uopo rias- 
sumere pensieri di guerra , 
per reprimere l'insolenza de- 
gli Africani • I Marocchini , 
rotta repentinamente la pace, 
assediarono le due forti piaz- 
ze di Melilla e di Pennon 
di Velez, possedute dalla Spa- 
gna in quelle coste j e furono 
bravamente rispinti . Ma no* 
ebbe ugual esito ja poderosa 

tìotu 



Digitized by Google 



flotta , spedita contro Algeri 
sul principio di luglio 1775, 
benché, senza risparmio forni- 
ta di scelte truppe e di tutto 
il bisognevole . Il publico non 
seppe approvare la condotte 
de" due generali di questa spe- 
dizione; e per un certo di- 
fetto degli Spagnuoli , i quali 
sembra , che non sappiano de- 
stramente dissimulare i mo- 
tivi de 1 loro armamenti , t 
Mori si trovarono sì ben 
preparati a riceverli 9 che t 
dopo lasciati più di tre mila 
morti sul campo f V armata 
di Spagna dovette frettolosa- 
mente rimbarcarsi, e ritornar- 
sene a suoi porti.L' ultima oc- 
casione , in cui il re Carlo 
dovette seriamente occuparsi 
in affari di guerra, fu allora 
chè nel 1779, dopo sperimen- 
tata inutile la sua mediazio- 
ne per riconciliare le potenze 
belligeranti , si vide necesssk 
tato, anche in forza del pat- 
to di famiglia , ad assistere 
la Francia contro gì' Inglesi • 
di strepitosi armamenti, da 
lui fatti per terra e per mare, 
fecero presagire , che le armi 
jcol legate de' Borboni prevale*- 
^ebbero agli sforzi , benché 
vigorosi , della Gran- Bretagna. 
Ma r assedio di Gibilterra 
continuato^ per tre anni con 
tanto dispendio senza riuscita, 
c la fatale sconfìtta della Rot- 
ta Francese comandata dal 
♦onte, A , seguita il 
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12 aprile i?8t ne* mari di 

America , fecero sì , che V 
esito non corrispose ali'.espet- 
tazione. Ciò non ostante la 
pace conchiusa in Versailles 
nel dì 20 genoajo 1783 fu o- 
norevole alle corti Borboni- 
che, e vantaggiosa principal- 
mente ai re Cario , che ag- 
giunse a' suoi domini l'im- 
portante isola diMinoricacon 
porto-Maone nei Mediterra- 
neo e i vastissimi paesi della 
Florida orientale in America. 
Restò inoltre alquanto/ umi- 
liata la bandiera Inglese , e 
( ciò, ch'era stato il primo 
oggetto della guerra ) le colo- 
nie Americane di Filadelfia ot- 
tennero la bramata indi penden- 
za. A riserva di alcuni bombar- 
damenti di Algeri negli annj 
1783 ed 84, ma senza verni 
considerevole effetto, qui ter- 
minarono le guerriere cure 
del re Carlo . Molte e rile«- 
vanti occasioni di affliggersi 
aveva avute questo monarca 
nella sua famiglia ; la, perdita 
de' genitori , di vatj £glj e 
della consorte , cui amava te- 
neramente ; le disgrazie dei 
suocero Augujìo 1 11.* la sven- 
turata morte del fratello D. 
Filippo: la mancanza d 1 ogni 
capacità ed uso ji ragione nel 
suo figlio primogenito , erano 
stati colpi non indifferenti ab? 
la sensibilità del suo cuore > 
Ma quando nel novembre 
1788 vide rapirsi dalla morte 
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l' infante D. Gàbrtelt ,$uo di- 
lettissimo terzo-genito , l'in 
fanra D. Marta littoria di 
Portogallo, di lu? consorte, e 
il R. pargoletto da essi nato, 
tutti tre nel brevissimo spa- 
zio di 21 giorno , sembro , 
che in questa luttuosa cata- 
strofe non avesser bastante 
vigore a sostenerlo ia costan- 
za e rassegnazione , che ave- 
va virilmente dimostrato in 
tante occasioni . Quindi ne' 
primi di dicembre sorpreso da 
/ebbre imìammatoria , dopo a- 
riempiti colia più esemplare 
pietà tutt' i doveri di buon 
cattolico, Terminò la glorio- 
sa sua carriera nella natta 
delti i* dicembre 1788. F« 
generalmente compianto , e 
lo meritava , avendo in se 
accoppiate le migliori doti, at- 
te a formare un buon monar- 
ia. Se non ostentò le qualità 
guerriere , che formano l' eroe 
distruttore dell'umanità, sep- 
pe nulladimeno, quando il ri- 
chiesero T interesse del regno 
e il decoro della corona r met- 
tersi anche in persona alla te- 
sta degli eserciti , e dirigere 
dal gabinetti le operazioni si 
guerriere che politiche , in 
modo da non lasciarsi pregiu- 
dicare ne' suoi dritti . In va- 
rie differenze colla corte di 
Roma , cogli ecclesiastici , col- 
la religione Gerosolimitana so- 
stenne sempre con fermezza 
la sua autorità 3 ma non pcjr- 
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dè mai di mira i confini del 

giusto' e i sentimenti di vero 
cattolico. Mercè l'istituzione 
dell'insigne ordine di S. Gen- 
naro , nuovo fregio aggiunse 
alla più distinta nooiltà/ ma 
non tralasciò di metter argine 
alla prepotenza , in cui dege- 
nera facilmente la superiorità 
de' grandi .'Rimediò a molti 
abusi nel foro , nelle finanze 
e nella publica amministrazio- 
ne/ e i provvedimenti, ema- 
nati sotto il suo regno, forma- 
no un corpo non indifferente 
di saggia legislazione . Le sue 
provvide cure per gli scavi 
di Pompeja e di Ercolatto , 
per la formazione di copiosi 
musei , per la pubiica educa- 
zione manifestano il suo ge- 
nio portato a proteggere le 
scienze e le arti . Ristabilì la 
marina , introdusse la buona 
tattica , ampliò co' trattati , e 
favorì con altri opportuni mez- 
zi il commercio. In osjni oc- 
casione y ma specialmente nel- 
le straordinarie eruzioni del 
Vesu vio e nella peste di Mes* 
sinà, diede prove del suo cuo- 
re benefico e caritatevole. La- 
sciò insigni monumenti di R. 
magnificenza nella grandiosa 
villa di Caserta , nel vasto 
ospizio a Capodichino f nelle 
fortificazioni, strade , passeg- 
gi , ed altri sontuosi edifizj 
onde abbellì ed accrebbe que- 
sta dominante . Colle stesse 
belle doti e di anima e di 

tuo- 
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cuore felicitò la vasta monar- 
chia delle Spagne . Si applicò 
con vigore a togliere negli 
affari politici, civili ed eco- 
nomici quella languidezza , 
che necessariamente vi si era 
ditfu a sotto il ragno dell'in- 
fermiccio Ferdinand» vi. Au- 
mentò le forze e di terra e 
di mare» e mercè V erezione 
d' un banco in Madrid , 1' 
impresa de' due canali di Mur- 
cia e d'Aragona, la conclu- 
sione di vantaggiosi trattati , 
rinvigorì le arti , V agricoltu- 
ra , il commercio . Le viste 
di governo 1' indussero nel 
1767 a scacciare i Gesuiti ; 
ma non ha mai trascurato dt 
provvedere amorevolmente al- 
la loro quiete ed al loro man- 
tenimento, anche con liberalità. 
K' sembrato a taluni , ch'egli 
avesse una troppo violenta 
passione per la caccia ; ma 
questa era divenuta un eser- 
cizio necessario alla sua salu- 
te , nè gli fece trasandare le 
ture del regno. La Storia di 
questo monarca , a cui pochi 
principi possono uguagliarsi e 
per la sua benevolenza verso 
i sudditi e pel sincero amore, 
onde ne fu costantemente ri- 
cambiato, è stata scritta con 
assai precisione ed eleganza 
dal eh. sig. abate Beccatini , 
Venezia 1790 in 8*. 

RE D' INGHILTERRA 

♦XVII CARLO i , re d y 



Inghilterra , di Scozia e d y It- 
landa,nato a Dumferoaling il 
19 novembre j 600 , successo- 
re di Giacomo 1 ^uo padre nel 
.1625 , sposò ne^I* anno me- 
desimo Ennchetta di Francia , 
figliuola di Enrico il graM . 
Questo matrimonio fu uno 
de' primi suoi errori, poiché 
non poteva gradire alla mag- 
gior parte de' di lui sudditi u- 
na regina cattolica e france- 
se. Un altro non lieve erro- 
re commise , ammettendo al- 
la più intima sua confidenza 
il duca di Buckingham , no- 
mo vano , fiero , impetuoso , 
vendicativo , imprudente e 
sommamente odiato dilla na- 
zione ( Ved.u. bucktngham)* 
Questi due principali sbagli 
alienarono da lui gli animi 
di moltissimi , lo rendettero 
oggetto del pablicoodio odel 
disprezzo almeno , e fecero , 
che il suo regno cominciato 
tra le turbolenze , terminassi 
in una terribil catastrofe . La 
cattiva riuscita della sua spe- 
dizione in soccorso della Ro- 
ceiia assediata da' Francesi, e 
la sua cieca deferenza a' vio- 
lenti consigli di Guglielmo 
Land, arcivescovo di Cantor- 
bery, accrebbero sempre più la 
generale scontentezza . Gli 
Scozzesi impugnarono le ar- 
mi contro il loro sovrano : il 
fuoco biella guerra civile scop- 
piò per ogni dove : e si ven- 
ne poi alia conclusione <Tuq 

trac- 
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trattato equivoco per far ces 
sare le turbolenza .Carlo con- 
gedò la sua armata : gli Scoz- 
zesi , segnatamente sostenuti 
da Richeiieu , , fìnsero di di- 
megere pure la loro , ed in 
vece T aumentarono ; onde il 
re , veggendosi ingannato da* 
sudditi ribelli , fu in necessità 
di nuovamente armare . Ra- 
dunò tutt' i pari del regno , 
conyocò il parlamento , ed in 
vece di ottenere i bramati 
sussidj , non trovò da per tut- 
to che sudditi faziosi ed in- 
fidi . Dopo la tragica morte 
di Bucktngbam credè di con- 
ciliarsi T affetro della nazio- 
ne , innalzando ai grado di 
primo ministro il conte di 
Staffiti, uno de' capi più ar- 
denti della fazione opposta al- 
la corte ; ma s'ingannò. Staf 
/br^,pieno di riconoscenza, pas- 
sò da un eccesso all'altro, e 
divenne fedele ed impegnato 
regalista , quanto era stato ri- 
soluto repubi icano . Si riac- 
cese l'odio nazionale e con- 
tro il monarca e contro il 
ministro : questi venne accu- 
sato cf aver voluto distrugge- 
re la riforma, ed opprimere la 
libertà sotto cotale falso pre- 
testo fu condannato a morte: 
Carlo fu astretto a sottoscrù 
verne la condanna ; e lo Staf- 
ferà ebbe ad espiare sopra un 
pa'co, non altro delitto, che 
quello di aver troppo bene 
servito il suo re,. Nello stcs- 
Tom.V. 
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anno 1641 gl'Irlandesi, la 
maggior parate cattolici , ri- 
soluti di liberarsi dagl'Ingle- 
si protestanti , formarono una 
segrera congiura , e facendo 
man bassa su di essi , ne fe- 
cero una così sanguinosa stra- 
ge , che alcuni autori fan- 
no ascendere gl'Inglesi truci- 
dati sino a 130 mila, altri a 
non più di 40 mila : nume- 
ro però anch'esso non indif- 
ferente. La principal colpa di 
questo -grande sconcerto ven- 
ne a'tribuita al 're , 'che già 
era in concerto di favorire i 
carolici , e voler perseguita- 
re 'a riforma ; ed ecco sem- 
pre più esacerbati gli animi e 
fomentati per ogni parte i 
tumulti . Carlo , predato per 
tante guise, raduno un nuovo 
parlamento , la di cui cassa- 
zione poscia non fu più in di 
lui arbitrio. Decise in primo 
luogo quei parlamento , che 
per la cassazione vi voleva 
il concorso delie due camere, 
ed il monarca dovette adat* 
tarvisi . Poscia cominciò a so- 
stenere le sue proposizioni con 
alterigia , ed a farla da pre-t 
dominante sopra il re, il qua- 
le, non ricevendo che conti- 
nui motivi di mortificazione 
e dai parlamento e dalie ca- 
mere de' comuni , dopo qual- 
che tempo , non credendosi 
più sicuro in Londra, si vide 
in necessità di uscirne. Que- 
sta sua ritirata voile riguar- 
F f dar. 
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darsi dal parlamento , come 
una rinunzia a! trono : in con- 
seguenza fu dichiarato a suon 
di tromba decaduto da tutt 1 i 
dritti : in seguito si Ti'iolì in- 
teramente la d gnità reale , e 
il nome , le armi , le statue 
'del re furono dovunque leva- 
te via , In vano procurò egli 
di rendersi forte, e diede di- 
verse battaglie- a' pariamenta- 
tj : la perdita di quella di 
Is'azerbi nei 1645 decise di 
tutto a suo danno . L' anno 
appresso, ridotto alla dispera- 
zione , giacchi i ribelli , lun- 
gi dal voiér ascoltare alcuna 
proposizione di pace , cerca- 
vano anzi di avere nelle ma- 
ni la di lui persona, uscì se- 
gretamente di Oxford, e an- 
dò a gettarsi tra le braccia 
degli Scozzesi. Costoro non 
tardarono molto a mancar- 
gli di fede, ed ebbero la vil- 
tà di arrestarlo e darlo nelle 
mani , anzi vituperosamente 
venderlo per due milioni al 
par amento d'Inghilterra ; in 
vista della quale bassezza 
Carlo disse , che amava me- 
glio, di trovar fi con quelli , che 
f avevano comprato a s) caro 
prezzo y che non con* quelli y che 
io aveano vilmente venduto 
Ma egli probabi/menre non 
fìguravasi qua! cattiva sorte 
gli fosse preparata in Londra. 
Sulla fine dei 1648 la came- 
ra de' comuni deputò un tri- 
bunale di 1$ persone, tutte 



dichiarate di lui nemiche , tra 
le quali Cromuello e suo ge- 
nero, per formargli giuridi- 
camente il processo . Quattro 
volte ei venne, costituito , e 
gli si rinfacciò , che avesse 
tentato di rendersi dispotico 
contro il giuramento , prestato 
nel/ atto deli' incoronazione , 
che osservarebbe le Jeegi del 
regno: d'introdurre in Inghil- 



terra truppe straniere: di rista- 
bilire il papismo, e distruggere 
la religione anglicana': come 
pure di aver dato ordine per 
la strage de' protestanti in Ir- 
landa , e d'essere stato cagio 



ne di tanto spargimento 




di 

sangue nelle' guerre civili per 
un corso di dieci anni . Carlo 
protestò e d' incompetenza de' 
giudici , e di sua totale 
cenza rapporto alle ac< 
tentategli contro. Nu 
no sull' asserzione di alcuni 
corrotti testimonj e sull'escla- 
mazioni d' una moltitudine di 
suoi malevoli e d' una ciur- 
maglia, incitata da Cromuelloj 
ei fu sentenziato a perire so- 
pra un pubblico palco.. Non 
molto prima di sua morte 
scrisse ai principe di Galles 
suo figlio : „ Gl'Inglesi sono 
un popolo saggio , sebbene 
„ al presente sieno infatuati. 
„ Se Dio vi dà fortuna , usa- 
„ tene con modestia , ed a- 
„ stenetevi sempre dalla ven- 
,, detta . Se vi ristabiliste sot- 
„ to dure condizioni , man- 

„te- 



Digitized by Google 



„ tenete sempre ciò, che a- 
„ vrete promesso . Vi sia di 
„ norma quel che è accadu- 
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f> 1 » , di non ambir 



maggior potere di quelio,che 
bisogni realmente pel be- 
ne de' sudditi, non per la 
soddisfazione aVfavoriti. In 
tal guisa non vi manche- 
ranno i mezzi d' essere un 
buon padre generalmente ri- 
guardo a tutti , ed un prin- 
cipe liberale verso coloro , 
, che vorrete favorire „ . Al- 
cuni più moderati erano di 
sentimento di condannarlo so- 
lamente a perpetua prigionia, 
come altre fiate Odoardo n e 



ma Cromwello , 
credeva sicuro , 



Riccardo 11 : 
che non si 
sinché vedeaìo in vita, la vin- 
se pel massimo rigore . Carlo 
mostrò coraggio e fermezza 

dopo 
e 



fatiche : spirava n?l suo a- 
spetto un* aria di nobiltà e di 
dolcezza , che avrebbe dovu- 
to conciliargli amore e rispet- 
to. Buon amico, buon pa- 
dre , buon marito , mancava- 
gli per essere buon re una mi- 
glior cognizione de' limiti , en- 
tro cui dovea essere ristretta 
la sua autorità secondo la co- 
stituzione Inglese , e eh? *si 
guardasse dal seguire i peri- 
colosi consigli suoi favo- 
riti . Avea delle virtù , ma i 
suoi difetti e gli errori , che 
commise, benché non meri- 
tasserò un si atroce tratta- 
mento , uniti alle avversità 
della sua sorte, gl'i impediro- 
no di trarne tutto quel frut- 
to, che avrebbe potuto spe- 
rarne . La saa indole bernes- 
ca era oxurata da alcune ma- 
niere imperiose : la sua pietà 
degenerava talvolta in suner- 
stizion^ . Occupatasi troppo 
nelle frivolezze , ed era ca- 
pace d'impiegar più attenzio- 
ne a stendere uni memoria , 
che a dare una battaglia.. Il 
suo naturale discernimento sca- 
pitava molto per la sua de- 
ferenza a' consigli di persone, 
che avevano minor ab'lità di 
lui , n. bastava sempre la sua 
moderazione a garantirlo da 



si nella prigionia , che 
là nuova della sentenza , 
nel palco , su di cui fu deca- 
pitato dirimpetto a! proprio 
pa'asio di Witheal nel dì 9 
feòbrajo 1649 , quarantesimo 
nono di sua età , e vigesimo 
quarto dell'infelice suo regno. 
Alcuni dicono , che venisse 
giustiziato per mano del bo- 
ja , altri per mano di un gran 
signore mascherato ( Te/oro 
Cromi. de'PP. di S. Romual- 
do anno 1649). Carlo era d' risoluzioni rigide e pr e dpi ro- 
ana statura più che mediocre, se . Le sue qualità in fine lo 
e ben proporzionata : d' un rendevano più atto a formare 
temperamento sano , robusto la felicità di uno stato mo- 
e atto a reggere alle più grandi narchico e sommesso, che % 

' H 2 re- 
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reprimere o moderare i tra- 
sponi d' una nazione deter- 
minata ad erigersi in repubii- 
ca . In tempo che tramavasi 
uell* Inghilterra questo pro- 
getto , e che già si trattava 
di disfarsi del re , Bellievre 
ambasciatore di Francia, eh* 
era staro uno de' primi ad 
averne sentore , anr!ò per 
comunicare al monarca un ta- 
le importante segreto , Si fe- 
ce star ad aspettare lungo 
tempo : finalmente comparve 
il re , e dissegli : io era alla 
rapprefent azione cT una comme- 
dia, la piti graziosa cofa del 
mondo. — - sire , rispose V 
ambasciatore, qui si tratta d J 
una tragedia ; ed avendolo in- 
formato di quanto era a sua 
notizia, proponendo al mo- 
narca, che se ne fuggisse sopra 
un battello, che se gli sareb- 
be fatto trovar pronto nel si- 
to più opportuno , Carlo fred- 
damente rispose con quel ver-, 
so di Mano di Lilla — : Qui 
jacet in terra , non habet unde 
cadat : sire ( ripigliò BeU 
lievre J, gli si può bene far 
cadere la testa . Il principe 
non si offese punto di cotale 
risposta e come poteva egli 
prenderla in mala patte quan- 
do avea manifestato più vo!te 
jl suo disptegio per la vile 
adulazione de' cortigiani ? Un 
giorno tra gli altri , che al- 
cuni della sua corte discorre- 
vano in di lui presenza qua- 
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le specie di cani merita** più 

il nostro attaccamento , e tut- 
ta la comitiva avendo deciso 
in favore del cane di Spagna , 
o pure del bracco, il re die- 
de la preferenza al bracco, 
perchè, diss'egli , ha tutto il 
buon naturale delV altro , fen- 
za far moine. Dopo la fune- 
sta morte • di questo principe 
sventurato , la camera de 1 pari 
venne soppressa : il giuramea- 
to di fedeltà e di supremazia 
fu abolito; e tutta V autorità 
venne rimessa tra le mani del 
popolo , che già di fresco a- 
veale macchiate col sangue 
del suo re . Cromwello princi- 
pal autore di tale parricidio , 
dichiarato generale perpetuo 
di tutto io stato, regnò di- 
spoticamente sorto il modesto 
titolo di Protettcrs . La co- 
stanza di Carlo nelle sue tra- 
versie e nel supplizio recò 
stupore agli stessi di lui ne- 
mici ; anche i più inveleniti 
non poterono trattenersi di 
dire, ch'egli era morto con 
più grandezza di quel che fos- 
se vissuto , e che veniva a 
comprovare quante! era stato 
detto soventi volte , che gli 
Stuardi sojlenevano meglio le 
loro disgrazie , che le loro prò- 
fperità . Si onora o«gi còme 
un martire della religione an- 
glicana , e il giorno della sua 
morte viene solennizzato dai 
più giovine generale. Questo 
principe era amante della pir- 

tara 
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sua economia |e ia ristrettez- 
za di sue rendite lo tratten- 
nero dal vivere, con magnifi- 
cenza . Possedeva 24 regie 
abitazioni , tutte ottimamen- 
te fornite di mobili , poiché 
passava dall' una all' alrra , 
senz 1 aver bisogno di traspor- 
tarvi la menoma cosa • Ama- 
va le persone di talento, ed 
era buon giudice delle loro 
produzioni . Giacomo 1 , suo 
padre , aveva lo fatto ricever 
dottore nell'università d'Yor- 
ck , con tutte le pellicce e ce- 
rimonie solite , dice il padre 
di S. Romuald . Gli viene at- 
tribuito un opuscolo , intitola- 
to Icon Basilikt , il quale è 
stato tradotto in francese, «^ot- 
to il titolo di Ritratto del Re y 
in f2. Questo libro , che ( se- 
condo Bumet ) era del dot- 
tore Gaudens , ma che Carlo 
I aveva letto ed approvato , 
è pieno di sentimenti di reli- 
gione e di bontà . Esso pro- 
dusse altrettanto effetto sugi' 
Inglesi , che il testamento di 
Cesare su i Romani, e fece 
detestare a quegli isolani co- 
loro, che aveanli privati d' 
un tale monarca. Il suo Pro- 
cesso altresì è stato tradotto 
in francese, piccolo volume 
in 12, ristampato nell'ultima 
edizione di Rapin Tboiras... 

Vtd. EVANS, e U CROMWFL. 

• XVIII. CARLO it, fi- 
glio del precedente e di i-o- 



maggio del 16*30, stava ritira- 
to all' Haia , quando gli per- 
venne la nuova della funesta 
morte del genitore , e tosto 
prese il titolo di re d' Inghil- 
terra \ ma senza nuli' altro 
gocìerrje per allora. Gli con- 
venne anJar girando più an« 
ni , sempre accompagnato dal- 
le sue sventure, per varie con- 
trade d'Europa, ora accolto, 
ora ributtato dal'e potenze, 
cui cercava interessare a suo 
favore . Da principio era^li 
riuscito di farsi riconoscere 
per monarca ntll' Irlanda , 
merce lo zelo dei marchese 
d'Ormoyidi ma poi battuto e 
sconfitto da Cromuello a Dun- 
bar ed a Worcester nel 16*51, 
a grave stento potè scampare 
attraverso una quantità di pe- 
ricoli, travestito ora da fale- 
gname , ora da cameriere* 
onde pa<sò a ricovrarsi ia 
Francia presso la regina sua 
màdre. La morte dì Cromuel- 
lo in settembre 1658 , e T* 
incapacità di suo figlio Ric- 
cardo a subentrare in di lui 
luogo, risvegl arono in petto 
di Carlo la speranza di ricu- 
perare il trono paterno , e 
di fatti ottenne F intento . 
Monck generale degli Scozzesi, 
buon cittadino e suddito fe- 
dele, profittando dell'ascen- 
dente , che dopo la man- 
canza di Cromwello aveva ac- 
quistato nel parlamento d' In- 
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ph'A terra , V impegnò a rista- 
bilire il re Carlo , e ne riu- 
scì . r u quinci richiamato in 
Inghilterra nel 1660 , e co- 
ronato T anno appresso in 
Lond r a fra te festose accla- 
mazioni dell'esultante popolo. 
Una delle sue primiere cure 
fu quella di vendicare la mor- 
te Jel re .suo padre, su coló- 
ro , che n' erano stati autori 
o complici . Dieci de' più col- 
pevoli furono puniti coli' ul- 
timo supplizio.; ma, sparso 
che ebbe questo poco di san- 
gue, si mostrò poscia clemen- 
te ( Ved. XI LAMBERT ) . 

Il popolo , eh' era sembrato 
sì impegnato republicano , a- 
mò il suo re , e gli accordò 
quanto seppe volere . La guer- 
ra, che fece contro gli Olan- 
desi , e contro i Francesi , 
quantunque a riserva della 
vittoria, riportata sulle prime 
dall'ammiraglio duca di Torck 
nei la gran battaglia del dì 13 
giugno iéò 5 contro gli Olan- 
desi , fosse onerosissima , ed 
il piò sovente con successi 
poco felici , nulladimeno non 
cagionò quasi alcun mormorio: 
essa finì mercè la pace di Bre- 
da nel 1667. Cinque anni do- 
po fece un trattato con Luigi 
xiv contro I* Olanda y ma la 
guerra , che ne venne incon- 
seguenza, non durò , che due 
anni . Quindi restò poi a 
Carlo tutto il tempo , che ab- 
bisognava per far fiorire la 



pace , le arti e le belle let- 
tere nel suo regnò , e per ri- 
stabilire Londra, desolata dal- 
la peste e dair orribile incen- 
dio , seguito nel settembre 
ìóùóy che in tre giorni con- 
sumò più di 13 mila case <ti 
particolari , e 80 chiese coti 
altri edifiz) publici in consi- 
derevole numero ( Ved. GRE- 
cham ) • Fece publicare la 
libertà dF coscienza , e sospe- 
se le leggi penali contro i 
non -Conformisti . Per man- 
tener la pace nei suo regno , 
e la tranquillità sul trono ^ 
richiamò sovente alla memo- 
ria ciò, che Gourville avea- 
gli detto: Un re d'Inghilterra, 
che voglia effer popolare , è ti 
più gran re del mondo - y 
fe vuol effer qualche cosa 
piti , non è niente affatto . h* 
affezionarsi maggiormente i 
suoi sudditi , si compiaceva 
sovente di pranzare con quel- 
la classe di gente, che chia- 
mava i suoi buoni cittadini 
di Londra, e soprattutto ali 9 
occasione del possesso d' un 
nuovo console o sindaco- Per- 
metteva ai commensali lapin 
gran famigliarità mostrava 
egli allegria, ed ispiratala a- 
gli altri . Allorché la libertà 
avanzavasi un pò troppo , si 
limitava a ripetere quei ri- 
tornello d'un' antica canzone.* 
Ogni uomo /atollo è grande al 
pan d'un Re . Sin dai prin- 
cipi del suo regno fondò nel 
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i66o la società Reale, e non 
mancò d'incoraggila. Il par- 
lamento d'Inghilterra gli as- 
segnò una rendita d' un mi- 
lione e duecento mila lire 
sterline all' anno ; e pure, mal- 
grado cotal somma ed una 
forte pensane , che passata- 
gli la Francia, fu quasi sem- 
pre povero. Vendè Dunker- 
que a Luigi xiv per 250 mi- 
la lire sterline x che appena 
ricevute disparvero , e fece , 
per così dire , fallimento co' 
proprj sudditi . Questa prodi- 
galità , una certa franchezza 
e noncuranza , che fu detta 
irreligione , ed i suoi sregola- 
ti costumi , recarono non lie- 
ve macchia al suo regno, ed 
alle amabili e brillanti quali- 
tà, che l'avrebbero fatto es- 
sere uno de' primi principi d' 
Europa . I Francesi colle lo- 
ro , bene spesso esagerate , 
antitesi hanno detto , essersi 
preteso , che non diceffe mai 
una co/a da /ciocco , ni mas 
ne face (fé una da faggio : con- 
traddizione manifesta con al- 
cune delle principali sue azio- 
ni, già di sopra accennate. II 
suo carattere fu sempre por- 
tato alla dolcezza ed all' in- 
dolenza. Nel 1671 un certo 
scelera'o , appellato Blud , 
rubò la corona reale nella tor- 
re di Londra .• Carlo volle e- 
saminarlo in persona : costai 
gli confessò non solo il fur- 
to , ma ajtresì d' aver avuto 
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il reo disegno di uccidere il 
monarca: questi gli perdonò, 
e di più assegnogli uni Den- 
'sione. Un giorno , avendogli 
il duca di tufcky suo fratel o, 
proposto alcuni espedienti pre- 
cipitosi e violenti : F ratei mio^ 
disselli , io sono troppo vecchio 
per ricominciare le mie carrie- 
re ; voi potete farlo , /e così vi 
aggrada. Un signore inglese, 
che conosceva la di lui non- 
curanza, diceva , paragonando 
i due fratelli : carlo ha il 
talento per regnare , ma non le 
forze per sostenerne le cure\ il 
duca d* YORCK fosterrehbe le 
fatiche del trono , ma non ne 
ha i t altmi . L'attaccamento 
nondimeno di Carlo alla Fran- 
cia , avealo fatto cadere in 
sospetto , che , mediante V 
aiuto di questa corona, aspi- 
rasse a distruggere la religio- 
ne anglicana e la forma del 
governo , ed a rendersi dispo- 
tico . Clifford , uno de' mini- 
stri favoriti , diceva , che la 
qualità di viceré fotto un gran 
monarca , come Luigi x 1 v , era- 
preferibile pel fuo padrone * 
quella di /chiavo di cin rtecen- 
to de suoi insolenti suddti: 
La sua debolezza di ani no 
gli fece sacrificare i p'h fede- 
li servitori , quando ebbero la 
disgrazia di dispiacere alla na- 
zione ( Ved. hyde n°. 1 ). 
Due cospirazioni , che si pre- 
tesero contro di lui* suscitate , 
sebbene molti le abbiano spac- 
F f 4 cia- 
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ciate per chimère , farlse o ve- 
re che fossero , cagionarono 
molte indagini ed esecuzioni; 
la prima contro i cattolici, 
la seconda contro i protestan- 
ti -, e non servirono che ad 
accrescere V autorità di Cario. 
Egli morì di apoplesia nel 
1085 in età di 55 anni, senza 
lasciare posterità . Fu monar- 
ca indulgente , anche verso 
coloro, che attaccavanio co' 
lor© scritti . Vide un gior- 
no, passando , un uomo posto 
alla herlina : dimandò perchè 
vi fosse: sire , gli fu risposto, 
perchè ha compojli de* libelli infa- 
matori contro i voflri miniflri .... 
Gran pazzo , disse il monar- 
ca , perchè non iscriverli con- 
tro di me ? così nulla se gli 
sarebbe fatto . Non ebbe pro- 
le dalla regina Caterina di 
Portogallo , virtuosa principes- 
sa , che non potè giammai 
farsi amare dal suo sposo. La 
duchessa di Portsmouth , ch'e- 
ra una francese , ebbe un im- 
pero assoluto sul di lui cuo- 
re, ed era il canale di tutte 
le grazie. Nulladimeno ebbe 
diverse altre favorite ; ma non 
era tanto V amore , quanto il 
disgusto degli affari , che ri- 
chiama vaio presso di esse ; il 
piacere di vivere e di parla- 
re senza soggezione era , Se- 
condo dice il duca di Buckin- 
gham,h sua vera sultana fa- 
vorita. Mentre trovavasi in 
Francia , aveva chiesta in ma- 
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(rimarito una nipote del car- 
dinal Mazarini \ ma g'i fu 
negata a motivo drlla bassa 
fortuna , in cui allora tro-'a- 
vasi . Le sue favorite sii co- 
stavano molto, ed alla sua 
morte lasciò debiti considere- 
voli. Ciò non ostante gli fu- 
rono trovate 90 mila ghinee 
in oro effettivo, sì ben na- 
scoste , die alcuno de' corti- 
giani , ond' era attorniato , 
non ne sapevano nulla. Car- 
lo 11 fu favorevole acattoli- 
ci ; an^i credesi con fonda- 
mento , che avesse il vantag- 
gio di morire munito de* sa- 
cramenti della chiesa . Pre- 
tenda i , che un prete catto- 
lico, nominato Huddleton , che 
aveva a*uta molta parte nel- 
la evasione di Carlo, gli des- 
se il viatico , e che questo 
principe Io ringraziasse di a- 
verlo salvato due volte ^ la pri- 
ma il corpo , e r altra V ani- 
ma . La camera de 1 comuni 
aveva tentato, lui vivente, di 
escludere dalla corona d' In- 
ghilterra il duca di Torck ; ma 
Carlo fece sciogliere il parla- 
mento , nè mai più potè adunar- 
si, sinché visse questo monar- 
ca . Vero è , che colla forza 
del danaro erasi impadronito 
d.'lla maggior parte de 1 voti ; 
ma vi contribuì anche l'ascen- 
dente , che aveva acquistato 
sopra la nazione . Mercè il 
suo amabile carattere y il suo 
facile accesso ed il gusto del- 
le 
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Je b^lle arti, dell' eleganza e 
de' raffinati divertimenti , fa- 
talmente mansuefatta, che, 
incontrar doglianze, an- 
nuii') i privilegi e le franchi- 
ge di varie città . Londra 
stessa , imitata, poi anche da 
altre , rinunziò, spontaneamen- 
te a' suoi diplomi , riportan- 
dosi all' arbitrio dei re per 
que' privilegi ♦ che volesse 
concederle ; e la società de' 
mercanti gì* innalzò una sta- 
tua con pomposa iscrizione. 
Così Carlo ti , senza uscire 
dal seno dell' iudoienza , del- 
la mollezza e di una colpe- 
vole voluttuosità, arrivò qua* 
gì a queir arbitrario potere , 
la di cui ombra sola , qua- 
rantanni prima , av?va po- 
sto in tanta rivoluzione gi' 
Inglesi, cagionato tante guer- 
re civili, ed in fine immolato 
un monarca assai superiore di 
talento e di virtù a lui, che gli 
era figlio. Ve&ganfi gli articoli 

MONTMOliTFU. IH. BARCLAY 
• . . BARROW , e I. BUI LEK. . 

RE DI SVEZtA • ' 

. XIX. CARLO viij a»* 
praxmómìnàto Suercòerron , per-r 
eh è era figlio di Sucre ber re 
di Svezia e della Gozia.. E- 
fico ovvero* Arrigo il santo 
gli deputò la corona : i suf- 
fragi furono divisi : Erico si 
affezionò gli Svedesi colle at- 
trattive delie sue virtù e dei- 
la sua dolcezza : i Goti si di- 
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ckiararoao per Carlo, allevato 
tra di essi, nutrito nelle loro, 
massime , e il di cui altiero 
carattere meglio adattavasi air 
umore della nazione. Essemi 
do stati coronati Erico dagli 
Svedesi, Carlo da'Goti , que- 
sta doppia elezione diede moti- 
vo ad una guerra civile, che 
terminò poi con un trattato, 
di pace, quasi ugualmente fu- 
nesto che la guerra. In esso 
si stabilì , che sulle due Pro- 
vincie, unite in una sola mo- 
narchia, Erico regnerebbe il 
primo, poi succederebba nef- 
la duplice, corona Carlo , che 
la sra smetterebbe indi ad un 
discendente di Erico , dal qua- 
le passefbbe ad uno di Car- 
iai , e così sempre a vicenda » 
Non si po tea ideare una più 
assurda e più pericolosa ope- 
razione politica : bisognava es- 
sere ben indietro nella cogni- 
zione del cuore umano , per 
non capire , che questo era 
un perpetuare la discordia e 
gì' incentivi alla rivoluzione 
ed al delitto • Così avvenne 
di fatti per lo spazio di uu 
secolo circa, in cui si pretese 
mantenere in osservanza ua 
sì mostruoso trattato , ed E- 
rico stesso fu spettatore e vit- 
tima de' cattivi effetti , i quali 
produsse. Carlo , sranco final*- 
mente di aspettare la morte 
naturale dei suo competitore^ 
suscitò una rivolutone : Eri* 
^accorse per calmare, il tu* 

mul- 
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multo, e resto trucidato da' 
ribelli . Questi peto procla- 
marono Magno , uno de' tigli 
di esso Erico ; ma Carlo gli 
diè battaglia , e lo lasciò mor- 
to sul campo, assieme con £- 
rtco re di Danm arca, venuto 
in ajuto di esso Mégmà Co- 
sì Carlo vii fu riconosciuto re 
di Svezia e della Goza circa 
il 1160, e Canuto Fglio di 
Erico , che dovea poi succe- 
dergli , stimò cosa più sicura 
il ritirarsi nella Norvegia , 
per ivi star aspettando, che 
la di lui morte aprisse l'adi- 
to alla propria sostituzione • 
Carlo regnò per varj anni 
tranquillamente , attendendo a 
commettere in seno 'della pa- 
ce quegli errori , di cui \ó 
rendevano capace i pregiudi- 
zi del suo secolo . Accrebbe 
le imposizioni sopra il popolo, 
per impiegarle a fondar mo- 
nasteri , credendo di acqueta- 
re il cielo col danaro, de'suoi 
Sudditi. Il papa gli spedì pel 
vescovo di Upsaì il titolo di 
arcivescovo ed il palio; ma 
il santo padre gli fece pagar 
ben caro un tal favore , esi- 
gendole tutte le inte rate ere- 
dità degli Svedesi , i quali mo- 
rissero senza eredi di aneue, 
dovessero devolvere alia chie- 
sa,^ che anche in caso di di- 
sposizione , e. di avere eredi , 
dovesse pure contemplarsi la 
chiesa in qualche porzione . 
Questo gravoso tributo non 
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cessò che sotto il pontificato 
di Gregorio x . Dopo alcuni 
anni Canuto cominciò ad an- 
noi irsi, di vivere da privato; 
e però , secondo le sue idee 
sembrandogli , che Carlo vi- 
vesse troppo lungamente , ra- 
dunò alcuni amici , andò a 
sorprenderlo in Visingsoe, lo 
scannò, e fece proclamarsi re 
nel ii(58. Ecco qua! bella 
osservanza davasi a quel sin- 
golare trattato dell' alternativa 
successione ! 

•* XX. CARLO viti , 
detto C a nu t-Son y nato con gran- 
di talenti, e con maggiore am- 
bizione , d' un carattere ora 
malinconico ora feroce , aspi- 
rò a fare una grande compar- 
sa nel mondo, e tra una con. 
tinua alternativa di disgrazie , 
e di favorevoli evenni vi riu- 
scì . Venne innalzato alla di- 
gnità di gran-maresciallo di 
Sve7Ìa in tempo , che questo 
regno, dopo l'unione di Cal- 
mar, era soggetto al dominio 
delia Danimarca . Evqelberto 
erasi posto alla testa di colo- 
ro , che volevano scuotere il 
gi n go straniero, e faceva pro- 
dezze . Carlo geloso de' di lui 
gloriosi avanzamenti , per li- 
berarsi più agevolmente di un 
tanto rivale, si associò con 
lui: posero unitamente l'assedio 
a : la c ; r radei a di Stocko'm: 
du isero tra di lo»o usualmen- 
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sassinaro , e si ebbero forrdati 
motivi di sospettarne Carlo 
per autore. Questi, libero dal 
competitore, si approprio il 
governo , e nel 1436 si vide 
padrone della mageior parte 
della Svezia , agevolmente su^ 
perando tutti gli ostacoli , che 
tentarono di opporgli Ertth* 
Pucke, partigiano àiEngclber- 
to , ed Erico x , quel vano 
fantasma di re. Ma nel 1459, 
salito sul trono di Danimarca, 
e acclamato anche dagli Sve* 
desi e da' Norvegj Crijìoforo 
1 ni , ceder dovette Canutson 
all' alta fortuna ed alle gran- 
di qualità di questo monarca, 
cui gli fu d'uopo seguire nel 
suo trionfante ingresso a Sto* 
ckolm . Gli furono bensì la- 
sciate le sue ricchezze, ed 
assegnati vasti domini da go- 
vernare nella Danimarca; ma 
ciò non era bastante compen- 
so per chi anelava alla su* 
prema autorità. La morte di 
Criftoforo in , seguita nel 1448) 
gli diè campo di appagar la 
sua ambizrione, che con gran 
violenza aveva tenuta repressa 
per dieci anni . Fece com- 
prendere agli Svedesi , che T 
unione di Calmar ridondava 
tutta in profitto della Dani- 
marca : che tutto il danno- 
era della Svezia e della Nor- 
vegia: che l'interesse e la 
gloria della nazione richiede- 
vano, eh' essa collocasse sul 
trono un suo cittadino- : e 



tanto fece , e disse , che , ad 
onta de' varj pretendenti, gli 
riuscì d y esser acclamato re 
egli stesso. Anche la Nor- 
vergia imitò tra pocoPesem- 
pio della Svezia . CrijKerno i % 
re di Danimarca, riclamò al- 
tamente contro P incorona- 
mento di Carlo , pretése , che 
fosse una vera usurpazione , 
fece di tutto per eccitare a 
sollevazione gli Svedesi , gli 
mosse una riera guerra , e 
mandò una forte squadra a 
bloccare il porto di Stockolm. 
Riuscì ciò non ostante al re 
Carlo di prevenirli + di salvar 
la sua. capitale , e di costri- 
gnere i Danesi a rientrare ne* 
loro porti . Gonfio per si 
prospero successo , penetri 
nella Westrogozia , la sot- 
tomise , e ritornò trionfan- 
te; ma con sorpresa ritro- 
vò nel centro de' suoi do- 
mini un nemico più formida- 
bile , che le forze del Nord , 
cioè la lega de' vescovi. Sic^ 
come egli non si curava di 
averli alla corte, nè di ascol- 
tare i loro consigli , volendo 
che attendessero alle rispetti- 
ve diocesi e al proprio mini* 
stero , incorse la loro indi- 
gnazione. Si arrischiò di piti 
a proibire a' padri di fami- 
glia , che non impoverissero 
i loro figli per donar alle 
chiese. Ciò bastò- in que' tem- 
pi d' ignoranza per farlo di- 
chiarare, eretico , e- 'reo di le- 
sa 



Digitized 



4*0 

CAR 

sa divina maestà . Tutt'i vas- to , sino al termine di su* vita. 



salii della chiesa al primo se- 
gnale si sollevarono.: i prela- 
ti sostennero le loro milizie 
coir abuso dell' indulgenze : 
dovami Sai stat arcivescovo 
d'Upsal si pose alla testa de' 
ribelli ; ed ecco un nuovo fa- 
tale rovescio al re Carlo . I 
sollevati gli tolsero Wibourg, 
e tutta la Finlandia : venne 
con essi a battaglia , e fu vin- 
to: ritiratosi a Stockolm ed 
ivi assediato , si ridusse alla 
bassezza di chieder perdono 
all' arcivescovo , e gii fu a In- 
tieramente negato; onde, tro- 
vata la maniera di fuggire se- 
gretamente in una barchetta 
sino a Danzica , ivi si tenne 
nascosto per sette anni • A- 
vendo saputo nel 1464 , che 
il re Cr'ijitemo aveva anch es- 
so incontrato il dispiacere di 
varj vescovi, tornò a compa- 
rire, e a poco a poco tanto 
s'industriò, che radunò una 
competente armata , con cui 
presentò battaglia ali' arcive- 
scovo . Rimase sconfitto an- 
che questa volta , e il prela- 
to , avendolo costretto a ri- 
nunziare al trono, lo relegò 
in un piccol castello, che in- 
tese di lasciargli per atto di 
pietà. Pochi anni dopo, es- 
sendo morto 1' arcivescovo , 
finalmente Carlo fu richiama- 
to , ed ascese per la terza 
volta sul trono, sul quale re- 
stò, ma vacillante ed inquie- 



Sempre in gutrra col re CW- 
flierno , e il più spesso soc- 
combente, minacciato di con- 
tinuo da rinascenti fazioni , 
bersaglio degli oltraggi del cle- 
ro, poco rispettato dai sud- 
diti, perdente nel giorno do- 
po di ciò , che acquistato a- 
vea nel precedente , > terminò 
quest'angosciosa sua vita nei 
1470; I sentimenti di com- 
passione verso il re Carlo, agi- 
tato da tante disgrazie , re- 
stano in gran parte soffocati, 
riflettendo alle sue crudeltà 
contro i nemici , e sopra le 
Provincie conquistate , come 
altresì , quanto si mostrasse vi- 
le in certe circostanze 3 

"XXI. CARLO ix, daca 
di Sudermania , era> fratello 
di Giovanni rat re di Svezia, 
morto il quale fu chiamato 
alla corona Sigismondo lui 
figlio, ch'era attualmente 
di Polonia. Si 
to premuroso di- : 
mire della corte romana, per 
ristabilire la religione catto- 
lica in questa parte del Nord, 
si concitò contro l'avversione 
di una gran parte degli ?Sve? 
desi . All' incontro Curia suo 
zio, che già sotto il regno 
del re Giovanni erasi molto 
avanzato neh" autorità , aveva 
anche avuta l' arte , di conci- 
liarsi ia stima e l' affetto di 
que' popoli , ed . i consiglieri 
del le Sigismondo * non man? 
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carono di «suggerirgli , che do- 
vea prenderne gelosia , e cau- 
telarsi contro le di lui ambi- 
7.iose mire . Ciò non ostante, 
Sigismottda/ìchi^mzto dagli af- 
fari di Polonia nel 1594, ere- 
dè più sano comig-io l'ap- 
poggiare al duca suo zio il 
governo della Svezia , che ir- 
ritarlo colla destinazione di 
un altro. Carlo, imo reggen- 
te, seppe profittare a seconda 
delle sue ambiziose mire, sì 
del potere che avea in mano, 
che delia indisposizione degli 
Svedesi ver o il di lui nipo- 
te , cui seppe secondare ed 
accrescere in guisa, che or- 
mai non riguardavano più il 
reggente, che come se fosse 
il vero sovrano , nè egli tra- 
scurava di regolarsi come ta- 
le . Di fatti , avendo il re Si- 
gismondo fatto governatore del 
castello di Stockolm un cat- 
tolico , Cario senz' altri ri- 
guardi lo depose , Essendo na- 
to al medesimo Carlo da Cri* 
flint d* Hvlflem sua seconda 
moglie un figlio, che fu poi 
il famoso Guflavo Adolfo ,gR 
Svedesi fecero le medesime 
allegrezze , come se fosse na- 
to il primogenito del loro 
monarca . Radunò egli pure 
gli stati *a Suderkoping , ne* 
quali fu darò l'ultimo colpo 
e alla vacillante religione cat- 
tolica , adottando generalmen- 
te la confessione d'Augusta , 
c all' autorità di Sigismondo, 
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ordinando, che per l'avanti non 
fosse publicato alcun, dt lui or- 
dine sepza il consenso del du- 
ca e del senato . Questi an- 
damenti irritarono io sdegno 
del re Sigismondo : esso dichia- 
rò di privare della reggenza 
il zio , ma questi era già troppo 
forte perchè lasciasse più le re- 
dini del governo . Si venne 
all' armi con successi vicen*- 
devolmente equilibrati, ed in 
tanto i segreti maneggi di 
Carlo fecero sì , che gli sta- 
ti dichiararono decaduti da o- 
gni diritto alla corona di Sve- 
zia il re Sigismondo e Ladis- 
lao suo figlio . Carlo compar- 
ve all'assemblea, affettando ma* 
aria modesta , un eroico di- 
sinteresse , e di essere anzi 
annojato del governo; e dopo 
essersi in certa maniera fatto 
pregare , mostrò di accettare 
suo malgrado il trono , quan- 
do aveva tentato tutte le vie, 
anche meno rette, per giugne- 
re a conseguirlo. Cominciò il 
suo regno sotto infausti auspi- 
ci. La sua armata nella Li- 
vonia fu interamente sconfit- 
ta': egli stesso ebbe la vergo- 
gna di dover togliere l'assedio 
di Wissenstein ; nè miglior 
successo ebbero i suoi nuovi 
tentativi • Sigismondo impegnò 
a sup favore i Russi , e ri- 
svegliò gli od; de Danesi.Car- 
lo dimandò truppe per far te- 
si a a tanti nemici, e gli sta- 
ti , che uovavansi esausti, ri» 
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cusarono di fornirgli una nuo- 
va armata. Allora diede a co- 
noscere, che V ostentata sua 
moderazione non era punto 
naturale • A tale negativa die- 
de in sì violento trasporto di 
collera , che poco mancò non 
ne morisse, e ne restò offeso 
nella lingua , ed anche per 
intervalli nella mente . Inve- 
stito da più parti , e special- 
mente con forte armata dalla 
Danimarca , sembrava , che 
fosse irreparabile la di lui per- 
ita ; ma il di lui figlio, ben- 
ché di soli 18 anni , postosi 
alla testa delle truppe, lo so- 
stenne , e rimise gli affari 

( Vtd. GUSTAVO ADOLFO ) . 

Carlo, geloso della gloria di 
suo figliuolo, volle comparire 
altresì alla testa dell 1 armata; 
ma non era più che un fan- 
tasma di re ; ritornò' quindi 
ben presto a Nikoping , ove 
morì il dì 30 ottobre in età 
di òi anno. Questo principe 
non fu nè mediocre , ne grand' 
uomo : più intrigante che ne- 
goziatore , fece grandi cose 
servendosi di mezzi triviali • 
Buon capitano , ma /ade vol- 
te fortunato , correva dietro a' 
piccoli successi, e temeva di 
azzardar tutto nelle imprese < 
decisive . Diffidava della for- 
tuna , degli uomini , di se 
stesso: ingannò, e fu ingan- 
nato più volte . Tale fu il 
suo cara tf ere , sinché un ec- 
cesso di sdegno gli sconcertò 



talmente la 1 ragione, che mai 
più ricuperossi interamente . 

»XXIL CARLO gusta- 
vo , ovvero CARLO X , fi- 
gliuojp di Giovanni Cajimiro, 
conte Palatino del Reno, e 
di Caterina , figlia del prece- 
dente , nato in Upsal nel 1622, 
salì sul trono di Svezia nel 
i654,in conseguenza delia ri- 
Nunzia fattagli dalla regina 
Crijiina, di ivi cugina. Dota- 
to di felici disposizioni , avea 
studiato, in occasione de'suoì 
viaggi, i costumi delle nazio- 
ni e gì' interessi delle poten- 
ze. Di nobile contegno , di 
un animo generoso, famiglia- 
re co' soldati, nemico ,de T pia- 
ceri : con sì belle qualità a- 
vrebbe dovuto formare la fe- 
licità della Svezia , e non fe- 
ce che la vana gloria di que- 
sto regno , e la disgrazia de 1 
paesi circonvicini . iiravo ed 
intraprendente , si lasciò tutto 
trasportare dal genio della 
guerra , e sempre colle armi 
in mano si rendette glorio »o 
per varj prosperi successi , e 
fa propriamente un conquista- 
tore, non un re* Gii Svede- 
si riposavano da lungo tempo 
in seno ad una profonda pa- 
ce : ei risvegltò la loro natu- 
rale fierezza, e facilmente * li 
persuase, che una cai inazio- 
ne snervava il coraggio , ei 
oscurava lo splendore della 
nazione : volentieri adottaro- 
no tali sentimenti ,enon sì e* 

sitò 
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*itò a prender efficace risolu- 
zione per la guerra. I primi 
a provarne gii effetti futono 
i Polacchi. Sotto pretesto di 
certe antiche vertenze e ra- 
gioni , cui non manca mai 
maniera di risvegliare , quan- 
do si vuole risolutamente Ja 
guerra , invase la Polonia , e 
fu tanto il terrore, cui sparse, 
che camminò lunga pezza sen- 
za trovar opposizione, giac- 
ché tutti o fuggivano, o ce- 
devano al solo intendere, che 
si ay vicinava . Quando Cafi- 
miro re di Polonia seppe , che 
avanzavasi a sì gran passi, 
gli spedì un ambasciatore a 
chieder pace : questi fece una 
lunghissima aringa y ma Car- 
io non rispose altro, che : Ci 
vedremo ben tv/io sì davicino y 
Cafìmiro ed io , che potremo 
negoziare a viva voce. Prose- 
guì indi la sua marcia, ripor- 
tò la famosa vittoria di Var- 
savia , s'impadronì d'una quan- 
tità di piazze , e sì rapide 
furono le sue conquiste, che 
da Danzica sino a Craco- 
via non ebbe più difficoltà 
o resistenza veruna. Entrò 
anche nella Prussa,e lo ac- 
compagnò la medesima fortu- 
na . Tanti felici progressi in- 
gelosirono tu ti' i circonvici- 
ni ed anche altri potentati • 
Il papa tremava al veder pas- 
sare la Polonia in dominio d* 
un protestante.* l'imperatore 
e la Russia temevano la vi- 
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cinanza d' un sì valoroso con- 
quistatore : gli Olandesi pa- 
ventavano per la libertà del 
loro commercio, veggendolo 
già alle porte di Danzica • 
Tutti adunque si affrettarono 
ad animare il re Casimiro , a 
fornirgli ajuti , a secondarlo 
con diversioni. Carlo accorse 
da per tutto, e benché aves- 
se alcuni rovescj , e perdesse 
la Polonia quasi colla stessa 
celerità , con cui aveala con- 
quistata , non lasciò di man- 
tenersi intrepido , e di rifarsi 
con altre risorse . I Darlesi f 
che, istigati dall' Olanda , e 
dal re Casimiro^ vollero entrar 
anch' essi in lizza contro lo 
Svedese , ebbero ben a pen- 
tirsene . Carlo nel 1657 en- 
trò nell' riolstein : fece pene- 
trare il generale PVrangel nel 
ducato di Brema , e tutto fu 
soggiogato : prese d' assalto 
Fredencsude, piazza importan- 
te e ben difesa . Aggiunse 
alle sue armi P onore d' una 
vittoria navale, che riportò 
in quest' occasione contro la 
flotta di Danimarca . Discese 1 
indi nell'isola di Fuhnen; vi 
trucidò sei mila nemici , e 
proseguendo pel mar gelato 
d' isola in isola , comparve 
in fine sulle coste della Ze- 
landa. Allora il re di Dani- 
marca tremò per la sua capi- 
tale , ed affrettossi a venire a 
proposizioni di pace, che re- 
stò conchiusa col trattato di 

Ro- 
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Foschild, di cui il re Carlo ca di secondario. I suoi ge- 
ebbe morivo di restar molto nerali ebbero delle sconfitte 
contento, poiché riunì al suo suPe frontiere della Polonia: 
regno tutta la Scania , con un' intera di lui armata fu ta- 
varie altre isole e provincie . gliata a pezzi neli' isola di 
Poca durata ebbe questa pa- Fuhnen : ei dovette rientrare 
ce. Avendo penetrato il re nella Svezia per rimediare a 
Carlo , che meditavasi contro tante perdite, ed andar al ri- 
di lui con somma segretezza paro di altre, che gli sovra- 
una possente lega tra V impe- stavano/ senza però levar 1* 
more, il re di Polonia, 1' assedio di Coppenhaghen. In 
«lettore di Brandeburgo e Io questo tempo fu attaccato da 
stesso re Danese, che n 1 era una febbre epidemica: affron- 
il principal promotore , lo tò la morte colla stessa fer- 
prevenne prontamente, e nel mezza nel letto, che in bat- 
i6$i fece un'improvisa irru- taglia, e termino di vivere e 
xione in Danimarca, e strin- di combattere il dì 5 febbro- 
se di forte assedio la città di jo 1660 in Gothenbourg nel 
Coppenhaghen . Sebbene sor- suo trentottesim' anno . Si vuo- 
presi impensatamente , que' le che macchinasse di stabili- 
cittadini si difesero con som- re nel suo re<mo P autorità 
mo valore, tomo pia che tu- arbitraria, onde un tale dise- 
rono soccorsi dalla fiotta O- gno ragionevolmente si riguar- 
Jandese , che passò tra il con- da come una macchia , che 
tinuo fuoco delle navi Svede- oscurasse tutte le altre sue 
si. Non mancava il re QarU qualità, il suo valore, la sui 
a veruna incombenza di prò- applicazione tigli affari ficc. 
de guerriero: continuava con Puffendorfio ha scritto la di lui 
vigore il suo assedio , e in- I/ioria in latino , 2 voi. in f. 
tanto provvedeva opportuna- Norimberga , tradotta in Fran- 
mente in ogni altro luogo, cese l'anno appresso, ivi pa- 
ove esigevano la sua atten- rimenti 2 voi. in f. 
'zione i movimenti de' ni mici. * XXIII. CARLO xt,fi- 
Spedì truppe per discacciare i glio del preceiente . nato il 
Polacchi, già entrati nella Li- dì 21 novembre ió55,succe- 
vonia : fece arrestare il duca dette al re suo padre il 23 
di Curiandia , che male os- febbrajo 1660 sotto la reg- 
ger vava la promessa neutrali- genza di Hedwiqe Eleonora £ 



co. Ma la fortuna era stan- susseguente marzo iu segnato 

per 



tà .* sottomise Langeland , Mo- 
rie ed altre isole del Baiti- 



Holjlem , sua madre , e d' ut 
consiglio . Il giorno 27 del 
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per luì il trattato di pace tra 
fa Svezia e la Danimarca nel 
campo stesso , lasciato dal suo 
genitore a continuar V assedio 
di Coppenhaghen ; e termina- 
rono pure in seguito le ver- 
tenze colla corte di Polonia 
.mediante il trattato di Oliva, 
e colia Moscovia mediante 
quello di Sardis. Siccome Car- 
io salì ai trono in tenera età , 
si attese a dargli un'educazio- 
ne più da soldato che da re, 
lasciandogli ignorare i mezzi 
di governatore non men se 
stesso, che gli altri: non in- 
solito costume de' cortigiani e 
de' reggenti, acciocché il prin- 
cipe non acquisti abilità e ge- 
nio agli affari,onde mai,o il più 
tardi almeno, tolga loro di ma- 
no le redini del governo . Ma 
Carlo, in cui si svilupparono 
ben presto i* talenti ricevuti 
dalia natura , deluse le astu- 
zie de' suoi ministri , comin- 
ciò ancor giovinetto a voler 
essere informato degli affari , 
€ non tardò molto a formar- 
si un nuovo consiglio di suo 
genio. Di tutte le alleanze 
preferì quella colla Francia , 
già incamminata sotto il suo 
Consiglio di reggenza ; e di 
fatti gli eccitamenti, datigli da 
Luigi xi v, contribuirono mol- 
to alla sua rottura coli' elet- 
tore di Brandeburgo , i di cui 
stati invase nel lóyi. Le trup- 
pe Svedesi ben disciplinate 
in breve t?mpo presero mol- 
Tom%V 9 



te forti piazze , e dilatarono 
as-ai le loro conquiste nel 
Brandeburgese, senza devastar- 
ne notabilmente le campagne. 
Ma la malattia del generale 
Wrangtl , e la discordia de* 
generali subalterni , ad esso 
subentrati , furono cagione 
della perdita d' una battaglia, 
in cui l'esercito Svedese, com- 
posto di buoni soldati , ben 
situato, e munito di tutto il 
bisognevole, restò nondimeno 
soccombente per mancanza d' 
un buon capo . Questa scon- 
fitta fu il segnale d'una ge- 
nerai confederazione contro la 
S/ezia . Oltre l* eiettore di 
brandeburgo , T Olanda e la 
Danimarca presero le armi 
contro il re Carlo , e blocca- 
rono i di lui porti: la dieta di 
Ratisbona io dichiarò nimico 
de l'impero; e la città di Lu ' 
neburgo, e il vescovo di Mun- 
ster, che sotto pretesio di re- 
ligione anelava alia conquista 
del ducato di Brema , unirò-» 
no anch' essi le loro armi a- 
gli altri nimici delia Svezia, 
Carlo xi , ridotto colle sole 
forze dei suo re^no,e la no- 
co attiva amicizia del duca di 
H'dlWm Gottorp e dell' eletto- 
re di Baviera contro tanti av- 
versar} , ranro più, che inre- 
se appros:imarsi in persona 
il re Crijlierno v con un for- 
te esercito di terra , risolvette 
di mettersi anch' egìi alla te- 
sta delle sue truppe , e fece 
G g ve* 
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vedere, guanto vagliano !bfà« milizie nella Svezia. Non sì 
vi soldati, comandati in perso- dimenticò perì) del suo impe- 
lla dal loro re > benché gio- gno in occasione del trattato 
vane, quando è dorato dico- ài Nimega nsl 1679, e tanto 
raggio e de* talenti guerrieri ; tenne forte con ferma riso- 
Tré consecutive gloriose vit- Jutezza, che non volle sotro- 
torie coronarono la sua cam- scriver la pace, se non si re- 
pagna, cominciata verso la fi- stituiva al re Carlo tutto ciò, 
ne del 1676 , e proseguita eh' eragli stato tolto , minac- 
neiranno appresso: queila di ciando altrimenti di assisterlo 
Heimstad de' 14 dicembre an- con tutte le forze. Divenato 
no suddetto * la famosa di il re Carlo tranquillo sul tro- 
Lunden, in cui dopo fierissi- no, mercè una pace onore- 
mo conflitto il re di Dani* vole , cui rassodò anche più 
marca fu costretto fuggire > col suo matrimonio eoa UU 
evendo lasciato settemila mor- rico Eleonora principessa di 
ti sul campo : e quella non Danimarca , si applicò con 
meno celebre di L mdscroon , tutto l' impegno alle cure eco- 
per la quale incoraggiti gli nomiche e politiche de' suoi 
Svedesi , che pugnalano nella stati . Commise degli errori , 
Scania presero d' assalto Chri- è vero, e tra gli altri , essen- 
siansradr, e tal timore conce- do esauste le finanze e pieno 
prono i Danesi sino nella di debiti il regno per tante 



periori di forze, ebbero con- valore delle monete, con che 

siderevoli rovescj . Tanti prò- rovinò molte famiglie, e diede 

speri successi non impedirono una grave scossa al comrner- 

però, che il re Carlo perdes- ciò ed al credito nazionale, 

se tutte le piazze della Pome- Mostrò altresì in alcuni casi 

rania <, e restarono in gran troppa severità, e soprattutto 

parte bilanciati da, due gravi diresse tutte te sue mire ad 

sconfitte delle sue armate na- abbassare l' autorità del sena- 

vali nel Baltico. Sarebbe stato to , ed a rendersi dispotico, 

in obbligo il re di Francia di talmente che, avendo dichia- 

poderosamente assisterlo in u- raro, che governerebbe il re- 



W principale impulso; ma, im- soggiunse poi , che ftareblx 
barazzato egli pure in mino- pero a lui ti decìdere , quali 
se guerre, giacché aveva con- affari eomhntcar dovesse ai fe- 
tro di se gran parte dell' Eu- notori . Ma in generale si 
xopa > non potè mai spedire • mostrò amante della giustizia: 




guerre , rialzò d' una metà il 




quan- 




«juando ebbe rassettati gli af- 
fari della corona , si applicò 
anche a ristabilire le arti e 
il commercio: usò sempre fa- 
migliarità col popolo, nè trop- 
pa fierezza co' grandi, e diede 
continue prove d 1 istancabilc 
attività , di fino discernimen- 
to e di matura prudenza . 
Di fatti , allorché fu rapito 
dalla morte nei dì 15 aprile 
7,697 , quarantesimo-secondo 
anno di sua età, era stato 
eletto dall' Impero , dalla Spa- 
gna , Inghilterra ed Olanda 
per P una parte , e dalla Fran- 
cia per P altra , per essere 
mediatore della pace di Rys- 
*wick, alla cjuale ave^va già 
posta mano . Della sua gran- 
de abilità guerriera fu debito- 
re questo principe al suo ge- 
nio, aiutato dall' educazione ; 
ma non così delle altre sue 
virtù, le quali acquistò col solo 
sviluppo de 1 naturali suoi ta- 
lenti . L' inclinazione al di- 
spotismo , che nutrì sin dalla 
gioventù , ebbe non lieve 
eccitamento dalle due massi- 
me di non troppo lodevole 
politica , inculcategli dal suo 
precettore : Bisogna tempre 
dissimulare, td esser inflessi' 
kile in tutte le sue rifoluzio- 
ni . Tale fu di fatti talvolta, 
a segno di sembrar tiranno 
de' suoi sudditi . Un dì , che 
la regina pregavalo ad aver 
ài essi compassione, Carlo ri- 
sposele : Signora , ni ho pU 
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girata per darmi de figlj , non 
de y fuggerimenti . E' stato im- 
presso un curioso libro di A- 
neàdoti del fuo regno, ed. - ir 
mevius . 

» XXIV. CARLO xii , 
figlio del precedente, nacque 
il 27 giugno 1682. Comin- 
cio, come Alessandro. All'- 
età di sette anni sapeva già 
maneggiare un cavallo . I vio- 
lenti esercizi , de' quali tanto 
compiacevasi , e che manife- 
stavano le marziali sue in- 
clinazioni , di buon' ora con- 
tribuirono a formarlo di vi-' 
gorosa complessione. Sebbene 
nella sua fanciulezza sembras- 
se di un'indole dolce, aveva 
nondimeno in certe occasioni 
un' inflessibile ostinazione. Il 
solo mezzo per piegare il suo 
carattere, era il piccarlo di 
onore • Aveva una naturai, 
avversione per lo studio delia 
lingua latina $ ma appena gli 
fu detto, che i re di Polo- 
nia e di Danimarca la sa- 
pevano, che ben presto l'im- 
parò , e se ne impossessò in 
modo di saperla parlar bene 
tutto il tempo di sua vita . 
Gli si fece tradurre Quinto- 
Curzio , in cui piacevagli il 
sog^tto della storia ancor piìi* 
deìlo stile. Avendogli chiasto 
il suo precettore, cosa pen- 
sasse egii di Alessandro.- ri- 
spose : penso , che vorrei ras-' 
somigliargli Ma, gli fu 
soggiunto , ei non visse , che 
G g 2 32 
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J2 anni., +* Àh\ ripigliò il 
giovanetto principe, non è for- 
fè abbaftania, quando si fono 
tnnquiftati d$ regni? Furono 
riferire queste parole ai re 
suo genitore , che esclamò : 
Ecco un figlio , che sarà sii* 
maio più di me, e che oltre- 
passerà il gran Gustavo. Un 
giorno, divertivasi ad osser- 
vare due carte topografiche, 
l v una d'una città d' Unghe- 
sia, presa da' Turchi contro V 
Imperatore , l 1 altra di Riga 
capitale della Livonia, pro- 
vincia conquistata dagli Sve- 
desi . In fondo alla carta del- 
ia città Ungheraeran vi queste 
parole di Giobbe - Deus de* 
dit | Deus absrulir : sit no 
men Domini benedictum — 
Iddio P ha data , lidio P ha 
tolta : benedetto sia il nome 
del SipKcrx . Il giovane prin- 
cipe, avendo lette cotaii paro- 
le , diede tosto di mano al la- 
pis , e scrisse sulla carta di 
Xiga : Iddio me /* ha data , il 
Diavolo non me la toglierà . 
Essendo morto Carlo xi suo 
padre nel lóyy , lasciò que- 
sto figlio in età di 1 5 anni , 
un gran numero di sudditi 
poveri , ma bellicosi, il senato 
depresso , le rendite della coro 
na in buon sistema , e non 
indifferenti tesori accumulati. 
Per timore, che la di lui gio- 
vinezza non lo rendesse pro- 
ti i ve a le dissipazioni , pro- 
lungò nel suo testamento la 
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di lui minorità sino alP anno 
decim* ottavo , costituendolo 
in-aito sotto la reggenza dei- 
la regina Edwige Eleonora, di 
lui avola paterna, e di cin- 
que coasiglieri . Ma il nuovo 
re, impaziente di goder libera- 
mente di tutto il suo potere, 
si fé dichiarar maggiore poco 
dopo , e , neìi' atto deli 1 ìnco- 
roaazione strappò la corona 
dalle mani dell' arci vescovo di 
U psal , e se la f*ose da se 
stesso sul capo con un' aria 
di grandezza , che impose 
alla moltitudine . Furono gli 
stati medesimi del regno , ede 
lo dichiararono già fuori di 
minorità , indotti anche dagli 
ammirabili suo: talenti di gran 
lunga superiori all'era. Di 
fatti, a chi non deve far me-. 
ra viglia, che di soli i<, anni 
Carlo xii continuasse con ot- 
tima riuscirà , per mezzo del 
suo ambasciatore al congresso 
di Kiswich , la mediazione 
già assunta dal defonto suo 
genitore f A vvenimenro , che, 
sebbene da molti non curato^ 
siccome fu il primo, cosi fu 
anche uno de' più celebri del 
suo regno . Questi furono 
tanti, che in un articolo , per 
lungo che voglia farsi , non è 
possibile ( come dicono i 
dotti Maurini Dell' Arte dì 
verificar le date) feguitar que- 
sto Eroe in tuttahie fue spedi» 
TÀoni \ onde ne verremo accen- 
nando i più famosi e degni 
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Sì rimembranza per qualche partire 
particolarità . Cornando di 
trar vantaggio dai la gioven- 
tù di questo principe, Fede* 
rito iv re di Danimarca , 
'j4ugulh re di Polonia e Pie- 
tro czar dt Moscovia collega- 
ronsi rutti contro di lui. Car- 
lo xi r, bertchè di soli 1 8 an- 
ni gli attaccò tutti, e li vinse 
un dopo 1' altro ; ma per quan- 
to ardes-.e di fuoco guerriero, 
a ben rifiettere, non gli si può 
dar la taccia d' essere stato il 
primo a romp-r la pace con 
alcuno . If re di Danimarca 
faceva un' ostinata guerra a 
Crifliano Au^uflo^ duca d'H:»l- 
stein Gottorp , e, risoluto di 
ridurlo all' ultimo esterminio, 
aveva ricusate tutte le più 
forti mediazioni dell' Inghil- 
terra e dell'Olanda , che a- 
veano interposti i loro uffizj 
ed anche alcune minacce per 
riconciliarli. Ca-lo xn,si 
credè in ohbligo di difendere 
dall' oppressione e" un più po- 
tente V accennato duca d'Hol- 
-stein , suo xognato ed antico 
alleato , tanto più in forza 
del trattato d'Altena, violato 
dal re Danese , e di cui Car- 
io xt suo padre era stato ga- 
rante . Volò quindi m soccor- 
so del cognato , fece bloccare 
i migliori porti della Dani- 
marca , ed impaziente di por- 
si alla testa d* un' armata , 
montò sulla flotta, destinata 
per la Zelanda. Nell'ano di 
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' egli a' suoi uffi- 

t : femori , ho rifoluto di 
non intraprendere alcuna guet* 
ta ingiù jt a , e di non terminar- 
ne una legittima , chi colla 
rovina de* miei nemici . G i un- 
to alle coste della Zelanda t 
lanciossi arditamente da una 
scialuppa , valicò l' acqua 



co' la spada alla mano , press 
terra, superando ogni resistei 
za, e posta solitamente in 
ordine la sua armata , mentre 
accora vasi all' attacco di Cop- 
penhaghen , sen f endo ti fischio 
delle palle t che passivangli 
dappresso , disse lietamente : 
que)la farà da qui avanti la 
mia mujica . Pria però di a- 
vatizare le ostilità , fece inten- 
dere al re FeJerigo , che «e 
non rendeva giustizia ai duca 
d' Holjlein , suo cognato , con- 
tro cui ingiustamente aveva 
portata la guerra , si prepa- 
rasse pure a veder Coppenha- 
ghen distrutta, e tutto il suo 
regno a fuoco e sangue . Que- 
ste minacce del giovane eroe 
furono di sì gran peso , che 
il re di Danimarca fu neces- 
sitato a stabilir la pace me- 
diante il trattato di Trave- 
dali, conchiuso l'anno stesfa 
1700 , cosicché in meno di set 
settimane fu incominciala 
guerra , e segnata la pace , 
Carlo era non meno sollecito 
nella guerra, che nelle ne- 
goziazioni ; effetto del suo fo- 
coso carattere , che aliava 
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di passare d'una intrapresa al- 
l' altra. Nel riferito trattato, 
egli non volle cosa alcuna per 
se : contento di umiliare il 
nemico , dimandò ed ottenne 
tutte le soddisfazioni , che 
volle pel suo alleato duca d' 
Ho/fiein, I cittadini di Cop- 
penhaghen ebbero ad augurarsi 
di avere un tal monarca per 
essi , vedendo T esattezza , 
con cui fece pagare tu r t* i vi- 
veri, la disciplina , cui man- 
tenne nel campo , la giusti- 
zia , che loro rendette contro 
i proprj soldati nedetimi .In- 
famo, sì per avidità di con- 
quiste , che credendo di far 
una diversione a favore della 
Danimarca, il re di Polonia 
avea posto 1' assediò a Riga, 

<e lo czar avea investita Nar- 
va con cento mila soldati . Il 
re Carlo non arrivava ad a- 
verne ventimila; pure, postosi 
con essi in marcia , scrisse ai 
suoi marescialli degli alloggi: 
Men vado a battere i Mq) co- 
viti : preparate un magazzino 
a Lais\ quando avrò soccorfa 
Narva , pafferb di là per an- 

' dar a battere i Saffoni . Ben 
presto giunse in faccia atF ar- 
mata Russa sotto Narva, che, 
oltre T esser numerosa cinque 
volte di più, era ben situata 
e difesa per tutte le parti da 
forti trinceramenti . Tutti si 
posero in apprensione , fuor- 
ché il re Carlo, il quale, do- 
po lasciato il necessario ripo- 
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so alle troppe, di 

di in ordine di battaglia : A- 
mici miei , disse ai soldati , 
noi andiam a pugnare per una 
buona causa, il cielo combat- 
terà per noi : se v 1 ha qualcu* 
no , chi dubiti della vittoria , 
esca dalle filo , se ne ritorni 
in lfvezia\ gli fascio liberala 
(ira la . Tutto T esercito ri- 
spose a questo breve discorso 
con giurate proteste di voler 
vincere o morire sotto le 
bandiere: si corse alla batta- 
glia : Carlo fu il primo a su- 
perar le trincee colla spada ai. 
la mano io mezzo ad uà 
nembo di palle: la mischi* 
divenne generale: si combattè 
disperatamente per più ore: 
il giovine Sveco pugnò da 
gran soldato, e comandò da 
veterano generale, accorrendo 
come un lampo , e provve- 
dendo ovunque vi era biso- 
gno. Avendo avuto due ca^ 
valli feriti sotto di se, men- 
tre passava d' uno neli' altro , 
disse, cqftoro mi fanno fare i 
miei efercizf * Finaimejil*} il 
grosso dell' armata Russa pre- 
se la fuga : ventimila de 1 più 
risoluti ritornarono a trinct- 
rarsi dietro i* carri, e sosten- 
nero ancora per qualche tem- 
po la pugna ; ma poi furono 
posti in rotta anch' essi . Que- 
sta fu la famosa giornata di 
Narva de* 30 novembre 1700, 
in cui da trenta mila Moscoviti 
restarono morti , 
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fnaficfeirm quartiere, e gli aU 
tri furono tatti presi o di- 
spersi n r*ezzi d' artiglieria, 
,151 bandiera, 20 stendardi, 
t- tutto il bagaglio restarono 
in potere de* vincitori . Quan- 
do ai prigionieri erano tanti , 
che t' esercito Svedese non 
avrebbe bastato a custodirli , 
onde il re Carlo permise alla 
metà di ritornarsene disarma- 
ti , e: air altra metà di pas- 
sar il rìume colle loro armi , 
Ritenne solamente i Generali, 
a cui fece restituire le loro 
spade , e somministrò danaro; 
erano essi in numero di no- 
ve, tra' quali il duca di Croy, 
generalis^mo dell' armata Rus 
sa . V'era pure tra' prigionie- 
ri un principe Asiatico, nato 
a piè del Monte Caucaso , 
cui però toccava di andar a 
vivere in cattività tra i ghiac- 
ci della Svezia . £' lo stesso 
( disse Carlo ), come fio an- 
dassi prigioniere presso i Tar- 
tari della Crimea : parole che 
si riportano per dar un esem- 
pio delle bizzarrie della sorte, 
< delle quali se ne richiamò 
Ja memoria , quando l' eroe 
Svedese fu costretto a cerca- 
te un asilo nella Turchia , L' 
insigne vittoria di Narva non 
costò a Carlo XII , che I ;oo 
morti e circa 800 feriti . Non 
li scordò il giovine monarca 
di quanto avea scritto a suoi 
forieri } ma fermo nella sua 
parola, andò a svernare a 
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Lais , e giacchi efast vendi- 
cato sopra lo dar, appena 
comparve l'opportuna stagio- 
ne del 1701 » che andò a far 
le sue vendette sopra il re 
Mwfto. Stavano ancora ac- 
campati i Sassoni sotto Ri- 
ga , cui tenevano erettamente 
b occata : il loro numeroso 
esercito occupava una lega di 
estensione , e i loro trincera- 
menti erano piò forti ancora 
di qne' de' Moscoviti y ma a 
nulla servivano per arrestare 
le rapide vittorie degli Sve- 
desi. Carlo pa<sò la' Duna, e 
nel guadarla disse a coloro , 
che stavangli vicino : Queflo 
fiume non è pecore del mar 
di Coppenhaghen \ noi battere- 
mo i nemici \ e cosi f u . Il 
generale Stenau , che volte 
contendergli il passo della Du- 
na , fu battuto; Carlo forzò 
prontamente i Sassoni nelle 
loro trincee , li pose in fuga, 
e riportò qui pure una segna- 
lata vittoria colla liberazione 
delia città di Riga, Passò in- 
di nella Curlandia, che gli 
si arrese 5 volò nella Litua-, 
riia, sottomettendo tutto al 
suo valore ; e dopo avere 
sconfitto un considerevole cor- 
po di Polacchi, comandato dal 
principe tVisncm'iskì % andò * 
sostenere colle sue armi gl'ir** 
trabi del cardinal primate di 
Polonia, per detron'zwe l \ 
re Jugufto . Impadronitosi di 
Varsavia, marciò verso. CIÌ3« 
G g 4 Nty 
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.«au, ove trovavasi accampato 
H re Auguftó , con animo di 
arrestare i progressi del ne- 
mico , giacché vaneggio a era 
la sua situatone, e supcriore 
del dopoio la sua amata . Ma 
Ctfr/o, avvezzo a non tener 
gir ostacoli , e a vincer seni- 
pre con forze inferiori, gua- 
dagno anche quésta volta la 
battaglia , malgrado i proiigj 
di va' ore, fatti dal suo av- 
versario . Poscia mise nuova- 
mente in ro ta l'armata Sas- 
sone, comandata da Stenau^ 
•asse f ih Thorn , e fece eleg- 
gere re di Polonia Stanislao 
Leczwski , palatino di Posna- 
ria. I! terrore delle sue armi 
facea fuggire chiunque davan-. 
ri a lui . Colia medesima fa- 
cilità erano pur dissipati i 
Mo c coviri . jfugufto vergen- 
dosi ridotto alle ultime estre- 
mità , ed invaso pure dagli 
Svedesi il suo elettorato di 
Sassonia, dimandò pace. C//r. 
lo gliene dettò le condizioni: 
l'obbligò a rinunciare per sem- 
pre al regno di Polonia , e 
al ducato di Lituania, a di- 
chiarar liberi i Polacchi dal 
giuramento di fedeltà , ed a 
riconoscere per vero re Sta- 
nislao ; e così fu pienamen- 
te eseguito , mediante il 
trattato segnato in Alt-Ran- 
stad nel di 24 fettembre^ 
1700". Nè di ciò contento , 
volle che Stanislao fosse rico- 
nosciuto in re di Polonia 
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con loro lettere, non sofà- 
mente da varj principi di Gei- 
mania, ma dallo stesso im- 
peratore Giuftppc 1 . Anzi , 
per persuadernelo più efficace- 
mente, fece fare alle sue trup- 
pe un'invasione nei'a Slesia, 
e protestò di non ritirarle * 
se non otteneva, pronta sod- 
disfazione su questo: punto # - 
ed anche sopra alcuni a^fri^ 
intorno a' quali puri bisogno 
trovar il modo di appagarlo. 
Dopo aver data la legge* 
tante potenz? , e dopo aver 
umiliati i suoi nemici , M 
ottenuro il suo intei 
to ciò, che avea ck 
avrebbe potuto ed \ 
vuto Carlo xu ri 
pure collo czar y ma 
meglio rivolgere contro diluì 
le sue armi . Probabiiaienta 
lusingati di detronizzar lui 
pure, non altrimenti , die 
avea fatto del re Augufla^^ 
frr>e non sarebbero andate 
deluse le sue speranze , se 
questa volta non avesse sba- 
gliato i mezzi. Giacché era 
risoluto di portar la guerra 
negìi stati dello czar, sembra, 
che avrebbe fatto assai meglio 
prendendo la via, la quale p*rla 
Livonia guida alla nuova ca- 
pitale, che allora innaizavasj 
da Pietro il Grande ; mentre 
in tal guisa, oltre la migjiore 
comodità e brevità del via^ 
gio, sarebbe sempre stato a 
portata di ricevere soccorsi 

per 
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per maire dallà Svezia ♦ Vol- 
le in véce prendere la via pia 
lunga e disastrosa deil'Ukra- 
nia per mezzo a vastissimi 
deserti , e per campagna , che 
lo Czar avea avuta V avver- 
tenza di far prima devastare. 
Quindi le penosissime e lun- 
ghe marce, fatte nel cuore del 
rigidissimo inverno del 1709 
(il più freddo, che al riferir 
delle storte abbia mai afflitta 
T Europa , anche nelle stesse 
parti più meridionali), e la fre- 
quente mancanza de' viveri gli 
fecero perire più d'una metà 
delle truppe, e quelle, che gli 
rimasero dopo tanti disastri, si 
ridussero sommamente sfinite 
e mal conce . Vero è però , 
che di tale sbaglio non fu tut- 
ta sua la colpa . Il Cosacco 
principe Mazzeppa f ribelle del- 
lo Czar, lo determinò con re- 
iterate persuasioni e pressanti 
inviti a tener quella via, per 
unirsi' a lui , accertandolo di 
aver radunate provvisioni d* 
ogni genere e soldati in gran 
copia, che poi non si trova- 
rono se non in quantità molto 
inferiore ali 1 esagerate promes- 
se . Partì dalla Sassonia il re 
Carlo nel 1 708 con un* arma- 
ta di 43mila uomini, ben ar- 
guenti e disciplinati , e nel 
passare vicino a Dresda spar- 
ve tutto ad un tratto dall'e- 
sercito con soli quattro uffì- 
ziaii . Recossi di volo in Dres- 
da a fare una visita al de- 



CAR 



*7S 



tromzzàto re Augufto , 
se fo.se stato il suo più grande 
amico . Questi lo accolse eoa 
somma agitazione , e treman- 
do implorò la sua clemenza , 
quando poteva farlo arrestare^ 

10 Sveco ali 1 incontro , quan 
solo in mezzo a suoi nemici, 
trattennesi seco con ilarità , 
dimostrando la disinvoltura 
piò fiera che mai , e dopo 
alcune ore raggiunse la sua 
armata, inquieta a tal segno , 
che già divisava di porre l 
assedio a Dresda , credendolo - 
ivi arrestato . Ne' principi 
della sua marcia , e pria che 
le truppe cominciassero a sof- 
frire per gli accennati pati- 
menti, io accompagnò la so- 
lita fortuna. I Moscoviti ab- 
bandonarono Grodno al di 
lui arrivo : riportò sopra di 
essi una considerevole vittoria 
nelle vicinanze di Mohilou : 
passò felicemente il Boristene, 
si unì ai Cosacchi , e si ac- 
campò alle sponde dei Dcsna- 
Questi ed altri vantaggi sem- 
bravano aprirgli felicemente 

11 cammino sino a Mosca ; ma 
la fortuna lo abbandonò pres- 
so Pultava nel 1' Ukrania . Già 
il suo prode generale Leve* 
nhaup , che avanzava, per u- 
nirsi a lui con un corpo di 
15 mila soldati , avendo do- 
vuto necessariamente azzufTar- 
si presso Lesno coli' armata 
Moscovita, che gli atrra ver- 
sò il cammiao , quantum 
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facesse prodigi -di valore , e 
passasse gloriosamente sul ven- 
tre dei nimici, tanfo a lui su- 
periori di numero , aveva non- 
dimeno sofferta una tale per», 
dita , che raggiunse il re suo 
signore con soli cinque mila uo- 
mini, avanzati al riero conflitto. 
Tutta l' armata di Carlo, quan- 
do accostossi a Pultava per far- 
ne l'assedio-* trovavasì ridot- 
ta appena a 2omila combat- 
tenti , che coli' unione de'Co- 
sacchi formavano un esercita 
ài circa trentamila . Avanza- 
tosi a cavallo il re Sveco per 
riconoscere la fortezza , fu col- 
pito da una palla di moschet- 
to , che gli fracassò il calca- 
gno, e ciò non ostante seguì 
imperterrito, girando a caval- 
lo per sei ore continue • Il 
sangue, che usciva dallo stiva- 
le, fece comprender a que'dei 
suo seguito , che era ferito , 
onde chiamaron tosto i chi- 
rurghi. Quando si vide la gra- 
ve frattura , per cui la gamba 
erasi gonfiata all'eccesso put- 
iti furono costernati , fuorché 
il ferito . Tagliate , tagliate , 
diss'egU presentando la can- 
ta a' chirurghi , e non abbia- 
4t timore di nulla ; e mentre 
face vasi la cura con da rt? li pro- 
fondi tagli, l'uomo insupera- 
bile dava gli ordini per l'as- 
salto generale della piazza da 
farsi il giorno appreso . In 
questo tempo giunse l'avviso, 
che arrivava lo Czar cor ar- 



rota di 7omila uomini . Cor* 

10 non si seomemì , cambiò 
gli ordini dei*' assalto in quel- 
li di dover darsi il dì seguen- 
te la battaglia , che fu la per 
lui fatalissima dei dì £ luglio 
1700. Di ^ornila soldati, che 
aveva , seimila dovette lasciar- 
ne alla custodia del campo e 
de' bagagli , onde soli 240»- 
la entrarono in azione; e que- 
sti abbattuti di forze per li 
pas-ati stenti , e perchè scar- 
seggiavano di tutto . Per quau- 
to tentasse il re Carlo, la sua 
gamba non gli permise di star 
a cavallo, onde bisognò con- 
tentarsi di comandare l'arma- 
ta , facendosi condurre sopra 
un cocchio . L' esercito Rus- 
so era quasi tre volte di più, 
franco di forze , provvisto di 
tutto, e comandato in perso- 
na dallo czar Pietro , che a 
forza di rame perdite aveva 
imparato da' suoi nemici a far 
la guerra . Si attaccò la mi- 
schia , gli Svedesi combatte- 
rono da disperati, e rimisero 
la pugna più volte y ma final- 
mente restarono sopraffatti dal- 
la moltitudine e dalle disgra- 
zie • Rovesciato ed infranto 
da un colpo di cannone il 
cocchio del re Carlo , questi 
restò in terra tutto coperto 
di sangue , e creduto morto ; 

11 che accrebbe lo scoraggia- 
mento e il disordine nelle sue 
truppe , che quasi tutte ri- 
masero trucidate o prigionìe* 

re 
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fé. Tale pur sarebbe rimasto 
il re, se un certo cavaliere 
Polacco, Poniatoskiy non l'aves- 
se alzato semivivo da terra , 
e unita alla meglio intorno 
di lui una scorta di cavalli , 
non l'avesse fatto passare a 
forza attraverso de'Moscoviti, 
c trasportato al campo. Di 
qua però fu mestieri sloggiar 
prontamente, ed abbandonar 
tutto " in preda de' nemici , 
fuggendosene verso il Boris te- 
ne . AHe sponde di questo 
fiume ebbe Carlo la consola** 
zione di ritrovare il suo bra- 
vo generale Levenhaup , che 
colè avea raccolti i pochi mi- 
seri avanzi dell' armata , e 
che, dopo aver appena trovato il 
modo di far passare a grave 
stento di là dal rapido fiume 
il re con pi eco 1 seguito ,- do* 
vette rendersi prigioniere col 
restante delle truppe a' 2omi- 
la Moscoviti, che lo raggiun*- 
sero. Questa totale disfatta 
'degli Svedesi rimise Au&ufìo 
sul trono , e rendette glorio- 
so il nome dello czar Pietro. 
J\ re Csrb , postosi in salvo 
ài là dal Boristeoe , ridotto 
a cercar un asilo presso i 
Turchi > si recò con lungo e 
stentato cammino ad Ocza- 
kow,ed indi si ritirò a Ben- 
der . Il gran-signore accolse 
questo re , come meritava un 
gran guerriero, che riempito 
aveva del suo nome l'univer- 
so. Gii diede una scorta di 
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400 Tartari ,e gli fece gra%. 
diosi assegnamenti pel man- 
tenimento proprio e della 
sua corte . Luigi xiv mandò 
ad offrirgli un passaggio per 
ritornare nelJa Svezia, se vo- 
leva imbarcarsi per Marsiglia; 
ma Carlo non voleva rientrar 
nella sua capitale , se non al- 
la testa d' un' armata trion- 
fante , Il suo disegno , arri- 
vando in Turchia, fu di por- 
re in armi la Porta contro lo 
Czar 0 Mentre sfavasene a 
Bender , face vasi ammirare 
da' Turchi per la sua splendi- 
dezza , e per la brillante di- 
sinvoltura , onde sopportava 
le sue disgrazie , impiegandosi 
ad esercitare in fìnte batta- 
glie quel pugno di soldati , 
che seco erano scampati dal 
nemico. Non cessava di ma- 
neggiare presso il sultano e 
con leoere r $ col mezzo del 
riferito Foniatoski , uomo sa- 
gacissimo, da lui inviato a 
Costantinopoli , e tanto fece % 
che gli riuscì di far deporre il 
gr*n- visir Mi Bacha, perchè 
opponevasi a* suoi progetti. E 
già erano risorte le speranze 
di Carlo, poiché avea ottenuto, 
che il nuovo visir fosse spe- 
dito con poderosa armata alte 
sponde del Danubio contro :i 
Moscoviti. Ma l'avido Visir 
iasciossi corrompere dall' oro,, 
e mentre aveva ridotto lo 
Czar in tali angustie* che 
non po tea mancargli una com- 
pita 
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pita vittoria , for* anche con 
averlo prigioniete , segnò la 
vergognosa pace di Pruth.C*r 
lo, eh erasi incannrnato al 
campo Turco, per trova ri 
alla battaglia, vi giunse, che 
appunto era sotto critra la pa- 
ce ; mon*ò in <ì eran collera, 
che tratto il Visir, da tradi- 
tore, e, pf no di velenosa rab- 
bia, ri tornossene a Bendjr Ir- 
ritato i) Visir, cominciò a 
macchinare per farlo uscire 
dalla Turchia, e non ostanti 
i grandi maneggi , ritrovati da 
Ctrlo , la pace fu ratificata 
dal Sultano, ed in fine si fe- 
ce intendere al re di Svezia, 
che si disponesse alla parten- 
za , essendosi già date tutte 
le disposizioni, perchè ritornar 
potes e nel suo regno como- 
damente e con sicurezza . C*r- 
to sempre più infierito, veg- 
gendo inutili i suoi intrighi e 
le sue minacce, si ostini, 
ed inveì contro lo stesso con- 
sultano, che manrenevalo con 
tanto dispendio , e di cui era 
quasi prigioniere. La Porta , 
viemrra^giormente risoluta di 
disfarsi d' un tal ospite', dopo 
aver ritentate inuti'mente tur- 
te le vie delle persuasioni e 
delle promesse , e prolude som- 
me immerge per vedere di 
contentarlo; oHinò che sì ado- 
perasse la forza per discac- 
ciarlo. Egli si trincerò nella 
sua abitazione di Render , e 
con una cinquantina appena 



di farigMari, che s! trovarono 
in necessità di assisterlo dor>o 
mille inutili preghiere fatte- 
gli, perchè* cedesse alla forza 
ed alle circostanze , si difese 
bravamente per più ore con- 
tro un'armata. Al!a fine, mon- 
tati in fdria i Turchi per 
non poter superare un pugno 
di Svedesi , gittarono fiaccole 
accese sulla casa di C<7r/o,la qua- 
le, essendo di legno, ben presto 
cominciò ad avvampare . Vi- 
desi allora Carln , co 1 capelli 
bruciati, il volto affumicato, 
tutto asperso di sangue , lan- 
ciarsi in mezzo ai Turchi , e 
tentar di passare in una vici- 
na casa di pietra, per ivi so- 
stenere un nuovo assedio \ ma 
trovandosi inviluppato dalla 
moltitudine senza potersi muo- 
vere , gettò la spada , perchè 
non si dicesse , cru» aveala ce- 
duta. Non ostante la dispe- 
rata resistenza , tVra in ta'e 
conflitto, che segui li 12 feb- 
braio 1 7 r 5 -, il re Sveco fa 
ttattato poscia con riguardo; 
e con numerosa scorra , prov- 
visto Hi tutto il bisognevole, 
fu tradotto a piccole giornate 
da Bender ad Andrinopoli, 
poi a Demir-tocca, o s a De- 
motica, piccola città di là lon- 
tana 20 miglia. Siccome que- 
sto soggiorno non gradi vag'i, 
si ostinò a stare per più mesi 
continuamente in letto, fingen- 
dosi infermo , talmente che 
erasi sparsa la voce, che già 

(ossa 
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fesse morto. NuIIadimeno, lun- 
gi dall' abbadcnar mai le sue 
vaste idee, anche <tan io così 
ritirato in Demotica, tento 
segretamente e con 'tutta, fi- 
nezza nuovi maneggi alla 
Porta ; e quantunque non po- 
tesse riuscirgli di ottenere un' 
armata di centomila uomini» 
come pretendeva, che gli fos- 
se stato promesso , ebbe pe- 
rò il contento di far cadere 
di grazia tre de' principali fa- 
voriti , cui accusava di aver- 
lo perseguitato e tradito . In- 
tanto le sue disgrazie ac- 
crescevansi ogni giorno più • 
I nemici, profittando accorta- 
mente de. la sua lontananza , 
distruggevano la sua armata 
di Svezia, e toglievangli non 
solamente le sue conquiste , 
ina anche quelle de'suoi pre- 
decessori . Finalmente , stimo- 
lato da una lettera dei la prin- 
cipessa Ulderica sua sorella , 
che avvisavagli la perdita del- 
la battaglia e la prigionia del 
generale Steenbok : notizia , 
che gli recò sommo ramma- 
rico , determinò di abbando- 
nare affatto la Turchia . O- 
ra magnifico, ora stravagan- 
te, ma giammai vile nelle 
sue idee, volle far sapere ai 
-gran- signore la sua voglia di 
andarsene, con ispedirgli in fi- 
gura ji ambasciatore con pom- 
poso accompagnamento il suo 
tesoriere Grothustn , al qual 
uopo prese in prestito varie 
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rilevanti somme , che poi re** 
stituì puntualmente . Colla 
scorra indi , e co 1 passaporti , 
speditigli dal sultano assieme 
con ricchi rega'i , partì da» 
Demotica , e marciò a pic- 
cole g ornate. Ivli uscito ap- 
pena dalla Turchia , stanco 
di cam ninar lentamente , e 
sdegnando gli onori e lauti 
trattamenti, fattigli preparare 
in Alemagna , specalmenre 
dall'imperatore, si travestì da 
utfìzi al e tedesco , e , lasciata . 
tutta la comitiva, si pose se- 
gieramente in viaggo con un 
solo giovane Svedese , chia- 
mato Duùnq , dichia ato po- 
co cria colonello . Cavalcò 
talmente sollecito , prendendo 
appena qualche volta tenuis- 
simo ristoro , che il Durmg 9 
abbatuco dai continui stenti , 
gli svenne in un' osteria. Ap- 
pena fu rinvenuto , che il re 
chiesegli quanto danaro aves- 
se , ed avendogli risposto , 
mille ungheri : e òem , dite- 
gli , datemene la metà , e ser- 
varvi dil rejh.cke andrò so- 
lo , giacché vedo , che non fia- 
te atto a segarmi . Ciò non 
ostante, dopo brieve riposo, 
Dxr'mg , che avea usato i' a* 
stuzia di fargìi dare un cava lo 
debole , lo rat>g unse; e sicco n* 
per soffrir meno aveva preso 
un carro , il re pure trovò piò 
comoda qu.'Sra vettura ; onde ^ 
unitamente, dopo undici gior- *• 
ni di nja interrouo viaggo, 

giun- 
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giunsero a $t f 2tJ SU ftda Il dì 22 

novembre 1714. Ebbeìa con- 
tendere colle sentinelle , per 
entrar di notte tempo , non 
essendo conosciuto ; sorprese 
il governatore in letto, e do- 
po breve riposo , fa mattina 
andò a far la visita della 
piazza , con indicibili dimo- 
strazioni di gioia de' suoi sud- 
diti , che dopo tanti anni ri- 
vedevano il loro re . Ma i 
suoi nemici , co' quali erasi 
collegato anche il re di Prus- 
sia , continuamente avanzava- 
no i loro progressi contro la 
Svezia . Al principio del 171 5 
i collegati presero Vismar e 
l'isola di Usedon , e poco 
dopo lo czar riportò un' insi- 
gne vittoria contro la flotta di 
Svezia all'altura d'Alano nel 
^attico . Investirono indi P 
isola di Rughen,e la presero, 
ed essendo accorso iL re Car- 
lo per ricuperarla , volle farne 
il tentativo con poco più di 
due mila soldati contro le 
numerose truppe eollesate.Gli 
Svedesi fecero prodigi di va- 
lore, come facevan sempre , 
quando avevano alla testa il 
loro re ; questi combattè da 
disperato , e ^solamente dopo 
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e vedendo , che non poteva 

piò resistere , non fu poco , 
che Cario potesse col favor 
del vento scampare in una 
piccola barca attraverso i ne- 
mici , approdare ali 1 isola 
di Scania , ed indi ricovrarsi 
in Carelscroon. Tanti rove- 
sci però di sua fortuna non 
bastarono a calmare o cor- 
reggere la sua furibonda sete 
di far la conquista della Nor- 
vegia contro il re di Dani- 
marca, che già avea rotto il 
primo la pace. Quindi, avendo 
raccolta un'armata di 20 mi- 
la uomini , unito al principe 
ereditano d'Hassia,che ave- 
va sposata la principessa UL 
clerica di lui sorella , si accin- 
se all'impresa .Cominciò dal- 
l' assedio di Fredericzhall , 
chiave dei regno, e Vi si por- 
tò nel principio di dicembre, 
nulla curando la rigidissima 
stagione del verno in quel 
paese così settentrionale .Sic- 
come il re Carlo era sempre 
il primo nelle fatiche e ne' 
rischi, dormiva anche a mei- 
H inverno su le nude tavole, 
o su poca paglia senz* altra 
coperta , che ìi proprio fer- 
raiolo, ed era imperturbabile 



essersi veduti morti intorno a ' nel soffrire ogni disagio e 

sé i migliori generali , ed es- stento ; così il soldato Sve- 

ser rimasto ferito egli pure , dese non ardiva querelarsi, 

s'indusse a vitirarsi . Ripassò nè poteva ricusar di fare ciò, 

pòscia a Stralsunda ; |ma ve- che faceva con animo lieto il 

nendo investita questa pure, suo re. Una sera, tre ore ci r- 

dalle flotte- Russa e Danese , ca- pria di mezza notte, recos- 
si a 
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si a visitar la trincea al lu- 
me della luna -e siccome an- 
dava trattenendosi or in un 
luogo or neir altro , discor- 
renao con un aiutante e due 
ingegneri , che lo accompa- 
gnavano, così gli assediati spa- 
ravano di continuo verso quel- 
la parte colpi di cannone e 
di moschetti . Tutto ad un 
tratto si vide cadere il re 
Carlo sopra il parapetto , e 
chinatisi coloro, che f accom- 
pagnagnavano , ad osservare 
cosa fosve stato , gli trova- 
rono traforate le tempia da una 
grossa palla di moschetto , 
che Favea steso morto sull* 
istante. Tutti restarono sor- 
presi della disgrazia , ed il 
francese Mergret , uno de' 
due ingegneri , disse : la com- 
media è finita , andiamcene 
pure . Così terminò "di vivere 
in età di poco più di 36 anni 
Carlo re di Svezia la notte 
del dì 11 dicembre 17 18. Al- 
cune Memorie dicono , che 
fosse assassinato , ma V asser- 
zione è senza fondamento . 
Con lui perirono tutti i suoi 

grandi progetti di vendetta. Me- 
itava anche allora vasti di- 
segni, che dovevano fare cam- 
biar faccia all' Europa . Era 
già stato invitato per mezzo 
del barone Goerts il czar Pie- 
tro a collegarsi con Carlo per 
detronizzare un' altra volta 
m Au£uJìo ì e ristabilire Stanislao; 
e lo Czar avea già aderito « 



Il card : nal Albefoni aveva as- 
sicurato di far entrar nella 
stessa lega la Spagna , e la 
triplice alleanza doveva con 
poderosa flotta scacciare la ca- 
sa di Hannover dal trono d* 
Inghilterra , e ristabilirvi il 
Pretendente ; come pure con 
forte esercito di terra attac- 
care Giorgio ne 1 suoi stati Han- 
no varesi , e specialmente di 
Brema e di Werden , che a- 
vea tolti air eroe Svedese • 
L'unione di tre geni intra- 
prendenti , come Pietro il gran* 
de , il re Carlo e C Attenni f « 
era certamente capace di pro- 
durre massimi sconvolgimen- 
ti \ ma il reggente duci d* 
Orleans, avendo scoperta la 
macchina , pria che fosse com- 
pira , usò ogni sforzo per ro- 
vesciarla , e la morte di Cor* 

10 terminò poi di farla anda- 
re in fumo. Carlo xu ( dice 
Montesquieu) non era già A- 
lessandro\ ma sarebbe stato 

11 miglior soldato di Alessan- 
dro . La natura e la fortuna 
non furono giammai forti con- 
tro di lui , quanto egli stes- 
so . Il possibile nulla aveva; 
di solletico per lui ( dice il 
presidente Hesnauh ): aveva 
bisogno di successi , che ol- 
trepassassero il verisimile . Il 
titolo di D Chisciotte del Nord r 
datogli da taluno , che non 
faceva differenza dalla storia 
al romanzo , non è decente , 
e( checché dicano i sig.Fran* 

tesi 
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cesi y non è guari adatta- za sentimenti di umanità. Il 
to per caratterizzarlo bene . suo magnanimo disinteresse lo 
Queir akro beli' ingegno , il fece operar e pensare per gii 
quale ha detto , che sarebbe altri, e nulla cercare per se: 
stato Afeffandroy se avesse a- lungi dall' essere vanaglorio- 
voto più fortuna, e meno vi- so, volle che nelle relazioni 
zj , dovea piuttosto dire , se delle sue vittorie si osservasi 
avesse avuto più riflessione e se una rigorosa modestia : ar- 
pia politica. I progetti di An tento a far mantenere la di- 
hfsandro erano non solo ma- sciplina anche negli stati ne- 
ttamente pensati , ma altresì mici , rigido osservante di sua 
saviamente eseguiti ; all' op- parola , geloso della propria 
posto Carlo xu , non cono- riputazione , grato a'buoni ser- 
scendo che le armi , non si vigi * caritatevole co' prigio- 
regolò mai sull' attuai dispo- nieri, affabile co' soldati, pa- 
«izione delle cose, e si lascio ziente e sobrio in tutta la sua 
trasportare da un ardore , che vita , ebbe certamente meno 
strascinavalo sovente troppo vizi che AUffandro . Anzi si 
lungi, e che cagionò la sua può dire, non ne avesse ai- 
morte. Quanto alla fortuna, cuno positivamente, fuorché 
non gli fu perseverante , e ca- 1' ardor guerriero e io spiri- 
gion principale ne fu , come to di vendetta . Quello per 



to per badare alle insinuazio- nel portare ( dice il suo sto- 
ni del Mazzeppa ; ma il va- rico ) tutte le sue virtù a 
Jore e V abilita d'un guerrie- ! quell'alto eccesso, in cui di- 
ro non si misura sempre dall' vengono perniciose al par de' 
esito. Annibale , Pompeo , P'tr- vizj opposti. Inflessibile sino 
wo non dovranno forse essere all' ostinazione, liberale sino 



la loro fortuna non continuò, no alla temerità , giusto e se- 

siochè vissero? Però il dire, vero talora sino alla crudeltà, 

che Carlo fosse più soldato negli ultimi suoi anni sembrò 

che eroe , più singolare , che talvolta tiranno di se stesso 

grand' uomo , sembra poco in e degli altri , più soldato che 

considerazione delle sue qua- eroe. Aveva una statura van- 

lità . £' un popolare pregiu- taggiosa e nobile , una bella 

di /.io, al solo sentir nominare fronte, occhi grandi e turchi- 

Gatlò xu , figurarsi un prin- ni , capelli biondi , carna- 

cipe , tutto sregolato furor mi. gjone bianca , naso ben for- 






i , perchè 




Jkare , seaia condotta e sca- 



mato j ma quasi niente di 

bar- 
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barba e capelli , ed un sorri- 
so spiacevole . Dotato di sì 
sfrenato coraggio , avea poi 
nel conversare una dolcezza 
e semplicità , che talora de- 
generava in timidezza. I suoi 
costumi erano austeri , anzi 
rigidi ; e giammai sacrifici all' 
amore: prerogativa , che lo 
distingue da tutti gii eroi an- 
tichi e moderni. Né può dir- 
si, che ciò face.se più per in- 
sensibilità, che per risoluta 
determinazione, poiché giun- 
se persino a scansare con o- 
gni studio T incontro della 
rinomata contessa di Konig- 
warkj pei non essere impegna- 
to dalle rare di lei attrattive. 
Quanto alla sua religione , 
sebbene esteriormente profes- 
sasse il Luteranismo , in re- 
altà fu indifferente per tutte ; 
specialmente dopo avere con- 
versato in Lipsia col grande 
Leibnizio . Erasi fissato neh" 
idea , che il tenere V una 0 
f altra religione fosse cosa d' 
arbitrio , non necessaria all' 
ultimo fine , tanto più che cre- 
deva la predestinazione indi- 
pendente ed assoluta: dogrr^a 
che gli piacque , perchè favo- 
riva il suo coraggio , e giu- 
stificava la temerità delle sue 
azioni . Credesi di far cosa 
grata al leggitore , oltre le 
già preaccennate , riportando 
alcune altre particolarità , che 
facciano conoscere , mercè i 
fatti , il carattere di Carlo xn. 
. Tom.V. 



Allorché battè le truppe Sas- 
sone a Pultansk in Po!on ; a 
nei 1702, si diede l'accidental 
combinazione , che lo stesso 
giorno recitavasi a Marien- 
bourg una commedia, che rap- 
presentava un combattimento * 
tra i Sassoni e gli Svedesi 
colla peggio di Questi. Carlo 
informato poco dopo di tale 
particolarità , disse freJJamen- 
te : Non invidio loro guari ro- 
tai piacere . Sien pur vincitori 
i Sassoni sul teato^ purché io 
li batta in campagna La prin- 
cipessa di Lubomir\k't 1 la quale 
era molto in bu^na grazia dei 
re jluquflo y volendo fuggire 
gii orrori dalla goerra crude-- 
le,.ond , era desolata la Po- 
lonia nel 1705 , prese la via 
della Germania . Hagen , te- 
nente-colonsllo Svedese, avu- 
ta notizia di tale vi.iggio , si 
pose in imboscata , e si renr 
dette padrone delia principes- 
sa , de* suoi equipaggi, gioje, 
argenteria e danaro contan- 
te : oggetti considerabilissimi. 
Informato il re Carlo di que- 
sto fatto , scrisse ad Hagen di 
proprio pugno : Siccome io non 
fo la guerra alle .dame , così ti 
tenente colonello , tosto a vifla 
della presente rimetterà in li- 
bertà la sua prigioniera , e le 
renderà tutto quanto le appar- 
tiene. E fe pel restante del 
cambino non si erede fa abba- 
jlanza sicura , il tenente-cnlo- 
nello la j conerà sino alle forn- 
ii k tic- 
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tiere della Sassonia. Questo 
principe , che ugualmente fa- 
ceva la grande e la picciola 
guerra, secondo portava l'oc- 
casione , attaccò e battè in 
Lituania un corpo di Russi . 
Osservò tra i vinti rimasti sul 
campo di battaglia un uffizia- 
Je , che eccitò la sua curiosi- 
tà . Hra questi un francese , 
nomato Bufanville , il quale 
rispose con gran presenza di 
spirito a tutte le interrogazio- 
ni , che gli fece. Aggiunse, 

che moriva coll unico dispiace- 
re di non aver veduto il re 
di Svezia. Essendogli Carlo 
dato a conoscere , Busanville 
aWò la destra, e disse con 
un' aria piena di contentezza: 
Ho bramato da più anni a que- 
sta pane di seguir le voflre 
bandiere ; ma la sorte ha vo- 
lute , che fervissi contro un s) 
gran principe . Iddio benedica 
vcflra Maefth , e conceda alle 
site intraprese rutt J i prof perì 
successi , crf ella dcjidera . L' 
uffizisle spirò alcune ore dopo 
in un villaggio, ov 1 era stato 
trasferito , e fu sotterrato con 
grandi onori a spese del re 
Carlo . Avendo forzati i Po- 
lacchi ad escludere il re Au- 
gujlo dal trono , su cui ave- 
anlo collocato, entrò in Sas- 
sonia , prr obbligare questo 
principe a riconoscere egli stes- 
so 11 successore , che aveagli 
dato . Si accampò presso Lut- 
%en nel luogo stesso , che fu 



campo di battaglia famoso per 
la vittoria e per la morte di 
Gujlavo Adolfo. Andò a ve- 
dere il sito, ove questo gran- 
ri' uomo era stato uccìso ; e 
quando fu sul luogo; Ho prò- 
curato , dissi* egli , di vivere 
come lui , forse Iddio mi con- 
cederà un giorno una morte co- 
sì gloriosa , Passegg andò un 
dì questo monarca in vici- 
nanza di Lipsia , venne un 
paesano a gettarsi a suoi pie-» 
di , chiedendo giustizia contro 
un granatiere, il quale avea- 
gli tolto il pranzo, da lui pre- 
parato per la sua famiglia. 
Il re fece venir il soldato, e 
con volto severo dissegli ; Eh 
bene : è egli vero 9 che voi ave- 
te rubato a quejf uomo ì — si- 
re , rispose il soldato; io non 
gli ho fatto tanto male , quan- 
to V. Mae/là ne ha fatto al 
di lui padrone ; voi gli avete 
levato un regno , ed io non ho 
tolto a questo tanghero , che un 
gallo d'india. Il re donò di 
propria mano dieci ducati al 
contadino, e perdonò al sol- 
dato in grazia dell'arguta ri- 
sposta , dicendogli : fowenga* 
ti , amico mio , che se ho le- 
vato un regno al re Augufto , 
niente mi sono appropriato per 
me. I più grandi pericoli non 
lo sgomentavano affatto. Men- 
tre stava un giorno dettando 
alcune lettere ad un suo se- 
gretario , cadde una bomba 
sulla casa , forò il tetto , e 

ven- 
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venne a scoppiare presso alla 
camera stessa del re . La me- 
tà del pavimento cadde in 
pezzi. li gabinetto, ove il 
re dettava, siccome incavato 
in parte in un grosso muro , 
non restò punto danneggiato 
dal grande scotimento, e per 
tnirabil sorte , niuna delle 
schegge , le quali saltarono in 
aria , entrò nel gabinetto per 
la porta , che già stava aper- 
ta . iVilo strepito delia bom- 
ba , al fracasso della casa , che 
sembrò rovinar tu«ta, cadde 
la penna di mano aì segreta- 
rio . Che cosa vi è ? dissegli 
Carlo con aria tranquilla: e 
perchè non iscrivete voi piti ì 
Questi non potè rispondere , 
che le poche interrotte paro- 
le.' Eh y Sire!»,, la bomba!,... 
Eh bene , ripigliò il TC,cheba 
the far la bomba colla let'era^ 
che vi detto ? Proferiate . I 
nimici di Carlo erano sicuri 
della sua approvazione , quan- 
do si portavano militarmente. 
Essendogli fuggito per via di 
accorti ripieghi un célèbre ge- 
neral Sassone, in occasione , 
che ciò non avrebbe dovuto 
accadere, disse apertamente : 
Schulcmbourg ci ha vinti . 
Quando il bassà di Bender io 
accolse con dimostrazione di 
dispiacere d'essere stato ob- 
bligato a venir all'estremità 
di usare contro di lui (a for- 
za e Tarmi, Carlo rispose- 
gli cortesemente : avete fatto 
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// voflro dovere* Egli conser- 
vò sempre più umanità di 
quel , che sogliano avere i 
conquistatori. Una volta nel 
forte della mischia , avendo 
trovato un giocane uffiziale 
Svedese, che per essere ferito 
non poteva camminare , l'ob- 
bligò a servirsi del suo ca- 
valco , ed egli continuò a 
combattere à p edi alla testa » 
dell 1 infanteria. Quantunque 
Carlo vivesse in un modo 
molto austero , un soldato 
malcontento non ebbe ribrez- 
zo a presentargli nel 1709 un 
pezzo di pane nero e muffito 
fatto J' or/o e di vena: li so- 
lo cibo , che allora avessero 
le truppe, e di cui anche 
scarseggiavano . Questo prin- 
cipe lo prese senz' alterarsi , 
io mangiò tutt 1 intero, e poi 
disse al soldato con tutta pa- 
catezza : non è buono , ma si 
pub mangiare . Allorché in 
un assedio o in una batta- 
glia venivagli riferita la mor- 
te di coloro , che più stima- 
va ed arriava , rispondeva sen- 
za commozione : Eh bene : 
sono morti da bravi pel loro 
principe. Diceva a' suoi sol- 
dati; amici miei y raggtugnete 
rinimico, non gli tirate alla 
schiena : queflo è un far da 
poltroni . Da questo saggio di 
fatti , oltre tant' altri , che 
potrebbero addursi , ognuno 
può rilevare , se riabbiano col- 
pito nel segno, coloro che V 
Uh 2 fon- 



Digitized by 



CAR 



h.amo supposto più vizioso di 
Alessandro , o che T rnnno 
messo del pari con Don Chi. 
/ciotte» La storia di Cari. >xrr 
è stata diffusamente scritta da 
Nordberg suo Cappellano in 
3 voi. in 4 0 , Amsterdam 
1742 , ed elegantemente da 
Voltaire in un voi. in 12 ov- 
vero in 8°. ( Vii. adl E 

FELDT e GOETZ ). 

; XXV. CARLO 11 , detto 

il Malva ggio^ figliuolo di Fi- 
lippo , conte d 1 Eureux , e di 
Giovanna di Navarra nato 
V anno 1352 , trovavasi in 
Francia con sua madre, allor- 
ché questa venne a mancare. 
.Passò quindi nel suo regno , 
re fu coronato re di Navarra 
jn i'amp:ona il dì 27 giugno 
, 1350. Aveva naturalmente 
talento , e!oquen7a ed ardi- 
re , ma la sua perfìdia oscurò 
lo splendore di tali preroga- 
tive . Fece assassinare Carlo 
di Spagna della CerJa, conte- 
stabile di Francia, per rabbia, 
che a questo principe si fosse 
conceda la contea di Angou- 
leme , eh' esso Carlo diman- 
dava per Giovanna di Francia 
sua moglie . Carlo v di lei 
fratello, e che, vivente, il re 
Giovanni suo padre, era luo- 
gotenente generale del regno, 
fece arrestare Carlo re di Na- 
varra ; ma questi trovò ,la 
maniera di fuggir di carcere . 
In vendetta concepì il dise- 
gno di farsi re di Francia , 



ed andò ad accendere il fuo- 
co della discordia in Parigi , 
donde fu scacciato , dopo a- 
ver commesso ogni sorta di 
eccessi . Pervenuto che fu 
Carlo v alla corona , il Na- 
varrese cercò un pretesto per 
ripigliar le armi, e fu vinto. 
Seguì un trattato di pace tra 
Carlo v e lui nel 1^65. Gii 
venne lasciata la contea d' 
Eureux , suo patrimonio , e 
gli venne dato Montpellier 
colle dipendenze per le sue 
pretensioni sopra la Borgogna, 
la Sciampagna e la Briè . ti 
veleno era la sua arme ordi- 
naria; e pretensesi , che se 
ne servisse pure per Carlo v. 
La sua morte , accaduta nel 
1387 in età di 55 anni, fu 
degna della sua vita . Fosse 
per rinvigorire il calore , in- 
debolito dalle sue dissolutez- 
ze, o pure per guarire dalla 
sua lebbra, si fece involgere 
in varj drappi, inzuppati di 
acquavite e di zol'o . Si at- 
taccò ad essi il fuoco in tem- 
po, che non v'era alcuno, ed 
egli non potendo svolgersi * 
restò abbrucciaro sin alle os- 
sa. In tal guisa quasi tutti 
gli storici francesi narrano 
la morte di Carlo 11 . Nulla- 
dimeno nelle lettere , che il 
vescovo di Dax , suo princi- 
pale ministro , scriveva alla 
regina Biacca , sorella di que- 
sto principe e vedova di Fi* 
lippo di VaUis , non si fa ve- 
runa 
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runa menzione di queste or- 
ribili circostanze ; ma sola- 
mente de' vivi dolori, che il 
re avea sofferti nell'ultima sua 
malattia con grandi contrasse- 
gni di penitenza e di rasse- 
gnazione alla volontà di Dio. 
Voltaire ha preteso , e pria di 
lui avealo detto il Ferrerai , 
che Carlo il Malvaggio non 
fosse più perfido di tanti al- 
tri principi . „ I Francesi , 
„ egli dice , lo hanno so- 
„ prannomato il Malvaggio , 
„ a motivo delle vessazioni , 
„ che loro ha date, e delle tur- 
„ bolenze , che ha fomentate 
nel loro paese. Nulladtme- 
„ no , se si riguardino le sue 
„ azioni , si converrà , che 
„ nOii è stato abbastanza cat- 
„ tivo per meritare un tal 
„ home „ . Sono precisamen- 
te le sue azioni , che ne V 
Jianno renduto degno. E%li 
era (dice il V. Daniel) furbo f 
perfido, vendicativo , crudele, 
e fu la cagione deW intera ro- 
vina della Francia ; e il P. 
Daniel parla appunto come 
Mariana , il quale ha descrit- 
to con energia le di lui cru- 
deltà , le di lui violenze, la 
di lui avarizia, i di lui tra- 
dimenti e le di lui infami 
dissolutezze. I migliori stori- 
ci lo hanno dipinto come Ma- 
riana-, ma una delie manie 
del nostro secolo si è quella 
di voler tisiabilire le riputa- 
zioni le più screditate , e di- 



struggere le meglio stabilite • 

Ved. f. castone. 

♦XX V [.CARLO MA RTEL- 
to, figlio di Pipino di Eriflallo^ 
duca di Austrasia, potentissimo 
maggiordomo del regno dir 
Francia , eragli stato partori- 
to da Alpaide sua concubina. 
Nel 715 giovane di 24 anni, 
ma dotato di raro ingegno e 
coraggio , succedè al padre , e 
fu riconosciuto anch' egli per 
duca di Austrasia . Sebbene 
dalla vedova sua madrigna 
Plettrude fosse fatto porre in 
prigione , trovò la maniera al 
scappare, e di rimetter in pie- 
di il suo partito , con istra- 
dare poscia al regno i proprj 
discendenti . Erede del pater- 
no valore , vinse in più bat- 
taglie Chilpertco 11, re de'Fran- 
chi , e sostituì in di lui vece un 
fantasma di re nominato Lot- 
tano iv ; ma in realtà egli 
ritenne poi sempre quasi to- 
talmente in mano le redini 
ed il governo della monarchia 
francese . Dopo la morte di 
Clotarioj richiamò Chimerico 
dall' Aquitania, ov' erasi rifu- 
giato, io ripose sul trono, e 
si contentò d'essere suo maè- 
stro di palazzo o maggiordo- 
mo , in sostanza però arbitro 
del regno . Rivolse indi le 
sue armi contro i Sassoni , e 
poi contro i Saraceni, e die- 
de a questi, nel 7 ^2. tra Tours 
e Poitiers, una sanguinosa bat- 
taglia, che durò "dall' aurora 

sino 
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sino a notte . Grande fu la il nome di Martello de%H E* 



sconfìtta e la strage di que' 
barbari, de' quali , se credes- 
simo a Paolo Diacono , ad À- 
najlafio Bibliotecario e ad altri 
storici, più di 300 mila, col 
loro duce Abderamo , ne' resta- 
rono morti sul Campo, che 
fu spogliato da' vincitori. For- 
ge in tutta la Spagna e la 
Linguadocca non v'era si gran 
numero di combàttenti Sara- 
ceni^ qtfe'buoni storici spac- 
ciaron la nuova di quel con- 
flitto, quale correva fra il roz- 
zo poDoio , cioè ingrandita 
stranamente dall' odio , che 
meritamente i cristiani porta- 
vano a quella barbara e sin 
allora trionfante nazione. At- 
tribuiscono anche i compila- 
tori Francesi all' accennata stre- 
pitosa vittoria il soprannome 
di Martello, poi dato a questo 
eroe , quasiché schiacciati a- 
vessc i nemici con un mar- 
tello . Ma il soprannome di 
Martello non trova i presso 
alcuno degli antichi annali- 
sti Franchi, e solamente co- 
mincia a leggersi nelle sto- 
rie di Epidanno e di Odorane 
no, che fiorirono nel secolo 
xt . Quindi è probabilissimo, 
che un tal nome cominciale 
a dargiisi da alcuni posteriori 
scrittori, al riflettere , che Car- 
lo ^ non quella sola , ma più 
volte avea sconfitti i Sarace- 
ni , nè mai lasciolli quieti sin- 
ché visse ; non altrimenti che 



retici si è dato a qualche dot- 
tore delia chiesa , che non 
cessava di combattere vigoro- 
samente gli eterodossi . Di 
fatti , continuando sempre i 
Saraceni le loro incursioni nel- 
la Linguadocca e nella Pro- 
venza , il valorosa vincitore 
ne li discacciò interamente , 
loro ritolse vatie piazze, che 
avevano occupate neli' Aqui- 
tania, e nel 737 loro dieie 
un altra totale sanguinosissi- 
ma sconfitta presso Narbona. 
Non depose nulladimeno do- 
po tale vittoria le armi ma, 
avendole rivolte contro i Fri- 
soni , ch'eransi ribellati , gua- 
da^ noi li allo stato ed alla re- 
ligione , e riunì il loro paese 
alla corona. Morto nello stes- 
so anno 797 Teodorico iv, re 
de'Franchi , e rimasto per cin- 
que anni vacante il trono di 
Francia, fu questa interamen- 
te governata da Carlo Martel- 
lo , sotto il titolo di duca de' 
Franchi , senza nominare un 
nuovo re ; ed è ben da me- 
ravigliarsi , come avesse tan- 
ta moderazione di non met- 
tersi allora la corona sul ca- 
po . Di cotal sua moderazio • 
ne ne diede un altro non in- 
differente esempio , allorché 
nel 741 papa Gregorio ili gli 
mandò una lettera col decreto 
de' principali Romani , in cui 
contenevasi , che il popolo 
Romano , relitta Imperni 
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àomi*tttione , bramava di por- nemerito dì quel regno per 



si sotto la sua protezione ed 
invitta clemenza ; mentre non 
aderì punto a sì lusinghiero 
invito. Ma questo medesimo 
fu V ultimo anno della vita 
di» sì glorioso eroe, poiché a 
22 di ottobre chiuse in pace 
i suoi giorni, dopo ben lunga 
malattia^ essendo affatto irra- 
gionevole il dubbio promosso 
dal troppo zelo del card. Ba- 
ronio % che presto e miserabil- 
mente morisse per non aver 
dato aiuto ai papa contro i 
Longobardi . Fu compianta in 
lui la perdita, non meno di 
un saggio principe , che di un 
valoroso guerriero. Colle scel- 
te e ben disciplinate sue trup- 
pe, la maggior parte cavate 
dalPAustrasia, vasta provin- 
cia, che probabilmente com- 
prendeva la Lorena, e molti 
altri paesi all'intorno pell'A- 
lemagna , vedevasi passar ra- 
pidamente dalle Gallie alla 
estremità della Sassonia , e da 
queste gelide contrade alle Pro- 
vincie meridionali dell 1 Euro- 
pa . Reggente ed arbitro per 
tanti anni della monarchia di 
Francia con soddi$Tazione de' 
popoli , celebre per tante vit- 
torie riporrate, senza mai es- 
sere stato soccombente , be- 



aver oppressi molti tiranni , 
e più benemerito ancora del- 
la sua famiglia , che incam- 
minò ad occupare quella co- 
rona medesima. Destramente 
profittando dell' occasione o 
pretesto delle guerre co' Sara- 
ceni , si servì delle rendite ec- 
clesiastiche per pagare i sol- 
dati , e supplire a sì grandi 
spese ; ed introdusse P uso a- 
dottato poscia da 1 suoi figli e 
discendenti , di convertir le 
badie de' monaci a prò de'la- 
boriosi uffiziaii laici . Quindi 
il solo clero l'ebbe piuttosto 
in odio; ma egli non aveva 
che temerne, ed il pontefice, 
che aveva bisogno di lui per 
le guerre contro i Longobar- 
di e contro i Greci , stende- 
vagli le braccia aperte . La- 
sciò tre figliuoli : Carlomamto 
e Pipino, avuti dalla sua pri- 
ma moglie Rotmde , ,e Grif- 
fone, partoritogli in seconde 
nozze da Sonic hilde . Non an- 
dando Griffone d' accordo co- 
gli altri due, si venne all'ar- 
mi : fu vinto , preso e confi- 
nato prigione , e sua madre 
rinchiusa in un monastero « 

JW.CARLOMANNO e PIPINO, 

che si divisero ti a di loro il 
governo del regno . 



Fine del Tomo quinto. 
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